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Se io ho cercato di studiare la vita della società ferrarese nella 
seconda metà. del secolo decimosesto non fu dapprima se non in ser- 
vigio di altro mio lavoro, e cioè per conoscere a fondo persone e cose 
fra le quali era vissuto Torquato Tasso; per comprendere e dare 
il giusto valore ai mille fatti della sua vita che finora avevano ma- 
ravigliato e imbarazzato gli eruditi. 

Ma poichè la fortuna assecondandomi nelle lunghe ricerche, mi 
ha offerto un materiale prezioso che non avrebbe potuto interamente 
trovar posto nella biografia del poeta, ho pensato che non sarebbe 
stato inutile di raccoglierlo intorno ai Discorsi del conte Annibale 
Romei, il Castiglione della corte estense, la cui opera, per vicenda 
di casi, era quasi interamente caduta nell'oblio. 

A Lei, signor Professore, maestro negli studi storici e letterari, 
e che più di recente seppe rendere interessante il viaggio di Michele 
di Montaigne con le note eruditissime, ho voluto dedicare questo li- 
bro, il quale considera in modo più particolare una parte di quel- 
V Italia che Ella ha abbracciata quasi per intero nell’acuta sua 
indagine. 

Voglia Ella con animo benevolo gradirlo quale segno di profonda 


stima e di affetto come discepolo. 
Bologna, luglio 1891. 
Venezia, dicembre 1898. 
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NELLA SECONDA METÀ DEL SECOLO DECIMOSESTO 


E 
Ferrara e i luoghi di delizia degli Estensi 


STA a + Nobil terra 
Quasi gran fascia che l’Italia fenda 
E fra due mar si stenda 


delimitava il Tasso nel 1584 (1) lo stato estense; del quale 
infatti, movendo dalle paludi di Comacchio sull’Adriatico, 
attraverso i territori di Ferrara, del Frignano, di Modena, 
di Carpi, di Reggio, della Garfagnana, si poteva dire, 
per l'alleanza e stretta parentela coi Cybo, signori di 
Massa e Carrara, che si stendesse fino al Tirreno; Ferrara 
era la capitale del ducato. Lasciando le antiche vicende di 
questa città narrate da cronisti e da storici valorosi, io 
mi limiterò a raccogliere alcune delle descrizioni fattene 
nella seconda metà del secolo decimosesto (2). 


(1) Canzone 7 che segui la pace e fai d’intorno, str. 111; vv. 7-9. 

(2) Tralasciando gli antichi storici di Ferrara a stampa, quali il GI- 
RALDI, il Pigna, il Sarpi, il FaustINI, un elenco delle moltissime cronache 
che sono così nella Biblioteca Civica di Ferrara come nella Estense di 
Modena fu redatto da P. AnroLini, Manoscritti relativi alla Storia di 
Ferrara, Indice, Argenta, Tipografia Argentana, 1891, in-8. — Più com- 
piuto e più critico è AnroNIo FrIZZI, Memorie per la storia di Ferrara con 
giunte e note di Camillo Laderchi*, Ferrara, 1847-48, vol. 5; un ampio 
compendio è premesso ai due volumi di Gustavo GruyERr, L'art ferrarais 
à l’époque des princes d’ Este, Paris, Plon, 1897. — Per il periodo precedente 
a quello studiato nel presente volume, e sotto lo stesso aspetto del costume 
al quale anche qui ho massimamente riguardo, è assai notevole La vita 
ferrarese nella prima metà del secolo xvi descritta da Agostino Mosti, Bo- 
logna, Fava e Garagnani, 1892 (estr. dagli Atti d. R. Deputaz. di St. Pat. 
per le Prov. di Romagna, S. 111, vol. x, Bologna, 1892), da me pubblicata. — 
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Già Francesco Alunno, ferrarese, aveva scritto che 
Ferrara “da ciascuno ch’in quella arriva è tenuta non men 
“bella e pomposa ch’ella sia potente e forte , (1); infatti 
essa “ era circondata da un bellissimo recinto di fortissime 
‘mura che in giro da sette miglia in circa si dilatava, 
“munite d’undici gran baluardi e piattaforme, a canto de’ 
“ quali erano i terrapieni, ottimamente condotti e così smi- 
“surati che più tosto dorsi di monti addimandar si pote- 
“vano, che la rendevano inespugnabile ed atta a resistere 
“ad ogni numerosissimo esercito. Questi, oltre alla molta 
“fortezza loro, si dimostravano anche vaghissimi, essendo 
“ piantati di quattro ordini d’olmi bassi (2), quindici piedi 
“in circa l’ uno dall’altro distanti; ed era un ordine di essi 
“ situato a’ pié del parapetto che caminava dietro la cor- 
“tina e l'altro dall’altra parte quanto era pieno il terra- 
« pieno, che pareva si camminasse per una spaziosa via e 
“ per la verdura che facevano vaghissima, si come anche 
“dimostravano gli altri due ordini che al pié de’ terrapieni 
“erano piantati che un’altra vista deliziosa e bella e si- 
“mile alla prima facevano , (3). Questo aspetto maestoso di 


Un sommario della storia di Ferrara, una minuta descrizione di tutto il 
territorio del ducato, l’enumerazione dei prodotti e delle industrie con 
molti dati statistici e notizie sulle fortezze e gli armamenti, con giudizi 
sui costumi e sulle persone è nella Relazione di OrAZIO DELLA RENA, se- 
gretario della legazione fiorentina a Ferrara nel 1589, pubblicata dal- 
l’amico Giuseppe Agnelli nel vol. vini degli Attî e Mem. d. Dep. Ferra- 
rese di St. Pat. (1896): di questa mi varrò largamente e per la somma 
Ta perinnze sua riproduco in appendice la Parte 11 che tratta del duca 
Alfonso. — Un'altra notevole Relazione di Ferrara è quella scritta nel 1575 
da Emrciano ManoLESso che non fu ambasciatore (cfr. MoLmENTI, St di 
Venezia nella vita privata, Torino, Roux, 1885, p. 287, n. 3), ma per er- 
rore introdotta fra le Relazioni degli ambasciatori veneti, Firenze, 1841, 
S. 11, vol. 11, p. 407. In questa così è descritto lo stato: “Il territorio 
“di Ferrara è tutto pianura, ed irrigato dal Po, Reno e canale di Mo- 
“dena. Di grano è tanto fertile che se il raccolto è buono ne manda 
“fuori due terzi, se mediocre la metà, se pessimo e sterilissimo ne avanza 
“ piuttosto alcuna quantità di quello che le ne manchi. Ha vino non 
“molto buono, legne assai, carne parimente e latticini in abbondanza 
« per le comodità delle praterie; e storioni e pesce d’acqua dolce dal Pio, 
“altri dalle valli di Comacchio, oltre quelli della marina, e di più fia- 
« giani, pernici, quaglie, lepri, capri, cignali e molte altre cose selvatii- 
«cine, terrestri e volatili, più buone ed in maggior quantità di quelllo 
“che abbia alcun paese d’Italia ,, Cfr. per questa Relazione anche ciò 
che ne dice l’AnroneLLI, Indice dei mss. della Civica Biblioteca di Ferrara, 
Ferrara, 1884, p. 217. — Cfr. pure F. Sansovino, Ritratti delle più nobùli 
e famose città d’ Italia, ecc. In Venetia, MpLXxXv, p. 36. 

(1) Fabrica del mondo, In Vinegia MDxLVITI, p. 46. 

(2) Tra la Montagna di S. Giorgio e Porta S. Giov. Battista gli olmi 
erano tenuti bassi, ma da questa a Porta S. Benedetto erano lasciati 
crescere liberamente. 

(8) Marco Antonio GuaARINI, Compendio historico delle chiese di Few- 
rara ecc., Ferrara, eredi Baldini, 1621, pp. 3-4. — Citerò anche di soventte 
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fuori e delizioso di dentro risalta subito all’oechio di chi 
esamini la carta della città che adorna questo volume, opera 
paziente di ricostruzione dell’esimio ingeghéère Filippo Bor- 
gatti(1). Si osservi ancora che, come ilyxPo e le fosse fuori 
delle mura, cosi all’interno, dopo il vialèdi circonvallazione 
ora descritto, si trovava un canale séha+partiva dal fossato 
del Castello e si stendeva verso occideate, quindi piegando 
e tenendosi parallelo ai bastioni cincoendava tutta la città e 
finiva ad oriente poco prima del obaluardo detto Punta 
della Montagna, uscendo dallà gittà per mezzo di un 
canale di scolo 0 naviglio, mon senza che un ramo arri- 
vasse fino a formare la peschiera allayMontagna di S. 
Giorgio. RAR È i 
Per l’aspetto interno la città fu detta :dal Sansovino: 
“Bella d’edifici tanto dedicati ad Iddio, quanto: per abita- 
“zione dei signori e gentiluomini; di gròssa aria per es- 
“ser posta in quei luoghi paludosi, abbomdante delle cose 
“ per il vivere degli uomini,;(2); e dal Tasso : “ Ferrara è 
“una delle più nobili città d’Italia, e ornata di tante no- 


Ì 


“ bill: stinpi, ‘e ricca di tanti.-ornamenti, è forte altrettanto. 


“per l'arte: quanto. per .la”natura :.e il.suo'Paese, ch'era 
“ prima tutta palude, ora è colto e fecondo e pieno di belle 
“abitazioni, e nutrisce con grande abbondanza animali fieri 
“e mansueti d'ogni maniera: ed in molte parti si veggono 
“ grandissimi palagi fatti con spesa reale e con antica ma- 
“gmificenza da’ principi d'Este ,, (3). Nel 1580 brevemente 
la descriveva il Montaigne : “ La ville est grande comme 
“Tours, assise en un pais fort plein; force palais; la plus- 
“ part des rues larges et droites; fort peu peuplée , (4). E 


BorsetTI ANDREA, Supplemento al compendio historico di M. A. Guarini.... 
delle chiese di Ferrara, Ferrara, 1670. 

(1) La pianta fu appositamente ridotta a metà dal Borgatti per que- 
sto volume e aiuterà d’assai )' intelligenza di questo primo capitolo spe- 
cialmente. — Essa carta era stata pubblicata in forma grande unita allo 
studio del medesimo BorgaTTI, La pianta di Ferrara nel 1597 negli Atti 
d. Dep. Ferr. d. St. Pat. vol. vir (1895). 3 

(2) Op. l. cit. 

(3) IX Forno o vero de la Nobiltà nei Dialoghi, Firenze, Le Monnier, 
1858, vol. 11, p. 269. N 

(4) A. D’Axcona, L'Italia alla fine del secolo xvi. Giornale del viaggio 
di Machele de Montaigne in Italia nel 1580 e 1581, Città di Castello, Lapi, 
1889, p. 149. — A proposito della popolazione il D'Ancona notava: “ La 
“città non era stata sempre così deserta e spopolata, come apparve al 
“Montaigne nel 1589, e come è ai di nostri. . Nel 1497, scrive ;l Diarista 


“ferrarese (er. italic., xx1v, 847) per il popolo ch’era tanto moltiplicato 
“el suon si trovava case da dare a pigione seu ad affitto.. Eppure dal 1492, 
“Ercole aveva fatto cominciare l'ampliamento della città, con quella 
“ parte di essa che fu detta terranova o addizione erculea ,. 
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più oltre osserva le vie interamente selciate ma lamenta la 
mancanza dei portici; ammira inoltre le molte belle chiese, 
i giardini ed i palazzi privati (1). 

Il Della Rena, nella già citata sua Relazione, fa bilancia 
a coteste lodi, ma bisogna notare ch’egli era fiorentino e 
veniva di fresco da Firenze, e però bisogna tener conto del 
forte antagonismo politico e letterario tra le due città in 
quel secolo: “Le contrade son larghe e lunghe, ma spor- 
“ chissime e piene l’estate di polvere e il verno di fango, an- 
“corché sien quasi tutte vuote sotto. La più bella è la 
“Giovecca, la quale secondo i ferraresi dura più d’un mi- 
“ glio, ma veramente non è più lunga di 1350 passi an- 
“danti (2) .... Degli edifizi privati, come loggie, palazzi, 
“ portici e giardini, non v'è cosa che trascenda la vita privata, 
“e ve n’è però molti ragionevoli più di fuora che di den- 
“tro; la maggior parte di mattoni e di non molta gran- 
“dezza e altezza; per-lo più non son continuati, come in- 
“finiti altri casamenti, ma distanti l’un da l’altro, tanto 
“che nella strada degli Angioli, lunga 1300 passi andanti 
“e tenuta dopo la Giovecca la più bella, non ho contato 
“fra palazzi e altri casamenti dell’una e dell’altra banda 
“più di trenta abitazioni. Hanno giardini tanto grandi 
“che paion possessioni, ma senza delizie e grossolanamente 


(1) Trent'anni addietro quello spirito bizzarro di OrtENsIO LANDO 
(Commentarii delle più notabili et monstruose cose d’Italia ecc., In Vene- 
tia, per Bartholomeo Cesano, mpLII, p. 34) scriveva di Ferrara: “ Poche 
“città ho ritrovato ove siano tante stravaganze quante sono in Ferrara, 
“ed infinite n’aveva notato; ma il timore di non essere a’ lettori troppo 
“fastidioso me n’ha fatto tralasciar la maggior parte. Ma prima però 
“ch'io esca dalle mura di Ferrara dirò come vi ho veduto il Paradiso 
“ [palazzo] il quale non ha in sé molta bellezza, non amenità, non con- 
«solazione alcuna; e qual maraviglia sarebbe se l’amor del Paradiso non 
4 ritirasse i Ferraresi dalle male opere? E che ciò sia vero, che bello 
“non sia, gli Agnoli [la contrada degli Agnoli] non vi fanno la lor stanza, 
“ ma se hanno edificato una contrada la più gioiosa che veder si possa. 
4 In Paradiso non abita S. Giovanni Battista, ma se n’è più tosto 
“ito ad abitarin Terra nuova; S. Anna più tosto s'è contentata di 
“starsi all'ospedale che in questo paradiso; S. Giorgio è ito fuori 
“della terra; la Reina del Cielo con la gloriosa Caterina non vi abitano, 
“di maniera ch’egli rimane quasi disabitato. Voglio però confessar il 
“vero, né voglio defraudare città alcuna delle sue debite lodi, che in 
“ Ferrara e non in altri luoghi ho veduto uomini e donne pie [i Pèi], ed 
*hocci veduto un Agnolo [l’osteria dell’Agnolo) degnarsi di far l’osteria 
“a’ mortali, sh ; 

(2) MartINELLI, Il nome di via Giovecca negli Atti d. Dep. Ferr. d. 
St. Pat., vol. ix. — La Giovecca o Zuecca prima dell’addizione erculea 
era fossa della città che si partiva dal Castello e restava fuori delle mura; 

‘rimanendo poi quasi nel centro divenne.la via principale, dove si faceva 
il corso delle carrozze e delle maschere, ciò che vedremo chiamarsi “an- 
“dar zùeccando ,;. : 
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“coltivati; l’altre case minori hanno ancor loro quasi tutte 
“l'orto; ha per questo la città di gran vacui..... Abitano 
“tutti i plebei a piano e sul nudo terreno sforzandoli la ne- 
“ cessità delle lor bassissime case, e per questo quasi tutta la 
“ povertà è inferma e molta se ne muore, nell’estate partico- 
“larmente. Sono rarisssime le case o palazzi che dopo l’in- 
“ ferriate abbia più d’un fenestrato; sonvi l’invetriate in- 
“ differentemente a tutte; le principali hanno il poggiolo 
“sopra la porta, e dinanzi alla porta stessa sono colonnette 
“di marmo con catene di ferro le quali sono anche a tra- 
“verso le strade francate dal passar delle carrozze; non han 
“cantine o volte sotterra....,. Mail Della Rena stesso an- 
novera poi una ventina di palazzi veramente splendidi e che 
ancor oggi, dopo tante ingiurie del tempo e degli uomini, 
suscitano la nostra ammirazione; e però perdoneremo all’a- 
mor patrio di Marcantonio Guarini, se disse che Ferrara 
“si dimostra in sé stessa per gli suntuosi edifici cosi pub- 
“blici come privati e per gli amenissimi giardini e delizie 
“diverse a chiunque vi viene forestiero, ragguardevole ed 
“ammirabile, perciò che contiene più di quaranta grandis- 
“ simi palagi.... senza l’altre abitazioni in duplicato nu- 
“mero tutte nobilissime e poco inferiori ai sopradetti mag- 
“giori edifici, e senza un numero grande di bellissime e 
“comodissime case di cittadini, tra le quali si distendono 
“le spaziose e lunghe vie che la rendono al pari d’ogni 
“altra città d’Italia magnifica e maestosa. Evvi oltre di 
“ciò un numero di cento chiese ..., (1). 

Molti dei principali palazzi furono costrutti in vari 
tempi dai principi Estensi e poi da loro donati a fami- 
gliari benemeriti: altri restarono proprietà loro, e tra questi 
sono più famosi quelli di Schifanoia, del Paradiso, 
dei Diamanti e la Palazzina. I primi due costrutti 
da Alberto d’Este (1388-1393) furono dapprima luoghi, di 
piacere si come suona il nome loro; poi divennero luoghi 
di dimora consueta e furono di continuo ingranditi ed 
abbelliti dai successori. Non è qui il luogo per dilungarsi 
nell’illustrazione di Schifanoia, del suo giardino, degli 
affreschi di Cosimo Tura, di Francesco Cossa e di loro 


(1) Comp. cit., p. 5. — Cfr. anche CirttADELLA, Notizie relative a Ferra- 
ra, Ferrara, Taddei, 1864, pp. 313 sgg. — Per le chiese e peri palazzi cfr. 
le accurate: descrizioni in Uotrsa; Op. cit., vol. 1, pp. 230-353 e 355-489. 
— Cfr. anche le due Guide di Ferrara del Frizzi (Ferrara, Pomatelli, 
1787) e del co: F. AventI (Ferrara, Pomatelli, 1888). 
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allievi che tanto sono stati studiati in questi ultimi an- 
ni (1); per ciò che narrerò in seguito basti dire che que- 
sto palazzo si chiamò, nel tempo appunto di cui mi oc- 
cupo, la Scandiana, da quando Marfisa d’Este lo affittò 
a Giulio Thiene, conte di Scandiano, che lo abitò con la 
moglie Leonora Sanvitale. Il Paradiso era proprietà del 
cardinale Luigi d’Este, che nel 1567 lo affittò per uso del- 
l’Università, la quale vi rimane tuttora insieme con la Civica 
Biblioteca. Il cardinale passò ad abitare in Via degli An- 
gioli nel palazzo dei Diamanti: e questo alla sua morte 
lasciò a Don Cesare d’Este che vi abitò con la moglie 
Virginia de’ Medici dal 1586 in poi (2). Meritevole di ricordo 
è altresi la Palazzina, col suo giardino; costruita nel 
1559 in fondo alla Giovecca da Don Francesco d’Este ; ele- 
gantissima dimora e degna di accogliere la più graziosa delle 
principesse estensi, Marfisa, che vi abitò fino alla morte (3). 

Ma la residenza dei principi era sulla piazza maggiore 
di fronte ad essa ed alla cattedrale; questo antico pa- 
lazzo si chiamò la Corte vecchia dopo che fu costrutto 
il celebre Castello. Per mezzo di un arco trionfale, il 
quale aveva da un lato la statua equestre del marchese 
Nicolo 111 e dall’altro quella di Borso seduto, entrambe 
distrutte dai giacobini nel 1797, si entrava nell’ampio Cor- 
tile dove usava convenire la nobiltà e dove avevano luogo 
molte delle feste che descriverò più innanzi. 

A destra del Cortile era la cappella ducale(4)e 
più in là un piccolo oratorio per le duchesse, innanzi al 
quale si stendeva il loro giardino particolarò circondato 
dal palazzo. Al quale si saliva per una magnifica scala pen- 
sile che tuttora si ammira a destra di chi entra nel Cortile, 
e “oltre al numero quasi infinito di bellissime stanze che 


(1) Di Schifanoia è nota l’illustrazione del VENTURI; ora vi si è ag- 
giunta quella del GruyeRr, Op. cèt., vol. 11, pp. 419-68; ottima la Gwid 
pubblicata da G. AGnELLI inaugurandovisi nel novembre 1898 il museo, 
che non poteva trovare sede più degna. 

(2) CitraTELLA, Notizie sul palazzo dei Diamanti ora Ateneo Civico, 
Ferrara, Taddei, 1843, in-8. 

(3) Ora ciò che avanza è ridotto ad officina; invano si tenterebbe una 
ricostruzione ideale. 

(4) BorsettI, Supplem. al Guarini cit., p. 85: “ Potrebbe accadere che 
“tal uno leggendo il Guarini, ritrovando a la Capella ducale si 
“movesse a curiosità di vederla: a questi sia noto che non più è chiesa, 
“ma bensi un teatro: essendosi a di 3 gennaio dell’anno 1660 a cagiome 
“d’un repentino incendio abbrugiata la gran sala delle commedie, della 
“quale sì vedono ancor le mura, fu fatta: elezione di questo luogo già 
“ prima convertito a uso profano, nel quale a”10 del detto mese si prim- 
“cipiò a recitare ,. Cfr. p. vii n. 2. 1 
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“in esso si ritrovano, vi si annoverano anche da dieci ap- 
“ partamenti ciascheduno di loro capace e degno d’ogni gran 
“ principe , (1). Questi giravano per tre lati il Cortile e 
il giardino; e rel lato occidentale del Cortile erano i sa- 
loni per i ricevimenti e le feste; la sala più grande era 
“detta del Pallone, in cui dal duca Alfonso secondo si 
“ facevano vari tornei e campi aperti a cavallo ed altre fe- 
“ste, e anche vi recitavano i comici (2); dopo questa era 
un altro salone detto dei Giganti destinato per la. musica. 

Dal lato che dà sulla piazza; di fronte al duomo e al- 
l’arcivescovado, erano in antico il teatro, ove dètte le sue 
commedie l’Ariosto, e una grande loggia che andarono di- 
strutti nell'incendio del 1532; nel 1565 il duca Alfonso 
fece, come or ora s'è visto dalla memoria del Sardi citata 
in nota, incominciare le grandi sale del Pallone e dei Gi- 
ganti testé ricordate; e fece anche costrurre in quel tempo 
medesimo dall’architetto Galasso Alghisi la maestosa loggia 
di marmo che sta. sull’odierna piazza Savonarola, allora 
detta delle Ortolane, mediante la quale si accedeva all’ap- 
partamento ducale detto “i camerini dorati , (3). 

Dalla Corte vecchia una via coperta, che tuttora 
esiste sopra l’attuale piazza ov’è la statua del Savonarola, 
portava al Castello che aveva allora da questo lato a 
mezzogiorno l’ingresso principale, mentre oggi è invece 
l'opposto. Molti hanno descritto parte a parte questo fa- 
moso edificio (4); a noî basterà ora quel che ne dice il Gua- 


(1) GuarINI M. A., Comp. istor. cit., p. 188. 

(2) ALEssanDRO SARDI, Annotationi historiche (Bibl. Estense, ms. vir. 
E. 2) all’anno 1565: “ Alli 15 d’ottobre il signor Duca fece incominciare la 
“sala che è sopra la camera della strada di corte traversando sin dritto 
“ corte vecchia et è lunga 200 piedi et larga 40, et vi fece lavorare con 
« grandissima sollecitudine, et prima aveva fatto fabbricar le stanzie sopra 
“Ie botteghe della loggia abbrugiata et accomodate tutte le altre in corte 
«dove soleva stare Madama illustrissima, et questo per la serenissima 
“ Duchessa [Barbara],y. — Anche questo salone andò distrutto e il Bor- 
settI (Suppl. al Guarini, p. 178) parlando di un Cornelio Bentivoglio, ni- 
pote del capitano famoso, dice che questi “nell’antica sala delle com- 
“ medie, già abbrugiata, aveà eretto così nobile e sontuoso teatro ad uso 
“de’ drami musicali, quali sempre hanno portato il vanto, sì per la no- 
“bile architettura delle scene e delle inventioni delle macchine, come 
«anche per il soave concento di recitanti....,. Cfr. p. vi n. 4 ove il me- 
desimo Borsetti ricorda una terza mutazione di luogo per il teatro. 

(3) Domenico Tebaldi di Bologna rappresentò questo nuovo palazzo 
ducale, costrutto dietro disegno dell’architetto Galasso Alghisi, in una 
incisione che ha la seguente inscrizione: “ Galassi Alghisi Carpens. apud 
« Alphonsum tr Ferrariae ducem architecti opus, Dominicus Thebaldus 
“« Bononiensis in aere laboravit anno 1566. , 

(4) V. per tutti, CirrapneLLa L. N., Il castello di Ferrara, Ferrara, 
Taddei, 1875. 
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rini(1) che viveva nel tempo di cui mi occupo. Il ca- 
stello fu adunque “dal marchese Nicolò secondo, detto il 
“Zoppo, principiato a’ 29 di settembre (1385) giorno della 
“ festività di S. Michele, al quale il detto Castello venne 
“ dedicato, ponendovi la pietra fondamentale il marchese 
“ Alberto suo fratello, insieme con un ducato d’oro, do- 
“nandone un altro al muratore, che fu Giovanni Naselli, 
“che lo perfezionò col disegno di Bertolino Novari (2) ar- 
“chitetto, in quella forma quadrata nella quale oggidi si 
“ vede, con quattro altissime torri ne gli angoli; è fortifi- 
“cato di quattro revellini uno per porta, due delle quali 
“escono al mezzogiorno, una al settentrione, e l’altra al- 
“l'occidente, con li suoi ponti levatori essendo egli circon- 
“dato da una profonda fossa. Dalla parte verso la piazza, 
“al levar del sole, vi si ritrova posto un altro revellino, 
“sopra del quale sta situato un vaghissimo giardinetto, da 
“cui si passa nella torre Marchesana sopra di un poggiuolo 
“di marmo col parapetto di ferro da una navetta coperto, 
“che per disotto era. dipinta di una vaga intessitura di 
“numerosa quantità d’angioletti di mano de’ Dossi, la 
“ quale, dirupata, venne rifatta e nel medesimo modo dipinta 
“da valente mano. All'ultimo piano delle stanze di quello, 
“ch'è di tre ordini, vi si cammina per di fuori d’intorno 
“sopra di alcuni poggiuoletti, circondati da bellissime ha- 
“laustrate di marmo, fabbricati sopra a spalti o pergolati, 
“ si come anche col medesimo ordine fassi: d’intorno alle 
“torri di quello, le quali dal detto piano fino alla sommità 
“sono fabbricate di pietre tagliate con finte colonnate che 
“ sostengono gli architravi o fregi di quelle, tra le quali 
“sono alcuni nicchi concertati, con pitture di chiaro e 
“scuro. Li torricini sono coperti di lame di piombo, co’ 
“ penelli inferti in grosse palle di rame dorate che girano 
“secondo i venti, da una delle quali pendono campane ché 
“suonano le ore replicate con li quarti(3)." Questo nel 
“mezzo chiude un gran cortile, al quale d’intorno vedesi 
“ dipinto di chiaro e scuro giallo da terra fino alla sommità 
“tutti li serenissimi principi della casa Estense al vivo, 


(1) Comp. istor. cit., pp. 187-90. 

(2) Cioè Bartolino Plotti da Novara. 

(3) Prima il castello era tutto merlato dove ora sono le balaustre; 
dopo il terremoto del 1570 essendo crollata molta parte della merlatura, 
l'architetto Alberto Schiatti sostitui sulle torri le balaustre con la cu- 
pola dia diminuendo l'aspetto di fortezza ma aumentando la grandio- 
sità dell’edificio, 
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“con le armi colorate, nomi e tempi che dominarono, cosi 
“in Italia come fuori, fin al duca Alfonso secondo e quinto 
“ duca di. Ferrara (1). Questo castello contiene in sé dodici 
“ appartamenti amplissimi, abbelliti per lo più di tasselli 
“ sfondati, e posti a oro in vari modi distinti, con pitture 
“ed arabeschi di mano di Tiziano, del Garofoli, di Gero- 
“ limino Carpi, de’ Dossi, ed altri coi pavimenti anch'essi 
“di marmi variati...., (2). 

Dal lato settentrionale del castello, tra via Giovecca e 
via degli Angioli, era il giardino del Padiglione, 
“così detto da un gran padiglione che nel mezzo di esso 
sorgeva di forma circolare, il quale aveva una base di 
marmo che lo circondava all’altezza di tre piedi incirca, 
sopra della quale posavano molte colonne pur di marmo 
quadrate che ivano a ritrovare la cornice, che sosteneva 
una gran cuba tutta di piombo coperta, nella cui som- 
mità era posto una palla di rame dorata che mandava 
fiamme, che dinotava l'impresa del duca Alfonso 1 che 
“lo edificò. Questo giardino oltre alle piante di vari frutti 
esquisiti che in sé chiudeva, era anche circondato di una 
‘ vaga siepe di rose, tra la quale e le mura delle fosse del 
castello verso il mezzogiorno scorreva una lunga pergola 
con colonne di larice e gli archi di ferro da varie viti 
coperta, la quale da un capo si congiungeva con le stanze 
“che s'’incamminano verso la chiesa della Rosa, e dall’altro 
“ terminava col revellino del castello, per lo quale in esso 


[= 


(1) Sui muri della corte maggiore del Castello si distinguono vaga- 
mente dei resti di pitture d’un tono giallastro: tre gruppi di personaggi 
sono stati restaurati e sono l’avanzo della serie dei principi estensi, di- 
RIR da Girolamo da Carpi, da Bartolomeo Faccini, che mori cadendo 

all’impalcatura appena finita l’opera, da Ippolito Caselli e da Girolamo 

Grassaleoni. — Nel Diario ms. cit. dello stesso Guarini si legge al no- 
vembre 1577 (p. 105): “ Nel cortile del Castello venne d’ordine di S. Al- 
“tezza dato principio a dipingervi tutti li principi della Casa d’Este per 
“ordine, di colori gialli e neri ,,. — Il Tasso scrisse per queste pitture i 
sonetti: 

— Peregrin che mirando i color muti 

— Tu che gli avi d’Alfonso e le diverse. 


Cfr. la mia Vita di T. Tasso, 1, p. 280. — Le figure degli Estensi fu- 
rono riprodotte nella Storia del SARDI nell’ediz. Ferrara, Gironi, 1646. 

(2) Tutti gli artisti ferraresi da Cosimo Tura in poi avevano lasciato 
opere nel castello e degli stranieri anche Giovanni Bellini, Pellegrino 
da S. Daniele, Raffaello e Michelangelo. Ma le più belle furono portate 
via dal card.!° Aldobrandini nel 1598; altre dal card. Borghese, legato, 
e solo poche seguirono Cesare d'Este a Modena. Il GruyER (I, 410 sgg.) 
dà un elenco di tele di provenienza ferrarese sparse nelle gallerie d’Eu- 
ropa che attestano il lusso e l’amore alle arti degli Estensi. 
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“s’entra per la parte della torre detta di S. Caterina , (1). 
Dal giardino, verso vccidente si allungava la fossa del 
Castello, avendo dall’altro lato la fonderia di cannoni e 
l’orto del fonditore. 

Questi luoghi ora descritti sarà facile ritrovare sulla 
carta del valente Borgatti, ma ora essa è indispensabile 
guida per la passeggiata che stiamo per incominciare at- 
torno a Ferrara, nella quale, presso le mura formidabili, 
gli Estensi erano venuti in vari tempi costruendo nuove 
dimore, nuovi giardini e peschiere e parchi: un’insieme di 
delizie che forse nessun’altra delle antiche nostre capitali 
eguagliava, ed esse furono nel loro massimo splendore ap- 
punto sotto Alfonso 11, al quale si deve la grande via di 
collegamento di esse che ora descriverò (2). 

Era questa un’ampia strada, cui già accennai in princi- 
pio, che si poteva dire di circonvallazione interna, la quale 
permetteva, partendo dal Castello, di girare per tre lati 
la vasta città (3) sempre passando da una all’altra delizia 
senza interruzione. La strada si allargava in sei divisioni: 
nel mezzo scorreva il proseguimento del canale alimentato 
dalle acque del Po che attorniava il Castello, nella quale fossa 
“ vedevasi ir vagando di continuo gran copia di bianchissimi 
“cigni ed altri augei aquatici ivi d’ordine del Duca nutri- 
“ti,; dall'una mano di essa era una strada carrozzabile e 
quindi un tratto messo a giardino; dall’altra mano un’altra 


(1) Guarini M. A., Comp. cit., p. 189. 

(2) Le delizie di Ferrara furono descritte da M. A. GuarINI nel suo 
Comp. istor. cit. di mano in mano che il suo giro illustrativo delle chiese 
lo avvicinava a qualcuna di esse; ed io verrò trascegliendo dalla sua 
opera quanto v'è di interessante. Un controllo ci offre la Descrittione | 
della Porta | di San Benedetto | della città di Ferrara, | De luoghi delitiosi, 
che erano attorno | le mura di essa, | E del residuo de Giardini Ducali |: 
[stemma] In Padova, m.pc.Lxx1. | Per Mattia Cadorin. | Con licenza 
de’ Superiori; — opuscolo di ALBERTO PENNA, che opportunamente il Bor- 
gatti ha riprodotto come documento del suo studio su La pianta di Fer- 
rara nel 1597 cit., donde io lo citerò. — V. anche Frizzi, Op. cit., nel- 
l’indice Delizie estensi. 

(8) Il lato meridionale lambito dal Po, avendo le case della Ferrara 
vecchia fin presso le mura, non aveva dato spazio a nessuna costruzione; 
ma questa parte aveva una importanza più pratica per il porto che vi 
si trovava. Il GuarINI (p. 472) così la descrive: “Questo borgo per la 
“suntuosità de gli edifici e gran palazzi e chiese che in ‘esso si ritrovano 
“si dimostrava a maraviglia bello tanto, che giunti li forastieri a questo 
«porto (dove ne gli tempi andati annoveravansi di continovo trecento 
“e quattrocento navi che da diverse parti del mondo ivi concorrevano), 
“non sapevano distinguere da qual parte fusse la città, essendo egli 
“come si è detto da sè stesso molto popolato, oltre alla gente che quivi 
“concorreva per rispetto de’ gran traffichi e mercanzie, che di continovo 
‘ “nella città s’ introducevano ,. 
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strada pure carrozzabile, un tratto di giardino e quindi un 
viale di altissimi olivi e viti conserte in modo che l’occhio 
non poteva penetrare. Così i principi o in barca, o in car- 
rozza, 0 & piedi, potevano recarsi a diporto senza esser 
veduti, perché le strade della città attraversavano essa via 
passandovi sopra per mezzo di ponticelli senza che mai in 
tal modo rimanesse interrotta. 

Partendo adunque dal Castello verso occidente per la 
via ducale ora descritta, nell'angolo estremo della città ba- 
gnato dal Po, fra Castel Tedaldo, vetusto ricordo ma- 
tildiano, e la Porta di S. Benedetto, era la Castellina, 
dove si entrava per un portone contiguo al monastero di 
S. Gabriele. Ma per l'angolo formato dalle mura di questo 
monastero, tutte coperte di mele granate a spalliera, la via 
ducale, ivi ornata di alti e spessi platani, si allargava a sini- 
stra per circa dieci pertiche poste a ortaglia e a frutteto, 
fino al palazzo edificato dal duca Alfonso 1, innanzi al quale 
erano piantati alcuni altissimi pini. 

“La Castellina, casino di piaceri, cosi chiamato dalla 
“sua struttura che aveva qualche forma di fortificazione, 
“situato corrispondente con la sua parte deretana a tra- 
“montana ne’ giardini piantati su la destra del canale, 
“ serviva non solo di diporto e diversità di trattenimento, 
“ma ancora di comodo per la sanità, avendo in sé mede- 
“simo oltre un buon numero di vaghissime abitazioni, anco 
“un bellissimo bagno coperto in una stanza mezzo sot- 
“terra, attorno il quale erano vari ornamenti e alcune ba- 
“ laustrate che formavano un corridore, dal quale si scen- 
“deva per due scale di marmo che erano in due angoli 
“opposti dello stesso bagno, che era selciato di lastre di 
“marmo molto grandi. Attaccata ad esso era la stufa e 
“luogo da scaldare le acque, che per certi acquedotti a que- 
“sto luogo accomodati erano tramandate nel bagno, dal 
“quale uscivano poscia all’aprire d’alcune picciole cata- 
“ratte, mediante certa chiavichetta, corrispondenti in un 
“ pozzo quadro iva a canto fabbricato, dove al loro uscire 
“cadevano ,, (1). 

Era “tra la detta fabbrica e ’1 terrapieno della città un 
“gran quadrone posto a ortaglie tutto fruttifero, intorniato 
“di una vaga siepe di rose, che nell’angolo, vicino al vasto 
“terrapieno, aveva una montagnetta circondata da una 


(1) PENNA, Op. cit., pp. 59-60. 
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“ folta spalliera di bussi; indi si passava in un baluardo poco 
“lontano, che per di dentro era distinto in varie forme d’al- 
“cuni comparti di pietre, ov’erano piantati, per opera del 
“ duca Alfonso secondo, copia grande di bellissimi fiori e 
“ semplici diversi, dilettandosene egli molto e tenendovi per- 
“ ciò persona intendente con grossa provvigione. Girando 
“ poi alla destra, dietro le mura della città, da questa par- 
“te sopra il terrapieno eravi un foltissimo bosco. di elici, 
“ detto la Ragnaia, asilo di uccellami per la caccia..., 
“in fin del quale girando alla sinistra, dietro le mura che 
“ givano a congiungersi con la porta della città detta di 
“S. Benedetto, vedevasi un altro preziosissimo boschetto 
«“ di aranci, cedri e limoni grandissimi [Cedrara], che in 
« queste nostre parti era di grandissima ammirazione; il 
“quale era serrato alla sinistra dalle mura della città, ed 
“alla destra dalle mura ch’erano l'estrema parte della via 
“comune presso la detta porta, e dall’un capo e dall’altro 
«“da due loggie con colonne di marmo d’ordine ionico, ab- 
“ bellite di vaghe pitture di chiaro e scuro ed altri orna- 
“menti. Da questo boschetto nel mezzo, dietro le mura 
“ della città, sì scendevano alcuni gradi di marmo e si 
“usciva in una gran ringhiera sopra la fossa di essa. fab- 
“bricata [Peschiera], la quale era di marmi lastricata e 
“coperta di lame di latoni, con un parapetto di grosse fer- 
“rate. Quivi il Duca, la Duchessa, ed altre dame e cava- 
“ lieri, solevansi molte volte ridurre per ricreazione che vi 
“avevano da una grandissima quantità di vari pesci gros- 
“ sissimi che nella detta fossa si conservavano; i quali erano 
“cosi bene disciplinati che al tocco di un campanello, che 
“vicino alla detta ringhiera si stava affisso, comparivano 
“tutti in pelo all’acque guizzando ch’era cosa di meraviglia, 
“e tanto più quando si riducevano a pigliar il cibo. fin 
“dalle mani degli astanti con grandissima loro soddisfa- 
“zione e gusto ,. 

Tra la Cedraia e il monastero di S. Gabriele rima- 
neva “un altro gran quadrone, tutto compartito in forma 
“triangolare d’alcune vie in vòlto fabbricate, coperte di 
“verdure diverse, come di cotogni, prugne, cerase ed altre 
“simili, che tutte al suo centro si riducevano, che a’ ri- 
“ sguardanti facevano gratissime prospettive; si come pari- 
“menti facevano due lunghe vie che nel mezzo a detto 
“centro s’attraversavano, ch’erano piantate dalle bande di 
“ cipressi ed olmi. Il triangolo poi che formavano le dette 
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“vie e vòlti erano pieni di varietà di frutti esquisiti ,, (1). 

Proseguendo il cammino si passava sotto la via che met- 
teva alla Porta di S. Benedetto e dovevasi pereorrere tutto 
il rimanente del lato occidentale della città per arrivare 
alle nuove delizie che occupavano tutto il lato settentrio- 
nale. All’angolo del quale cominciava la villa di Belfiore, 


.nella quale erano giardini, viali, boschetti, vigne, frutteti, 


peschiere e più innanzi lo splendido palazzo cominciato già 
da Alberto d’Este fuori della città e in questa compreso con 
l’addizione erculea. Il Frizzi(2) possedeva un dialogo ma- 
noscritto di un Lodovico Carbone, poeta e oratore ferrarese, 
De amoenitate, utilitate magnificentia Herculei boschi, nel 
quale era descritto il palazzo adorno di porticati nelle fac- 
ciate, con nobili pitture; Lionello vi aveva aggiunto vari 
appartamenti a mezzodi per abitarvi nell’inverno e Borso 
vi predilesse un gabinetto elegante dove riceveva gli am- 
basciatori e teneva conversazione con gli artisti e coi poeti; 
ma tale dialogo inutilmente ho ricercato, né il Guarini né il 
Penna, cosi minuziosi per il rimanente, mi soccorrono, poi- 
ché entrambi appena accennano di passata a Belfiore, e 
di tal silenzio non so spiegarmi la ragione. 

Oltrepassata la Porta e la via degli Angeli, la via du- 
cale costeggiava il quartiere dei cavallegieri della guardia 
e quindi trovava sempre sulla destra il Barchetto, che si 
stendava per assai spazio fino al monastero dei Certosini. 
Era questo “ un gran serraglio di forma quadrata, in parte 
“circondato da boschi di olmi alti con bell’ordine concer- 
“tati, il quale teneva in sé rinchiusi diversi animali sel- 
“ vaggi, come cervi, daini, caprioli ed altri simili in buona 
“quantità per uso delle cacce domestiche; ed erano cosi 
“piacevoli e famigliari che s'inducevano a ricevere il cibo 
“dalle mani sino de’ fanciulli quando per li pertugi delle gra- 
“te che li chiudevano d’alcuno di essi veniva lor pòrto ; (8). 
In mezzo al Barchetto era un vivaio e una loggia. 

Dopo aver fiancheggiato questo luogo, il canale, allonta- 
nandosi dalle mura, voltava a destra e ne percorreva il lato 
orientale, quindi piegava a ‘sinistra: tutto lo spazio com- 
preso tra questo angolo formato dal canale e dalle mura del- 
la città era occupato da giardini; da boschetti, dalla Mo n- 
tagnola e dalla Rotonda. 


(1) GuaRrINI, Comp. cit., p. 56-9. 
(2) St. di Ferrara cit., 111, p: 887. 
(3) GuARINI, Comp. cit., p. 201. 
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Poiché l'ingresso di questo luogo di piacere era dalla 
parte di mezzodi su uno stradone in capo alla via S. Lucia 
vecchia, fingiamo di giungere in barca fin dove il canale pas- 
sava sotto allo stradone e di là, scendendo a terra, addentria- 
moci. Lo stradone proseguiva dritto fino alle mura setten- 
trionali, “ piantato dalle bande di sei ordini d’ altissimi olmi, 
“i quali, oltre la vaghezza loro, fanno ombra gratissima. 
“ Alla destra, nel principio del sopra nominato stradone, eravi 
“un altro ordine di pioppe nel medesimo modo piantato che 
“iva a congiungersi con un folto bosco situato a pié del 
“terrapieno vòlto all’ oriente; i quali ordini di piantamenti 

“chiudevano fra essi un gran quadrone, distinto in quat- 
“tro parti da lunghe e larghe vie, circondate da siepi di 
“ verdure diverse, coltivandosi il tutto a ortaglia , (1). Il 
Penna dice invece che i quadrati formati da viali erano 
sei, “ ciascuno circondato da siepi di verdura diversa, attorno 
Le quali erano certi canaletti di pietra cotta tagliata che 
‘a piacere di chi comandava ricevendo l’acqua, che dalla 
“sommità della Montagnola artificialmente sorgeva e. 
“per altri simili canaletti da essa scendeva, formavano 
“quasi tanti ruscelli e ne’ tempi delle piogge scolavano 
“l’acque superflue: i.quali quadrati venivano coltivati a 
“ortaglia ed erano ornati di quantità di vasi di fiori, d’al- 
“beri diversi e di frutta e vigne squisitissime , (2). 

Proseguiamo la via col Guarini: “Da questo quadrone, 
“ più verso il Barco, si esce in una spaziosa pianura per le 
“tenere erbette verdeggiante, nel fine della quale, alla de- 
“ stra dell'ultimo ‘angolo contiguo al terrapieno, eravi una 
“picciola Montagnola già piantata di aranci, cedri, li- 
“moni e olivi, ch’era cosa di meraviglia da queste nostre 
“ parti. Lungi dalla detta Montagnola quanto si dilata il 
“ piano del terrapieno nell’angolo estremo sopra le mura 
“ della città, eravi una bella fabbrica mezzo sotterranea, poi- 
“ché per entrarvi conveniva scendere alcuni gradi, fabbri- 
“cata dal duca Ercole 11, detta la Rotonda, nella quale 
“egli talora si riduceva ne’ tempi estivi. In questa de- 
“lizia similmente si vedevano gran copia di diversi vasi, 
“con varie piante gentili, come aranci, rodadafni, gelso- 
“mini ed altre simili con ordine poste, com’anche era ab- 
“bondantissima di quantità di frutti e vigne basse ed altre 
“ piante. Era questo luogo dal duca Alfonso 11.molto fre- 


(1) GuaRrINI, Comp. cit., p. 201. 
(2) PENNA, Op. cit., pp. ° 55-56. 
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“quentato nei tempi estivi, con gran concorso di dame 
“e di cavalieri, con tanta grandezza e splendore che mag- 
“ siore per avventura in qualsivoglia magnificenza regia non 
“si può vedere o desiderare ,, (1). 

Torniamo ora indietro a riprendere la via del canale 
e con un lungo giro per tutto il lato orientale della città 
arriveremo fin presso all'ultima di queste delizie, alla 
Montagna di S. Giorgio, che era situata sull’angolo 
delle mura verso il Po. Girando all’interno nelle viuzze 
della ‘città andiamone a ritrovare il portone magnificente 
che era all'estremo di via della Giara. Entrando “si scò- 
“pre:una gran piazza che dalla parte destra è ornata 
“d’una bellissima fabbrica dal duca Ercole secondo edi- 
‘ ficata, la quale oltre ‘alle nobilissime stanze contiene in 
“sé un gran bagno, e per di fuori è abbellito di pitture 
“diverse di mano di Girolimino Carpi e di Benvenuto Ti- 
“ sio detto il Garofalo, nella quale cenò Enrico re di Fran- 
“cia nel suo ritorno di Polonia. Alquanto distante da 
“questa evvi un’uccelliera, ove negli andati tempi vi 
“si conservavano vivi diversità di uccelli paesani e fore- 
‘“ restieri. In prospettiva del detto portone nell’ uscire della 
“detta piazza, entravasi in un folto bosco di piante diverse, 
“che nel mezzo aveva una fonte da un laberinto in- 
“torniata. Alla destra del detto bosco, nel salire da que- 
“sta parte il cominciamento del terrapieno, eranvi alcuni 
“comparti di pietre intagliate con diversi fiori e piante 
“delicate, come rose, gelsomini, ginestri ed altre, in varie 
“ foggie accomodate. Alla sinistra eravi, si come al pre- 
“sente si ritrova, una gran montagna artificiosamente 
“ fabbricata, ch’al piede, alquanto indietro, aveva una bel- 
“lissima grotta, che per di dentro nel primo ingresso 
“era fatta in forma di rotonda con alcuni nicchi lavo- 
“rati di grotteschi, e più oltre seguitando s’entrava in una 
“ piccola stanzetta quadrata lavorata di musaico, con pit- 
“ture e arabeschi dorati dilettevoli molto. Alla porta della 
“detta grotta, per di fuori, era situato un gran vaso qua- 
“drato, scolpito in finissimo marmo, come una fonte.... 
“Ta detta montagna si ascendeva e discendeva per di- 
“sotto a vaghissimi ed ombrosi pergolati di varie viti co- 
“perti ed altre verdure, nella cui sommità aveva una me- 
“diocre piazza serrata da pergolata a braccio di larice, 


(1) GUARINI, Comp. cit., p. 201. 
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“con altre viti; dalla quale poi si scorgeva con gusto mira- 
“ bile non solo la città, ma il paese ancora. La detta 
“montagna era senz’ordine piantata ed imboschita di va- 
“rie piante, e quella parte che risguarda la città all’occi- 
“dente dal pié fin alla cima era piantata d’una vigna bassa 
“d’uve diverse. Nell’ingresso del portone già detto, alla 
“ sinistra della detta delizia, si ritrovava una gran per- 
“gola di larice sostenuta da numerosa quantità di colonne, 
“con gli archi di ferro, anch'ella da varie viti coperta, che 
“in lungo camminava da detto portone fino alla chiesa 
“ detta della Porta di Sotto che quivi era situata; fra la qual 
“ pergola e la detta montagna eravi una gran peschie- 
“ra di lunghezza quanto la detta pergola, e a ’l1 piè della 
“montagna si dilungava, dove si conservava gran copia . 
“di vari pesci. In capo della detta fossa riusciva un trian- 
“golo intorniato di siepi di rose con ordine intessute, po- 
“sto a ortaglia, che con l'estrema parte finiva un poco 
“lontano dalla chiesa parrocchiale di San Tommaso, dove 
“la detta delizia terminava. Questa, come altrove si è 
“detto, era per nome detta la Montagnadi San Gior- 
“gio si come tuttavia s'addimanda, la quale oltre alle sud- 
“ dette cose, conteneva in sé gran copia di frutti diversi, ed 
“oltre di ciò ella era anco albergo di una quantità di pa- 
“voni indiani colorati, che la rendevano ‘anche più deli- 
“ziosa » (1). 

I forti baluardi della città non ponevano tuttavia fine 
alle magnificenze degli Estensi; anzi, una delle ville più 
maravigliose, per essere stata continuatamente preferita da 
tre duchi successivi, i quali con ogni arte curarono di ag- 
giungervi adornamenti d’ogni sorta, era quella di Belve- 
dere, costrutta da Alfonso I, verso il 1520, in una isoletta in 
mezzo a Po lunga circa un miglio e di forma quasi ovale, 
tutta attorniata di mura, la quale rimaneva quasi di fronte 
alla Castellina, come appare nella carta del Borgatti. 
Poco più innanzi di Castel Tedaldo “trovavasi un pic- 
“cole portello situato nell’estrema parte della città, detto 
“portello di S. Agata...., il quale non era frequen- 
“tato né adoperato se non per introdur talora segretamente 
“alcuno nella città; a canto del quale per di fuori in su 
“la ripa del Po, verso il mezzogiorno, mediante la fossa 
“ della città, eravi situato un grande forte torrazzo detto 


(1) GUARINI, Comp. cit., pp. 295-6. 
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“il Torrione il quale era di forma rotonda e molto bel- 
“lo. ...n (1), © da questo, attraversando il Po, si passava nel- 
l’isoletta di Belvedere. “Questa, oltre al real palagio, 
“ conteneva in sé tutte le delizie imaginabili, come giar- 
“dini, fontane, boschi, prati, vigne e diverse specie d’ani- 
“mali paesani e forestieri, con vaghissime prospettive e 
‘ pitture eccellentissime. E per la sua nobiltà e magnifi- 
“cenza era la ricreazione non dirò del duca Alfonso so- 
“ pranominato, che quel luogo edificò, ma de’ maggiori po- 
“tentati che in Ferrara capitavano. Io per ora non mi 
“estenderò più oltre in raccontare parte per parte le sin- 
“golarità di questo luogo, ma dirò solo che molti degni 
“scrittori, 1 quali hanno trattato le maraviglio di alcune 
“città d’Italia e di Roma in particolare, quando è loro 
“accaduto lodare alcuno degli amenissimi giardini di quel- 
“le, hanno detto: gli era tale che quasi agguagliar si pote- 
“va al nobilissimo giardino di Belvedere di Ferrara n (2 


(1) GuarINI, Comp. cit., p. 5. 

(2) GuaRINI, Comp. cit., p. 466. — Colebrarono l’ isola SciPIonI BALBI, 
Pulcher Visus locus ill. Ducis Ferrariae, s. n. tip. (ma forse Bologna, 
G. B. Faelo, 1580 circa) in-4; I. CAESARIS BorpontI, Elysium ad d. Isabel: 
lam Estensem Mantuae marchionissam nella Raccolta ferrarese di opuscoli, 
Venezia, Coleti, 1780, t. v, p. 208; l’ArIosto, Orlando Furioso, xLIII, 57-53; 
il Tasso in due sonetti e un madrigale: 


— Vaga isoletta che si bella sede 
— Voi che passate e su la destra sponda 
— Non son più Belvedere; 


inoltre credo che vi alluda in quei versi dell’Aminta, a. II,-8C. II: 


Là presso la cittade in quei gran prati 
Ove tra stagni giace un’ isoletta, 
Sovr'esso un lago limpido e tranquillo.... 


Ne parlarono come storici, descrivendola, il GiraLDI e il FAUSTINI, 
e da ultimo raccolse le notizie in proposito il march. A. F. TrortI, Le 
delizie di Belvedere illustrate estr. dagli Atti della Deputazione Ferrarese 
di Storia patria, vol. 1, Ferrara, Stab. tip. Bresciani, 1889; con due carte 
topografiche, una del luogo dove sorgeva Belvedere, l’altra dell’ isoletta 
stessa, con la disposizione dei fabbricati e delle piantagioni: ciò si può 
vedere anche nella carta del Borgatti. Al marchese TFotti è sfuggita 
una descrizione già edita in parte dal canonico ANTONELLI, Viaggio e fe- 
ste eseguite in Ferrara per Lucrezia de’ Medic: venuta sposa al Duca Al- 
fonso 11 d’Este. Descrizione di AressanDRO SARDI, Ferrara, Bresciani, 
1868, (per nozze Dotti-Bonafelce); a p. 16 tra le annotazioni. Ivi dice 
l'Antonelli che tale descrizione, con annesso disegno, apparteneva alla 
biblioteca Costabili, ed era poi passata a far parte della sua raccolta pri- 
vata, raccolta che il degno prelato lasciò poi alla Civica Biblioteca della 
sua città. E quivi, sotto il n. 839, ho potuto rinvenire questa descrizione, 
contenuta in un foglio grande, scritte le pag. 1 e 4, mentre le due di 
mezzo contengono il disegno, che è uguale a quello edito dal Trotti. 
Una nota dell’AnroneLLI dice: “Questa descrizione è di Giuseppe Gua- 


“raldi come ho potuto verificare ,, ed io aggiungo che di questa si è ser- 
vito il FausrINI, prendendone fin le parole (v. il passo di lui riferito 
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Lucrezia d’ Este, duchessa d’ Urbino, fu l’ultima pro- 
prietaria dell’isola deliziosa e la regalò morendo al giovans 
e galante cardinale Pietro Aldobrandini, conquistatore di 
Ferrara alla S. Sede. Questi, antiveggente, la vendette alla 
Camera Apostolica, e nel 1603 per ordine di Clemente vir 
furono distrutte tutte le sue magnificenze insieme con 
quelle della Castellina, col Torrione e con Castel 
Tedaldo, e sulla grande ruina fu elevata, ammonimento 
ai popoli, una vasta e formidabile fortezza con dinanzi una 
spianata (1). Ma anche su questa ha esercitato le sue ven 
dette il tempo, ed ora non ne è più traccia. i 

Più innanzi, fuori Porta degli Angeli, si stendeva fino 
a Francolino sul Po il vastissimo Barco, luogo di caccia 
per il Duca, tutto a bosco o a stoppie, mantenuto a posta 
per la selvaggina abbondante e variata. 

Da questa medesima parte settentrionale, una strada 
conduceva comodamente fin presso Pontelagoscuro all'Isola 


anche dal Carpucci, Storia dell’Aminta, Firenze, Sansoni, 1898, pp. 77- 
79). Eccola: “ Antica descrizione di Belvedere delizia ducale situata fra 
“li due rami del Po, ove ora è în parte la fortezza, atterrata e disfatta 
“V’amno 1603 da Mario Farnese d’ ordine ponteficio. Isola di forma 
“triangolare, era in mezzo del Po di Ferrara, cinta intorno di mura con 
“suoi merli ben disposti e vagamente dipinti. Nel primo ingresso com- 
“pariva una verdeggiante prateria, tutta attorniata da piccoli bossi, con 
“un fonte nel mezzo che gettava acqua. Compariva in lontananza il su- 
“perbissimo palazzo ducale con gran copia di camere, logge, salette e 
“sale tutte dipinte, e colla chiesa coperta tutta di piombo e dipinta dalli 
“Dossi famosi pittori di quei tempi. Eranvi giardini, orti, selve om- 
“brose, boschi folti, viali ameni, scale in vari siti per le quali si scen- 
“deva a bagnarsi nel Po, con alberi di bella vista, oltre una quantità 
“prodigiosa di uccelli ed. animali per divertimento della caccia. Era 
“cosi ameno e delizioso quel sito che Agostino Steuco nel lib. 1 della 
“sua Cosmopeia il paragona al paradiso terrestre; dove fu degno, anzi 
“non sdegnò il Papa Paolo rr, che vi alloggiò alli 21 novembre del- 
“l’anno 1543. Onde è cosa degna il qui rammentare a proposito di que- 
“sta delizia estense, la risposta data al serenissimo duca Alfonso da Lu- 
“dovico Ariosti, sopra la caccia che con le dame si faceva in Belvedere: 


Non dee maravigliarsi Vostra Altezza 

Se in di cosi giocondo 

Gli augelli oltre il costume 

Alzano al ciel le piume, 

Perché visi si belli 

Fanno innalzar non abbassar gli uccelli, —: 


versi che potrebbero essere piuttosto del Fagiuoli leggendario, ma non 
di messer Ludovico. Altre poche righe narrano la distruzione del luogo. 

(2) BorsErTI, Supplem. cit., p. 22: “ L’anno 1599 si diede principio a 
“demolire Castel Tedaldo, Belvedere, con le fabbriche principali de’ bor- 
“ghi di S. Giacomo e S. Luca, insieme con le chiese....e nell’anno 1608, 
“a di 28 luglio, fu piantata la fortezza dal signor Mario Farnese, a di- 
“segno del castello d’Anversa, e nell’istesso tempo furono spianate le 
“chiese di S. Agata e S. Giovanni vecchio, con un numero considerabile 
“ di case, e sopra queste ruine furono posti li fondamenti di detta for- 

tezza... 
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di Po, proprietà particolare di don Alfonso d’ Este, ove 
oltre a un bel palazzo, erano giardini e boschetti con al- 
levamento di cacciagione (1). 

Molte altre ville e luoghi di piacere, di caccia, di pesca 
erano sparsi per il territorio ferrarese fino alla marina; il 
lettore deve immaginare questo territorio come era allora, 
tutto solcato da canali e da valli, suddiviso da tre linee 
principali: al settentrione il Po grande, dividentesi 
nell’ultimo tratto in Po delle Fornaci e Po di Goro; 
da occidente arrivava alla città un ramo detto Po di Fer- 
rara separatosi più addietro, che poco dopo la città si 
biforcava a sua volta formando il Po di Volano, che 
scorreva quasi nel mezzo del territorio, e il Po di Pri- 
maro, che discendeva nella parte più meridionale: nel- 
l’ultimo tratto tra questi due rami erano contenute le 
valli di Comacchio; e in ogni senso correvano nu- 
merosi canali. 

L’Adriatico bagnava la sponda ferrarese per circa cin- 
quanta miglia tutto di spiaggia senza golfi, e vi erano quat- 
tro porti alle foci dei quattro rami del Po, cioè le Fornaci, 
Goro, Volano e Primaro. 

Alle ville sparse in questo territorio si andava in coc- 
chio o più spesso con barche o coi bucintori che contene- 
vano tutto l’occorrente ad una vita comoda e allegra anche 
per parecchi giorni, come li descrive il nostro Romei sulla 
fine della Quinta giornata (2). 

Partendo da Ferrara, nella parte settentrionale dopo 
Fossadalbero, ricordo di Parisina, era Copparo, che, 
secondo il Guarini “ si può annoverare tra uno “de’ mag- 
giori e più vaghi e nobili luoghi del Ferrarese, e tanto 
“più quanto che in esso vi sì scorge il sontuoso e regio 
“ palagio ivi edificato per delizia del duca Ercole 1, nel 
“quale oltre li nobilissimi appartamenti ed amenissimi giar- 
“ dini e prospettive, avendo in faccia una amplissima via 
“che per linea retta lo spazio di otto miglia si dilunga, 


(1) Il TrortI, Op. cit., illustra in una appendice anche quest'Isola, 
corredando le notizie con un disegno, — Il Tasso in un sonetto “ Loda il 
“valore e l’industria del signor Don Alfonso da Este con l’occasione d’una 
“sua andata all'Isola dove vide i suoi conigli ,: 


Timidi animaletti a cui l’ interne. 


Anche l'Isola fu distrutta. 

(2) Sui bucintori cfr. D'Ancona, Op. cit., p. 152 e Luzio-RenIER, Delle 
relazioni di Isabella d’ Este Gonzaga con Lodovico e Beatrice Sforza, Mi- 
lano, 1890, pp. 14-15 e n. (estr. dall’Arch. Stor. Lomb., vol. xvi). 


À ed RIESI, SARONIO RAI EIE RO A NR OME 
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“si veggono anco in. esso ritratti al vivo li più antichi e 
“famosi principi della serenissima famiglia Estense , (1). 

Oltre Copparo era Goro, dove spesso dimorò il duca 
Alfonso 11; finché più innanzi, sul lido estremo sotto il Po 
di Goro, non fini di costrurre con grande spesa tra il 1578 
e il 1588 la Mesola, che troveremo descritta dal Romei, 
il quale ivi pose la scena de’ suoi Discorst (2). Là veramente 
poteva la corte darsi ad ogni piacere nel palazzo grandioso 
adorno di quattro torri e nel vastissimo bosco tutto cintato 
per ben dodici miglia e abbondante di selvaggina d’ogni 
sorta, mentre il mare vicino offriva comodo alla pescagione; 
e però ben salutava il Tasso l’opera compiuta: 


Mesola, il Po da lati e ’1 mar a fronte, 
Ed intorno le mura e dentro i boschi 
E seggi ombrosi e foschi 
Fanno le tue bellezze altere e conte, 
E sono opre d’Alfonso: e più non fece 
Mai la natura e l’arte e far non lece... (3). 


Tornando a Ferrara e scendendo la via mediana del Po 
di Volano, si trovava Sabbioncello, proprietà particolare 
del cardinale Luigi d’ Este, e più sotto Medelana. Sopra 
un canale intermedio più a mezzogiorno era la villa di 
Belriguardo, costrutta da Nicolò 1rr nel 1435, abbellita 


da Lionello e da Borso, e trasformata quasi interamente da 
Alfonso 11} quivi era, secondo il nostro Romei, un “ palazzo 
“veramente regale, nel quale si trovano tante stanze quanti 
“sono i giorni dell’anno ,. Alfonso sr vi migliorò i giar- 
dini, vi fece un luogo per il giuoco del pallone e l’acqua 


(1) Comp. cit., p. 473. — Le magnifiche pitture del Garofalo e del suo 
allievo Girolamo da Carpi perirono in un incendio nel 1808 che distrusse 
metà del palazzo, il resto, salvo tre torri, fu demolito nel 1822. 

(2) M. A. GuarInI, Diario di tutte le cose accadute nella nobilissima 
città di Ferrara principiando per tutto l’anno MDLXX sino a questo di et 
anno MDLXXXXVIII, vol. 1 (Bibl. Estense, ms. viri. D. 8) p. 137: “1583. Di 
«quest'anno fu da Sua Altezza condotta a fine la gran fabbrica della 
“ Mesola, già dal Duca principiata vicino alla marina, ch'era un circuito 
“di mura di nove miglia, con le sue torri un miglio l’una dall’altra di- 
“stante, con quattro porte l’una contrapposta all'altra, insième con un 
“gran palazzo con quattro torri. Tra queste mura eravi situato un den- 
“sissimo bosco pieno di quantità grande di animali selvaggi come cervi, 
“daini, caprioli, cinghiali, ed altri, quivi nutriti per diporto e gusto 
“ particolare del Duca ,,. — Descrive a lungo la Mesola il Rossi nel libro 
sesto della sua Storia dì Ravenna. 

(8) Oltre a questo cantano la Mesola altri tre madrigali del Tasso: 

— Chi la terra chiamar vuole una stella 
— Ha ninfe adorne e belle 
— Mentre sul lido estremo. 
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del canale vi si prestava ad ogni uso e formava una grande 
peschiera, “dove pigliano quelle signore tanto pesce con 
l'amo e con la fiocina che è cosa incredibile ,, (1). E Bat- 
tista Guarini cantava : 


O Belguardo d’amore 
Che bello or sei, che tutto il bello hai teco.... (2). 


Per il Po di Primaro si arrivava invece a Consandolo, 
villa preferita dalla principessa Leonora d’ Este, costrutta 
nel 1435, secondo Flavio Biondo “magnifici operis aedi- 
bus ornatissima , (3). Pili sotto era Argenta, una delle 
terre importanti del ducato, e di là si passava nelle 
valli di Comacchio, nelle quali il Duca aveva, presso 
il minor Porto di Magnavacca, un luogo detto le 
Casette, dove si recava a vedere 


Come il pesce colà dove impaluda 

Ne i seni di Comacchio il nostro mare, 
Fugge da l’onda impetuosa e cruda 
Cercando in placide acque ove ripare, 

E vien che da sé stesso ei si rinchiuda 
In palustre prigion né può tornare... (4). 


Ma insieme col divertimento che egli si prendeva sul finire 
dell'autunno di assistere in queste valli alle grandi pesche, 
vi era per lui anche un utile, formando queste una delle 


(1) R. Arch. di Stato in Firenze; Carteggio di Bernardo Canigiani, 
f. 2898, lettera 20 giugno 1569. — Valga l’indicazione per tutte le volte, 
e saran molte, che dovrò citare quadro carteggio, il quale va dal 1564 al 
1579 e comprende le filze n. 2888-2898. 

(2) Rime, Venezia, Ciotti, mprrc, c. 130 r.: “ Al gran palazzo di Berri- 
guardo. , — Anche il Tasso in un sonetto “Loda Belvedere e Belriguardo, : 


O due gioie d’Amor, due fiamme vive; 
e in un altro Belriguardo solo: 
Reale albergo, il lungo tempo oscura. 


(3) Se a Belriguardo erano molte stanze, a Consandolo pare mancas- 
sero i letti, ciò che poteva far accadere delle avventure piccanti come 
questa narrata dall’ambasciatore fiorentino Canigiani in una sua del 7 
ottobre 1573: “La eccellentissima madama Leonora, che aveva destinato 
“le nozze della signora Ginevra Semenza per a carnovale, sabato sera 
“a Consandoli, andando a Comacchio, fu sopraggiunta per la sua bella 
“comitiva da tanta strettezza di letta, che la fece benedir li quasi in 
“ poste e la messe a dormir col Silvestri suo consorte cosi privativa- 
“mente; affermando il signor Cornelio che le nozze si celebrono con più 
“amore, poi che la sposa ha partorito. Domenica mattina ‘sento che 
“tutti.a dui erano sani, il che non credo....y. 

(4) Gerusalemme liberata, vii, st. 46. 


ir N ma 
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più importanti entrate della Camera ducale; accennava il 
Manolesso: “Sua Eccellenza ha grandi entrate dalle valli 
“di Comacchio, nelle quali nei primi scirocchi di ottobre 
“e novembre pigliano anguille e cefali di valuta di tren- 
“tamila scudi e più, quali pesci insalati e fumati si man- 
“dano per diverse città d’Italia ,, (1). 

‘Il Penna sul finire del suo opuscolo descrive a lungo 
il mutamento e la rovina dei luoghi descritti dopo sopra- 
venuto il dominio pontificio (2); infatti chi prende una carta 
di Ferrara di pochi anni posteriore al tempo di cui ci oc- 
cupiamo, troverà, come abbiamo detto, invece di Belve- 
dere o della Castellina la tetra fortezza, e dovunque 
erano le delizie del Padiglione, di Belfiore, della 
Montagnola, della Montagna di S. Giorgio, l’in- 
dicazione di orti e di pascoli: cosi delle ville fuori di Fer- 
rara nulla è rimasto o qualche muro diruto ridotto a fie- 
nile o peggio ad attestare l'antica magnificenza di que’ 
luoghi. 


133 
T] duca Alfonso II 


Nel tempo in cui cadono i discorsi narrati dal Romei, 
era da più anni signore di Ferrara Alfonso, secondo di 
questo nome e quinto nella serie dei duchi estensi. La 
sua fama è troppo strettamente collegata: alla nostra sto- 
ria letteraria e politica perché non sia opportuno rettifi- 
care qui, col sussidio dei lunghi studi da me fatti sui do- 
cumenti originali della sua corte, il giudizio che gli sto- 
rici d'ogni maniera fecero di lui, dipingendolo sopratutto 
come lo spietato carnefice del Tasso, sul falso supposto 
d’una leggenda (3). 


(1) Relaz. cit., p. 412. 

(2) Op. cit, pp. 60-63. — V. anche il FausrINI, Delle historie di Fer- 
Sri quinto e sesto, In Ferrara, per Francesco Suzzi, 1655, pp. 8, 13, 
30, 41-42. 

(8) Non so che alcuno si sia mai occupato di proposito di questo 
principe, se ne togli il cenno che ne fa il Frizzi, Memorie cit., p. 448. 
— Nel resoconto dell'adunanza del 31 marzo 1863 nelle Memorie della R. 
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Alfonso Ir, nato nel 1533, fu il prediletto del padre 
Ercole 11, che procurò gli fosse impartita quella larga edu- 
cazione che il rinascimento imponeva ad un principe il 
quale volesse esser degno de’ suoi tempi. Di indole vivace 
e avventurosa nel 1552, contro la volontà paterna, fuggi 
alla corte di Francia (1), dove si addestrò ancor meglio 
nelle armi e negli esercizi cavallereschi, anche dando prove 
di audacia come quando volendo montare in un torneo un 
cavallo indomato ne fu rovesciato e pesto e reso inabile 
alla procreazione per sempre. Là partecipò alle guerre 
contro l'Impero e trovossi presente a quel fatale torneo 
in cui Enrico 11 rimaneva colpito a morte da una lanciata 
del Montgommery, e fu primo ad accogliere fra le brac- 
cia quel re sventurato. La madre, la famosa Renata di 
Francia, e poi gli anni vissuti in quel regno, ove ritornò 
altre due. volte, influirono grandemente sul suo animo e 
sulla sua educazione: e più tardi tra le lotte politiche non 
venne mai meno in lui l’affetto per quel paese, benché le 
circostanze lo obbligassero ad accostarsi all'Impero. In 
Francia egli si formò quello spirito cavalleresco (2), quel- 
l’amore alle armi, quel desiderio dei pericoli e della lot- 
ta (3), che esplicò più tardi nelle giostre e nelle frequenti 
quintane alla sua corte, nell’andata contro i Turchi in 


Accad. di Scienze, Lettere ed Arii in Modena, S. 1, t. v, pp. 1x-x, Modena, 
Soliani, 1868, si riferisce d’una lettura fatta sopra questo soggetto dal 
compianto marchese G. Campori, che non venne alla luce. — G. Andrea 
dell’Anguillara, tra altri, cantava le lodi di Alfonso n in una canzone 
edita a Venezia nel 1562 e recentemente ristampata da P. ANTOLINI per 
nozze Agnelli-Albieri, Argenta, 1859. 

(1) A questo fatto alludeva il Tasso nella Gerusalemme Liberata, c. 1, 
st. 60, quando a proposito della fuga di Rinaldo giovinetto scriveva: 


Nobilissima fuga, e che l’imiti 
Ben degna alcun magnanimo nipote. 


(2) Oltre ai molti ricordi di esercizi e di discussioni cavalleresche 
a’ quali accenneremo più innanzi, mi piace qui citare una lettera che il 
Pigna dirigeva ad Alfonso, dando il proprio parere sopra una domanda 
fattagli da questo principe: se un gentiluomo in luogo, ove potea du- 
bitare d’essere sopraffatto, s'era difeso bene contra un altro gentiluomo, 
il quale gli avea detto che egli era un tristo, con rispondergli ch’egli 
era un uomo dabbene: la qual si legge nelle Lettere di principi ecc. 
Venezia Ziletti 1570, lib. 1, c. 195 v. (Nell ediz. ib., 1581, è invece ne 
libro 111,%c. 199..v.) 

(3) Cfr. l'elogio che delle virtù guerresche di Alfonso faceva il Tasso 
nel Forno o vero de la Nobiltà nei Dialoghi cit., vol. 11, p. 178. — Nar- 
rava il Duca medesimo molti anni più tardi ad Orazio Urbani, ambascia- 
tore fiorentino, come egli essendo in Francia nelle guerre si profferisse 
con altri gentiluomini per esempio d’intrepidezza veramente singolare, e 
forse inutile. Imperocché più volte senza alcuna ragione andavano in 
frotta sotto una terra assediata, ove meglio fossero visti dai nemici, e 
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Ungheria (1), negli esercizi violenti della lotta e della pal- 
la (2), nella caccia, nello sfidare le intemperie (3), cosi che 
la sua corte, di continuo frequentata da principi francesi, 
conservava abitudini ed usi di quel paose (4). 


colà si ponevano tranquillamente a sedere ragionando di dame e di amori, 
con questa avvertenza di non dar segno alcuno di timore, né mutando 
luogo per quanto battuto dalle artiglierie, ma seguitando ordinatamente 
il discorso. — Osservo però che atti di tal sorta sono anche attribuiti 
ad altri principi e capitani di quel tempo. 

(1) Vi andò nel 1566 (cfr. Frizzi, Op. cit., vol. IV, pp. 892-8) con gran- 
de apparato d’armi, ma le vicende non permisero ch'egli facesse prova 
di sé e de’ suoi. — A questo proposito fra le Rime degli Accademici Ete- 
ret [Padova, 1567]. c. 16 v., vi è un sonetto del Guarini: 


Signor, l’altrui querele e ’1 pianto indegno 


colla didascalia: “ Dal dispiacere che.sentiva la città di Ferrara de la 
“ partita del suo Principe, prende l’autore occasione d’accender lui molto 
“ più a l'impresa d'Ungheria ,. — E il Tasso più tardi nel sonetto: 


Tu ch'i rostri navali.e i fatti egregi 
diceva di Alfonso: 


e là spiranti marmi 
Mertò su l’Istro, ove fermò l'impero 
Fermando il campo, e tenne i Traci a bada. 


(2) Ne vedremo più innanzi alcuni ricordi, 

(3) Valga d’esempio Mino scriveva il Canigiani il 16 giugno 1567: 
“Il qual signor Duca dilettandosi tanto d’apparire intrepido e di non 
“ conoscer disagio o pericolo, si mise a ir venerdi da luogo a luogo lungo 
“Po per spasso, con una pioggia ed un vento incredibile.... e cosi da 
“un. gruppo di vento gli fu portata via la coperta della carrozza che era 
“mal legata; ma la carrozza seconda prese vento, e cadendo in Po vi 
“lasciò morte tre cavalle del signor Cornelio [Bentivoglio] e gli uomini 
“si salvorno con fatica, de’ quali il Pigna, mezzo morto di paura, re- 
“sterà segnato in sul viso per sempre ...,.— Nel canzoniere ms, del 
Pigna intitolato I Ben divino (cod. 252 della Comunale di Ferrara) il 
sonetto 81° ha questa didascalia: “ Andando col suo Signore alle marine 
“di Volano levossi un tempo così terribile che gittò nel Po vicino a 
“Goro la carrozza in che egli era ove fu per sommergersi...., e l’82°: 
“ Descrive il giorno e l’ora e la maniera della sopradetta caduta sua nel 
“ Po, donde restò alquanto ferito in una guancia....,. — Agli 8 di lu- 
glio 1580 un cavaliere Capilupi scriveva da Belriguardo allo Zibramonti, 
consigliere e segretario del Duca di Mantova: “ Questa servirà per daré 
“avviso della buona salute del serenissimo signor Principe e de si- 
“gnora Duchessa e Duca, al quale avvenne ieri un poco di disastro che 
“essendo ito da sua posta a bagnarsi in una di queste fosse, si fece un 
“poco di male nella gamba sua solita a patire, con un legno sotto acqua 
“nascosto, col quale si sgraffiò però solo alquanto. Non resta però di 
“caminare....,. (Archivio Gonzaga; Ferrara.) 

(4) I. A. TuuANI, Commentariorum de vita sua libri sex, [Genevae] 1621 
p. 9, (anno 1573): “.... Ferrariam ventum, ubi Foxius.ab Alfonso duci 
“ perfamiliariter exceptus et omnes qui cum eo erant, quasi in aula Fran- 
“ cica sibi versari videbantur, adeo ille qui tam arta cum regibus no- 
“ stris cognatione coniunctus erat, et a puero apud nos educatus fuerat, 
“ nostros mores imbiberat, ut nihil praeter locum in toto convictu mu- 
“ tatum appareret....,. 
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Succedette al padre nel 1559(1), quando per la pace di 
Castel Cambresis si determinava più nettamente la prepon- 
deranza spagnuola sulla penisola: tuttavia egli fu l’ultimo 
dei principi di casa d’ Este che influissero sulla politica ita- 
liana senza essere servitori. di monarchi stranieri. Ebbe 
grandissima abilità e destrezza, ma non fortuna nel nego- 
ziare, e fu tra’ suoi contemporanei uno dei più intendenti, 
cosi nella teoria come nella pratica, di quella scienza di- 
plomatica italiana, di cui gli italiani non seppero usare che 
a loro danno. Le lettere, le minute, gli appunti, le istru- 
zioni che di sua mano si conservano, ci fanno conoscere 
come i negozi trattati dai suoi ministri fossero da lui me- 
desimo iniziati e diretti, e come fosse stupendamente orga- 
nizzato il servizio di informazione, che pure era ottimo a 
quel tempo in tutte le corti italiane. Ma tuttavia in onta 
della sua saviezza e dell’abilità dei suoi ministri, non una 
delle campagne da lui intraprese gli riusci felicemente. Per 
dodici anni continui disputa con Cosimo 1 dei Medici per 
la questione della precedenza, ma non i voti e gli scritti 
dei migliori giureconsulti e politici d’Italia, non gli artificî, 
le scaltrezze, i doni valsero ad ottenergli la vittoria sul di- 


(1) Cfr. ALessio VispomInI, Lettera sopra l’avvenimento al seggio du- 
cale di Ferrara di Ercole 11 e di Alfonfo 11 successore di lui. Con un av- 
vertimento preliminare del d. Luigi Marni, Modena, 1856. — Secondo l’An- 
tonelli, Agostino Mosti sarebbe l’autore di un altro opuscolo: Creatione 
et cerimome del Duca di Ferrara, Ferrara, per Franc. Rossi, alli 2 di 
decembre 1559, in-8. — Il sig. Patrizio Antolini, in Argenta, possiede 
nella sua scelta biblioteca, un preziosissimo opuscolo di 10 cc. nn: Le 
Creatione | Del Sig. Donno Alfonso 11 | Duca Quinto | dì | Ferrara; s. n. 
tip. Non ne conosco altri esemplari, ma per la conformità del titolo 
suppongo sia la medesima relazione che si legge in BAaRTHOLOMEI RICCII, 
Opera, Patavii, typis Seminarii, 1748, t. 111, p. 217-24. Del medesimo è an- 
che da notare BartHo. Riccit Orateo | ad Alfonsum Ferr. Prin. quo dae | 
Pr. creatur ; opusc. s. n. tip., in-8, cc. 4 (miscell. Marciana 2518.2.) — 
Qualche anno più tardi cosi dipingeva Alfonso il ManoLEsso nella cit. 
Relazione: “.... non solamente è di corpo grande e ben proporzionato, 
“e di faccia venusta e grave, ma anche molto robusto e gagliardo nella 
“ persona; e nelle giostre e tornei di Francia, cogli effetti ha fatto co- 
“noscere che è uno dei più forzuti e migliori cavalieri d’ Italia. Con 
“tutto ciò essendo di età di quarantacinque anni, ed avendo avuto due 
“ mogli, la prima figliola del duca Cosimo de’ Medici, e la seconda so- 
“rella di Sua Maestà, non ha, né so per quali accidenti, generati figliuo- 
“li, La comune opinione è che sia inabile a generare, e si va confer- 
“mando questa opinione, vedendo che già tre anni ormai vedovo, e già 
“innanzi con l’età e senza figliuoli, nondimeno non si cura molto di 
“rimaritarsi, e nella pratica con la serenissima infanta di Polonia ha 
“piuttosto fine di grandezza che di prole e successione ,. — L’infanta 
era Anna, sorella del re Sigismondo, la quale Alfonso pensava sposare 
per farsene gradino al conseguimento della corona elettiva di Po- 
lonia. 
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scendente dei banchieri di casa d’ Este (1). Briga più tardi 
per ottenere la successione del trono polacco quando En- 
rico Irt di Francia lo abbandonasse: spende e spande 
questo intento, ottiene promesse d’appoggio dai vari sovrani, 
manda e rimanda valenti ambasciatori quali il Giraldini e 
il Guarini, va ad incontrare in persona Enrico 111 nel 1574, 
non lo abbandona un istante per tutta la durata del viag- 
gio in Italia, cercando in ogni maniera di conquistarne 
l’animo colle pompe e coi divertimenti: ma tutto sfuma al 
momento opportuno, ed egli ne ha il danno e la beffa (2). 


(1) Molto s’è scritto e ci sarebbe da scrivere su tale questione che 
tanto occupò i politicanti del secolo xvi. Cfr. Santi V., La precedenza 
tra gli Estensi e è Medici e l’ Historia dei Principi d’ Este di G. B. Pigna 
negli Atti d. Dep. Ferrarese di St. Pat., vol. 1x (1897). — CaprrIP., Sag- 
gio di atti e documenti nella controversia di precedenza tra il duca di Ft 
renze e quello di Ferrara negli anni 1562-1573 nell’Arch. Stor. Italiano, 
N. S., t. vit, p. 11, pp. 938-116, e oltre a questo v. anche FrIZZI, Op. cit., vol. 
11, p. 877 per la bibliografia di opuscoli sulla questione. — Altre carte 
e documenti sono all’Arch. Estense, specie fra le memorie del Pigna, e 
molto ne trattano gli ambasciatori estensi a Parigi nel 1570-71; altre ne 
cita l’AnTONELLI, Op. cit., p. 66 (cod. n. 140) e p. 74 (cod. n. 120); altri do- 
cumenti sono pure indicate nell’Imventario delle Carte Strozziane del R. 
Arch, di Stato di Firenze, S. 1, vol. 1, p. 207, p. 222, p. 262. — Il duca Al- 
fonso nel 1571 si fece chiamare Duca di Modena e di Reggio e soltanto 
il 21 marzo 1575 Duca di Ferrara sostituendo al titolo d’ Eccellenza quello 
di Altezza Serenissima. — Ben dice il SANTI (p. 116) che se il Pigna fu lo 
storico della lite di precedenza, il Tasso, oltre che nel dialogo di quel 
titolo (edito da me nell’Appendice nelle opere in prosa di T. Tasso, Fi- 
renze, Succ. Le Monnier, 1892) sostenne le medesime ragioni colla ge- 
nealogia nel c. xvir della Gerus. e però ne fu il poeta. Il Santi con buo- 
x ragioni nega che il Pigna fosse la fonte del Tasso come fu asserito 

a altri. 

(2) Cfr. De NoLHAc e SoLErtI, I viaggio di Enrico ITI re di Francia 
in Italia e le feste a Venezia, Ferrara, Mantova e Torino (con illustra- 
zioni), Torino, Roux, 1890, passim e specialmente p. 212. — Subito dopo 
lo scacco riguardo alla Polonia, ebbe il Duca a rimaner vittima di un 
truffatore. Dà notizia del fatto l’ambasciatore Canigiani (filza 2895), il 
quale narra come si presentasse ad Alfonso un certo turco od armeno, 
che spacciandosi per personaggio d’alto affare gli fece offerta di procac- 
ciargli il regno di Gerusalemme. Alfonso, sia per rivalersi dell’affar di 
Polonia, sia sognando l’altissimo luogo che tal dominio gli avrebbe acqui- 
stato fra i principi cristiani, prestò facile orecchio alle parole dell’ im- 

ostore, che intanto era trattato regalmente. Ma scoperto l'inganno, Al- 
onso rimase ancor più dolente, e fece rinchiudere l’altro in una prigio- 
ne del castello, donde poi, per colmo, si fuggi. Il Gran Duca rispondeva 
a queste notizie del suo ambasciatore: “.... Ridicolo fu il principio e 
“cosi è seguito il mezzo e il fine di quello, non sappiamo se dobbiamo 
“dir matto o piacevole e astuto spirito; ma sarà stato meglio che sia di 
“cosi svanita la cosa, affine che dopo l’esser stata la pratica di Polonia 
“di qualche pregiudizio e disgusto a’ Principi supremi, il Turco, come 
“desideroso della discordia dei Cristiani, non ne avesse con quest'altra 
“ Hierusalem intricati con chi ne porta la pretensione e il titolo.... Di 
“ Firenze, 4 febbraio, 1576,. — Raccontano questo aneddoto anche il 
GuarINI, nel suo Diario cit., e il Ropi, Annali di Ferrara, (ms. Bibl. 
Estense segn. ix. E. 5-7), vol. 111, ce. 68-70. 
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Ma più grave fu la questione ch'egli agitò per tutta la sua 
vita e che dovette amareggiargli l'animo profondamente . 
Ferrara era feudo della Chiesa, e dai tre matrimoni con 
Lucrezia de’ Medici, con Barbara d'Austria, con Margherita 
Gonzaga, egli non potè avere un erede. Vedeva perciò la 
città avita perduta per la sua casa: s’affannò molti anni 
per far riconoscere il cugino Cesare come erede legittimo; 
lo mandò a Roma nel 1586 a fare omaggio a Sisto v; mol- 
tiplicò le ambasciate, le lusinghe, i regali: egli stesso si recò 
nel 1591 a Roma, e per un momento credette di aver otte- 
nuta una bolla a questo riguardo da Gregorio xrv, unico pon- 
tefice che gli si addimostrasse favorevole, ma questi mori im- 
provvisamente senza promulgarla; si che tornando Cesare 
l’anno dopo a fare di nuovo omaggio a Clemente vir trovò 
che questi aveva già confermata la bolla di Pio v riguar- 
dante l'alienazione e il ricupero dei beni della Chiesa. 
Se aggiungiamo a questi altri minori dispiaceri, quali 
la mal riuscita del matrimonio della sorella Lucrezia e le 
colpevoli relazioni di costei; i raggiri di Leonora e l’aperta 
ostilità e le brighe procurategli di continuo dal fratello Lui- 
gi, noi dovremo molto e molto compatire a quest'uomo, del 
quale si può ripetere quello che disse il Castiglione di Guido- 
baldo d’ Urbino, che cioè “la fortuna in ogni suo disegno 
“ tanto gli fu contraria, ch’egli rare volte trasse ad effetto co- 
“sa che desiderasse ,. Ma da tutti gli atti di questo principe 
appare costante la preoccupazione che il mondo non sapesse 
delle sue disgrazie: egli non voleva esser ritenuto infelice. 
Quindi lo vediamo gettarsi a capofitto nei piaceri più sva- 
riati per distrarsi: avendo l’animo inclinato alle armi e man- 
candogli l'occasione di soddisfarlo in guerre esteriori, si 
diede a speculare nuovi metodi di offesa e di difesa aiu- 
tandosi coll’opera dei più valenti fonditori, armaiuoli, mec- 
canici e ingegneri, ch’egli chiamava a sé con larghe prof- 
ferte (1); esperimentava nuovi sistemi di cannoni e di ar- 
chibugi; formava e metteva ad effetto felicemente per il 
primo le batterie corazzate; studiava un nuovo ordinamento 
delle milizie, ch’egli manteneva con molta cura. Conti- 
nuava così la gloriosa tradizione dell’avolo e del bisavolo, 
Alfonso 1 ed Ercole 1, ai quali la scienza militare è debi- 
trice di molti perfezionamenti, e manteneva ed accresceva la 


(1) Campori G., Gli architetti e gli ingegneri civili e militari degli Esten- 
si dal secolo xrrt @l xvi, estr. dagli Atta e Mem. d. R. Deputaz. di St. Pat. 
dell’ Emilia, N. S., vol. viti, p. 1, Modena, Vincenzi, 1882. 
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riputazione delle armi e delle armature ferraresi, invidiate, 
più che emulate dalle nazioni straniere: ed era con orgo- 
glio ch’egli mostrava ai forestieri il suo arsenale e i suoi 
cannoni (1). 

Da queste occupazioni passava con eguale ardore ad al- 
tre di genere molto diverso. Imitando i Medici, si dilet- 
tava di comporre veleni ad usi medicinali (2); invitava ed 
accoglieva alla sua corte gli uomini speculatori di nuove 
cose, alchimisti, idraulici, industriali d’ogni specie, e tali 
volta rimaneva gabbato da qualche impostore (3). Si ap- 
plicava di proposito e profondamente con costoro ai miglio- 
ramenti da introdurre nelle manifatture, alcune delle quali 
come le tapezzerie, i cuoi lavorati all’uso di Cordova, l’ore- 
ficeria resistevano ancora nella generale decadenza: ma basti 
ricordare il solo trovato della porcellana, che un Camillo 
da Urbino fece nella officina ducale delle maioliche, per as- 
sicurare ad Alfonso 1 un posto onorevole nella storia del- 
l'industria italiana (4). 

Sebbene fosse quasi tramontato alla venuta al trono di 
Alfonso il periodo più splendido delle arti belle, tuttavia, 
continuando le tradizioni della sua casa, egli accolse e trat- 
tenne con onorate condizioni i più valenti artisti del suo 
tempo (5), né contento di ciò aumentava, per quanto po- 


(1) A. AnGeLUCCI, Documenti inediti sulle armi da fuoco italiane, To- 
rino 1862. — Cfr. D'Ancona, Op. cit., p. 153 n. — Nelle varie cronache 
ferraresi si trovano frequenti menzioni di armi con vanto ed orgoglio 
paesano. 

(2) ALBERI, Relaz. Ambasc. Veneti, Appendice, p. 239; la Relaz. di Fer- 
rara di Alvise Contarini, dicembre 1565, dice di Alfonso: “È stimato 
“ giustissimo e molto casto con le quali virtà fa che i sudditi, sebbene 
“sono gravemente angariati, volentieri non ostante lo veggano e sop- 
“ portino. È intento all'esercizio delle armi e a quelli di cavalleria, nel 
“che riesce più eccellente di ogni altro. Ha piacere d’affaticarsi al giuo- 
“co della palla, ed ha gusto grandissimo di cose di lambicco, con le quali 
“fa non solo cimento di metalli, ma eziandio di erbe e di ogli per molte 
“infermitadi appropriate, e de’ quali ne ha portate in Germania a donare 
“come cose preziosissime a S. M. Cesarea ,,. 

(3) Vedine un caso narrato dal Campori, Gli orologieri degli Estensi 
estr. dagli Atté e Mem.d. R. Dep. di St. Pat. per le prov. Mod.'e Parm., N. 
S., vol. 11, Modena 1877, pp. 10 sgg. i 

(4) Campori G., Notizie storiche e artistiche della Maiolica e della Porcel- 
lana di Ferrara nei secoli xv e xvi, Pesaro, Nobili, 1879. — Cfr. anche 
tutti gli altri lavori del Campori di simile argomento, pei quali v. Vac- 
cà L., Commemorazione del march. Giuseppe Campori, Modena, 1888, che 
contiene in fine la bibliografia di tutte le pubblicazioni dell’illustre e 
dotto gentiluomo. 

(5) CamporI G., Gli artisti italiani e stranieri negli stati estensi. Cata- 
logo storico ragionato corredato di documenti inediti, Modena, Tipogr. della 
R. D. Camera, 1855. — Cfr. anche i molti altri lavori del Campori su par- 
ticolari artisti e miniatori, e quelli sull’arazzeria, sulla lavorazione de- 


FERRARA E LA CORTE ESTENSE XXIX 


teva, le già ricche collezioni estensi di quadri, di statue e 
di bronzi (1). Ma tra queste, a lui quasi esclusivamente si 
deve il ricchissimo medagliere; per adunare il quale si valse 
continuamente dell’opera de’ suoi agenti, ed ebbe la for- 
tuna di averne a custodi e illustratori Enea Vico e Pirro 
Ligorio (2). 

Né l’amore alle lettere fu in Alfonso minore di quello 
per le arti: uno de’ suoi primi atti, appena salito al trono, 
fu il comando di raccogliere nella biblioteca della sua casa, 
già ricca di preziosi manoscritti (3), il maggior numero di 
libri fino allora stampati che si potessero trovare. A que- 
sto proposito dice il Tiraboschi che “ad Alfonso era ri- 
“serbata la gloria di emulare la magnificenza di Sisto v e 
“di Cosimo 1, anzi di stenderla ancor più oltre che essi non 
“avessero fatto ,. E a questa notizia aggiunge l’altra delle 
pratiche instituite per fondare in Ferrara una grande tipo- 
grafia, chiamando da Venezia i Giolito, o altro celebre stam- 
patore, sotto la direzione di G. B. Pigna e di Girolamo 


gli ossi e dell’avorio, delle pietre dure ecc. per i quali v. la citata bi- 
bliografia. — CirraneLLA, Documenti ed illustrazioni riguardanti la storia 
artistica ferrarese, Ferrara, Taddei, 1868. — Cfr. anche VentuRrI A., Les 
arts è la cour de Ferrare nel giornale l'Art, n.° 491, del 1° ottobre 1884, 
e parecchi altri lavori speciali in varie riviste fra i quali assai prege- 
voli i Primordi del rinascimento artistico a Ferrara; Gli affreschi del pa- 
lazzo di Schifanoia; L’arte ferrarese nel periodo di Ercole 1 d’ Este negli 
Atti e Memorie della R. Dep. d. St. Pat. per le prov. di Romagna, S. 111, 
vol. vi-viI (1888-89). — L’arte a Ferrara nel periodo di Borso d’ Este nella 
Rivista Storica Ital., 11 (1835). — Relazioni artistiche tra le corti di Milano 
e Ferrara nel sec xv nell’Arch. Stor. Lomb., XII (1885). — La KR. Galleria 
Estense in Modena, Modena, 1882. — Sintesi notevolissima è oggi quella 
del Gruver, L'art ferrarais cit. — Tra i vecchi è sempre consultabile 
BarUFFALDI, Vite di putori e sculiori ferraresi, Ferrara, Taddei, 1846; al- 
tre vite da lui scritte furono pubblicate più tardi sparsamente. — Nella 
seconda metà del secolo ebbero nominanza come pittori Bartolomeo e 
Girolamo Faccini, Giuseppe Mazzuolo detto il Basteruolo, Nicolò Roselli, 
della scuola dei Dossi; inoltre Leonardo Brescia, Domenico Mona, Ca- 
millo Filippi, Sebastiano Filippi detto Bastianino, allievo di Michelan- 
gelo; Sigismondo e Ippolito Scarsella detto -Scarsellino; Carlo Bononi 
che sente dei Caracci della vicina Bologna. — Come architetti si dîîstin- 
na Battista Aleotti, Alberto Schiatti, Alessandro Balbi, Galasso 
Alghisi, 

(1) Campori G., Raccolta di Cataloghi ed Inventari inediti di quadri, 
statue, disegni, bronzi, dorerie, smalti, medaglie, avorit ecc. dal secolo XV 
al secolo x1x, Modena, Vincenzi, 1870. 

(2) CamporI G., Enea Vico e l'antico Museo Estense delle medaglie, Mo- 
dena, Vincenzi, 1877, estr. dagli Atti d, R. Dep. di St. Pat. per le Prov. 
Mod. e Parm., vol. vit; ov’ è detto il più fervido amator di somiglianti 
curiosità tra gli estensi essere stato Alfonso 11. — Per il Ligorio cfr. Gua- 
erini M. A., Comp. istor. cit., p. 212, e De NoLnac P., Notes sur Pirro 
Ligorio estr. dai Mélanges Renier, Paris, Vieweg, 1886. 

(3) CAPPELLI A., La biblioteca estense nella prima metà del secolo xv 
nel Giorn. Stor. d. Lett. Ital., vol. xrv, pp. 1-80, e gli altri lavori là ci- 
tati. 
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Falletti (1). La cosa non poté effettuarsi; ma durante il 
suo regno illustrarono l’arte tipografica ferrarese il Baldini 
e 1 Vasalini, dal Duca favoriti e privilegiati (2). 

Continue cure rivolse alla Università che fu riordinata 
ed ebbe valenti professori, come aveva avuto a’ bei tempi 
dell’umanesimo (3); onde a ragione diceva di Alfonso una 
Relazione di Ferrara del 1573: “.... Prende ricreazione 
“dei piaceri onorati e virtuosi che rasserenano l’animo e 
“mantengono sano e robusto il corpo: come di musica, è 
“ tiene una cappella molto eccellente ; come di medaglie e 
“antichità, per il che ha appresso di sé il Ligorio antiqua- 
“rio famoso; come di poesia, nella quale arte ha appresso 
“di sé uomini eccellenti, cioè il signor Giovan Battista 
“ Pigna, segretario intimo, ed il signor Torquato Tasso, 
“ giovane, ma tanto innanzi nella sua professione, che col 
“ progresso dei suoi studi non ha, a giudizio universale, ad 
“affaticarsi per avanzare altri di questa età che sé stes- 
“s0....y (4). Se a questi aggiungiamo tra i letterati di 
maggior fama un Patricio, un Guarini, un Montecatini, 
un Salviati, un Borghesi: se consideriamo che sotto i suoi 
auspici si formarono quei: tre capolavori dell’italiana let- 
teratura quali sono la Gerusalemme, l’ Aminta e il Pastor 
fido, possiamo esser certi che la memoria di Alfonso n non 
morrà nella storia finché duri la fama di queste opere. Tut- 
tavia, seguendo l’uso degli estensi, non concedette certa- 
mente a questi illustri l’ozio (5). Come il Boiardo e l’Ario- 
sto erano stati ambasciatori e governatori, furono ministri 
il Pigna e il Montecatini, fu ambasciatore più volte il Gua- 
rini, e il Patricio, il Tasso, il Salviati insegnarono nell’Uni- 
versità; anzi parte della disgrazia del Tasso si deve rico- 
noscere senza dubbio nell’essersi egli sempre lusingato che 


(1) TrraposcHI, St. d. Lett. Ital., vol. vir, lib. 1, c. v, $ 18. — Cfr. Fatz- 
Zi; ett., vol. Iv, p. 879. 

) Manca una bibliografia ferrarese; il Frizzi ne aggiunse un sag- 
gio alle sue Memorie cit.; l’AnroneLLI diede il Saggio sulla tipografia fer- 
rarese nel sec. xv, Ferrara, 1830, in-4. 

(3) BorsETTI, Historia almi Ferrarien. Gymnasii ecc. Ferrara, Poma- 
telli, 1735. — Cfr. inoltre il vol. rv degli Atti d. Deput. Ferr. di St. Pat. 
(1892) tutto consacrato a illustrare la storia dell’università in occasione 
del quinto centenario di essa. 

(4) Questo brano di una Relazione al senato veneto fu edito dal Maz- 
ZUCHELLI, Lettere ed altre prose di Torquato Tasso, Milano, Pogliani, 1882, 
p. 200, traendolo da un ms. Ambrosiano, e fu ripubblicato dal Rosini 
nelle Opere del Tasso, Pisa, Capurro, 1821-82, noi XXIII, pp. 85-6; la re- 
lazione non è tra quelle raccolte dall’ALBéRI. 

(5) Cfr. BurcKHARDT, La civiltà del secolo del rinascimento, trad. Val- 
busa, Firenze, 1876, vol. 1, pp. 70-71. 
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i suoi sonetti e i suoi madrigali fossero sufficienti a ren- 
derlo il preferito della corte. Alfonso gradiva bensi quelli 
e molto, ma chiedeva anche qualche cosa di più positivo, 
e certo dovette indispettirsi quando il Tasso appena si degnò 
d'accettare l’ufficio di storiografo di corte, per il quale però 
mai fece nulla, mentre il Falletti, il Pigna, il Montecatini so- 
stenevano le ragioni del loro padrone negli uffici e coi libri. 
Ed Alfonso di queste glorie della sua corte si mostrò sempre 
geloso, proibendo loro di recarsi a servire altri principi 
senza il suo permesso, e perseguitandoli quando l’avessero 
fatto (1). 

È maravigliosa l’attività di questo principe che tutto 
voleva vedere e fare da sé, e che trovava tanto tempo da 
occupare in passatempi ed in feste, come mostrerà il sé- 
guito di questo studio quando più particolarmente parlerò 
della musica, del ballo, dei banchetti, ed in genere dei 
carnevali ferraresi. 

Ma come l’amore della caccia gli fece commettere l’a- 
buso di dichiarare bandita tutto il territorio ferrarese (2), 
cosi le sue ambizioni politiche, i viaggi costosissimi per la 
vanità di primeggiare e la continua splendida vita della 
corte costringendolo a spese eccessive, valsero a fargli ag- 


(1) Secondo il MarEsTI, Cronologia et historia de? Capi e Giudici de’ 
Savi della città di Ferrara, Ferrara, 1683, chi suggeri il provvedimento 


fu Camillo Gualengo (v. ad nom.) — ISNARDI ANTONIO, icordi diversi 


della città di Ferrara (ms. Bibl. Estense, segn, x. G. 20) p. 157: “Adi 26 
“de agosto [15738] per pubblica grida fu proibito da parte dell’illmo. si- 
ci Sa Duca nostro che sotto pena della sua disgrazia nessuna persona 
sdel suo dominio potesse andare a servizio o in alcun modo a obbli- 
“garsi o sottomettersi ad alcun signore, senza espressa licenzia di Sua 
* Eccellenza ,. — Scrive il FaustINI nell’Aggiunta all’Historie del SARDI, 
p. 99: “ Proibi a suoi sudditi l’andar a mettere casa altrove, e se alcun di 
“loro avesse tentato di buscarsi fortuna in altra corte che nella sua, se ne 
“chiamava in certo modo offeso: di che furono testimoni fra l’altri il 
“cavalier Battista Guarini ed Ercole Pasquini...., — Per il primo cfr. 
Rossi V., Battista Guarini e il Pastor Fido, Torino, Loescher, 1886, pp. 
95-6 e p. 109; il secondo era un giovane musicista che molto prometteva 
di sé, e s'acquistò fama in appresso a Roma. — Poiché, come dissi, non 
era buon sangue neppure tra fratelli, cosi il divieto vigeva già anche tra 
loro, e il cardinale Luigi rendeva la pariglia al Duca; un docùmento in 
proposito è pubblicato în CAMPORI e SOLERTI, Luigi, Lucrezia e Leonora 
d’ Este, Torino, Loescher, 1838, p. 14; eccone un altro di un monsignore: 
“To Benedetto Manzuolo prometto et giuro di non andare al servizio del- 
“l’Ecc."° sig. Duca di Ferrara senza i, buona licentia et consentimento 
“di Mons. Ill."° d'Este mio patrone. In fede di che ho fatta ie 
“di mia propria mano. In Roma questo di xxv maggio mpLxvi. — Il med.®° 
“ Benedetto M., (Arch. Estense; Cancell. Ducale. Particolari). 

. (2) CirrapeLLA, Notizie relative a Ferrara cit., pp. 18-19, indica i vari 
editti severissimi; neppure i nobili potevano cacciare senza permesso 
del Duca e sempre con certe restrizioni, 
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gravare di tasse i sudditi più dell’onesto, le quali diveni- 
vano ancora più odiose per male arti di ingordi appalta- 
tori (1). Però Alfonso fu principe mite fra i suoi contempo- 
ranei, e sotto di lui raramente Ferrara fu funestata da quei 
supplizi che con spaventole frequenza si ripetevano nelle 
città italiane: anzi, benché gli errori di Renata facessero 
si che la Santa Sede tenesse gli occhi aperti su quella 
città, creduta nido di eretici, Alfonso con fortezza d’animo 
singolare ai tempi di Pio v e di Sisto v, seppe opporsi 
alle inchieste degli inquisitori per procedere contro i so- 
spetti in materia di fede. 

Sentiamo ancora quanto diceva di lui uno di quegli 
acuti conoscitori d’uomini quali erano i veneziani del tem- 
po (2): “.... Fa gran professione il Duca di giustizia e di 
“clemenza, ma ne vuole esser supplicato con molta umiltà 
“e sommissione. Nelle udienze è gentile ed umano (3) e 
“li supplicanti rimangono sempre soddisfatti di Sua Eccel- 
“lenza, almeno di parole, perché vedendo il Duca che un 
“ principe volendo essere amato da tutti gli è impossibile 
“ottenerlo con gli effetti, il fa molte volte in parole, ri- 
“mettendo l’espedizione ai ministri suoi. Gli preme assai 
“il mantenere in pace ed in quiete li sudditi, considerando 
“che le fazioni e discordie dei medesimi possono apportar 
“danno alla conservazione dello stato, essendo agevole alli 


“nemici del principe amicarsi quella parte che per giu- 
“ stizia sia stata castigata ed offesa. Nei pensieri è molto 
“temprato, parte tanto più lodevole in un principe, quanto 


“ è più difficile che colui, al quale tutte le cose sono lecite, 


“superi e moderi gli appetiti e i desideri. Prende ricrea- 
“ zione di piaceri virtuosi, come di musica e poesia; gio- 
“ca alla palla, alla lotta, va ad uccellare ed alla caccia. 
“ Nelle cose di donne è riservatissimo, e quando non ha 
“avuto moglie mai ha seguitato donne maritate, ma ha 
“ preso qualche povera e bella giovane con consenso de’ 
“suoi, e poi l’ha maritata(4). In fine quei piaceri che 


(1) V. ad esempio quanto a proposito del più famoso di essi, Cristo- 
foro Fabretti da Fiume, è detto in CampPorI e SoLERTI, Op. cit., pp. 103-4 
n. 1. Di costui, soprannominato lo ,Sfrisato, parlano di continuo quasi 
tutte le cronache ferraresi ms. ‘che accennano alle sue nove inventioni. 
— Cfr. Frizzi, Op. cît., vol. 1v, pp. 887-8. 
°. (2) ManoLEsso, Relaz. di Ferrara, cit. 

(3) Lode di affabilità e modestia nel ricevere gli dava vent'anni dopo 
anche il Montaigne; cfr. D'Ancona, Op. cit., p. 149. 

(4) Il citato carteggio del Canigiani ci dà notizia di due di queste 
favorite; alla prima si accenna in una lettera del 5 ottobre 1578: “.... Cian- 
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“prende, li piglia quando dai negozi gli è ciò concesso; ai 
“quali negozi ha volto tutti i suoi pensieri, di maniera 
“che sta ritirato le settimane intere, spendendo in negozi 
“non il giorno solo, ma molte ore della notte.. Non corre 
“a fretta nelle risoluzioni; ragiona prudentemente; serba 
“la gravità ed il decoro; risparmia e per l’ordinario at- 


“tende a cumulare, ma nelle occasioni spende larghissi- . 


“mamente. È d’animo intrepido, né teme pericolo. È 
“magnanimo, né vuol cedere a pari o ad inferiore per que- 
“sto rispetto... .,. 

Ma con l’andar degli anni e per le cause che ho dap- 
prima accennate, divenne più assoluto, più intollerante di 
consigli e d’opposizioni. Perduta la speranza di conservare 
Ferrara a’ suoi, si chiuse in sé stesso, s’inselvatichi, la- 
sciando le cure dello stato a ministri infedeli come il Mon- 
tecatini, che patteggiava con Roma, mentre la principessa 
Lucrezia consentiva ed aiutava; ed altri con le frodi e pre- 
varicazioni, vendendo ia giustizia e gli impieghi, aggra- 
vando i balzelli, facevano desiderare nuovo governo. Per- 
ciò, quando morì nel 1597, non fu pianto, e mentre l’erede 
Cesare d’Este tradito dai più intimi e abbandonato da tutti 
si rifuggiava a Modena (1), la nobiltà, rovinata dal lusso, 
e il popolo immiserito corsero plaudendo incontro alle 


“ciasi già che quella calzolaina che tiene Sua Eccellenza, sia gravida, 


“la quale queste gentildonne invidiosissime chiamano anche ciabattina 


“per avvilirla bene il più che si può: ma non l’ho per vera...,,» L’al- 
tra è ricordata in una lettera del 15 agosto 1576: “.... Poi per la notte 
“sento che si lavora da S. E. molto di segreto e con gran riputazione 
“in su una fanciulla che rimane del Faletto di infame memoria, che mi 
“sta come dir in casa e a muro a muro, ed ha una riuscita in Castello 
“come me, che è veramente una bella giovane da impregnarsi alla pri- 
“ma. Faccia Dio la sua volontà, e se ella non sa farsi duchessa di Fer- 
“rara suo danno. La Ciabattina come fu col marito brutto, vecchio e 
“mal fatto, s'impregnò subito, e ci ha quasi finito di vituperare affat- 
IT O. sani iia Ma questa seconda non durò a lungo, poiché il Canigiani scri- 
veva il 28 dicembre 1577: “....e due di sono mori a furia di petecchie 
st bella putta figlinola del Faletto dama favorita del signor Duca 
“die ac nocte ....,. — Girolamo Faletti è noto come letterato, ed era 
stato valente diplomatico al servizio di Alfonso; sulla misera fine della 
sua famiglia cfr. Frizzi, Op. cît., vol. Iv, p. 887. — Di una terza favorita 
di nome Angelica ci dà indizio il Tasso per una serie di rime a lei de- 
dicate con le quali la prega di interporsi a suo favore presso il Duca; 
cfr. la mia ediz. delle fime, Bologna, Romagnoli Dall’Acqua, 1859, vol. 
111, n. 780-737. 

(1) Il cod. Marciano cl. 1x, n. 487, contiene una serie di sonetti, ma- 
drigali, canzonette e versi latini, quale in scorno, quale in difesa di Ce- 
Re per l’abbandono di Ferrara; cc. 215-16; 241v.-242 v.; c. 813 r.; 
cc. 895-337 v. 
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truppe del legato pontificio, cardinale Pietro Aldobrandini, 
che veniva largo di promesse e di speranze per un avve- 
nire migliore (1). 


III. 
Le Duchesse. 


LUCREZIA DE’ MEDICI — BARBARA D'AUSTRIA — MARGHERITA GONZAGA 


Tre mogli ebbe Alfonso 1, ma nessuna fu tale da la- 
sciare qualche stabile memoria di sé, né alcuna influi me- 
nomamente sulle vicende del ducato. 

Ancora principe, s'era egli fidanzato con Maria, figlia 
di Cosimo I de’ Medici: ma, morta questa prima che giun- 
gesse il tempo del matrimonio, gli fu offerta la sorella 
quindicenne Lucrezia. Egli si recò a sposarla a Firenze 
il 18 giugno 1558, ma dopo esser rimasto pochi giorni con 
lei, la lasciò colà e parti per la Francia ove rimase due 
anni. La sposa non entrò in Ferrara che il 17 febbraio 
1560, accolta con grandi feste, banchetti e balli (2). Ma 
egli non l’amò sia perché poco avvenente, sia perché di 
nuovo 8’ erano inaspriti i rapporti con Firenze, ed essa-mori 


(1) CaLLeGARIS F., La devoluzione di Ferrara alla S. Sede nella Ri- 
vista Storica Italiana, vol. x11 (1895). — PrIxzivaLLI V., La devoluzione 
di Ferrara alla S. Sede secondo una relazione inedita di Camillo Capilupi, 
negli Atti della Dep. Ferr, di St. Pat., vol. x (1898). i 

(2) ALEssanDRO SARDI in quelle sue Annotazioni istoriche cit. (ms. Bibl. 
Estense vir. E. 2), scrive: “ Alli 14 febraro 1560 la notte seguente a ore 
“cinque e mezza giunse a Belvedere la ill.»* sig. Lucrezia de’ Medi- 
“ci....y Pare dunque che si trattenesse a Belvedere anche l'indomani 
16 se l’entrata avvenne il 17. La descrizione del Sardi delle feste fatte 
allora fu edita dall’Antonelli; cfr. l’opera qui addietro cit. a p. xvi n. 2. — 
Il medesimo Sardi ci dà anche questa notizia: “In quest'anno [1560| il 
“Signor duca levò quasi tutte le prigioni che erano in Castel vecchio, 
“eccetto alcuni fondi, facendovi fare molte stanze per abitarvi, et diede 
“l’alloggiamento alla duchessa nella parte superiore del Castello ,. — 
V. anche La solenne entrata in Ferrara di Lucrezia de Medici venuta 
sposa al Duca Alfonso 11 d’ Este, Narrazione di FiLippo Robi pubblicata 
con note da Patrizio Antolini, Argenta, 1894 (per nozze Carnevali-Sa- 
letti). — Nella Cronaca di Fra PaoLo DA LEGNAGO, che si conserva nel- 
l’Arch. Estense, in fine a cc. 8360-77, è un’appendice sulle “ este et Pom- 
pe solenne celebrate in Ferrara nella venuta et nelle nozze dell’ Ecc,m® Si- 
“gnora la Sig. Lucretia de’ Medici moglie dell’ Illm° et Eccellmo Sig. il Sig. 
“Duca Alfonso 11 dì Ferrara v. 1560 n. 
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poco dopo, il 21 aprile dell’anno seguente (1), di modo 
che troppo breve fu la sua dimora in Ferrara, perché si abbia 
occasione di intrattenersi di lei. 

Seconda moglie fu Barbara, figlia di Ferdinando 1 im- 
peratore (2): nel giugno del 1565 Alfonso era andato a cono- 
scerla (3), e nel novembre mandò poi a sposarla e a prenderla 
il fratello Luigi cardinale; nello stesso tempo veniva in 
Italia anche la sorella Giovanna, che andava sposa a Fran- 
cesco de’ Medici (4). In Mantova, le due sorelle si sepa- 
rarono: e Barbara, già preceduta dal Duca ch’era an- 
dato colà per due giorni a vederla (5), giunse a Belvedere 
il 2 dicembre con grande séguito, e all'indomani di sera 


(1) lo. Bapr. PiGnaE, Oratio în funere Lucretiae Ducis Ferrariae, Ve- 
netiis, 1561, in-4. — SALTINI, Tragedie medicee [Lucrezia de’ Medici], Fi- 
renze, Barbèra, 1898, (e prima nella N. Antol., S. 11, vol. xLIv, 15 marzo 1898). 

(2) Alvise Contarini, mandato ambasciatore per la circostanza delle 
nozze dalla Repubblica di Venezia, cosi parla di lei: “ La Duchessa ve- 
“ramente, che ha nome Barbara, figliuola, sorella e nipote di tre impe- 
“ratori, non si può dire che sia né della persona né della faccia bella, 
“essendo molto piccola, pallida e con viso lungo e raggrinzato, e con 
“quel labbro rilevato che hanno quasi tutti quelli della casa d'Austria. 
« È di età di anni 22,,ed è l’undecima dei doo figliuoli dell’impera- 
“tore Ferdinando. È virtuosissima e veramente religiosa, perché ha 
“vissuto sempre religiosamente e cattolicamente, e vuol udire ogni gior- 
“no la messa, anzi tre.... È liberale e sopratutto umanissima, delia 
“quale umanità ha dato segno grandissimo il secondo giorno che giunse 
“in Ferrara....,, e qui narra del soccorso dato ad una dama che svenne 
nell’anticamera ducale. Dice poi che i Ferraresi di niuna duchessa sa- 
rebbero stati più contenti di questa “la quale, se avesse ben appresa la 
“lingua italiana, saria e nella conversazione e nella pratica dolcissima ,. 
(ALBERI, Op. cit., Appendice, p. 248). Essa infatti si serviva d’un inter- 
prete, che era un certo Don Tiburzio Dreylfeder che si trova indicato 
nei registri degli spesati di corte. È 

(3) Da una lettera del 14 maggio 1565 dell’ambasciatore Canigiani, 
sappiamo che era andato allora a Vienna il conte Ippolito Turchi per 
combinare la cosa, e: “Oggi gli si manda dietro un ritratto del signor 
“Duca, di stucco colorito, dal mezzo in su, di mano di Pasturino senese, 
“assai ben fatto, in uno scatolino di noce adorno con poca spesa d’un 
“poco d’oro, d’argento e d’ambra ....y Per questo Pasturino, insigne me- 
daglista di cui mano abbiamo ritratti i principali personaggi di questo 
tempo, cfr. CirrapELLA, Notizie relative a Ferrara cit., p. 465 e n., e Gru- 
vER, Op. cit., vol. 11, p. 675 sgg., che dà l’elenco delle medaglie di lui. 

(4) Cfr. l'opuscolo Tutte | le feste, i Trionfi, et | l’accoglienze fatte alla 
Serenissima Regina Giovanna | d’ Austria, di terra in terra, | dopo la sua 
partita | di Spruc, fino in Fiorenza, per le felicissime | Nozze di Sua Al- 
tezza | Con il nome de’ gran Signori, tanto che l’accompagnarono | come che 
la ricevevano di luogo in luogo, | come leggendo si potrà’ vedere | [corona 
ducale] In Bologna. | Per Alessandro Benaccio mpLxvi, in-8, di c.. 4 n. n. 
— Morì Giovanna, il 10 aprile 1578; nel Catalogo FE. Rossi di Roma, n.° 
86, della vendita della ricchissima libreria della casa Bottigella di Pavia, 
al n. 881 era indicato il ms. originale dell’orazione fatta G. B. Strozzi 
in morte di questa granduchessa. i CRETA 

(5) IsnARDI, Ricordi diversi della città di Ferrara (ms. Bibl. Estense, 
segn. ix. G. 20), p. 646: #A di 26 de novembre [1565] parti lo Ill®° Sig. 
“nostro per andar a Mantova. Tornò a di 28 ditto ,,. 
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fece l'ingresso in città incontrata dal Duca e da tutta la 
nobiltà. Due giorni appresso il Duca le diede pubblica- 
mente l’anello, mentre Alfonso Rossetti, vescovo di Fer- 
rara, benediceva gli sposi assistendo quattro cardinali, cioè 
l’ Estense, quel di Correggio, il Madrucci, e il legato Fer- 
rerio (1). Era inoltre convenuta a Ferrara tutta la nobiltà 


(1) 11 FaustInI nelle MHistorie ferraresi cit. cosi descrive l’avveni- 
mento partendo da Belvedere: “Il giorno che segui essendo ella accom- 
“pagnata da tutti i principi della casa, dalla corte e da tutta la no- 
“ biltà di Ferrara, entrò in un bellissimo Bucintoro, riccamente adob- 
“bato, con un corpo di musica sopra il coperto di esso, che sonando e 
“cantando diverse canzoni lodavano questa Principessa. Fu ella cosi 
“ condotta giù pes il Po d’Argenta fino all'incontro della Chiesa di S. Gior- 
“ gio, avanti alla quale nel broglio di quei Padri, era aperta una gran 
“ spianata, con una via larga quaranta piedi: quivi ella fu raccolta in 
“una lettica, in abito regale con la corona gioiellata in capo, sotto un bal- 
“dacchino portato dalli giovani nobili della città, vestiti di seta nera e 
“bianca, avendo ella per compagna in lettica madama Lucrezia, sorella 
“del Duca. ln questa guisa entrando sul Ponte di S. Giorgio venne 
“nella città incontrata dal Duca e da tutta la nobiltà di Ferrara, fa- 
“cendo la solita via della Chiesa di S. Pietro, de’ Sabbioni, del Saracino, 
“della Giovecca, giungendo in Piazza ed in Duomo, ove dopo esser stata 
“benedetta, si condusse nelle sue stanze di Castello, ricchissimamente 
“adobbate. Per questa solennità tutto che il Duca facesse grandissime 
“ spese e superbissimi apparati d’archi, di pitture, di statue e d’inscrizioni, 
“e che tutta la nobiltà s’adornasse de’ più ricchi abiti che si potessero fare 
“ed avere, nulla di meno il tutto riuscì poco felicemente, perchè l’entrata 
“che doveva essere fatta di giorno, si fe’ di notte e senza lume, onde non 
“ si vide cosa alcuna di questi apparati. La cagione di ciò procedé, perché 
“avendo il Duca fatta di nuovo fabbricare una grandissima sala, che è 
“sopra la cantina di corte, e minacciando essa di voler cadere, parte se 
“ne atterrò, parte convenne con puntella sostenere; per il che, occupate 
“le genti in ciò, li ministri si scordarono di far apparecchio di torcie, 
“onde il tutto, come si disse, riusci confuso. Ma il Duca, avendo fatto 
“invitar in corte tutti li gentiluomini e tutte le dame della città, per 
“il di quinto di dicembre, radunati che furono, tutto che prima la Du- 
“chessa fosse stata sposata dal cardinale Luigi in nome del Duca suo 
“fratello, nulla di meno egli di nuovo alla presenza di tutto il popolo 
“le dié l’anello, conforme l’uso de’ principi, che questi matrimoni so- 
“ gliono alla presenza de’ suoi sudditi ubblicamente in questa guisa 
“ confirmare ». Ofr. Frizzi, Op. cit., p. 891, il quale forse erra dicendo 
che Barbara si fermasse in Belvedere fino al giorno 5, quando, anche 
secondo la lettera del Canigiani che riporto appresso, avvenne la cele- 
brazione del matrimonio pubblicamente. Discorda da queste date il Con- 
tarini, il quale nella citata Relazione, dice: “ Doveva entrar in Ferrara il 
“di di S. Barbara [4 dicembre] e per quel giorno era stato preparato un 
“onoratissimo incontro; ma essendo venuta a S. A. una certa poca indi- 
“ sposizione, affrettò il viaggio ed entrò la domenica (2 dicembre) di notte 
“con quella compagnia che aveva seco, e con dieci torcie che le furono 
“ cosi in un subito mandate incontro. Entrò poi il seguente di l’illu- 
“ strissimo Cardinal di Vercelli [P. F. Ferrerio] come legato di N. Si- 
«gnore per far lo sposalizio: alla quale solennità si ritrovarono ancora 
« D'illmo. S. Duca e Duchessa di Mantova ed altri ambasciatori d’Italia 
“e personaggi di diversi luoghi. Si fece lo sposalizio nella sala di S. E., 
“e dappoi, fatta una bellissima predichetta dall’illmo. Cardinale di Ver- 
“ celli, furono sposati con quelle parole solite a dirsi nella solennità di 
«questo sagramento ,. (Op. cit., p. 249). 
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del ducato, il Duca e la Duchessa: di Mantova con altri 
della casa Gonzaga, i conti di Mirandola e di Novellara 
con le loro corti, molti ambasciatori; tutte le città avevano 
mandato deputazioni e doni alla sposa (1). Ma sentiamo dal 
Canigiani la descrizione di queste cerimonie: “Dovendo 
“io finire di ragguagliare lE. V. I. di queste cerimonie 
“e feste nuziali, dico che mercoledì a ventiquattro ore, 
“il Duca andò a levar S. A. dalle sue stanze, con li quattro 
“Cardinali, ambasciatori e personaggi, che sederono poi 
“alla sua tavola, e condottola nella sala grande nuova, presso 
“che da capo dove era ritto un altare sopra certo palco 
“alto tre o quattro braccia dal piano di detta sala, che si 
“saliva dailati con certe scalette quasi come l’altar grande 
“di san Lorenzo, ma più alto e vòlto al contrario, davanti 
“al Legato, dal qual faron benedetti. gli sposi e l’anello, la 
“sposò; e dopo quelle cerimonie e benedizioni ce ne tor- 
“nammo, con tutte le donne nobili di Ferrara, in certe 
“ stanze di S. A., dove fummo trattenuti con musica buona 
“e ben concertata (2), pur di cose udite, e senza maschere 
“o invenzioni, circa due ore. Intanto si erano messe le 
“tavole in quel salone medesimo: per il lungo della sala 
«quella per le gentildonne, che furono cento fra le tede- 
“sche, forestiere, e delle terre suddite, dove non mangiò 
“alcun uomo; e quella per S. A. per il traverso della sala 
“in su quelpalco dove era il baldacchino, sopra nel luogo 
“dove era prima l’altare con quell’ordine ch’ io figurerò in- 
“cluso nella presente. Dopo la cena breve, senza confetti 
“se non tre o quattro bacili in su la tavola di S. A. (3), 


(1) Modena, per esempio, regalò un magnifico stipo del quale ha dato 
notizia C. MaLmusi, Lo scipo di Barbara d’ Austria. Narrazione tratta 
dall’ Albo offerto dalla R. Acad. Mod, di Sc. Lett, ed Arti agli eccelsi RR. 
Sposi Francesco Ferdinando d’ Este e Adelgonda Augusta di Baviera, Mo- 
dena, pei tipi della R. D. Camera, 1842, in-8, di pp. 16. 

(2) L. F. VaLDRIGHI, Cappelle, concerti e musiche di casa d’ Este dal 
secolo xv al xvi, Modena, Vincenzi, 1884, p. 51, cita da un dro di spese del- 
l'Arch. di Stato in Modena, a questa data “ Violini che sì trattengono per 
“le nozze di S. E. ,. Notisi che questo strumento era allora una novità. 

(S) Unitamente a questa lettera v'è il piano delle tavole. — Non sa- 

rei come accordare queste notizie del Canigiani con la descrizione del 
Lanclichio che ha lasciato il RosseTTI, Dello scalco ecc. ecc., In Venezia, 
MDLXXXII, p. 425: Banchetto fatto dall’ Eccellent.®° Signor D. Alfonso da Este 
per le nozze della Serenissima Duchessa Barbara d’ Austria Duchessa di Fer- 
rara, di sera a dodici piatti, che furono în tutto quindici : 

“Si dipinse tutto il solaro della sala a onde di mare, ed era appa- 
“recchiata la tavola a tre mantili, e di più un sopra mantile che non 
“cadea dalle bande, che si levò quando si levò il freddo senza scomodo 
“di nessuno. Era questo sopra mantile tutto lavorato di finissime ci- 
.“madure di panno a onde di mare, con vari mostri sopra, e un sopra ad 
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“ si condussero tutte le donne in sul palco, e dove era la 
“ tavola (sconnesse e levate certe asse) nacque una scalea 
“da scendere e salire nell’andar e tornar da ballare da- 
“ vanti a S. A., dietro alla quale erano sul medesimo palco 
“che saliva quasi a scarpa dolce dolce, tutte le donne. Cosi 
“si dette ne’ pifferi e si ballò sino a nove ore, cioè due 
“ balli soli passeggiando.... Quel che fussi di poi faito 
“allo scuro non ce n’è nuove, basta che tutt’a dui si le- 
“varono sani e lieti il giovedì a buon ora; e la sera a 
“veglia si fece nel cortile certo giuoco di stocchi a ca- 
“vallo, dove intervenne S. E. e diciannove altri, divisi in 
“quattro livree, non di spesa ma d’apparenza, che fu giuo- 
“ cato in più assai bene, né durò più di un ottavo d'ora, (1). 

Per quella settimana continuarono alternandosi giostre, 
tornei, balli e pranzi, ma la sera dell’11 dicembre ebbe 
luogo la grande festa nel giardino di corte, che fu una rap- 
presentazione romanzesca, in parte pantomimica, in parte 
musico-vocale, eseguita da cento gentiluomini, alla quale 


“ogni salvietta. Vi era una coperta di un’altra piegata salvietta, in 
“foggia di vari pesci con scaglie sottili d’argento in vari colori marini, 
“le quali salviette levandosi, restava la salvietta di sotto pulita e can- 
“ didissima. Erano li salarini mostretti di mare, che tenevano sale, pepe, 
“e canella e zuccaro. Era allumata questa sala dall’ intorno della ta- 
“vola attaccati al solaro mostri marini, come facessero un trionfo di 
“ Nettuno, chi con mazze, e chi con altre cose, che tutte erano torcie che 
“allumavano la sala tutta, non che la tavola. Era poi per il traverso 
“della sala la tavola dei Principi che portava tre piatti, che cosi come 
“ella era più eminente dell’altra mostrava di esser sopra uno scoglio 
“ bellissimo, e dall’un capo vi era su uno piccol scoglio una grotta tutta 
“fodrata d’ormesin torchino a scaglie d’oro, ove si facea la bottiglieria 
“delle loro Altezze. Si servi tutto in maiolica, e tutta si fece fare a po- 
“sta a Faenza, perché erano tutti i vasi, conche e guscie di mare, ove 
“si portò dentro la vivanda; cosi i tondi erano come cappe sante e cose 
“simili, ove si vide varie o bellissime bizzarrie.  Portavano la vivanda 
“certi mostri marini in corpo, tal che un mostro solo portava tutto un 
“ piatto, e giunti alla tavola si aprivano e il scalco ne cavava comoda- 
“mente fuori del lor ventre il servizio. Erano li detti scalchi tutti ve- 
“stiti di velluto verde e quelli che servivano i primi piatti, che furono 
“tre, tutti ricamati a scaglie d’oro, e gli altri con minor pera: e si portò 
“ogni vivanda con vari suoni e inusitati instrumenti. È quando ven- 
“nero le loro Altezze alla tavola, vi si appresentarono sei Dei marini, 
“con conche grandi marine e lumache in mano, che diedero da lavar le 
“mani a dame e cavalieri, ma non alle loro Altezze, perchè gli scalchi 
“gli ne dettono ,. Segue poi l’enumerazione delle vivande : il primo ser- 
vizio, freddo, si compose di 18 qualità di vivande ; il secondo servizio di 
arrosto caldo, di 18 qualità pure; il terzo di 17; il quarto di 18 ancora, e 
qui soggiunge: “Quando si levò questo servizio, si levò anco il mantile 
“e si mutò pane, tondi, salviette e coltelli., Ii quinto servizio, frutta, 
di 21 qualità, e poi: “Qui si dette l’acqua alle mani, e si levò un altro 
“mantile ,; poi si portò in tavola “i dolci e le confetture in piatti, di 
19 qualità. 
(1) Lettera 6 dicembre 1565. 
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si dette il titolo di Tempio d'amore (1). L'intreccio era 
allegorico-morale; magnifiche le pitture e gli apparati ma- 
ravigliosi, sorprendenti le macchine, i cambiamenti di scena, 
i fuochi artificiali: di modo che tutte le memorie che ce 
ne sono pervenute, sono unanimi nelle lodi (2), e perfino 
il Canigiani, che su tutto trovava a ridire, benché anche que- 
sta volta facesse le sue riserve per la parte attiva della rap- 
presentazione, scriveva il giorno appresso che quel torneo 
era: “tanto studiato, bellissimo certo di spesa, di apparato e 
“ di fuochi lavorati, ma peraltro niente più bello d’una sbarra 
“a, piede, e scontri di stocchi a cavallo, raddoppiati e repli- 
“cati più volte; il cambiarsi e voltarsi di prospettiva l’ap- 
‘ parato quasi visibilmente piacque assai, e la varietà degli 
“incanti: ma il combatter fu sempre il medemo ,. 

Per divertire la sposa e per trattenere i nobili forestieri 
altre feste si erano preparate, le quali dovevano cosi allac- 
ciarsi col carnevale vicinissimo ; ma un'ora dopo finito il 
torneo di cui ho parlato, giunse la notizia della morte di 
Pio Iv, avvenuta il 9 a Roma: tutto fu sospeso in segno 
di lutto, i cardinali dovettero tosto partire, e però non si 
fece altro (3). 


(1) Cavalerie | della Città | di Ferrara. | Che contengono | et Castello di 
Gorgoferosa. | IL Monte di Feronia. | Et | Il tempio d’ Amore. | 1566, — s. n. 
tip.; e in Venezia, Fratelli Guerra, 1567. — Le due prime rappresenta- 
zioni ebbero luogo nel carnevale del 1561 per l’assunzione al cardinalato 
di Luigi, ed erano state edite già prima a parte, e anche nella stampa 
del 1556 mantengono la numerazione continuata, mentre il Tempio d’a- 
more l’ha da sé. — Discordano gli storici intorno all’autore di queste re- 
lazioni: il BarurraLDI (De poetîs ferr.) e il MazzuoneLLi (Serettori, I", 
1040) le attribuiscono ad Agostino Argenti; il Trrasoscni (Babl. Mod.) 
al Pigna. — Per questo matrimonio scrisse anche MENECHINI ANDREA, 
Canzone sopra le gloriose nozze del Serenissimo Sig. Donno Alfonso da Este 
duca di Ferrara con la Serenissima Barbara d’ Austria, ms. cart. in-4, sec. 
xvi, della Raccolta Antonelli n. 504, alla Comunale di Ferrara. 

(2) Il FaustINI (Op. 4. cit.) narra che “furono tagliati tutti li arbori 
“d’esso giardino in cui si fabbricò un gran teatro, con palazzi, monta- 
“tagne ed altri edifici di grandissima bellezza e spesa, essendosi quivi 
« recitate due invenzioni e combattuto alla sbarra, ecc. — AI Conta- 
rini (Relaz. cit.) piacquero sopra tutto i fuochi artificiali, per i quali 
Ferrara godeva una vera fama, ed eran fabbricati nelle officine del Duca: 
4 S'attese tutti i giorni a feste ed a tornei, e tra gli altri la sera del’ di 
“11, se ne fece uno nella corte del palazzo, il quale fu stimato cosa bel- 
“lissima per l'invenzione, per l’ordine e per le prove dei cavalieri, ma 
“sopratutto per la qualità dei fuochi lavorati; i quali erano cosi ben di- 
“sposti, che ancorché da ogni parte venisse tirato, non fecero offesa al- 
“cuna, e né manco rendevano quel mal odore solito sentirsi in questi 
“casi; al che con molta opera e con mirabile invenzione si era provve- 
“duto ,. — Cfr. Frizzi, Op. cit., Iv, p. 392. 

(8) Rimase in asso anche un grande pranzo che aveva preparato il 
cardinale Luigi nel suo palazzo dei Diamanti: e il povero scalco che 
vide sciupate le sue invenzioni e le sue fatiche si vendicò scrivendone 
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Nei pochi anni che Barbara visse in Ferrara, quasi sem- 
pre malaticcia, potè soltanto dar segno della sua pietà e 
della bontà dell’animo, ma non seppe imprimere alla corte 
alcun particolare indirizzo (1); morì compianta da tutti il 
18 settembre 1572 e ne lesse l’orazione funebre il Pigna (2), 
ma ben più efficace lodatore essa ebbe alcuni anni di poi 
in Torquato Tasso (3). 

Dopo parecchi anni di vedovanza pensò Alfonso di pas- 
sare a terze nozze, sperando di ottenere quell’erede che il 
destino negava alla casa estense, e cadde la scelta sopra 
Margherita, figlia sedicenne appena di Guglielmo Gonzaga 
duca di Mantova. 


Tra le varie narrazioni e descrizioni che ci sono rima- 
ste di questo matrimonio e delle feste che lo accompagnarono 


la narrazione, la quale fu edita dal Cittadella: Convito estense | preparato 
e descritto | da | Giacomo Grana | Ferrarese, | Ferrara, Taddei, 1843; per 
nozze Massari-Comello; e poi dal medesimo ripetuto nel fasc. 2° della 
Raccolta ferrarese col titolo: Descrizione del banchetto nuziale per Alfonso 
I duca di Ferrara e Barbara principessa d'Austria preparato. Con ap- 
pendice di una lettera sopra due piatti di maiolica dipinti, Ferrara, Tad- 
dei, 1869, 

(1) Da principio anche il Duca parve subire l'influenza della religio- 
sità di Barbara; scriveva il Canigiani il 29 marzo 1566: “Il signor Duca 
“ però di questa settimana piglia il Iubileo, stando alla villa il più ch’ei 
“può, e si è dato allo spirito più del solito, facendo quaresima ed es- 
“ sendo più vago delle prediche e delle perdonanze che e’ non mi pa- 
“reva avanti la venuta di S. A....,. 

(2) Io. Barr. PiGnAE, Oratto in funere Barbarae natae Reginae Hunga- 
riae et Boemiae, Arciducis Austriae, Ducis Ferrariae, habita IX kal. Oc- 
tobris, s. n. tip. in-4.— V. anche una Lettera | consolatoria | del sig. Go. 
«AnToNTO | PocatERRA Dottor di Leggi, | al Mag. Stg. Alessandro Pocaterra 
suo parente, | Con alcune rime raccolte | per ii medesimo nella morte | della 
Serenissima Barbara d’ Austria | Duchessa di Ferrara. | Certa labore quie- 
scitur spes ludit inertes. | In Ferrara, mpLxxv. Con licenza dei Superiori; 
in-4, di cc. 20 n. (tipogr. Vitt. Baldini). Le composizioni italiane e 
latine occupano da c. 82 a fine; di nomi noti non vi sono che il Pigna, 
il Guarini, il p. Cremaschino; molte sono d' incerto. 

(3) V. una Orazione funerale nelle Prose diverse, Firenze, Le Monnier, 
1875, vol. It, pp. 25-29. — Migliore e più particolareggiato elogio le fece 
poi nell’orazione che egli fingendo di aver preparata legge nel dialogo 
Il Ghirlinzone 0 vero l’epitaffio (Dialoghi, vol. TII, pp. 167 sgg.) — Per la 
morte della Duchessa il Tasso scrisse anche i sonetti: 


— Quest’'urna il velo prezioso asconde 

— Alma real ch’al mio Signor diletta 

— Quell’onorato nodo, alma immortale, 
e più tardi la invocò nelle canzoni: 


— Già spiegava le insegno oscure ed adre 
— Cantar non posso e d’operar pavento. — 


Anche il GuarINI (Rime cit., c. 136 v.) scrisse le ottave: 


— Allor ch’empio destino a morte spinse. 
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io scelgo, scusandone il tono alquanto enfatico, due scrit- 
ture di un testimonio oculare, Alessandro Sardi, più ricche 
di particolari (1). 

A levare la sposa fu mandato don Alfonso d’ Este con 
venticinque gentiluomini, il quale giunse a Mantova il 
martedì 23 febbraio (2) e la mattina seguente ebbe luogo 
il matrimonio per procura ; il giorno medesimo, la sposa 
accompagnata da don Alfonso e da Ferrante Gonzaga, 
principe di Molfetta e “col fratello, la zia e molti signori 
“e signore mantuane imbarcatisi sopra peotine, venne per 
4 lago, per il Mincio e per il Po a Revere dove fu ac- 
“colta dalla signora ..... Bentivoglio, vedova del marito, 
“fatta sua dama d’onore sopra un bucintoro grande, bello, 
“nuovamente fabbricato dal Duca ,. 

Passata la notte a Revere, la mattina seguente, merco- 
ledi 25 febbraio, la nuova Duchessa s'imbarcò sul famoso 
bucintoro, e qui lascio la parola al Sardi che descrive “ que- 
“sto legno di bellezza e valore incredibile ; il quale ripieno 
“dentro di ricchissimi e vaghissimi lavori arabeschi e fuori 
4 d’aquile d’argento, d'arme della casa d’ Este et Gonzaga, 
“di fregi d’oro et d’altri ornamenti, con diverse non meno 
“ superbe che vistose insegne spiegate, si mostrava in ogni 
“sua parte veramente regio (3) et in esso per il Po navi- 
“gzando, poco di sotto dal Buondeno fu dal Ser. suo con- 
“ sorte, da bellissima et onoratissima compagnia seguito, 
“incontrata, ove con buonissimi tiri salututasi l'una parte 
“e l’altra, preso 1 camino di conserva giunsero la mede- 


(1) Sono due relazioni, l’una più breve dell’altra, in un Miscuglio di 
varie carte del Sardi (ms. nella Bibl. Estense Ix. G. 37) e me ne favori 
la copia l’egregio prof. V. Santi, che ringrazio. — Degli storici a stampa 
il FaustINI è molto enfatico e non sempre esatto; egli poi (pp. 66-67), 
seguito in ciò dal Frizzi (vol. iv, p. 118), fa che il Duca andasse a levar 
la sposa fino a Viadana e con essa percorresse tutto lo stato passando 
per Reggio e per Modena, ciò che non fu. Il nostro M. A. GuaARINI nel 
suo Diario ms, cit., pp. 111-16, si distende in particolari soltanto per gli 
archi di trionfo, come ora si vedrà. 

(2) Dall’inesauribile cortesia dell’eg. sig. Stefano Davari ho avuto 
questo e i documenti che pubblicherò più avanti tratti dall'Archivio Gon- 
zaga. — Lettera di Aurelio Zibramonti, da Mantova, 22 febbraio, a Gior- 
gio Carretto -in Corte Cesarea: “.... Hoggi si aspetta l’Ecc. Sig. Don Al- 
“ fonso d’Este per sposare la Ser. Sig. Principessa Margherita in nome 
«del Ser. Sig. Duca di Ferrara, et di poi essa Sig: partirà per Ferrara 
“nella qual città con la grazia di N .S. Dio, ella farà l’entrata a 26 del 
“ presente. Seco va il Ser. Sig. Principe con alcuni Sig. et Sig. del san- 
“gue et numero grande de cavalieri et gentildonne. ... ». 

(8) Questo bucintoro che era costato al Duca più di quattromila scudi, 
è appunto quello ammirate l’anno appresso dal Montaigne (cfr. D’An- 
conà, Up. l. cit). 


è 
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“ sima sera intorno alle due ore di notte a Belvedere, iso- 
“letta quasi congiunta con Eerrara, nel dilettevole palazzo 
“ della quale smontati, cenarono e si riposarono il rimanente 
“di quella notte ,. 

Ma le cose non andarono precisamente cosi e lo sapeva 
del resto anche lo stesso Sardi, poiché nell’altra relazione 
narra che giunta la comitiva in Belvedere e licenziatisi il 
Duca, le dame e i gentiluomini, poco appresso per il por- 
tello di S. Agata e per la via dei giardini ducali la sposa 
venne al Castello incognita, e la mattina seguente tornò 
per la medesima via in Belvedere (1). Riprendiamo ora la 
narrazione interrotta: 

“Il dì seguente la pioggia, desiderosa di veder anch'essa 
“la sua parte di cosi nobile apparato, fece differir l’entrata 
“ fino al venerdi sera che fu a 27 del detto; nel qual giorno 
“S. A. vestita di una veste di tela d’argento con manto di 
“ velluto turchino carico d’aquile d’argento massiccio e con 
“i biondi capelli sopra gli omeri ricadenti, avendo una 
“corona ducale in capo con innumerevoli diamanti, rubini, 
“smeraldi e altre pietre dentro che la facevano d'’ inesti- 
“ mabile valuta, con la quale pareva che volessero conten- 
“dere di ricchezza le grossissime e senza alcun prezzo pre- 
“ ziose perle che dal collo le pendevano, per tacer di quelle 


(1) Questi particolari sono confermati da due lettere di Leonora d'E- 
ste la quale informava il fratello Cardinale di quanto accadeva alla 
corte. Nella prima del 25 febbraio, scriveva: *.... Questa sera s’aspetta. 
“la sposa di S. A. in Belveder, didove si dice che questa notte sia per 
“venire occultamente a dormir nella città, ma che dimani poi vi ritor- 
“nerà per far l’entrata solenne; delle quali fatiche se ben a me occorre 
“toccarne poca parte, nondimeno sarà sempre più di quello che vorrei 
“e mi par di potere ....,. Nella seconda dell’ultimo di febbraio ripeteva: 
“.... mercordì sera, circa le tre ore di notte, la sposa di S. A. smontò 
“in Belveder, sendo partita la mattina da Revere, dove andorno a le- 
“ varla con il bucintoro fabbricato di nuovo, e venuta la notte a dor- 
“mir secretamente nella città, doveva il giovedi far l’entrata solenne, 
“se non fosse stata una pioggia grande che continuò tutto il giorno; 
dp il che fu forza rimetterla a iersera, che la fece secondo il solito. 
“ Riesce asai bella e molto gentile, e di buoni costumi, com'è da pre- 
nane per le qualità di sua madre cosi rara principessa....,. (R. 
Arch. di St. in Modena; Arch. duc. segreto; Casa) — Archivio Gonzaga, 
Lettera di Aurelio Zibramonti, da Ferrara, 24 febbraio 1579, al Duca di 
Mantova: “.... Quanto alla consumatione del matrimonio, me ha detto 
“l’istesso Sig. che nell’atione sue non suole guardar la combustione di 
“luna, tuttavia per sodisfare a V. A. non lo consumarà dimani, che vole 
“ incontrar dimani la sud. Ser. Sig. sicome farà anco Madama d’ Urbino, 
“ancorch’ella non se senta bene, et condurla al boschetto, ma perché le 
“stanze come non habitate non sono molto buone, la farà venire in Corte 
“ segretamente per li giardini, poi la mattina seguente la ritornarà ad 
“esso boschetto per far l’entrata in questa città....,. 
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“che tra icapelli sparse quasi in oro fino legate si dimo- 
“ stravano (1), sul tramontar del sole, che però fu sempre 
“dalle nubi coperto, imbarcossi di nuovo alla riva di detta 
‘isoletta nell’ istesso legno, ch’ andando a seconda del fiume 
“con buonissimo ordine di fuste, bergantini, navi lunghe 
“et altri vascelli porgeva agli occhi de’ riguardanti una 
‘“ mostra di vera, giusta et in tutto compita armata; ag- 
«“ ciungendonsi ancora la vista dei svizzeri e lanzichenecchi 
“della guardia di S. A., quelli in un bergantino, questi in 
“un altro, colle solite armi loro, tutti vestiti di velluto 
“turchino e giallo, et degli altri soldati che dai predetti le- 
“ gni rispondevano con gagliardissimi tiri all’ impetuose 
“salve d’artiglierie che lungo la riva della città si facevano, 
“non cessando intanto le trombe et i tamburi d’assordar il 
“cielo non che l’aere, la terra e l’acque. Giunta in questa 
‘maniera S. A. all’altro capo del ponte di S. Giorgio, di- 
“rimpetto alla città, fu incontrata da 100 giovani, buonis- 
‘simi cittadini della terra, vestiti con calze, giupponi, ber- 
“ retti e roboni di tabi d’argento, i quali la tolsero sotto un 


(1) Il Canigiani, che dell’avvenimento dette notizia in varie lettere, 
in una più importante del2 marzo descrive l’acconciatura della sposa: 
«Il signor D. Alfonso sposò la figliuola del Duca di Mantova per 
«il S. Duca di Ferrara martedi passato, e poi si partirno per venir qua, 
«donde gli andò incontro mercoledì mattina per Po lo sposo e la Du- 
«“chessa d’Urbino con tutte le gentildonne e i gentiluomini che erano & 
“Ferrara, e trovata la sposa dieci miglia lontana di qui, entrorno tutti 
«nel bucintoro e se ne vennero la sera a quattro ore di notte in Bel- 
“vedere, ove le gentildonne si licenziarono e vennero in Ferrara: e poco 
«dopo venne anche dentro la Duchessa, ma incognita; giovedi si aveva 
“a far l’entrata, ma il tempo cattivo non volse; intanto la sera li sposi 
“si dovettero accompagnare, ed il venerdi poi la sposa tornò in Belve- 
«dere, dove andorno le gentildonne a levarla, ed a ventiquattro ore fece 
«l’entrata, essendo ella sola in una lettiga scoperta, accompagnata dal 
«Principe suo fratello e dal Principe di Molfetta, che sono i forestieri 
“d'importanza che ci sono, i quali erano a cavallo; poi v'era il signor Don 
«Alfonso e tutti i gentiluomini mantovani e ferraresi a cavallo, molto 
“riccamente vestiti; o nelle carrozze seguitavano poi le gentildonne fer- 
“raresi e mantovane, che ce ne sono 24 delle principali, e si crede che 
“cosi le donne come gli uomini se ne siano per tornare a casa il primo 
“di quaresima. La sposa aveva addosso un manto di velluto turchino 
“con sei braccia di strascico, tutto sparso d’aquile d’argento e di gigli 
«di perle e foderato di dossi; in capo aveva una bella corona di cinque 
“ gigli, che nelle tre punte ciascuno di loro aveva tre belle perle, e poi 
«nel mezzo un bel diamante per uno, e sotto un altro, ed il resto poi 
“del campo dei detti gigli d’oro era quasi tutto coperto di perle, e di 
“dentro verano attaccati dei capelli posticci, si che pareva che la sposa 
“avesse le treccie giù per le spalle. E poi che la fu passata sotto tutti 
“gli archi, e che la fu arrivata in piazza sotto il suo baldacchino por- 
“fato da giovani vestiti di tabi d’argento, la montò in duomo e fu be- 
“nedetta dal Vescovo, e poi rimontò in lettica, e se n’andò a smontar a 


“palazzo, dove era il signor Duca in maschera mezzo sfuggiasco ,. 
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“baldacchino di tela d’argento e quivi se le presentarono di- 
“versi buonissimi e bellissimi cavalli, lettiche e caroccie con 
“ricchissime e pompose coperte, dono tutto fatto a lei dal 
“Ser. suo consorte; delle quali entrata in una lettica sco- 
“ perta adornata tutta di broccato d’oro, portata da due co- 
“ modissimi, rarissimi e sicurissimi muli, con tutti i feuda- 
“tari, gentiluomini e personaggi dello stato, il Giudice 
“ de’ Savi, il Laderchi, i Consiglieri di Segnatura, i Consi- 
“ glieri di Giustizia, i segretari, i fattori, et i Collegi dei 
“ leggisti, d’artisti, de’ procuratori e de’ notari in ordine, 
“ maravigliosamente vestiti chi di robe lunghe, chi di 
“corte, con fodre suntuosissime e benissimo a cavallo se- 
“condo i gradi et la qualità di ciascuno, parimenti con 
“lunga e nobile schiera di molte belle et ben adornate 
“signore e gentildonne(1), avendo alla destra il ser. suo 
“fratello alla sinistra il magnifico signor don Alfonso et 
“poco avanti l’illustrissimo. signor Principe di Molfetta e 
“ l’illustrissimo signor don Cesare d'Este, s'inviò per il 
“ ponte verso la città, in fronte del quale era un arco ....,. 
Ma qui e più avanti il Sardi troppo si dilunga nella de- 
scrizione di questi archi trionfali e nel commento dei sim- 
boli e dei motti di cui erano adorni e però, lasciando que- 
sta parte (2), proseguiamo: 

Passata sotto l’arco all’entrata della città, “S. A. smon- 
“tata et inginocchiatasi sopra un gran tappeto di velluto 
“ cremesino tosto con due cossini spiegato, baciata una croce 
“ dal R.° Mons. Paolo Leonio Vescovo di Ferrara pòrtale, ne 
“ricevé anco la benedizione. Risalita in lettica, aiutata a 
“tutto dal Ser. Prencipe suo fratello et dall’illustrissimo 
“ signor donno Alfonso, le furono per mano del signor Ce- 
“saro Trotti, capo dei soprascritti giovani bianchi, in un 
“ricco bacino d’argento portate le chiavi della città; indi 


(1) Nell’altra relazione il Sardi dice che le dame mantovane erano 
in otto carrozze di corte, alle quali seguivano le ferraresi in centocin- 
quanta carrozze. 

(2) Per chi si diletta di questa materia, che pur era tanta parte nelle 
feste di quel tempo, riferirò quel che più brevemente ne di dice M. A. 
GuarINI, Diario ms. cit., pp. 111-161. La duchessa adunque “giunta 
“il di 25 di febbraio a Belvedere, ivi si trattenne sino alli 27 detto, dove 
“ poi la sera verso le due ore di notte fece per la porta di S. Giorgio la 
“sua entrata solennissima si per lei che pomposissima comparve, com’an- 
“che per li suntuosi apparati che per riceverla furono fatti, poiché quin- 
“dici portoni o archi gli furono eretti: ed il primo era posto dove ella 
“sbarcò da quel gran bucintoro il quale in queste nozze per ir a levarla 
“fu fatto, tutto dorato e regiamente guernito con grande architettura e 
“spesa di più di quattro mila scudi. Il primo arco era in prospettiva 
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“entrata dentro ritrovò il rimanente del clero, i frati et i 
‘ massari dell’arti co’ loro confaloni, che tutti nel passaggio 
“si fecero da banda, et lasciarono andar oltre ognuno; nel 
“qual entrare, dov'è la piazza de’ soldati, si scopersero al- 
“cune statue con corone et l’aste in mano all’antica ,. 


“del ponte poggiato poco lungi alla porta di S. Giorgio per dove ella 
“entrò con queste parole nel frontespizio: 


ALFONSO MARGHERITAE 


«E nell’entrare nella porticellla che introduce nella città ve ne era 
“un altro con altra iscrizione che diceva: 


HIS PRONVBIS 


4 Nel voltarsi per venire verso la via detta la Giara v'era il terzo 
con queste parole: 


BONOS CVM BONA NVBIT ALITAE VIRGO 


. £In capo della via della Giara, dov'è la porta della Montagna, v'era 
«il quarto con tai parole da l’una parte: 


YMENEO PACTO RATO PERFECTO 
“ dall’altra parte verso la porta di sotto v'era: 
BONI AMORIS CONIVGATORI 


“ Nel girarsi alla Giara eravi il quinto, il quale nel entrarvi si leg- 
“gevano da l'una parte: 


SVAVIS IVGI FABBRICATORI 
“dall’altra parte: 
CASTAE VENERIS CONCILIATORI 


“Pervenuti al palagio delli Costabili eravi un vago adornamento di 
“verdura molto leggiadra con tali parole che dicevano: 


HAEREDITARIAE SERVITVTIS AMBOBVS 
CELSITVDINIS ACCESSIO ALFONSO 
GENEROSA PROLES 


«Al cantone della Giara, per andare a S. Pietro, era un altro arco 
“che dall’una parte guardava la porta della Montagna, nella cui facciata 
“erano altre parole che dicevano: 


AMORI MVTVO PVRO PLENO 
“e nell'altra parte verso le case de’ Tassoni si leggeva : 
GEMINA PVLCHRITVDINE 


“Nel voltarsi al cantone della Giara, verso S. Pietro, ve ne era un 
«altro, nel quale era scritto dalla parte che guardava la porta di S. Pietro : 


SINCERA BONITATE 
“e dalla parte verso la via Grande diceva: 
BEATITVDINE PERENNI 


“Sopra il cantone del Saracino ve n’era un altro fatto dagli Ebrei 


MP O SELE EI SI A DI 
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“ Pervenuta poi in capo alla strada che partendosi dalla 
“porta di S. Giorgio arriva alla porta della Mo ntagna, vi 
“ trovò un arco d'opera corintia.... Da quest’arco venuta 
“alla chiesa principale, fu dal sopradetto reverendissimo 
“ Vescovo, accompagnato da canonici et da molti preti, ri- 


“portoghesi, che in questo var in numero grande abitavano in Ferrara, 
“e nella facciata d’esso si vedevano altre parole che dicevano: 


FIDEI INCORRVPTAE INCONCVSSAE INCVLPATAE 
“e dalla parte verso la piazza diceva: 
A VI ET AB ARTE 
“Per ir a S. Francesco ve n’era un altro con queste parole: 
A SPE ET A METV 
“e verso S. Francesco diceva: 
A LABIIS INIQVIS ET A LINGVA DOLOSA 


“Nel fine del Cantone del cimitero di S. Francesco se ne trovava 
“un’altra iscrizione che diceva: 


FECVNDITATE CONCIPIENDO FORMANDO AEDENDO 
“e dalla parte verso S. Spirito si leggeva: 
IN CVLTVM ET OBSEQVIM DEI 


“Sopra la Giovecca, per andare verso il Castello, era un altro arco 
“con tali parole: 
IN HAEREDITATEM IMPERII . 


“all’ultimo della Giovecca ve ne era un altro con altre parole: 


ECCE SIC BENEDICETVR QVI TIMET DOMINVM 
FELICITATE PROPRIAE DOMESTICAE PVBLICAF 


“ Nell'ultimo della Giovecca, nell’entrata alla Piazza, eravi un altro 
“arco, ed era l’ultimo, in faccia del quale si leggevano queste parole: 


VXOR TVA SICVT VITIS ABVNDANS IN LATERIBVS 
DOMOS TVAE 

FILII TVI SICVT NOVELLAE OLIVARVM IN CIRCVITO 
MENSAE TVAE 


“Ed in oltre la via che in questa sua entrata fece tutta era di razzi 
“di Fiandra ed altri abbellimenti vagamente ornata. La detta Signora 
“era vestita di bianco, con un manto turchino tutto ricamato di aquile 
“di finissime perle coronate di gioie di gran valore. In capo aveva una 
“corona d’oro guarnita di grossissime perle e varietà di giole bellissime, 
“con capelli che dalle spalle gli pendevano; era portata sopra di una 
“lettica di broccato d’oro accom agnata dal principe Vincenzo suo fra- 
“tello, e da più d’ottanta gentildonne e dame, le quali erano nobilissi- 
“mamente de e cosi con molta gravità camminavano sotto di un 
“ baldacchino di tela d’argento portata da cinquanta giovani nobili ve- 
“stiti di abito d’argento. Pervenuta al duomo dismontò, dove fu rice- 
“vuta dal vescovo e dal clero di detta Chiesa, e condotta inanti all’altar 
“maggiore e fatto un poco d’orazione, si fecero le solite cerimonie. Di 
“ poi se ne andò al Castello dove si fecero gran conviti e feste, come 
“anche di poi furono fatte mentre durarono Îe dette nozze bagordi, gio- 
È A quintanate, ed altri tornei con grandissimo dispendio della no- 
“biltà ». 
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“cevuta e fatte ivi le sue orazioni dopo alcune divote e 
“belle cerimonie et orazioni cantate, ritornata in lettica 
“ne smontò finalmente, aiutandola sempre i due sopradetti 
“signori, al pié della superba scala del Cortile nuovo, ove 
“raccolta con quell’onore che alla grandezza dell'uno et 
« dell’altro si conveniva, ascese nel mezzo di lieta e signo- 
“rile compagnia (1) alle sue stanze, di finissimi arazzi d’oro 
“e di seta fornite, avendo con universale contento fornito 
4 il suo viaggio; al quale non mancò fidatissima scorta di 
“arcobugi, d’armati di corsaletto, di cavalleggieri e d’uo- 
“mini d'arme: né lasciarono i sopradetti archi, oltre la 
© bellissima vista, che colla vaghezza delle scritture e l’ec- 
‘cellenza delle statue qui tutte sotto nome di figure com- 
“prese porsero, di rendere con vari concerti di stromenti 
“da fiato e da mano e con ineffabile armonia di soavissime 
“voci in essi ascosa, l'orecchio e gli animi d’ infinita dol- 
“cezza ripieni, salutando di più S. A. con condotte all’ar- 
“rivo che vi andò facendo; come per la strada prima dal 
4 palazzo dell’ill.”° conte Camillo Costabili in simile ma- 
“niera, et anco da una furiosa salva d’arcobugieri dal Cor- 
“tile di detto castello fu salutata, e poi di mano in mano 
“da molt’altri palazzi che con bellissime razzerie, con arme 
“circondate da festoni, con diversi ordini di torchi, senza 
“i lumi ardenti posti nelle lanterne di carta alle finestre 
“delle case, cangiavano le pietrose strade in ornatissime 
“sale et le notturne tenebre in chiarissimo giorno ,. 

Le feste continuarono nei giorni seguenti, e il Cani- 
giani cosi continuava la lettera del 2 marzo già citata, par- 
lando della Duchessa sposa: “Sabato mattina l’andò sul 
“ mercato in maschera a quest’usanza, e il di di poi stette 
“smascherata a una finestra a veder correre cinquanta di 
4‘ questi gentiluomini in diverse livree, alla quintana : ed 
“a canto gli era la Duchessa d’Urbino e dietro la sorella 
“ del signor Cornelio che è la sua matrona. La sera sì 
“ ballò un poco, e ognuno se n’andò a casa. Domenica mat- 
“tina il signor Duca si messe a man ritta il Principe di 
“ Mantova, e andò a messa pubblica, accompagnato da tutti 


(1) Altri particolari riferisce il Sardi nella relazione abbreviata: 
«.... tornò in lettica fino alla Scala grande di Corte, et fatti liberar 
“46 vrigioni smontata lasciò la lettica ai Bianchi, et il baldacchino ai 
le i ap All’ascender la scala fu accompagnata dal signor Don Al- 
“fonso da Este e da Don Ferrante Gonzaga, principe di Guastalla, por- 
“tandole la coda del manto il cavalier Alessandro Fiasco et il cavalle- 
“ rizzo Buonacossa ,,. 
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“i gentiluomini che ci sono ferraresi e forestieri, e il di di 
“poi s'andò alle stalle a veder giostrare, ma smascherato 
“ogn'uno. Finita la giostra, la Duchessa e gli altri det- 
“tono una spasseggiata per la Zuecca e poi alla festa, dove 
“si cenò e si ballò in sin a otto ore....,. 

In un’altra sua del 9 marzo il Canigiani narrava al- 
cuni episodi successivi: “ La sera di carnevale a lume di 
“duecento torcie bianche si fece in Cortile una bella bar- 
“ riera, dove furno mantenitori i quattro cavalieri ch’io no- 
“ minai già a V. S., ed il Principe di Mantova, insieme 
“con sette dei suoi gentiluomini, combatté il primo molto 
“ bene, e fu il suo padrino il Duca di Ferrara (1): degli al- 
“tri erano padrini diversi gentiluomini mantovani, ed uno 
“di loro dovette aiutare un suo cavaliere in qualche modo 
“che non susa: il signor Cornelio che era uno dei gran 
“maestri di campo gli disse che non stava bene, ed il fi- 
“ gliuolo del conte Camillo da Castiglione gli replicò ch’ei 
“non diceva il vero, ed il signor Cornelio gli dette una 
“ ceffata, cosa che dispiacque molto al signor Duca. Con 
“tutto ciò la festa andò innanzi, e si durò a combattere 
“fra a pié e a cavallo da una ora di notte sino alle cin- 
“que: poi si andò a cena in corte, e dopo cena il Duca 
“accomodò il romore che era nato la sera, e quei duo si- 
“gnori fecero pace, e si fece poi festa e si ballò insino a 
“di. Giovedi tornorno a Mantova tutte le gentildonne 
“che erano venute qui con la Duchessa, ed i mariti insieme 
“eon loro; gli altri gentiluomini che c'erano ci sono ri- 
“masti con il Principe, ma tutti si crede se n’andranno 
“domani o l’altro al più lungo. Ieri si giostrò alla stalla, 
“e lersera si fece festa in corte e si cenò, ma però il Prin- 
“cipe di Mantova andò a cena alle sue stanze, e poi venne 
“dove cenavano le gentildonne, e dette del pugnale su 
“non so che che voleva presentare il signor Giulio Ce- 
“sare Gonzaga a una gentildonna, cosa che dovette essere 
“ fatta per burla; ed il signor Giulio Cesare disse che l’armi 
“de’ putti erano sempre le prime fuora: il Principe l’ebbe 
“a male e gli rispose ch’ei doveva parlare a quel modo 


(1) Archivio Gonzaga, Lettera delcav. Capilupi, da Ferrara, 4 marzo 
1579, al Duca di Mantova: “Heri sera si fece la barrera che riuscì bella, 
“ed il serenissimo signor Principe fece assai bene la parte sua come ven- 
“turiere, et volle anche passare dalla parte de’ mantenitori con i quali 
“combattè due volte: et il signor Duca di Ferrara che fu sempre pa- 
“drigno, ebbe avvertenza a dargli contrasto condecente, et in questo 
“non passò i termini si che se affaticasse di soverchio.... na 


ei VARIATA ZIE e in 
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“ con i pari suoi, e cosi si multiplicò un poco in parole, 
“ma non segui poi altro rumore (1). La festa che aveva 
“a durare sino a di, si fini a sette ore ed ogn’ uno se n’andò 
“ia dorlmaigfe,, 00°: 

In una lettera di qualche giorno appresso, del 21 cioè, 
lo stesso ambasciatore dava già notizie le quali potevano 
far supporre fin d’allora che neppur questo terzo matrimo- 
nio sarebbe stato fecondo:.... “ Della copia ducale delli 
“sposi le dissi quel che mi parve, ed ora le soggiungo solo 
“che lo sposo mi pare che abbi temuto assai e si sia di- 
“sfatto delle nozze: la qual opinione riscontra con il pa: 
“rer del signor Don Alfonso e di tutte le dame princi- 
“ pali. ..., Le quali certamente non avranno mancato di 
seguir con interesse i mutamenti che accadevano nella Du- 
chessa giovanetta: ma questa, che certo non poteva tro- 
vare troppa soddisfazione in un marito dell’indole di A1- 
fonso, alquanto avanzato in età e piuttosto sclupato (2), 
seppe tosto imprimere alla corte un brio ed una smania di 
divertimenti, dei quali più avanti c’intratterremo (0) Per 


(1) Del principe Vincenzo Gonzaga dovrò occuparmi ancora: intanto 
noto che non soltanto questa volta addimostrò troppa facilità nel por 
mano alle armi, poiché lo faceva anche sul serio, e lo provano gli am- 
mazzamenti da lui commessi correndo di notte le vie di Ferrara e di 
Mantova. Da una lettera di F. Pazzani al cardinale d’ Este del 21 luglio 
1582 (R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. duc.; Particolari) sappiamo 
che in una contesa nata fra lui e il conte Ercole Bevilacqua, mentre in 
compagnia erano a caccia collo sparviere a Belriguardo: “il Principe 
“messe mano alla pistola e il Conte prese la sua e la presentò contro 
“il petto dicendogli che si fermasse se no l’ammazzerebbe n°. Cosi aveva 
ragione il Canigiani di dire in un’altra lettera di questo stesso tempo 
che il Principe “tratta secondo la sua età e licenziosamente ,,. A 

(2) Nei primi giorni però troviamo gli sposi tessere un poco d’idillio ; 
cosi il Canigiani il 21 marzo: “Il signor D. Alfonso se ne sta con tutta 
‘la famiglia all'Isola, se bene qualche volta viene a desinare a Ferrara, 
‘ed a questi di dette a desinare là al signor Duca ed alla signora Du- 
‘ chessa, i quali hanno poi anche desinato insieme a Belvedere, e cosi 
‘vanno passando il tempo allegramente, e la sera alle volte a vedere 
‘ giuocare tol calcio, 0 a spasso a questi glardini..;<x: 

(3) Valgano intanto questi due documentini; il primo di essi, assai 
grazioso, è una lettera di Anna Riccarda Cavriani al Principe di Man- 
tova, da Ferrara, 24 marzo 1579: *Ogi habiamo cominciato a chavalchare 
“et la Sma, Sta, duchessa è chaschata, ma per gratia del N. S. idio non 
“se fatto male niente, et a me per che io sono la più animosa me hano 
“datto uno cavallo chorsiero, il quale si dopera a giostrare, et faceva 
“tanti chorbetti, ma ogni volta che faceva una chorbetta io cighava tanto 
“ forte che tutti si mettevano a ridere; poi la Sr". Chamilla, dama di honore, 
“è chaschatta duoi volti, ma non si è fatto male; poi vener passato fus- 
“simo a l'isola del S". don Alfonso a desinare e dapuoi desinare sì pe- 
“schò et andasimo intorno a l'isola in barcha; poi sabato il Ser» S. 
“Duca invidò parechi gintildoni et andasimo a desinare a bel vedere et 
“dapoi desinare si andò in barcha per puo, giuchando a dar lanello et 
“altri giochi, et anchora si peschava....,. — Maddalena Gonzaga seri- 
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allora, finito il 3 marzo il carnevale, partirono tutti i prin- 
cipi forestieri e i signori e le dame mantovane che erano 
venute ad accompagnare la Duchessa (1), tranne qualcuna 
ch’essa ritenne seco alla corte come Laura Peperara e Livia 
d'Arco delle quali dovrò occuparmi in modo speciale, e in- 
sieme una sua nana, alla quale non mancarono le lodi dei 
poeti cortigiani (2). Non parti però il principe Vincenzo 


veva ancora da Ferrara, il 30 marzo, al Duca di Mantova: “ Darò aviso 
“a V. A. S. dil buon stare della S.2® S.-* duchesa mia $,"*, anchora chel 
«mo S ducha sia andato a la marina, lei va asolazo ; ogi avemo disnato 
«a bel veder e li era la Ecc". S.- duchesa de urbino secho e stata 
“molto alegra; dimane si va a disnar a la montagnola chomo quanti 
“gentildone e anchora la duchesa d’ urbino. A me pare che S. A. S. sia 
“molto chonsolata e per quanto posio io chonprender, credo che S.A.S. 
“lama asai e quando le partito alasati molti ordini che non li sia man- 
“cato chosa che la si volia, e certo tuto quelo chela sa disederar l’a.... ». 

Dieci anni dopo il DeLLA RENA nella sua relazione diceva essere la du- 
chessa: “ di gentilissime maniere e d’ ottimi costumi, d’ umanissima e di 
“ cortesissima natura, modestissima e dilettissima, ornata di molte virtù; 
“canta e suona diversi strumenti, scrive molto bene, e parla con più 
“eloquenza che da donna, e fece tanto profitto negli studi che innanzi 
“che venisse a marito componeva un'epistola latina con assai eleganza. 
“Ha così bell’ingegno e cosi buona apprensiva che ogni cosa che vede 
“fare impara con grandissima velocità; lavora di ricamo benissimo e 
“tira di scoppio, fatto a posta per lei, col guardarvici per eccellenza: 
“ammazza con esso molte fiere e per non divenir grassa mangia poco, 
“dorme manco e dura grandissima fatica.... Devotissima e molto incli- 
“nata alle meditazioni et al contemplare, e volentieri per quanto ho in- 
“ teso, farebbe vita remota, se le fosse concesso, per molte ore del giorno ,. 

(1) Archivio Gonzaga; Lettera del cav. Capilupi al Castellano di Man- 
tova, da Ferrara, 2 marzo 1579: “.... Il signor Principe dice di volersi fer- 
“mare qui per la seconda settimana di quaresima, però si rimandaranno 
“tutte le gentildonne con i loro mariti, che partiranno il secondo giorno 
“di Quadragesima et verranno alla Stellata la prima sera et l’altra a 
“Revere dove si darà aviso per la provisione necessaria. Con S.A. non 
“restarà altri che quelli della sua famiglia, et li Signori di S. Martino, 
“il sig. Scipione Guerrieri, sig. Hercole Cavriani et il Sig. Don Ferrante 
“Gonzaga se vorrà. Non credo che altramente si andrà a Comachio 
« perché dicono che non è la stagione hora; ma mi dice il sig. Duca che 
“Si faranno delle caccie a volpi, et si vederanno alcuni di questi suoi 
“Tuoghi vicini... n 

(2) Ricorderò qui il sonetto del Tasso alle dame della Duchessa : 


— Vaghe, leggiadre, amorosette e pronte; 
alla nana Isabella il Tasso diresse una canzone: 


O d'alta donna pargoletta ancella 
e i madrigali: 

— Se talvolta io vi miro 
Quanta bellezza un picciol corpo aduna 
Amor che non crescea 
Là dove sono i pargoletti amori 
O peregrina gru 
Voi sete bella ma fugace e presta 
Pargoletta Isabella 

— Isabellina non fuggir Grechino. 


Questo Grechino era un cagnoletto al quale il Tasso consacrò altri 
dieci madrigali, si come due ne scrisse in morte d’una cagnolina Vio- 
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Gonzaga, il quale anzi da questo tempo in poi fece fre- 
quentissime visite alla corte col pretesto di visitar la so- 
rella, ma in fatto per divertirsi più liberamente lontano 
dagli occhi paterni; e sempre lo troveremo in occasione 
di qualche festa e nei carnevali ferraresi (1). 

Nè alle nozze mancarono gli inni dei poeti, special- 
mente del Tasso (2): ma appunto in questi giorni il po- 
vero Torquato che era ritornato a Ferrara, sperando di ria- 
vere il suo posto a corte e quelle buone grazie che l’agi- 
tata fantasia gli avevano fatto credere fossero venute meno, 
trovando tutti intenti a divertirsi e incuranti di lui, negan- 


lina. Occorre notare che il Romrr in sulla fine della prima giornata (p. 33) 
ricorda un nano della Duchessa: ma di questo non ho trovato tracce; 
due ne aveva il Duca. 

(1) Il cavaliere Capilupi si scusava il 2 marzo 1579 col Castellano di 
Mantova di non aver scritto fino allora: “per non poter abbandonare 
“un puntino la persona di esso ser."° sig. Principe, la quale mai si ferma 
“nelle sue stanse se non quando dorme, perché il restante lo consuma 
“ dal signor Duca e signora Duchessa, e in maschera, o provarsi nelle 
“armi, ovvero a festa....,. — E A. M. Urbinati scriveva 11 7 marzo 1579 
al Card. Luigi: “ Il principe di Mantova è ancor qui e ci starà quanto 
“potrà per non passar da una gran libertà a una servitù paterna: riesce 
“amenissimo e si dà bel tempo ». — E pochi giorni appresso avvisava 
“che il Principe era stato a Belriguardo coi Duchi e pochissima bri- 
gata e là “passò il tempo a nuotare, alla caccia, a giuocare e a com- 
“ battere le contrade la notte e massime quella che andò inanti il giorno 
“de la sua partita dove vennero feriti molti di questi giovani di S. Al- 
“ tezza n. — Cfr. in proposito Intra G. B., Una pagina della giovinezza 
del Principe Vincenzo Gonzaga, estr. dell’Arch. stor. Ital., t. xviti (1886) e 
specialmente p. 9 e segg. 

(2) E anzi strano che in nessuna di queste relazioni e lettere si faccia 
cenno delle due ecloghe del Tasso e del Guarini recitate di certo in que- 
sti giorni delle nozze (cfr. la mia ediz. delle Opere minori in versi, Bo- 
logna, Zanichelli, 1895, vol. rr, p. 899 e GuarINI, Opere, Verona, Tumer- 
mani, vol. 11, pp. 176-8). — Da due sonetti del Tasso diretti a Eugenio Vi- 
sdomini, il foco nell'Accademia degli Addormentati di Parma, pare che 
questi attendesse a fare una raccolta di rime di vari poeti in onore della 
sposa: 

— Roco, e quando fu mai voce canora 
— Tu che da cento preziose vene, 


Non ho trovato però alcuna notizia di cotesta raccolta che probabil- 
mente non si fece più; conosco soltanto un opuscolo: Nelle | Nozze, | 
De’ Serenissimi | Signori | Duca di Ferrara, | Et principessa | di Mantova | 
[impresa] In Mantova | Appresso Francesco Osanna, 1579. | Con Licenza 
de’ Superiori, in-8, di pp. 16 n. n. Contiene una canzone di anonimo, che 
cominela : o 

Espero torna e ricoprirsi il cielo 


(Bibl. Com. di Ferrara, Miscell. 120). Un’altra canzonetta, pure anonima, 
che comincia: 
Col suo vecchio Titan la bella Aurora 


è a c. 14 del ms. Marciano cl. rx, n. 174. 
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dogli il Duca l’accesso alla corte nel timore di scenate nelle 
quali già era caduto, turbata sempre più la mente divina, 
proruppe in invettive e in escandescenze che obbligarono a 
a rinchiuderlo nell’ospedale dei pazzi. 


EV, 


I principi estensi — La nobiltà ferrarese 
Ministri-e cortigiani 


Primi alla corte dopo il Duca, erano il fratello Luigi 
cardinale, e le sorelle principesse Lucrezia e Leonora; gli 
studi particolari fatti sopra di essi (1) mi dispensano di ri- 
parlarne qui troppo ampiamente. 

Il cardinale Luigi fu uno spirito irrequieto e turbolento : 
costretto a seguire la via ecclesiastica per cagioni politi- 
che, si vendicò vivendo a suo modo, spendendo in un lusso 
smodato fino a rovinarsi, amoreggiando qua e colà, creando 
sempre fastidi e seccature al fratello Duca. Lucrezia fu la 
migliore senza dubbio per animo e intelligenza degli estensi 
del nostro tempo; infinite sono le lodi che gli scrittori le 
prodigano, ed a lei il Romei dedicò i suoi Discorsi. Sfor- 
tunatissima nel suo matrimonio col principe e poi duca Fran- 
cesco Maria Della Rovere e da lui oltraggiata, visse sem- 4 
pre separata nella corte del fratello, passando, per sfogar | 
le amarezze dell’animo e la quasi continua malattia, dai 
trattenimenti più brillanti alle pratiche ascetiche (2). Né 


(1) Campori G. e A. SoLerTI, Luigi, Lucrezia e Leonora d’ Este, To- 
rino, Loescher, 1888. (a 0 

(2) Orario DeLLA RENA nella sua cit. Relazione cosi parla di lei nel 
1589: “ Dopo la moglie è spesata in palazzo Lucrezia, duchessa d’ Ur- 
“bino, sua sorella d’età d’anni...; è di gran giudizio e accortezza, 
“ma non senza macchia d’ambizione e di superbia; gli par d’esser da 
“ più di qualsivoglia donna di cristianità per esser stata nipote di Lui- 
“gi xII; tien grandissimo sussiego e gravità; et anco il marito quando 
“andava per consumar il matrimonio seco dovendogli far attorno tante & 
“ riverenze non potette far di manco di non prorompere una volta in un È 
“ detto molto ingiurioso, che per degno rispetto tralascio di scrivere. E 4 
“intelligentissima della musica, e se ne diletta maravigliosamente; è 
“molto gentile e complita et ha le più belle parole di cerimonie e di 
“cortigiania che si possa sentire. Dimora la maggior parte del tempo 
“in Ferrara nel letto ....,. 
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mancarono gli amori colpevoli, come quello col conte Er- 
cole Contrari, che ebbe si tragica fine, e l’altro col conte 
Luigi Montecuccoli (1). Credendo che chi avesse procurato 
la morte del suo amante, il Contrari, fosse stato Don Al- 
fonso d'Este, giurò odio eterno a lui e a’ suoi, nel qual 
odio avvolse a poco a poco tutti gli estensi, quando, per 
la venuta della gaia e giovinetta duchessa Margherita, essa, 
che aveva sempre brillato alla corte, si vide posta in se- 
conda linea. Benché malazzata, sopravvisse tanto da poter 
compiere la sua vendetta intendendosi colla Santa Sede 
per la devoluzione di Ferrara. In Lucrezia v'era la fibra 
per essere una grande donna del nostro rinascimento: i 
tempi troppo mutati e le circostanze valsero a farne una 
donna fatale a due case, la Roveresca e l’Estense, che per 
sua causa finirono di rovinare. 

L'altra sorella Leonora visse sempre malaticcia e riti- 
rata; amò più dell’onesto l’intrigo, e nelle liti continue 
del fratello Cardinale prese le parti di questo contro il Du- 
ca e ne curò affettuosamente le sostanze e gli interessi riu- 
scendo una eccellente massaia. Ma della sua abilità nell’am- 
ministrare dette prove maggiori quando il Duca, recandosi 
in Austria, le affidò per qualche tempo la direzione dello 
stato: di ciò che ella fece riportò plauso da tutti e fu molto 
amata dal popolo. Però in lei non troviamo nessun lampo 
di uno spirito aperto alle impressioni del bello: essa non 
appare che raramente alle feste della corte, anzi non pro- 
vava pure il desiderio di parteciparvi; in cambio sulla sua 
condotta esemplare nessuno ebbe mai nulla a notare. La 
sua figura nel moto turbinoso della vita ferrarese scompare 
interamente. 

Dopo costoro venivano per dignità e ricchezza gli zii, 
Don Francesco e Don Alfonso d’Este: entrambi valorosi 


(1) Al cenno fatto dal Campori (Op. cit., p. 60) intorno a questa se- 
conda tresca di Lucrezia, mi piace aggiungere questa breve memoria che 
è unita ad una lettera dell'ambasciatore Orazio Urbani del 22 febbraio 
1579: “La Duchessa d’Urbino, quando venne a Ferrara, bagnandosi gli 
“occhi con acqua rosa e gusci d’uovi pesti se li fece gonfiare, ed anche 
“altre diligenzie per parere indisposta, e parve che per qualche tempo 
“la stesse alquanto rimessa, ma non seguitò. Ora della sanità per quanto 
“appar di fuori sta molto bene, ed è intervenuta sempre a tutti questi 
“banchetti e feste, sebbene non ha ballato. Va del viso assai galana e 
“ tirata, ma l’abito è nero e modesto, ed in testa porta un velo giallo, 
“con opinione che l’abbia stretta pratica e meno che onesta col conte 
“Luigi Montecuccoli, come per il passato si è creduto abbia avuto con 
“altri. ...n. (R. Arch. di Stato di Firenze; f.*+ Med, 1899). — Il carteg- 
gio dell’Urbani riguarda gli anni 1579-84, e forma le filze n. 2899-2901. 
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guerrieri di gran fama, esperti diplomatici, ricchi e incli- 
nati ai divertimenti (1). Abitava Don Francesco nel pa- 
lazzo di Schifanoia, con le due figlie Bradamante e Marfisa. 
Educate entrambe in convento, sposò la prima, nel feb- 
braio del 1576, il conte Ercole Bevilacqua, valente guer- 
riero in Fiandra e capitano della guardia a cavallo del 
Duca. Ebbero dieci figli: ma più tardi, non è chiaro per 
qual ragione, il 9 giugno 1596, il conte, chiamato improv- 
visamente in castello, fu consegnato a due gentiluomini 
che lo tradussero fuori dei confini. Chi disse che il Duca 
volesse far cessare le continue liti che egli aveva con un’al- 
tra nobile famiglia ferrarese, chi per dispiaceri gravi in- 
sorti con la moglie, e si volle che Bradamante stessa fosse 
l’instigatrice di tal misura. Fatto è che mai più si rivi- 
dero : il Bevilacqua tornò a Ferrara, quando vi entrarono 
le truppe pontificie, e Bradamante segui gli estensi a Mo- 
dena (2). Ma visse questa principessa di certo più ritirata 
e quieta che non la sorella; Marfisa ci appare proprio de- 
gna del suo nome: aperta, bizzarra, irrequieta, pazza pei 
divertimenti, la caratterizzava il Tasso in tre versi d’un 


madrigale : 
Portano l’altre il velo, 
Voi le chiome dorate 
Forse per alterezza al sol mostrate (3). 


(1), ManoLesso, Relazione cit: “.... Dopo il cardinale Luigi è l’illu- 
« strissimo signor Don Francesco d’ Este zio di Sua Eccellenza, signore 
«molto intendente delle cose di guerra, allievo dell’imperatore Carlo v, 
“e capitano generale de’ suoi cavalleggieri; ed ha da spendere ventiquat- 
“tromila scudi l’anno, nè ha figliuoli, se non due femmine naturali. 
«L’illustrissimo signor Don Alfonso è parimente zio di Sua Eccellenza; 
“ha veduto molte guerre e ottenne dal Re Cristianissimo grado di ca- 
“pitano generale di tutta la cavalleria italiana; è un signor d’ ingegno 
«è valor grande. Ebbe dall’ illustrissima signora Donna Giulia sua mo- 
«glie e sorella dell’illustrissimo signor Duca d’ Urbino defunto [Guido- 
«“baldo], due figli maschi; nè in questa eccellentissima casa di discen- 
«denti del duca Alfonso il vecchio sono altri che questi; ha ventunmila 
“scudi d'entrata. È pure dell’illustrissima casa l’illustrissimo signor 
“Filippo Marchese d’ Este, genero del Duca di Savoia [Emanuele Fili. 
È berto] capitano de’ suoi cavalli, che ha ventiquattromila scudi d’entra- 
“ta ,. Ma il marchese Filippo faceva brevi apparizioni a Ferrara e non 
«ci occorrerà di rammentarlo; su di lui cfr. C. Corraravi, Filippo d’ Este 
“ Marchese di S. Martino in Rio ecc., Reggio nell’ Emilia, 1889. 
(2) Frizzi, Memorie storiche della nobile famiglia Bevilacqua, Parma, 
Stamperia Reale, 1779, in-4, pp. 174-82. 
(8) V. anche il sonetto: Questa leggiadra e gloriosa donna ove dice di 
lei: 
E imperiosa d’ogni cor s’indonna 
Con la man bella e co?l bel capo ignudo 
De’l caro velo... 


Per intendere tutto il valore di questi versi è opportuno riferire la 
notizia che dà M. A. Guarini nel suo Diario ms. cit.: “ Di quest’ anno 


TION SI Io, I° Cu e 


FERRARA E LA CORTE ESTENSE LV 


Appena uscita dal convento fece stbito impressione: il 
Canigiani scriveva il 13 febbraio 1576: “ Giovedì si sposò 
‘ Ja figliuola del signor Don Francesco nel Bevilacqua, che 
“riesce assai bella giovine: ma più bella assai è la sua 
“maggiore sorella, che resta appresso a madama Leonora 
4 fuor di monastero . . . , (1). Meglio la descriveva poco dopo, 
il 14 aprile 1576, narrando come Don Alfonso lo traesse 
in disparte “dicendomi che il signor Duca era entrato in 
“umore di dargli per nuora la signora Marfisa, al che avendo 
“egli risposto nel primo assalto che vedeva Don Alfon- 
“sino suo, tenero, gracile, giallo e sparuto, e colei durotta, 
‘ piena, colorita e compariscente, oltr’alla differenza del- 
“ l'età, che è a disavvantaggio più di cinque anni, gli pa- 
“reva mandar il figliuolo alla croce ....,. E bens’ appone- 
va Don Alfonso, ché, cedendo alle istanze del Duca aumen- 
tate dopo la morte di Don Francesco, ebbe luogo il matri- 
monio il 5 giugno 1578, e il 4 settembre dello stesso anno 
Don Alfonsino moriva, dicono i cronisti, proprio per la ra- 
gione che aveva sospettata suo padre (2). Vedova in età 
giovanissima e ricca di ottantamila scudi dell'eredità pa- 
terna, Marfisa poté sbizzarrirsi con maggior libertà, ed era 
sempre la prima quando si trattava di preparare feste, gite, 
o nei carnevali. È caratteristica una risposta da lei fatta, che 
il Canigiani riporta in una sua del 28 dicembre 1579: es- 
sendo il Duca in quei giorni indisposto si temeva che 
“ potesse differire la licenzia delle maschere solita darsi il 
“giorno di S. Stefano; ma fu timor vano, perché quella 
«mattina la signora Duchessa avendo chiamato a desinare 
« quella d’Urbino, il signor Don Alfonso, Donna Marfisa ed 


4 [1576] si depose affatto quella antichissima e lodevolissima usanza che 
«svevano le donzelle ferraresi le quali mai non volevano comparire pub- 
«plicamente se non con la faccia coperta di quel drappo che portavano 
«in capo, di modo che si le poteva vedere se non un occhio, tanta era 
“l'onestà, la modestia e pudicizia loro in que’ tempi ,. 

(1) Anche il DeLLa RENA (Relaz. cit.) scriveva: © Bellissime son te- 
“nute a giudizio d'’ognuna la sig”. Donna Marfisa e Bradamante da Este; 
CASIO ica e più di tutte queste donna Camilla Pia, monaca nel 
“monastero di S. Bernardino ,. — Don Francesco nel suo testamento 
affidò Marfisa a Leonora, coll’incarico di offrirla in moglie prima al 
Duca e poi al cardinale Luigi; v. il testo in CITTADELLA, Documenti e dl- 
lustrazioni riguardanti la storia artistica ferrarese, Ferrara Taddei, 
1868, p. 817. i 

(2) Guarini M. A., Diario ms. cit. “ Adi 4 settembre [1578] il signor 
“Don Alfonsino sposo di donna Marfisa per troppo far le bricafole con 
“la sua sposa se ne mori: fu seppellito nelle monache di S. Agostino 
“con pompa, si come anche furono le sue esequie sontuosissime. , È il 
MERENDA, Mem. stor. dì Ferrara (ms. Bibl, Estense, segn. Ix. D. 2.) p. 164: 
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“ altre signore, mandarono tutte a domandare questa gra- 
“zia, che graziosamente fu concessa con molta contentezza 
“di tutte, e della signora Donna Marfisa massimamente ; 
“alla quale dicendo questi giorni passati per burla la Da- 
“chessa d’Urbino che era bene indugiare a capo d’anno, 
“rispose pronta e lietamente non volerne far altro, perché 
“il tempo perduto non si riacquista mai , (1). Cosi ci spie- 
ghiamo la quantità grande di componimenti che il Tasso 
in particolar modo le indirizzò vantandone la bellezza e 
lo spirito. Marfisa passò in seconde nozze, nel 1580, con 


Alderano Cybo, marchese di Carrara; la principessa Leo- 
nora scriveva il 9 aprile al cardinale Luigi: “ Iersera giunse 
“il sposo della signora Donna Marfisa, il qual fu visto e 
“accettato con molta sodisfazione di tutti e si dice che 
“domani si farà le nozze; dove si prepara assai feste ed 


“Adi 4 settembre mori il signor Don Alfonsino d’Este marito di donna 
“ Marfisa per aver lavorato troppo nell’orto di sua moglie ,. — Il Tasso 
s'era fatto interprete della comune opinione quando nella canzone: 


Già il netturno sereno 
scritta per queste nozze, poneva quelle strofe molto libere a dir vero: 


Non cessar fir che ’1 sangue 

Non versa, e vintaatesospira e langue, 
Sacra lieto trofeo 

Del bel cinto disciolto 

E de le spoglie sue di sangue sparse; 


Già veggio e sento, o parmi, 
Sonar lo strale e l’arco, 
E chiara fiammeggiar l’aurea facella; 
Ecco punta è da l’armi, 
Quasi cervetta al varco, 
E tutta arde d’amor la verginella; E i giuochi d’ Imeneo 
Ma pur talor rubella Rinnova in nodi accolto 
Si mostra nel sembiante Più beidi quei ch’unir Ciprigna e Marte. 
E vaga e ritrosetta SRI LISI] 
Minaccia e’nsieme alletta RO Nea "Train 
Ordiguerrierain atto edor d’amante, Ma ecco in oriente 


E in un dubbia e confusa, 

Fra vergogna e desir brama e ricusa. 
Va fra gli sdegni ed osa, 

Regio garzon: ch’al fine 

Pietosa fia questa beltà crudele, 

Si coglia intatta rosa 

Fra ls pungenti spine 

E fra gli aghi de l’api il dolce mele. 

Lascia pur ch’ella cele 

Sue voglie e ti contrasti; 

Rapisci: più graditi 

Sono i baci rapiti 

E più souvi son quanto più casti; 


Appare Espero amica, 

Espero no, ché luce annunzia e porta: 
Facciasi a questa ardente 
Lusinghiera fatica 

Treguach'a pugnainvita e riconforta; 
E la fanciulla accorta 

Gli occhi tremanti abbassi, 

E su l’amato fianco 

Appoggi il capo stanco; 

Versi fiori Imeneo su i membri lassi 
E lor temprin gli ardori 

Col ventilar de l’ali i vaghi Amori. 


DECIO 


(1) Gli altri principi però si divertivano talvolta a farle delle burle 
anch poco prudenti; valga questa che racconta l’Urbani in una sua del 
13 giugno 1580: “ La signora Duchessa andata all’Isola, condusse seco 
“la signora D. Marfisa, alla quale nel ritorno che fu di notte, andò rac- 
“contando esser molto pericolo di banditi; intanto, si come l’ Eccellenza 
“Sua aveva ordinato, si scoperse all’improvviso una folta di soldati in- 
“cogniti, che correndo alla volta delle carrozze con l’arme basse, uno 
“d’essi prese D. Marfisa per un braccio mostrando volerle tor’ le gioie, 
“ed altri sparavano buone archibusate con carta, di sorte che quella po- 
“ vera signora ebbe tanto terrore che ne ha patito molto ,. 
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“in particolare una bellissima giobbia in piazza, ma si 
“defferiranno un poco per l’indisposizione della signora 
“Duchessa di Ferrara, (1). Invece non vi fu ritardo poi- 
ché M. A. Guarini nel suo Diario, dopo la notizia del- 
l’arrivo, scrisse: “ Adì 10 aprile il sudetto Marchese sposò 
ul La detta Signora presente il Duca e Duchessa e altri si- 
‘gnori, per onorare le suddette nozze vi furono spari fe- 
“ste e giostre e altri bagordi pubblici , (2). Un anno dopo 
nella notte tra il 19 e il 20 novembre Marfisa “ partori 
“un figliuolo maschio quale venne tenuto al sacro fonte 
“battesimale dall’arciduca Carlo Massimiliano d’ Austria 
“che in tal tempo si ritrovò in Ferrara e dalla Duchessa 
“di Ferrara, e gli venne posto nome Carlo. Il Duca per 
, dar trattenimento al detto Arciduca fece far feste e ma- 
‘ scare , (3); e l’Urbani conferma in una sua del 27 novem- 
na il battesimo, aggiungendo che si fece musica “ma non 
“commedia , (4). Il matrimonio però non fu troppo felice, 
perché Alderano stava assai di frequente e a lungo assente, 
e v'era chi si divertiva di suscitare gelosie in Marfisa par- 
lando di altri amori del marito, veri o falsi che fossero (5). 
La gelosia però non le impedi di sopravvivere anche a lui; 
partiti gli Estensi nel 1598 ella rimase in Ferrara, e, benché 
ormai sul tramonto, pare piacesse al giovane e galante con- 
quistatore della Chiesa, il cardinale Aldobrandini; mori in 
tarda età nel 1608 (6). 
Don Alfonso, che prese in affitto dal Cardinale il pa- 


(1) R. Arch. di Stato in Modena; Casa. 
(2) Diario ms. cit., p. 
(3) GuarINI M. A., "Diario cit., p. 123. 

(4) Per donna Marfisa incinta. i ‘Tasso inviò (Lettere, 11, n.° 261, che 
è del 1581 e non del 15883) i sonetti: 


— Visiti il tempio a passi tardi lenti 

— Donna, al pudico tuo grembo fecondo 
e per il parto ' 
Già bella e lieta sposa, or lieta e bella 
Cresci qual pianta di fecondo seme. — 


II 


Viani G., Mem. della famiglia Cybo cit., VIII-IX fa nato que- 
sto Carlo Francesco I, che fu secondo principe Sa Massa, il 18 novembre. 
(5) Narra queste cose l’Urbani nel suo carteggio, f. ‘2999. 
(6) Marfisa fu: sepolta i in S. Maria della Consolazione “ a piede de’ gradi 
“che ascendono all’altar maggiore nel mezzo, la quale si come fu l’ul- 


“timo rampollo di Ferrara della detta serenissima Famiglia [Estense} 


“dopo l’uscita di essa della città, cosi anche in lei si videro raccolte 
“tutte le nobilissime maniere e le magnificenze e grandezze, e sopra 
“tutto quella naturale inclinazione ed amorevolezza verso i cittadini che 
“fu sempre propria de’ suoi gen erosissimi PESSINA, essendo per ciò 

“stata da tutti deplorata la perdita di lei. (GUARINI M. A., Comp. 


cit., p. 840; gli epitaffi in Borse TTI, Suppl. cit. pp. 139-40). 


PIEDI AO 


SA 
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lazzo dei Diamanti, ebbe tre figli e due figlie: di Alfonsino 
ho testè parlato a proposito di Marfisa; Cesare fu poi adot- 
tato dal Duca e divenne nel 1598 duca di Modena; Ales- 
sandro fu buon cavaliere, ma nulla fece che meriti speciale 
ricordo. Delle figlie, donna Leonora (1) sposò il 21 feb- 
braio 1594 Don Carlo Gesualdo, principe di Venosa (2); 
e donna Ippolita il 80 giugno dell’anno medesimo di- 
venne moglie di Federico Pico, conte della Mirandola (3). 

Appresso ai principi estensi venivano i nobili che per 
dignità e valore potevano competere con quelli di Venezia 
e di Firenze, e ben il Tasso poteva dire che i feudatari di 
Ferrara “agguagliano di splendore, di vita e di magnifi- 
“cenza e di valore tutti gli altri d’ Europa, (4). 

Il Della Rena nella sua Relazione ce ne offre un qua- 
dro compiuto e interessante: “I Ferraresi in particolare 
“ mostra l’esperienza esser delicatissimi e amicissimi dell’o- 
“zio; cosa effeminata pare il gran studio che pongon e il 


(1) Nella prima edizione il RomrI faceva questa donna Leonora regina 
per presiedere alle trattazioni della Nobiltà. V. il passo riferito in nota 
alla fine della quarta giornata, p. 180. 

(2) Per queste nozze il Tasso serisse alcune stanze: 


— Lascia, o figlio d’ Urania, il bel Parnaso, 


le quali non furono comprese nella raccolta di Rime di Diversi | Avito- 
tori, | Nelle felicissime mozze dell’ill.mo | et eccellentissimo | Sig. Don Carlo | 
Gesvaldi,| Con VIllustriss. et Eccellentiss. Signora | Donna Leonora d’ E- 
ste, | Principi di Venosa. | Raccolte da Don Sante Pasti Theologo et Prete | 
Ferrarese,e da lui a detti Signori dedicate. | [stemma Gesualdo-Este]. In 
Ferrara, | appresso Vittorio Baldini, Stampator ducale. mpxerrt, in-8, 
Non vi appare alcun nome noto. — Il DA Monte, Cronaca di Ferrara ms., 
vol. 11, c. 452 nota: “Adi 20 marzo [1593] D. Leonora da Este, sorella di 
“ Don Cesare, fu promessa per moglie a D. Carlo Gesualdo principe di 
“Venosa con dote di scudi cinquantamilla ,,. — E ac. 453: # Adi 21 fe- 
“braro [1594] Don Carlo Gesualdo sposò D. Leonora d’ Este nella ca- 
“mera della Duchessa col intervento di Mons. Fontana vescovo di Fer- 
“ràra e di tutta la casa Estense,. — Il MerENDA, Cronaca di Ferrara 
ms., pp. 172-75, descrive le grandi feste fatte in Ferrara per tale oc- 
casione. 

(3) DA Monte, Cronaca di Ferrara ms., vol. 11, c. 453: “ A di 28 giugno 
“venne a Ferrara il conte Federico Pico signore della Mirandola per 
« sposar donna Hippolita d’ Este sorella di don Cesare, come fece ai 80 di 
“detto mese, con dote di scudi cinquantamila ,. — Fu fatta una raccolta 
di Rime di Diversi | nelle nozze | degli Illustriss. et Eccellentiss. Signori | 
il S. Federico Pico | della Mirandola, | et la S. Donna Hippolita | d’ Este, | 
Raccolte da D.Sante Pasti Prete et Teologoferrarese| [stemma]. In Ferrara | 
appresso Vittorio Baldini Stampator Ducale, | Con licenza de’ Superiori, 
1594; in-8, pp. 172. Neppur qui è alcun nome noto. — V. le lodi che di 
alcuni di questi principi estensi fa il Tasso nel dialogo della Nobiltà (Dia- 
loghi cit., vol. 11, p. 270). 

(4) Nel dialogo della Nobiltà (Dialoghi cit., vol. 11, p. 289). 
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“tempo che consumano in acconciarsi i capelli e la barba 
“e in abbigliarsi. Vestono attillatamente e conassai pompa; 
“hanno assai amore in tener vita cavalleresca come prin- 
“ cipal loro professione, ma però non sono molto vaghi d’im- 
‘ piegarla in guerra; lor fine è di esser tenuti signori da 
splendore e gentiluomini di gran portata. ‘Tengon quei 
‘che hanno il modo niente niente dei cavalli in stalla, e 
“cavalcano e armeggiano bene. Universalmente tutti, pic- 
“coli e grandi, portan la spada a canto, infiniti più per 
“ ornamento della vita che per occasion di far del male, 
“ perché sono amici della pace e rare sono le questioni e 
“ rarissimi gli omicidi che ne seguono. 

“Cercan sempre tutte le strade di parer cavalieri, a che 
“ s'aiutano ancora col farsi dipinger tali; ché ho osservato 
“in molte immagini di private e mediocri persone aver vi- 
‘ sto dal ritratto, che, se non mi fosse stato detto il nome, 
“arei pensato esser l’imagine di un Achille o di un Et- 
‘ tore, cosi fregiate d’oro son le dipinte armature del Dosso. 
“Sopra le loro insegne pongono i cimieri con l’imprese, 
“e chi ha avuto punto di carico in guerra facilmente le 
“ farà veder tutte attorniate di trofei; in esse vi hanno in- 
‘ finite l’aquile imperiali le quali son cercate da’ più che 
“non ve l'hanno con ogni mezzo. Fan gran conto d’es- 
“ser tenuti nobili e cercan con grande ambizione d’accre- 
“scersi onori e titoli; si sdegnano con chi nello scriver 
“almeno non gli dà dell’Illustrissimo o del Molto Illustre, 
“in che desideran sempre più di quello che se li conviene. 

“Vivon quasi tutti d’entrata, facendo poca stima di chi 
“non la spende tutta; si reputan a vergogna il trafficare, 
“e chi attende al guadagno, ancorché fusse fatto col mer- 
“ catar il grosso non è tenuto gentiluomo fra loro: per que- 
“ sto presumono d’esser molto superiori a’ gentiluomini delle 
“ città mercantili. Spendon volentieri e più che non han 
“di rendita; però son sempre indebitati fino agli occhi, e 
“ perché non danno quasi altri denari che quei che tiran 
“dalle sue raccolte di grani, sono molto spesso senza quat- 
4“trini: tolgono a credenza assai e pagano a ricolta col fru- 
“mento sino al barbieri. Si vergognano a fare i fatti suoi 
‘“ per sé stessi, però tengon la maggior parte mastri di casa 
“6 agenti in buon numero. I principali hanno famiglie 
“formate di molti ufficiali, con staffieri e paggi vestiti a 
4 livrea; si mantengono molti seguaci e vanno fuora con 
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“gran comitiva (1). Non son molto vaghi d’accrescere il 
“suo e non usano in ciò alcuna sorta d’industria; par che 
“abborischino l’agricoltura, potendola molto bene esercitare 
“ nelle grandissime loro possessioni e con utile inestima- 
“ bile per la quantità del terreno acquoso che si potrebbe 
“ boneficare. 

“Son vani e boriosi e vorrebbero sempre apparire pit 
“di quel che sono: se vanno in una città dove sien fora- 
“ stieri, ancorché poveri vestiranno sontuosamente e cer- 
“cheranno comparire senza riguardo di rovinarsi nei de- 
€ biti (2). 

“ Nella crapula e ne’ banchetti eran già dissolutissimi: 
“oggi è dismesso il banchettare che facevano a vicenda 
“ l’uno all’altro, né l’usan se non di carnevale e rare volte : 
“fanno però alcuni principali tavola ogni mattina e dan 
“da mangiare a molti galantuomini. Dànnosi vanto di 
“ consumar gran roba e d’aver cose esquisite, e si ridono 
“ e rimproverano spesso in questo la parsimonia de’ Toscani: 
“ma nel vero, dato che i lor conviti sieno assai lauti, i 
“ cibi son piuttosto grossolani che delicati e conditi gros- 
“ solanamente. Morbidezze e delizie hanno pochissime in 
“questo genere; anzi, nelle case pur principalissime, fra 
“l’altre vivande si mangia il bue ed il manzo per tutto 
“l’anno. Nel bere, ancorché i lor vini non siano punto 


“ preziosi, si compiacciono assai; e fra molte parti che ten- 
“gon dal francese, in questa son franzosissimi. 

“Son però differenti da essi in questo, che son molto 
“ tardi di moto in tutte le loro azioni. Aggrandiscono ogni 
“ lor fatto con mirabil arte; ed han per uso aggiunger sem- 
“ pre tanto, che ai lor conti bisogna dar tara di buona 
“somma: immoderati son nell’usar la bocca, e con lor dire 


(1) Il Frizzi (Notizie cit., p. 124-5) trovò questa nota di famigliari del 
conte Alfonso Turchi, un de’ primi, che si riferisce al luglio 1584: 


Mastro di casa L.m. 19,10 Mulatiero 
Sescalco . .... 3,18 Cucechiero . 
Camariero 5.47 Famiglio da stalla 
Mastro de stalla... ... 5,17 Altro 
Spenditore 6,—- Donna da governo 
Despensiere GCMPNLO Alle savonate. . ... 
Falconiero 3,18 
Gargion del falconiero. . 3, Chi insegna alle puttine. 
Credenciero 6,— Chi governa le puttine. . 
Canevaro n, 8,16 Famiglio. .. 

5,10 
Gargione in cucina .... 8,— 
Guattaro in cucina ...., 2, 


(2) Si ricordino le andate del Duca in Ungheria, a Innsbruck, a Ro- 
ma, a Venezia, e quella del card. Luigi in Francia. 
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“le cose rendon in infinito maggiori. Han carissimo di 
“esser adulati, ancorché sia fatto evidentemente. Volen- 
“ tieri osservano i fatti d’altri, ma particolarmente l’azioni 
“de’ forestieri, con i quali non si adimestican subito e vo- 
“ glion sempre una certa superiorità sopra di loro; si ridon 
«“ delle grandezze altrui cosi nelle pubbliche come nelle 
4“ private cose; tassan volentieri il compagno e piglian di- 
“letto nel mormorarne: trovo che han grande invidia ai 
“ bolognesi, odio ai mantovani, diffidenza nei fiorentini e 
“ paura de’ viniziani. 

“Son discari [?] da natura e san raccontare con molto 
“ ordine il fatto loro; han tutti sottosopra qualche cognizion 
“di lettere e sarebbon belli ingegni, ma perché son di- 
“ sviati dalle comodità e nell’ozio s'arruginiscono e’ non si 
“profondano in alcuna sorta di scienze; oltreché fanno più 
“ stima della vita cavalleresca e del corteggiare ‘che degli 
“studi e delle lettere; di quelli che attendano all’arti mec- 
caniche rarissimi si troveranno eccellenti nel suo mestiero 
‘e nell’essere manuali sono inettissimi. Ho inteso da qual- 
che medico che son molto soggetti alla pittuita, il qua- 
l’umor, per parer di Galeno, rende gli uomini pesanti, ba- 
“lordi e stupidi. 

“Per l’ozio ancora son dediti universalmente al gioco, 
il quale sebben è poco per carestia di denari, è non di 
“meno tanto continuato che a questi tempi evvi chi è di- 
sfatto con sua ultima rovina, Per il medesimo son infin- 
gardi e difficilmente sopportano i disagi, neghittosi e tutti 
dati alle commodità, capitali nemici della vita attiva la 
“quale è lor tanto difficile che piuttosto appetiscono molte 
“ volte morirsi di fame che impiegarsi ad esercizio alcuno. 
“ Fortezza d’animo e pazientar in qualche impresa faticosa 
“e d'importanza in pochi si troverebbe. 

“Sono innamoratissimi della città e del paese loro e 
“l’esaltano con ogni sorte di laude, facendoli superiore in 
“qualsivoglia altre infinite cose; però rarissimi sono i fer- 
“raresi che ne vivin fuora non essendo in effetto né vo- 
“lendo star altrove che a Ferrara, dove si godon quelle fa- 
“coltà che hanno, immersi nell’ozio e senz’altro esercizio 
“che di passeggiar tutto il giorno per la città; per questo 
“si troveran pochissimi di questa nazione che ascendano 
«a gradi di dignità e d’onori. Parlando della prelatura, che 
‘ suol essere tanto comune a tutti i popoli della cristianità, 
“dirò che Ferrara non ha mai avuto fuor dell’ill*. Casa 
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“d’ Este più che un sol cardinale, ed oeci non ha se non 
b) DO 


“uno o due vescovi; e se si cavano di quelle lor contee, 
“si rinnegherà la pazienza a trovarvi altro onor equestre 
‘“che un cavalier dell'ordine di S. Iacopo e due del gran- 
“d’ordine di Savoia; e se si guardano i tempi passati, in 
“arme e in lettere, principali azioni della vita umana, rari 
“ferraresi sì troveranno esservi stati famosi. Il divin Ario- 
“ sto è veramente stato quello che ha dato più gloria a 
“Ferrara egli solo che tutto il restante degli altri che sono 
“ usciti da essa (1). 

“Amano e riveriscono il lor principe con ogni affetto, 
“e si gloriano con ognuno della nobiltà ma non lodando 
“in questa nessuno superior al mondo: anzi per questo si 
“danno ad intender che sia maggior principe di qualcun 
“altro che in effetto è maggiore di lui. Son vaghissimi di 
“ corteggiarlo ancorché non ne tirino emolumento alcuno ; 
“s’accomodano a tutti i suoi umori e l’imitano sino nel 
“ vestire. Ambiscono favori da lui e da principi forestieri 
‘“ e li cercan con ogni mezzo; si contentan più degli appa- 
“renti e inutili che degli utili e non apparenti; qualsivo- 
“glia sorte di essi predicano per ogni occasione. Son ce- 
“rimoniosi, ben creati e sopratutto cortigiani; usan bacia- 
“menti di mani e riverenze senza fine, le quali fanno con 
“ bellissima maniera, irridendo e battezzando per incivile e 
“per artigiano chi non le fa tali. Usano altri termini di 
“ cerimonie molto appuntatamente e osservano assaissimo e 
“notano chi manca a questi e ogni altra sorta di compli- 
“menti, ne’ quali procedono con non mediocre gravità; 
“hanno caro passando di essere onorati di sberettate e vo- 
“lentieri onoran gli altri nel medesimo modo. Son cortesi, 
“dolci, trattabili e officiosi; ospitalità hanno grandissima, 
“e quando gli amici e conoscenti gli vanno in casa, gli 
“ fanno grandissima accoglienza e l’hanno per segnalato fa- 
“ vore e gli onoran con ogni sorte di dimostrazione amo- 
“ revole. 

“Sono gentili, discreti e modesti, alienissimi dall’ inso- 
“lenze e dalle risse, e de’ giovani è cosa esemplarissima 
“come sian quieti e senza certi vizi da’ quali son sviati 
“molti dell’altre città; ma a questa è contrapesata l’ infin- 
“ gardaggine, la vanità e la fuga dalla fatica, e l'altre con- 
“seguenze dell’ozio che abbiam detto di sopra. 


(1) Il toscano in questi giudizi letterari esagera evidentemente. 
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‘Inclinazione hanno grandissima alla musica, della quale 
“6 de’ musicali istrumenti sono studiosissimi. Si dilettan 
“ tanto dell’andar in maschera, che per il carnevale e donne 
“e uomini in piazza, in Corte e per tutto negoziano e di- 
4 scorrono, comprano e vendono e fanno ogni altra loro azione 
“in maschera. 

“La lor religione si può chiamar grande, sebbene è al- 
“quanto contaminata dal continuo commercio che han con 
‘ gli ebrei; ma però cosi come in rari di lor regnan pec- 
“cati enormi, cosi non hanno devozione estraordinaria, 
“né luogo o costume da far severe penitenze: nell’onorar 
“la memoria dei morti n’han tanta che par quasi super- 
“ stizione. 

“I costumi e qualità delle donne si potrà dir che siano 
“ ceneralmente conformi a quelli degli uomini, perché pec- 
“cano ancor esse quasi negli stessi umori. È cosa strava- 
“gante che si liscino le vecchie più delle giovani e gli è 
“attribuito a delicatezza e lor veramente lo fanno più per 
“urbanità e per eleganza che per altro mal fine (1). 

“ Vestono pomposamente e con molta politezza e attil- 
“latura. Tengon carrozze e damigelle in copia; si sdegnan 
“andar le nobili a piede e quelle di bassa condizione a 
“piedi han sempre il paggio innanzi; voglion esser chia- 
“mate signore, come si chiaman in effetto tutte ancorché 
4 cittadine e minime. Le gentildonne portano certi manti 
“di velo con acconciature di capo signorile e molto dissi- 
“ mile da quella delle cittadine quantunque ricche e bene- 
“stanti. Han forse cerimonie e riverenze molto più degli 
“uomini, e quando si incontran fra loro se non si baciasser 
“sempre l’una e l’altra gota parrebbe loro essere molto in- 
“ civili (2). Sono in universale domestiche, ben create, amo- 


(1) Infatti un sonetto del Tasso ha questo argomento: “Sopra una 
“bellissima gentildonna che suole con molta modestia alcune volte im- 
“bellettarsi , 

— La beltà vostro pregio e mio diletto. 


Anche seguivano la moda, allora quasi generale d’imbiondirsi i ca- 
pelli, e bionde erano o si facevano le quattro principesse estensi Lucre- 
zia e Leonora; Bradamante e Marfisa, e delle dame la Molza, la Bendi- 
dio, la Peperara, la Sanvitale, ecc. 

(2) Queste parole spiegano i vari sonetti del Tasso ov'è cenno di tale 
costumanza; cfr. ad esempio: “ Descrive l’atto nel quale vide baciarsi-due 
donne amate da lui, 


— Di nettare amoroso ebro la mente 


e secondo una postilla di un cod. dell’Angelica le due donne sarebbero 
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“revoli, manierose e ben parlanti. Della musica e di sonar 
“diversi istrumenti si dilettano tanto, e molte ve ne sono 
“eccellentissime in questa professione. Una virtù riluce 
“in tutte loro veramente ammiranda, e quest’è che allevano 
“i lor figliuoli con cosi gentili maniere e con tanti costumi 
“e creanze, che è cosa che tutte le donne degli altri paesi 
“ne dovrebbono pigliar esempio. Un difetto ne denigra 
“più che pece una gran parte di loro, essendo molto in- 
“clinate a venefici e incantesimi i quali imparano dalle 
“ebree che ne sanno la quinta essenza per quanto è fa- 
emi gi 

A dir vero di questi venefici e incantesimi non trovo 
notizia nelle cronache e nei carteggi del tempo da me esa- 
minati in grande copia; trovo piuttosto che, o per vanità 
o per debolezza si lasciavano corteggiare volentieri. L’o- 
nestà non era in loro severa, se poniamo mente al Cani- 
giani, che in una sua del 21 maggio 1565 dice: “qui in 
“termini di quindici o venti giorni sono state morte quat- 
“tro donne dai loro mariti, e fra l'altre quella del conte 
“ Alfonso Trotto ,,; e se ricordiamo il triste fatto dell’uccisione 
di Anna Guarini, troveremo ragione di quello che il nostro 
Guarini scriveva a proposito della chiesa di S. Matteo del 
Soccorso: “Seguivano nella città di continuo vari disordini 
“ per le discordie che nascevano tra mariti e mogli, per lo 
“che ne succedevano molti scandali e divorzi, alla qual cosa 
“applicando l’animo Lucrezia Estense duchessa d’ Urbino, 
“ procurò di stabilir a questo effetto un luogo appartato, 
“dove le donne in tali casi potessero ricoverarsi. ..., (1). 
E le donne non potevano avere protettrice più conscia di 
quel che fossero le tresche amorose e il disprezzo del ma- 
rito. E anche da osservare come molte casate importanti 
venissero meno sullo scorcio del secolo, si voglia ciò attri- 
buire al disagio economico o alla scostumatezza che allen- 
tava i vincoli matrimoniali; notevole a tal proposito è que- 
sto passo di una lettera del 30 aprile 1577 di Girolamo 
Trotti, prevosto di Ferrara, al cardinale Luigi di cui era 


state Marfisa d’Este e Lucrezia Bendidio. Un altro sonetto riguarda il 
bacio tra Vittoria Cybo Bentivoglio e Vittoria Scandiano Tassoni 


— Fra due Vittorie era d’onor contesa. 
V. anche quello i 
— Le donne illustri che il mio duol tempraro. 


(1) Comp. istor. cit., p. 277. 
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uno degli informatori confidenti: “ Domenica mattina alle 
“undici ore la signora Vittoria Bentivoglia partori un fi- 
“ gliuolo, con grandissimo suo piacere e del signor Ippolito, 
“e di tutti li suoi amici, di modo che fa un rumore con que- 
“ ste signore sterili che non possono ‘comparire, ed ancor 
“con questo che non fanno se non femmine , (1). Anche 
il Canigiani nel suo carteggio va rincalzando che le dame 
giovani e belle venivano mancando, e scherza spesso sulle 
molte vedove e vecchie (2). 

Per fare la conoscenza di molti personaggi notabili nel 
tempo di cui ci occupiamo, avendo la fortuna di avere un elen- 
co delle principali famiglie che il Sansovino (8) ci ha traman- 
dato, non so far di meglio che riferirlo per intero: “Sono 
“ oggi in Ferrara molte famiglie nobili fra le quale i Tassoni 
“sono in grado onorato: fra quali vive il conte Ercole, il 
“quale oltre a molti altri carichi, ebbe il governo di Mo- 
“dena (4); un ‘altro conte Ercole, maestro di casa del 
“Duca; un altro conte Ercole giovane, conte Ottavio e 
“Galeazzo suoi fratelli; vi è parimente il conte Ippolito e i 
“costoro maggiori furono sempre illustri e famosi. Vi sono 
“i ConTRARI, con titolo parimente di conti, benemeriti 
“della repubblica, de’ quali vive il conte Ercole, nobile di 
“ Venezia, general capitano degli uomini d’arme del Duca 
“di Ferrara (5). I TrottI antica famiglia, de’ quali vive 
“il conte Ercole, padre di monsignor Paolo Antonio © 
“d’Alfonso; vi è anco un altro Paolo Antonio con Giulio 


(1) Arch. di Stato in Modena; Cancell. ducale; Particolari. 

(2) Una volta però, il 21 ottobre 1575, dando notizia della morte del 
conte Camillo Costabili diceva: “.... lascia fra l’altro vedova la più bella 
“giovane di Ferrara, cioè la signora Camilla, sorella del conte Palla 
“Strozzi, e senza figli., — Questo Palla Strozzi aveva sposato nel 1560 
Anna Bevilacqua; fu cameriere ducale, poi capitano della cavalleria 
estense e morì nel 1586 venturiero in Fiandra con Alessandro Farnese 
(cfr. GuarINI M. A., Comp. cit., p. 811). 

(3) Op. cit., p. 41-2. — Per la nobiltà ferrarese oltre ai molti lavori 
speciali v. SuPERBI A., Apparato de gli huomini illustri della citià di Per- 
rara, % quali nelle lettere et in altre nobili virtà fiorirono, Ferrara, Suzzi, 
1620. — LisanorI A., Ferrara d’oro ‘imbrunito, par. 1, Ferrara. MpCLXY; 
par. 11, 1667; par. ri, 1674. — GuarInI M. A., Compendio stor. delle chiese 
di Ferrara cit. — Dizionario storico degli uomini iMlustri ferraresi nella 
pietà, nelle arti e nelle scienze, colle loro opere e fatti principali. Compi- 
lato dalle storie e da” mss. originali da Lurci UcnI Ferrarese. In Fer- 
rara, MDCcIV, per gli eredi di Giuseppe Rinaldi. — V. inoltre i due cod. 
n. 221 e 222 della Comunale di Ferrara contenenti Memorie miscellanee 
di famiglie ferraresi distribuite alfabeticamente, raccolte per la massima 
parte dal, Frizzi e dal Cittadella (cfr. ANTONELLI, Op. cit., pp. 128-132). 

(4) Anche Ferrante Estense Tassoni ebbe il governo di Modena. 

) de, l’eroe del dramma avvenuto in causa del suo amore per Lucre- 
zia ste, 


Sa, 
Pa 
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“suo fratello; visse Iacomo che ebbe Cesare il cavaliero, 
“e monsignor Ieronimo, proposto di Ferrara. I Bevinac- 
«qua con titolo di conti; vive Onofrio, Annibale, Gherardo, 
“ambasciatore per il Duca al re Filippo di Spagna, Antonio, 
“Ercole il giovane, uomini di spirito e di valore. I Sa- 
“Grà (1) de’ quali il Vescovo di Comacchio, persona di ot- 
‘timi costumi e di lettere, il quale sarà vescovo di Fer- 
“rara (2); i conti Giambattista, Tomaso, Scipione, camerier 
4 segreto del Duca (3), Annibale, Cesare, ammiraglio del 
“Duca, e il Cavalier di Malta. I ZitioLi: di questi vi sono 
.*Ercole camerier segreto del Duca; un altro Ercole, crea- 
“tura di Don Francesco d’ Este ; vive Scipione, monsignor 
6 Teronimo con Camillo suo fratello, e il conte Amerigo è 
“ parimente onorato e qualificato signore. Gli ARrostI, illu- 
“stri per Lodovico poeta cosi eccellente come sa il mondo; 
“oggi vive Claudio orator per Ferrara presso al Senato di 
© Venezia, Giulio e Attilio e Claudio figliuoli d’un fratello 
“ del predetto Ludovico; Giambattista e Antonio (4). I BEN- 
“ rrvogLi, venuti però da Bologna, tutti conti, de’ quali fu 
“celebre nella poesia, il conte Ercole, morto pochi mesi 
“sono in Venezia, lasciando di sè nome perpetuo con le 


(1) La famiglia Sacrati. — Il Tasso lodò in vari sonetti quasi tutti 
i membri di questa famiglia. 

(2) È costui Ercole; il Sansovino non ebbe ragione dell’augurio, per- 
ché vescovo di Ferrara dal 1561 al 1577 fu Alfonso Rossetti, che sosti- 
tuiva il titolare cardinale Luigi d'Este; il 16 dicembre 1579 fu nominato 
Paolo Leoni, ed essendo costui chiamato alla corte di Sisto v vi fu come 
suffraganeo dal 2 luglio al 6 novembre 1584 Francesco Panigarola, che 
fu espulso dal Duca: allora tornò il Leoni fino al 1590; cfr. BarorTI L., 
Serie de? vescovi ed arcivescovi di Ferrara ecc., Ferrara Pomatelli, 1788 
e BertoLDI F., Vescovi ed arcivescovi di Ferrara, Ferrara, Bresciani, 1810. 

(8) Sposo di Laura Turchi; ebbe per figlio Giulio. 

(4) Al tempo in cui scriveva il Sansovino non era ancor venuto in 
fama Orazio Ariosti, figlio di Giulio e nipote del grande poeta, nato nel 
1555, morto il 19 aprile 1593, custode della Cattedrale di Ferrara. Di lui 
dice il GUARINI, Comp. cit., p. 394, notandone la tomba nella Chiesa di S. 
Giorgio traspadano, che fu “....soggetto di grande ingegno e dottrina, 
“poeta delicatissimo e versatissimo in tutte le scienze, come si può co- 
“noscere in tutte le sue composizioni, ed in particolare in due sue tra- 
“ sedie, una commedia intitolata la Strega, ed in diciassette canti di un 
“poema eroico da lui non finito, ne’ quali con aver mirabilmente imi- 
“tato il suo grand’avo Lodovico, si dimostrò degno nipote di lui,, — Il 
poema intitolato L’Alfeo, si conserva nel cod. 177 della Comunale di Fer- 
rara (cfr. ANTONELLI, Op. cit., 188-9). Cfr. intorno a lui BorsETTI, Op. cit., 
p. 8321-22; BarurFALDI, Dissert. de poet. ferr., p. 8; BARUFFALDI, Rime scelte 
di poeti ferraresi, Ferrara, Pomatelli, 1713, nella Tavola, e pubblicasi un 
tratto del suo poema; BarortI, Mem. istor. dei lett. ferr., Ferrara, 1771, 
vol. 1, p. 887. — Sulla famiglia Ariosti v. in genere: Frizzi, eMem. stor. 
sulla nobil famiglia Ariosti di Ferrara in Raccolta di Opusc. Scient. e 
Lett., t. 111, Ferrara, 1779. 
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“sue coltissime e ben purgate poesie in verso sciolto; Cor- 
“nelio, famoso nella arte della milizia, nella quale ha otte- 
“nuto da’ principi del mondo carichi e gradi di somma 
“importanza nelle guerre passate (1); Ippolito suo figliuolo (2), 
“ Antonio Galeazzo che fu colonnello della Repubblica ve- 
“neziana; Guido fratello del sudetto Cornelio. I TurcHI 
“onorati dal conte Alfonso prudente e savio uomo (3). I 
“ MozzarELLI: di questi son Luigi, Gian Francesco, Anni- 
“bale e Galeazzo fratelli; vive parimente Borso. I Cosra- 


(1) Lirra, Fam. Bentivoglio, tav. vi. — Il ManoLEsso (Relaz. cit.) ri 
cordava anch’egli quest'uomo potentissimo della corte ferrarese: “Luo- 
“guotenente generale di Sua Altezza è il marchese Cornelio Bentivoglio, 
“capitano molto stimato nelle guerre di Francia e di Siena ove fu go- 
“ vernatore generale del re Cristianissimo: ha dodicimila scudi di en- 
“trata,. Era il braccio destro del Duca, che però, stando ad alcune frasi 
contenute in una lettera dell’ambasciatore Urbi del 158), lo odiava 
forse appunto perché troppo potente. L’ambasciatore Raffaele Medici in 
una sua del 1589 ricorda l’autorità assoluta di cui godeva il Bentivoglio, 
il quale “nell’anticamera di Sua Altezza dava picchiate sode n» 2° princi- 
pali ministri o consiglieri del Duca quando non consigliavano a suo modo 
o gli attraversavano qualche capriccio. Già vecchio e avendo quattro 
figli e due figlie di primo letto da Leonora d’Este, passò in seconde nozze 
nel 1573 con Isabella Bendidio, di che dava notizia il Canigiani in una 
sua del 6 luglio : “ Mercoledì (1 luglio) riprese moglie molto all’impro- 
“ viso il signor Cornelio Bentivoglio l’Isabellina Bendidio, ultima figlluo- 
“la di messer Nicolò e dama della signora Duchessa che sia in gloria, 
“molto vaga giovane, gentile e virtuosa: di che si buccina che i figli 
“sono molto scontenti,. Infatti ebbe altra prole; il Canigiani il 25 no- 
vembre 1578 avvisava che il Bentivoglio “l’altro di notte ebbe un putto 
“maschio , e il 4 ottobre 1579 nasceva Guido, il celebre cardinale e sto- 
rico. Nel carteggio del prevosto Trotto (Arch. Est.)si trova che il 25 
aprile 1582 Isabella partori un altro figlio; e infine l'ambasciatore fio- 
rentino Urbani, in sua del 80 agosto 1583, dava notizia del battesimo di 
un altro maschio di Cornelio tenuto al fonte dal Principe di Mantova 
e da sé a nome della Granduchessa di Toscana; ci fu poi un quinto fi- 
glio. Per questo matrimonio il Tasso scrisse un sonetto in nome dello 
sposo: 

La — Donna, perch’io le chiome abbia ripiene. 


Cornelio mori il 26 maggio 1585 e lesse l’orazione funebre Cesare Cremo- 
nino. — Cfr. GuaRINI nà A., Mem. ist. cit., p. 158. 

(2) Sposò Vittoria Cybo (n. nov. 1555,-m. 12 marzo 1587) naturale di 
Alberico 1 marchese nr e principe 1 di Massa; ne ebbe una figlia e quat- 
tro figli; sè visto addietro la notizia di una di queste nascite; nel carteg- 
gio Totti (Arch. Est.) ai 30 giugno 1582 è avviso che la signora Vittoria 
Bentivoglio ha partorito una figlia, che dovette morire subito giacché 
il Tasso ha un sonetto in morte di questa già a stampa nella Parte terza 
delle Rime edite nel 1583: 


— Alma gentil, quel leggiadretto velo. 


(3) Figlio di Ippolito, morto il 26 ottobre 1571, e di Ippolita Tassoni. 
Questo Alfonso sposò Margherita figlia di Cornelio Bentivoglio, m. 18 
sett. 1581. Fratello di Alfonso fu Annibale, sposo di Laura Peperara, di 
cui dirò; e sorella Barbara che sposò Enea Pio. — A tutti costoro si 
trovan dirette rime dal Tasso. 
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“sii, e di questi è al presente di riputazione il conte 
“Camillo. I MontEcuccoLI: vive il conte Ieronimo, ed 
6 Alfonso; vi è Desiderio e Sigismondo fratelli, il qual Si- 
“gismondo fu capitano della predetta Repubblica. I CaL- 
‘“ GAGNINI, illustri per passato per infinito numero di signori 
“qualificati; oggi vive il conte Guido, ed Ercole. I Forni, 
“di questi sono Camillo e Menesimo. I NIGRISUOLI, e vive 
“oggi Giulio. I BrusaNnTINI, onorati per Gian Francesco, 
“per Annibale, per Giulio, per Alfonso, e per Paolo. I 
“CANANI che hanno il medico di profonda dottrina, il quale 
“fu mandato dal Duca all’ imperator Massimiano (séc) nella 
“sua importantissima malattia, con somma sua gloria; i cui 
“ figliuoli sono Virginio, Gian Francesco e Bernardino dottor 
“di leggi molto onorato (1). I Romkt nobilissimi ed antichi 
“ in più luoghi d’Italia; questi hanno il conte Annibale, il 
“conte Ercole ed ilconte Alessandro; vi è anche Giambattista 
“ persona di molto valore. I LavezzuoLI: e di questi sono 
«il conte Ieronimo ed Alfonso, il conte Lionello camerier 
“del Duca e Ieronimo. Gli OraBONI, dei quali vive Ca- 
“ millo, Gian Maria ed Ercole tutti fratelli. I MLA, e vi 
“sono Galeazzo e Alfonso fratelli, e Giambattista. I Viu- 
“rarora: vive Gian Francesco e Fulvio suo figliuolo. I 
‘“GuaLeNnaHi: di questi apporta molto onore alla casa il 


“ Cavaliero, della cui opera il Duca si serve nell’ambascierie 


“ a diverse principi, secondo il bisogno perciocché quest'uomo 


“è pratico delle cose del mondo, destro, e di saldo consi- 
glio (2). Oltre a lui vi fu il capitan Giuseppe che morì 
valorosamente nell’armata l’anno settanta nella vittoria 
che si ebbe del Turco, e Francesco suo fratello; Matteo, 

‘dottor di legge che s’ esercita nelle podesterie dello stato, 
e Alessandro suo fratello. I ForanIi, antichissima casa: 
vive oggi il conte Annibale, affabilissimo e magnanimo 
signore, il quale governò, si può dire, Roma sotto Giulio 

“terzo che l’amò intrinsecamente e di cuore per le belle 

“e onorate qualità sue e dal quale si lasciò di continovo 

“ covernare; ed ora si trova con gran contento di quella 

‘ realissima corte al governo della principessa d’ Urbino. 

“I PASQUALOTTI: oggi vi sono Camillo ed Ercole. I Bex- 

“pIpio: onorano questa casa Nicolò, orator a diversi prin- 


(1) Non ricorda Giulio, vescovo di Adria e poi di Modena. : 3 
(2). Camillo. Gualengo, il frequente interlocutore nei Discorsi del 
Romei; anche a lui il Tasso diresse più rime. 
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“cipi per il suo Duca (1), Alberto suo figliolo, Timoteo e 
“Marc'Antonio. I Guarini illustri per Gian Battista ca- 
“valiero, che ha avuto più ambascierie, uomo di molta stima 
“e riputato assai da suoi cittadini (2). I FrascHI: e di questi 
“il Cavalier fu in diverse legazioni e fu camerier segreto 
“del duca Ercole; Alfonso e Galeazzo. I Marzi: vive il 
“capitano Lazzaro con Giulio suo figliuolo (3). I MacHra- 
“ VELLI, i quali sono anco in Fiorenza, sono illustri per 
“molti passati; oggi vive il conte Gian Paolo (4). I Pa- 
“SETTI: e di questi sono Prospero dottor di leggi, eccel- 
“lente spirito e di molta dottrina, con Lelio ed Aurelio 
“suoi figliuoli; Cosmo e Lodovico. I BonAocivoLI: e vive 
“ Ercole, con Odoardo, con Ercole, con Fabio, con Flaminio 
“e con Alfonso suoi figliuoli. Vi sono parimente altre case 
“che lungo sarebbe il contarle...., (5). 


(1) Sua moglie fu Alessandra Borsetti; delle figlie famose parlo più 
innanzi al cap. Ix. 

(2) Troppo è nota questa famiglia per riparlarne; cfr. Rossi V., But- 
tista Guarini e il Pastorfido, Torino, Loescher, 1886. 

(3) Non so se fosse figliola di costui anche quella Ginevra Marzi che 
il Tasso introduce come interlocutrice nel dialogo La Molza 0 vero de 
Amore (cfr. la mia Vita di T. Tasso, 1, p. 871 n.) Dilei ho questa let- 
tera, comunicatami dell’eg.'* Davari dell’Arch. Gonzaga di Mantova, con 
la quale partecipa al principe Vincenzo il proprio matrimonio: 4 Ser.m0 
“ Sig."° et patron mio sempre oss." — Io mi ritruovo tanto obbligata a 
“V. A. per i favori e gratie sing.*° che si degna di farmi -che s’io spen- 
“dessi tutto il mio tempo in servirla, conosco che non potrei mai sodi- 
“sfare in minima parte, poiché vuol anco degnarsi di farmi tanta gratia 
“d’honorare le mie nozze con la presenza et la grandezza sua, le quali 
“spero per quanto mi dicono i miei che si faranno quest’altro mese. Io 
“minima serva dell’A. V. le rendo più con l’animo che con le parole 
“tutte quelle maggiori gratie che so e posso di tanti honori et di tanta 
“ benignità et conforme a quanto si è degnata di comandarmi ho diman- 
“dato alla sig.'* circa a quella venuta, la quale mi ha risposto che la può 
“ben essere sicura che essa saria prontis.* a servire V. A., ma che sendo 
“questa cosa che dipende dalla volontà d’altri non può più di quello 
“che può. Del resto poi che mi ha rifferto a bocca il d. co. Ippo. non 
“so che mi rispondere, se non restar legata in eterno dalla troppo grande 
“ cortesia sua, et per non fastidir più l’A. V. le faccio humil.®* riverenza, 
“rimettendomi ad esso s.° conte che io non son atta a scrivere. Di Fer- 
“rara alli 2 di maggio 1583. — Di V. A. S.®* humil.®® et oblig."* serva — 
“Ginevra Martia ,,. 

(4) Fu il marito di Lucrezia Bendidio, della quale parlerò più in- 
nanzi. 

(5) Anche il Lanpo (Op. 4. cit.) aveva ricordato a suo modo alcune 
famiglie ferraresi: “ Vengomi poi a Ferrara, ove trovai molti Contrarii, 
“non a me però, anzi benigni; trovai Fiaschi e Fiasche di miglior te- 
“nuta che altrove non si veggono. Vidi alcune rotte le più belle e le 
“ più grandi che mai si pescassero in alcun fiume o lago; quelle di Garda 
“non son si belle; chi ne pigliasse di simili sarebbe il più felice pesca: 
“tore che mai nascesse .... Vidi più Sagrati in Ferrara che in Roma 
“santa. Hocci ritrovato delle Male spine (la signora Taddea Malaspina) 
“le quali senza ricevere offesa, anzi con qualche diletto, si potevano di 
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Dopo la nobiltà venivano i ministri e i cortigiani in 
genere: primo tra essi fu per molti anni Giovan Battista Ni- 
colueci detto il Pigna (1), segretario e primo ministro 
del Duca e da questo prediletto (2), riformatore agli stu- 


“notte maneggiare e abbracciare. Vi conobbi una Malatesta (la signora 
“Ginevra Malatesta) piena però di buoni e giocondi pensieri. Vidi una 
“mamma che era mamma, sin quando era nelle fascie (cfr. Arrosto, Orf. 
“ Fur., XLVI, 3, v. 5.) Quante cose videro gli occhi miei in questa città 
“fuori del comun uso: quei da le frutta non vendono frutta; quei dal- 
“L'olio non vendono olio; cestaiuoli non portano il cesto; i Bevilacqua 
“amano il vino e fuggono l’acqua. Vidi un uomo di recalco (e medico 
“ Recalco) cavalcar una mula vecchia e magra più che l’asina di Balam. 
“Conobbi anche una cuoca (M. Lucrezia Cuoca), di si fatte qualità, che 
“non vi è uomo per insensato ch'egli sia che volentieri non se la ve- 
“desse in cucina ». 

(1) Vedi le notizie date dal Trrasoscni, Biblioteca Modenese, t. Iv, pp. 
131 sgg., e dal CirrapELLA, Notizie relative a Ferrara, cit., e molte altre 
da V. SANTI, Op. cit., che a p. 58 n. pubblica dalla cit. miscellanea di 
Aressanpro SARDI questa importante memoria: “1575, 5 novembre. G. 
“B. Pigna, unico secretario del duca mori essendo riuscito uomo molto 
“raro. Fu figliuolo di maestro Nicolò da Cortona toscano, il quale tor- 
“nato di Messina dove aveva esercitata l’arte dello speziale, fermatosi 
“in Ferrara, entrò nella spezieria di Gio. Alberto della Pigna pigliandosi 
«quello cognome .... Il figliuolo inclinato alle lettere, divenuto disce- 
4 polo di G. B. Giraldi, imparando et scrivendo si addottorò in filosofia ed 
“in medicina, e dopo la morte di Pellegrino Murato ottenne la lettura 
“di umanità nelle vacanze estive; nella quale scopri la vivacità e fer- 
“tilità del suo ingegno, talmente che m. Antonio Musa Brasavola, me- 
“dico ducale, gli diede per moglie una delle pro rie figliuole ed il mise 
“per secretario col principe primogenito del duca Alfonso, 1556, col 
«quale andò in Francia, tornò in Italia, fu di nuovo a Ferrara nel 1558, 
“e riaccompagnatolo in Francia, l’anno seguente [1559] ritornò con lui, 
“ Duca, in Italia e secretario ducale. Ebbe la lettura di umanità della 
“mattina, fu fatto riformatore dello studio e presidente dell'Archivio 
“e ritiratosi il Giraldi dal secretariato et ritirandosi m. Lucio Paganelli, 
“esso restò col carico di tutti i negozi, non cessando di comporre versi 
“latini e vulgari. Ordinò le feste fatte in Ferrara dal Duca, e scrisse 
“ La Historia dei Principi da Este dilatandosi nelle azioni d’Italia; della 
È dana istoria ne scrisse nove libri e condusse il decimo sin alla pace di 
4 Sisto Iv con il Re di Napoli. Mori di 46 anni. Sepolto a S. Francesco, 
“accompagnato dai Consiglieri di Signatura, di Giustizia, Collegio dei 
“ dottori e da molta altra gente ». — Il Pigna venuto in potenza ed in fama, 
si vergognava della sua origine, per la quale i suoi nemici lo umiliavano ; 
cfr. una difesa a questo proposito pubblicata nel mio articolo 7. Tasso 
e Lucrezia Bendidio nel Giorn. Stor. d. Lett. Ital., vol. x, pp. 127-8 n. — 
Non va confuso con un Nicolò Bellaia, detto Pigna, scalco di Alfonso n, 
di cui in S. Francesco è l’epitaffio: 


Di Niccolò Bellaia detto il Pigna 
Qui giace il corpo e chiede in cortesia 
Un Pater noster e un Ave Maria, 


(2) Teneva in mano tutti gli affari e il Duca si fidava di lui com- 
pletamente. — R. Arch. d. St. in Modena; Lettere di G. B. Pigna, 1568-75. 
Al Duca: * Mando a V. Ecc. li dispacci di Roma et di Fiorenza aperti 
“da me secondo Ella mi havea comandato .... Di Ferrara a vii di set- 
“tembre mupxviri,. — Dell’affetto che il Duca gli portava e di quanto 
egli ne usasse è curioso documento un poscritto a una lettera del Coc- 
capani al Duca, da Ferrara, 27 luglio 1574: “Il signor Pigna che giunge 
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di(1), storico ufficiale di casa d’ Este (2), uomo di grande in- 
gegno e dottrina, ma finto, astuto, invidioso (3). Bisogna però 
riconoscergli una grande capacità diplomatica e fu vera- 
mente di non piccolo aiuto negli affari al suo signore (5); 
la sua attività meravigliosa meritò le lodi di tutti in Fer- 
rara, specialmente perché, aggravato da tanti uffici, trovò 
tempo di scrivere parecchie opere e cosi da giovane come 
in età avanzata non gli mancò una certa vena di poesia, 
che ebbe l’onore del commento dal Tasso e dal Guarini (5). 
Seppe fare della sua casa un’accademia letteraria, onde il 
Tasso rivolgendosi alla figlia di lui Laura, che sposò poi 
un Giglioli, diceva: 


“qui per darmi la sua lettera, supplica V. E. a fargli gratia che sia ac- 
“comodato d’ un filo di perle per bisogno di una sua figliuola qualido 
“ non sia in diservitio di V. E..... » (R. Arch. di St. in Modena; Fattori 
ducali generali). 

(1) BorsEtTI, Op. cit., par. 11, p. 176-7. — R. Arch. di Stato in Mo- 
dena; Cancell. Ducale; Istruz. Pubblica; Studio in Ferrara; Rotoli dei 
lettori 1575-76: “* Ad lecturam Retoricae, Oratorum et Poetarum lati- 
“narum et graecorum in mane et vacationibus gnatibus Ill. D. I°. Bapt. 
“ Pigna utriusque linguae interpres, Ducalis segretarius e alter duobus 
“ Reformationibus.... L. Sh 

(2) Istoria dei principi d’Este di G. B. Piena, Ferrara, Rossi 1570; e 
Venezia, Valgrisi, 1572; tradotta in latino, in francese e in tedesco, cfr. 
SANTI, Op. cit., passim. — Il Pigna aveva anche data l’ultima mano al- 
l’albero degli Estensi compilato dal Falletti che, intagliato da Enea Vico, 
vide la luce sul principio del 1565 col titolo Marchionum Estensium Ducum- 
que Genealogia. — Il Guarini scrisse allora il sonetto: Pianta regal, 
che già tant’anni e lustri, che apparve subito tra le Rime degli Eterei, 
Padova (1567). 

(3) Sî crede che il Tasso l’abbia ritratto nell’ Alete della Gerusalemme; 
il FonTANINI (Aminta difesa, p. 376), asserisce questo dicendo d’aver tratta 
la notizia da una relazione ms. di Ferrara, stesa da monsignor Fabio 
Chigi, poi Alessandro vit. — Sono note ormai le due accuse di plagio di 
cui fu colpito e la sua questione col Giraldi: cfr. il mio articolo cit. 
p. Si e Birancini P., Primi studi di critica letteraria, Aquila, 1889, 

. 69 sgg. 
ui (4) Si MawoLresso (Relaz. cit.): “ Segretario intimo è il signor Giovan 
“ Battista Pigna, per man del quale passano tutti li negozi, persona ca- 
« pacissima, dottissima ed indefessa ,. 

(5) All’accurato elenco delle opere a stampa e manoscritte date dal 
TrraposcHi (0p. Z. cit.), che si compone di ben ventuna a stampa, più tre 
incerte, e sei inedite o perdute, possiamo aggiungere i due volumi di 
rime manoscritte esistenti uno alla Corsiniana (Le rime giovanili di AB. 
Pigna. Nota di G. ZaxwoNI estr. dai Rendiconti della R. Accademia dei 
Lincei, vol. vi, Roma 1890) e, l’altro alla Comunale di Ferrara, cod. n. 252 
(ANTONELLI, Op. cit., p. 141) intitolato il Ben divino in lode di Lucrezia 
Bendidio, che dovrò citare più volte in appresso ; altre poesie sono nel 
cod. 502 della stessa biblioteca. — Alcune Loss del Pigna sono sparse 
nelle copiose raccolte del cinquecento. — Nell’arch. Estense infine s1 con- 
servano le sue Memorie autobiografiche; Lettere 1568-75; Memorie e mi- 
nute 1572-74 e s. d. Varie letttere nei carteggi di Particolari sì trovano 
dirette al Pigna nello stesso Archivio; fra l’altre ricorderò una del Mon- 
tecatini, del 20 ottobre 1563, colla quale gli manda un indice di libri greci, 
che si conserva unito alla lettera. 


i 
» 


Re 


OE MRI DAI Ud 


SUORA 


SEDIE NN MERE CI ALII IETA N 16 


a 


Fo: 


a 
i 
3 
cal 

Pi 

E 
Si 


LXXII FERRARA E LA CORTE ESTENSE 


Laura che fra le Muse e ne l’eletto 
Loro albergo nasceste, in cui sublime 
Poeta già dettò pregiate rime, 
Pien di filosofia la lingua e ’1 petto..., 


e nell’ esposizione il Tasso chiarisce essere essa nata fra le 
muse “perché fu figliuola del signor Giovan Battista Pigna, 
“poeta e filosofo ai suoi giorni di molta stima, il quale in 
“casa aveva un bellissimo studio, e leggeva pubblicamente 
“ filosofia de’ costumi,. Nato l’8 aprile 1529, mori il 5 
novembre 1575 (1).  Raccolse la sua eredità Antonio Monte- 
catini (2), che il Romei ricorda in sulla fine della sesta 
giornata, avanti agli altri consiglieri e magistrati. Lettore 
prima di filosofia e poi riformatore dell’università con molta 
fama (3), fu tanto profondo nella filosofia aristotelica, che 
poté, con grande meraviglia degli uditori, sostenere in pub- 
blico per tre giorni ben mille e novanta fra teoremi, pro- 
posizioni e problemi della filosofia, com’egli distingueva, 


(1) Prima si credeva fosse morto di 72 anni (V. BARUFFALDI, Op. cit., 
p. 19 e Rime scelte cit., nella Tavola) ma poi lo stesso Baruffaldi trovò 
la data vera. — Da una lettera del Canigiani annunziante il sep- 
pellimento del Pigna, si apprende come avesse in sé raccolto i più sva- 
riati uffici alla corte e quali ne fossero i successori, “ Ieri sera appunto in 
“sul sotterrarsi del Pigna ebbi la lettera di V. A. S. del 27 del passato, 
“data al Poggio. In luogo del Pigna, in quanto segretario della per- 
“sona del Duca si bocia il signor Lorenzo Tassone, fratello di Paulo, 
“gentilhuomo della bocca di S. A. S.; in quanto segretario della Segna- 
“tura nel cav. Acciajolo, in quanto a poeta nel Tasso; in quanto a uma- 
“ nista e riformatore dello studio nel filosofo Montecatino, o nel Gua- 
“rino, ed in quello di questi due che resterà vacuo si porrà l’istorio- 
“grafo. Di Ferrara, 6 di novembre 1575 ,. — L’istoriografo fu poi il 
Tasso. — Del Pigna inoltre parlarono il GHILINI, Teatro d’huomini let- 
terati, Venezia, Guerigli, 1647, p. 102; M. A. GuarINI, Comp. istor. cit., 
p. 253 accennando alla sua tomba nella chiesa di S. Francesco; il Lisa- 
NORI, Op. cit., par. II, D, 139; il CrescIMBENI ; il FonrANINI, il BAROTTI (Con- 
tinuaz. d. Mem. Stor. dei Lett. Ferr.). 

(2 Di famiglia lucchese; cfr. SARDI, Dei mecenati lucchesi del sec. xvi, 
Lucca, Giusti, 1874, pp. 17-9. 

(8) F. ParRITII, Discussionum peripateticarum, Tomus secundus, Basi- 
lea mpxxc, p. 177, dedica una parte dell’opera sua “Ad Antonium Mon- 
“tecatinum Ferrariae Ducis Serenissimi Alphonsi 11, a Consiliis prima- 
“rium. — Cuius enim melius labores meos dicarem quam vero philoso- 
“phiae, literaeque universae longe principi? Quam ei viro, qui ardenti 
“ studio, amoreque, studia amoresque sophiae et amplexatur et prose- 
“quitur? Quam ei viro qui sapientiae Gymnasium hoc Ferrariense tota 
“Italia atque orbe celeberrimum prudentia summa moderatur? Quam 
“ei viro a quo viva voce aristotelica Sos docente, veluti ab oracula 
“ profecta, et suscipimus et suspicimus? Quam ei viro cuius scripta 
“philosophica, maxime sunt omnibus admirationi? Quam ei viro culus 
“ fidei, prudentiae, probitati, Sereniss. noster magnus hic Dux Alphon- 
“sus II intimos mentis suae sensus omnes committit et credit ?..., Cfr. 
BorsETTI, Op, cît., par. 11, p.188-90. Nei Rotoli dei iettori, dell’Arch. Estense 
è designato come lettore di Filosofia naturale. 
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razionale, attiva e contemplativa che poi diede alla luce (1). 
Scrisse e tradusse altre opere di filosofia e alcune rime (2), 
ma non raggiunse la fecondità del Pigna, e cui però fu su- 
periore nell'arte di farsi amare ne’ suoi uffici, tanto che, 
secondo l’ Ughi (3), ebbe dal popolo il titolo di padre della 
patria. L’elogio di fedeltà che egli ebbe dal Patricio non 
era però meritato: d’accordo con la principessa Lucrezia 
patteggiò con la Santa Sede e tradi i suoi principi. Dai 
nuovi dominatori ebbe onori: Clemente viu lo nominò suo 
camerier segreto e forse sarebbe divenuto cardinale, se non 
moriva nel 1599 (4). Quando il Montecatini, divenne primo 
ministro, fu chiamato (5) a coprir l’ufficio di segretario du- 
cale G. B. Laderchi, detto l’Imola, che il Romei chiama 
splendor delle leggi; podestà di Ferrara fu per molti anni 
Benedetto Rainaldi; ambasciatori, consiglieri segreti, giu- 
dici dei. dodici savi furono Renato Cato (6) ed Ercole 
Cato (7); Celio Calcagnini; G. M. Riminaldi, giureconsulto 
esimio, Giovan Maria Crispi, Achille Fantini (8), e, oltre al 
Guarini e al Gualengo già ricordati, monsignor Masetti che 


(1) Accademica Theoremata secundum Peripateticae Philosophiae ordi- 
nem distinctam, Ferrara, per Valente Panizza, 1562. — Cfr. BaroTTI, Op. 
cot., vol. 11 p. 195. 

(2) Ar istotelis politicorum hoc est civilium librorum secundus ab AnTO- 
xnius MoxrEcATINO, dn latinam lingusm conversus, Ferrariae 1594, in fol. — 
Lectiones publicae im librum Meteorologicum, ms. n. 121 della Com. di Fer- 
rara (Cfr. AnronELLI, Op. cit., p. 75). — Rime di lui si leggono nel 
cod. 1072 dell’ Universitaria di Bologna e nel cod. 502 della “Com. di 
Ferrara. 

(3) Op. cot., t. 11, p. 74, 

VA Oltre ai citati parlano di lui il Frizzi, Op. cit., vol. Iv, p. 406; il 
TrraBoscÒi nella B:02. modenese ed altri vi accennano. 

(5) Il 23 gennaio 1583; cfr. Guarini M. A., Diario ms. cit., p. 131. 

(6) Fu giureconsulto, ‘ambasciatore e anche letterato discreto e scam- 
biò col Tasso due sonetti intorno alla Fortuna: cfr. BaAROTTI, Op. cùt., t. 
II, p. 88. — ANTONELLI, Op. cit., cod. 70, 220, 314, 451, 570 bis. 

(7) Fu cameriere segreto, è poi gentiluomo "di tavola del card. Ippo- 
lito; indi segretario di ‘Alfonso ur ‘pubblicò varie opere; cfr. BAROTTI, 
Op. ‘cit., t. 11, p. 88. — ANTONELLI, Op. cit., cod. n. 172, 249, 451. 

(3) Oltre” vic opere citate per tutti costoro cfr. MARESTI A., Crono- 
logia et istoria de’ Capi e nia pri de’ savi della città di Ferrara, Fer- 
rara, 1683. — Ho già ricordato quel don Tiburzio Dreyfelder, venuto co- 
me cappellano della duchessa Barbara, che rimase poi come famigliare 
di agnei e maestro suo di tedesco; sulla vers. latina del giurecons. 
Giovanni Baroni dell’ Historia del Pigna, fece la vers. tedesca dell’ Histo- 
ria medesima (Santi, Op. cit., p. 86). Morì il 12 ottobre 1585. — Nelle 
rime del Tasso trovo però due sonetti: 


— Ben t’agguaglio a colei che mille spande 
— Fido amico del ver, tante favelle 


coi quali “Loda il signor Giovanni Rossolano, maestro del ser.m° sig. 
Duca di Ferrara nella lingua tedesca ,; e credo sia lo stesso che si trova 
nei registri degli spesati “di corte col nome di Giovan Tartaro. 
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copri per molti anni il posto assai difficile di residente a 
Roma; Claudio Ariosto, residente a Venezia, Ercole Cortile 
residente a Firenze, Camillo Coccapani, residente a Man- 
tova, Claudio Bertazzuoli (1) e Ascanio Giraldini più volte 
inviati ambasciatori per missioni assai delicate: questo se- 
condo in particolar modo, mandato in Allemagna, in Francia, 
in Polonia, negoziatore del matrimonio di Marfisa col prin- 
cipe di Massa (2), in gran favore presso il Duca. Un vec- 
chio servitore della casa era a questo tempo Alessandro 
Pocaterra, che fu guardarobbiere della duchessa Barbara e 
rimase poi in tale ufficio presso Alfonso, finché vecchio si 
ritirò a vita privata nel 1583 e mori il 5 ottobre 1586 (83). 
Carica di grande importanza a corte era quella di fattore 
ducale e castellano, tenuta prima da Francesco Tombise (4) 
e poi da Guido Coccapani (5); questi era nobile ferrarese, 
intendente di lettere e grande amico e protettore del Tasso: 
uomo di una attività maravigliosa, come appare a chi 
legga il suo copioso carteggio, vera miniera di notizie le 
più disparate, che si conserva nell'Archivio estense. 


(1) LrsANORI, Op. cit., par. 111, p. 76. — ANTONELLI, Op. cot., p. 87. 

(2) L’Urbani in una lettera del 14 settembre 1579 narra la missione 
a Massa di questo “ Ascanio, che è stato ebreo ,. A questo proposito nel 
Catalogo dell’asta Franchi, an. x111, n. 89, Firenze 1890, p. 98, era citato 
questo opuscolo : “ Orationi | di M. Ascanio Ge | raldini detto già Abram 
è Hebreo | mel battezzarsi egli et M.|Jacomo suo padre: già Rabi | Josep 
« Arli, al Reveré- | dis. illus. Cardina- | le Savello, et | al popolo di Mace- 
“rata. | Impressum Maceratae | mLuI | j} e in fine: Stampato in Mace- 
“rata SL Luca Bini Mantuano | del xxrx mese di aprile del mpLi. P. 
“M. H.; di 4 cc. n. n. caratt. italico linee 27; mill. 198X145; bellissimo 
“titolo con fregi figurati e ornati, uno dei quali in fondo nero. Si crede 
“che questo rarissimo cimelio sconosciuto sia il primo libro stampato 
“da un mantovano in Macerata., In un dispaccio da Roma di Guido 
Calcagnini a Don Cesare d’Este del 21 settembre 1591 leggo: “ Il signor 
“ Ascanio Giraldini in ese notte passata ha ricevuto l’oglio santo et se 
“ne va a poco a poco dopo l’avere ricevuta la beneditione di S.S. da lui 
“ chiesta ,,. 

(3) A lui ed ai figli diresse molti sonetti il Tasso. 

(4) Guarini M. A., Diario ms. cit., p. 85: “ Francesco Tombise già di- 
“venuto vecchio e quasi decrepito con la carica di Fattor ducale gene- 
“rale e castellano, pensò di ritirarsi et menare il rimanente di sua vita 
“con maggior quiete: rinunciò con sodisfazione del Duca la detta ca- 
“rica, la quale venne poi data a Guido Coccapani, qual andò ad abitare 
“in Castello; e fu il di 4 dicembre [1578] ,. 

(5) Guarini M. A., Diario ms. cit., p. 85: # A di primo dicembre [1578] 
“ Battista Montecatino e Guido Coccapani vennero fatti Fattori Ducali 
“Generali, carico di molta riputazione e di maggior utile ,. — Il Mon- 
tecatini però tenne pochissimo questo ufficio, poiché quand’egli surrogò 
il Pigna due anni appresso rimase solo il Coccapani. 


FERRARA E LA CORTE ESTENSE LXXV 


Vi 
Università — Accademie 


Lustro notevole recavano a Ferrara i buoni studi che 
vi erano con amore coltivati: nella storia letteraria ita- 
liana ha certamente questa città uno dei primi luoghi, non 
solo per il valore dei componimenti che da’ suoi cittadini 


furono composti, ma altresi perché molti generi di lettera-. 


tura o qui furono ritrovati o se ne diedero i primi saggi 
di qualche valore. Onde ben a ragione poteva Francesco 
Patricio (1) sciogliere a Ferrara quell’inno di lode indiriz- 
zato a Lucrezia d’ Este, che mi piace qui riprodurre per 
intero : “ Imperocché fondato da Alberto v l’anno meccxcmr 
“lo studio in Ferrara, e condottivi a leggere in ogni pro- 
“ fessione i più famosi uomini di quei tempi, Guarino ve- 
“ ronese, prima ch’altrove, qui risuscitò le lettere greche, 
“ch'egli dopo molti secoli in Italia giaciute, di Grecia avea 
“ riportate. E dopo lui Teodoro Gaza, uomo greco, fece lo 
“stesso, e insieme diede principio a leggere Platone, la cui 
“ divina filosofia seguirono a fondare prima qui Bessarione 
“e Giorgio Gemisto venuti qua al concilio col Greco im- 
“peratore; e qui solo, e non in altro studio, la medesima 
“da noi si legge. Qui Giovanni di Monteregio, singolare 
“ matematico, rinnovò lo studio delle matematiche in pub- 
“ blico leggendo; e qui similmente, prima che in altra 
“ parte, Nicolò Leoniceno la buona medicina di Ippocrate 
“e di Galeno fece risorgere. Ferrara adunque, per libera- 
“lità della serenissima Casa vostra, si può dire d’essere 
‘“ stata nuova genitrice e delle greche lettere e della divina 
“ platonica filosofia, della matematica, e della medicina. E 
“non meno si può dire, rigeneratrice della musica poi 
“ch’ella nella Badia di Pomposa, opera de’ vostri maggiori, 
“da Guido Monaco fu rigenerata, poi cresciuta e rattinata 
“da Ludovico Fogliani modanese, in teorica insegnata ed 


. (1) PamrIcI F., Della poetica. La Deca istoriale ecc., In Ferrara, per 
Vittorio Baldini, mpLxxxvi. — E la dedicatoria a Lucrezia d’ Este, che 
comincia con le lodi della casa d’Este. 
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“esercitata da’ Giusquini, da’ gli Adriani e da’ Cipriani e 
“da tanti altri che qui prima ebbero sostegno: e finalmente 
“e la cromatica e la enamonica per don Nicolò Vicentino, 
“ne’ servizi di vostra casa, prima qui si fe’ sentire. Quanto 
“è poi alla poesia, certa cosa è che sotto Ercole 1 qui pri- 
“mieramente rinacque la scenica per comedie di Pandolfo 
“Collenuccio e di Ludovico Ariosto; e sotto Ercole 11, pa- 
“dre vostro, per tragedie di Gio. Battista Giraldi vi s’ac- 
“crebbe. Risorse qui anco la satira, anzi qui nacque la 
“satira di questa lingua per opera dell’Ariosto. Qui simil- 
“mente se non rinacque, fu al rinascere vicina la lirica 
“latina per Ercole e Tito Strozzi, e la toscana per l’Ario- 
“sto, ed ora con tanta felicità vi fiorisce nel cavaliere Bat- 
.“ tista Guarini e in Torquato Tasso, e in Tarquinia Molza, 
“e in tanta altra gioventù che di sé ben tosto spargerà 
“il grido. In Ferrara similmente sotto a’ medesimi favori, 
“l’eroica poesia, ch’altri chiamò romanzi, prima si rabbelli 
“e si fece grande per Francesco Cieco, per il conte Mat- 
“teo Maria Boiardo; e fu seguito da Nicolò Agostini, pur 
“ ferrarese, e da Ludovico Ariosto, il quale con la gran- 
“dezza sua supera ogni invidia degli antichi. Appresso 
“al quale il Giraldi sopradetto compose in altro genere 
“eroico poema; e qui da Torquato Tasso ed il Rinaldo 
“ suo (1) e la Gerusalemme fa fabricata. Si che in una 
“città, sotto la protezione de’ principi suoi, l’uno seguente 
“all’altro sei poeti, di sette poemi eroici sono stati compo- 
“sitori: di che niun’altra città, non Roma antica, non 
“ Atene, si può dar vanto; non quasi Italia tutta, non al- 
“ tra provincia veruna altrettanti n’ ha prodotti, in tempi più 
“moderni. Qui medesimamente, se non rinacque, ebbe alme- 
“no il secondo latte l’arte dei poeti da Vincenzo Maggio. 
“Qui tornò in vita l’arte della commedia e nacque l’arte del 
“romanzo dal Giraldi, da Gio. Battista Pigna e dal Tasso 
“l’arte dell’eroico, e qui. fu compilata l’arte poetica dal 
“Castelvetro, e qui, da noi, una più ampia se ne fabbrica. 
“Né altra città si può gloriare e di aver nodrito sette scrit- 
“ tori dell’arte poetica se non che Ferrara sola. E questo 
“è avvenuto per la sola buona mercé del serenissimo Er- 
“cole Ir padre vostro, e del serenissimo Alfonso 1, vostro 
“ fratello, e di voi, serenissima Madama. I quali, con gli 


(1) Ciò peraltro non è vero: il Rinaldo era già pubblicato quando il 
Tasso si recò a Ferrara. 
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“aiuti e co” favori e con la protezione loro, hanno fatto 
“ produrre e portare i frutti degl’ingegni nostri: gloriosi 
“e per voi, Principi serenissimi, e per noi. Ma nel parti- 
“colare di voi, serenissima Madama, chi è colui che non 
“ sappia in quanta protezione ella abbia sempre avuto tutti 
“li uomini di spirito e letterati: il padre Francesco Pa- 
“nigarola cosi gran predicatore (1), Antonio Montecatini 
“cosi gran filosofo, Battista Guarini e Torquato Tasso così 
“ gran poeti, Antonio Maria Parolaro cosi gran medico, é 
“me, che sono il minimo fra loro, senza tanti altri che qui 
“non dico x. 

Alcuni di quei personaggi che sono andato ricordando 
fin qui erano lettori all’ Università ferrarese, che seppe man- 
tenersi in fama anche ‘dopo la prima rinascenza con un 
complesso di valenti insegnanti (2); dice il Della Rena che 
leggevano nello studio “senza li straordinari trenta dot- 
“tori, diciotto in facoltà legale e gli altri in filosofia  pe- 
“ripatetica e platonica e diverse altre professioni; v'è con- 
“corso di 150 scolari; quei dello Stato non possono andar 
“a studio altrove ,. Cosi accanto al Pigna che insegnava 
letteratura latina e greca, vi fu per la lingua greca durante 
cinquant'anni Antonio Barisano, da Chio, fuggito all’ in- 
vasione dei Turchi, e che il Romei loda “come quello cui 
“non mancano mai le parole , (3); accanto al Montecatini, 
nella scuola di filosofia era il celeberrimo Francesco Pa- 
trizio, che nell’ospitalità ferrarese aveva trovato riposo 


(1) Fu celeberrimo predicatore, e ne abbiamo a stampa sermoni e let- 
tere, ma anche molte rime, e alcune amorose di lui sono sparse nei co- 
dici della fine di quel secolo. — Nella R. Bibl. Estense si conserva la 
sua autobiografia (ms. I. H. 1. n° 6) di cui si giovò il TrraBoscHI, St. d. 
Lett. Ital., vol.-vii, lib. 111, c. vi, $ 12-14. — La principessa Lucrezia si 
dilettava spesso della sua conversazione; cosi ad esempio, scriveva l’Urbani 
il 3 aprile 1581: “Il Padre Panigarola ha predicato questa quadragesima 
“a Mantova, alla fine della quale doveva arrivare, quando la signora Du- 
“chessa d’ Urbino l’aspettava con molto desiderio per sentirne qualche 
“ predica, dilettandosi molto di questi esercizi spirituali, come prediche, 
“sermoni, e qualche ragionamento a disputa di teologia, stendo anche 
“talvolta usato di farsi dichiarare i salmi..:.,. 

(2) Oltre l’opera del BorsertI cit., cfr. nel già citato vol. iv degli Atti 
della Deputazione ferrarese di St. Patria, i Documenti riguardanti lo Stu- 
dio di Ferrara nei secoli xv e xvi conservati nell’ Archivio Estense da me 
editi, ove sono anche i rotuli dei dottori e i loro stipendi. 

(3) V. p. 224. — Su di lui cfr. Guarini M. A., Comp. îstor. cit., p. 141. 
Si dice morto nel 1611; cfr. BorsetTI, Op. cit., p. 196. — Il Tasso in un 
sonetto “Loda il sig. Antonio Barisano, bibliotecario del ser.mo signor 
Duca di Ferrara, 


— Antonio, perché creda a l’altrui fede. 


SPIA i FIGI 
RT ARTT 
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ed agio dopo molte traversie, e onorava la città che l’a- 
veva raccolto con le molte sue opere (1). Lasciando gli 
altri parecchi di cui potrei parlare, non tacerò tuttavia di 
quella celebre scuola di medicina che annoverò nel suo 
seno il Falloppia (2), i due Brasavola cioè Antonio Musa, 
di fama europea e che lasciò molte opere (3), e Anton Ma- 
ria; nonché il Canano, il Parolaro e il Caprilio. Agli sco- 
lari di legge di questa Università noi dobbiamo le prime 
pastorali che a loro spese furono recitate, si come or ora 
vedremo. 

Accanto alla università trovavano questi valentuomini 
agio di studi e di discussioni nelle accademie (4); ho ac- 
cennato a quella che si radunava in casa del Pigna, detta 
dei Partici, intorno al 1569; ma gtà fino dal 1540 Alberto 
Lollio e Celio Calcagnini avevano istituito l’ accademia 
degli Elevati, che fini quasi subito. Ma il Lollio, che per 
tali cose aveva una tendenza specialissima, riuni nel feb- 
braio del 1554 in casa il conte Alfonso Calcagnini quella 
dei Filareti della quale fecero parte i più illustri ferraresi 
durante molti anni (5). Sorsero poi nel 1562 gli Afflati e 
gli Ascendenti, nel 1567 gli Olimpici, 1 Tergemini, 1 Tra- 
vagliati, e finalmente l'Accademia Ferrarese che si radu- 
nava in casa di Ercole Varano (6), celebre sulle altre per- 


ché inaugurata dal l'asso, che poi vi recitò anche una le- 


(1) F. PATRICI, Diseussionum peripateticarum ecc. cit., nella dedicatoria 
al Montecatini di cui ho già riportato un tratto, cosi continua; “Quam 
“ei qui me pessum Cyprico bello datum, pessimorumque hominum ingra- 
“titudine, fraudibus, insidiisque agitatum perque multos annos fortunae 
“adversissimae fluctibus actum in portum recepit, in sereniss. Principi 
“huius familiam interposuit; platonicam philosophiam in singulare hu- 
“iusce Accademiae ornamentum publice ORA dedit ?....,, — Ciò com- 
bina con le ultime parole della sua Autobiografia da me edita nell’Arch. 
stor. per Trieste, l Istra e il Trentino, vol. Ir, fase. 3-4; e con quanto di 
lui dice il RomEI, p. 9. 

(2) Per la stima in cui questo medico era tenuto alla corte cfr. Cam- 
PORI e SOLERTI, Op. cit., pag. 89. 

(3) Cfr. ANTONELLI, Op. cit., p. 153 e pp. 71-2. 

(4) BarurrALDI G., Notizie storiche delle accademie letterarie ferraresi 
ecc., In Ferrara mpccLxxxviI, per gli eredi di G. Rinaldi. — Cfr. FRIZZI, 
Op. cit., vol. v, p. 449. — V. anche lo Statuto di un’ accademia ferrarese 
del secolo xvi da me pubblicato negli Atti e Mem. d. Dep. Ferrar. di St. 
Pat., vol. iv (1892). 

(5) A. F. PavaneELLO, L'Accademia dei Filareti e èil suo statuto. Ap- 
punti per la storia delle Accademie ferraresi negli Atti della Dep. Ferrar. 
di St. Pat., vol. x (1898). — Il Lollio meriterebbe d’essere studiato; molti 
suoi mss. si conservano nella Com. di Ferrara, 

(6) Si è sempre detto che l’Accademia fosse istituita nel 1570 e si 
Da Gaane in casa di Luigi Putti; ma cfr. la mia Vita di T. Tasso, I, 
p.12L 
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zione (1), e annoverò tra’ suoi membri quanto di eletto 
allora contava Ferrara nelle lettere, come il Romei stesso, 
il Montecatini (2), Orazio Ariosto, Annibale Pocaterra (3) ed 
altri, che onorarono anche quelle che in gran numero si 
fondarono negli ultimi anni di quel secolo. 

Oltre alle letture, in queste accademie si tenevano quelle 
discussioni filosofiche e letterarie che a noi sembrano quasi 
miracolose, che sono prova della larga coltura di quei 
tempi. Già ho ricordate le conclusioni sostenute dal Mon- 
tecatini: nella Ferrarese altre cinquanta di amorose ne 
sostenne nel 1570 il Tasso, in occasione del matrimonio di 
‘Lucrezia col Principe di Urbino, ed egli medesimo affermò 
che appunto dal Montecatini gli erano state inspirate le 
sue; tra gli oppositori è notevole ricordare che vi fu una 
donna, Orsina Cavalletti, poetessa di merito (4). Qui mi cade 
in acconcio rilevare come molte delle affermazioni poste 
dal Romei in bocca al Guarini nella giornata seconda, ove 
si parla dell'Amore umano, coincidono perfettamente con 
talune delle Conclusioni del Tasso; e alcuni dei dubbi da 
altri opposti sono pure tratti dalle stesse Conclusioni, come 
quelli fatti esprimere da Silvia Villa, dalla Contessa di Sala 
e da Lucrezia Bendidio. Vero è che e il Tasso e il Romei 
attingevano entrambi alle fonti comuni della greca filo- 
sofia (5). 

Alla discussione del Tasso, che durò tre giorni, sappia- 
mo da un dispaccio di Livio Passeri, ambasciatore urbi- 
nate, che vi assistettero il Duca e la corte in maschera: 
ciò che parrà strana moda invero sulle prime, ma non tanto 
quando si pensi che coteste prove rientravano nell’ordine 
di quei giuochi di spirito e di agilità di pensiero e di for- 
ma, dei quali ci porgono tanti esempi gli scrittori di libri 


(1) Orazione nell’ aprirsi dell’ accademia ferrarese, e Lezione recitata 
nell’accademia ferrarese sopra il sonetto Questa vita mortal, ecc. di Mons. 
della Casa nelle Prose diverse, vol. II, p. 7 e p. 115. 

(2) Tra le rime del Pigna di cui Hede notizia lo ZAnNONI (Op. cit., 
p. 35) v'è un sonetto: “ Nell’occazione del discorso che fece il Sig. An- 
“tonio Montecatino sopra il Petrarca nell'Accademia di Ferrara ,. 

(3) E un altro dei buoni poeti ferraresi dello seorcio del secolo xvI 
imitatore del Tasso. Oltre a pochi componimenti editi dal Baruffaldi 
nelle Rime scelte dei poeti ferraresi, conosco una serie di rime amorose 
nel ms. Ir, *. 12 dell’ Estense. Cfr. Su di lui GuarINI M. A., Comp. istor., 
cit., p. 27 e BAROTTI, Up. cit. 

(4) Cfr, la mia Vita di T. Tasso, 1, pp. 127-131. — Cfr. in principio del 
dialogo Il Cataneo o vero delle Conclusioni, nei Dialoghi, vol. 111, p. 277. 

(5 Nell’ Arch. Estense (Cancell. ducale: Accademie) si conserva un 
foglietto volante di avviso per le altre conclusioni da sostenersi nel- 
l’Accademia ferrarese. Ma come si vede che i tempi erano mutati in po- 
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di giuochi del cinquecento (1). Quello che ci maraviglia 
giustamente però è il conoscere il modo di comportarsi du- 
rante coteste letture; ma forse quella di cui parla il Cani- 
giani in una sua del 15 febbraio 1579, era del genere di 
certe conferenze de’ nostri giorni, dove soltanto la più fine 
educazione impedisce alle dame di addormentarsi come le 
antiche ferraresi: “Già sa V. A. S. la frequenza de’ sopra 
“detti trattenimenti [mascherate] esser costume ordinario 
“della città, ma però quest'anno, come altra volta ho ac- 
“cennato, passano l’ordinario, il che apparisce per molte 
; dimostrazioni: e dui giorni. sono essendo andata tutta la 

“corte a sentire una lezione volgare sopra gli occhi e sguar- 
“di delle donne, di certo: fu molto conforme al tempo ed 

“all’umore: sedendo il signor Duca, pure in maschera, in 

una sedia bassa in mezzo a quelle signore, oltre all’es- 

‘ ser stato in continua festa e continuo riso, usò ancora 
= , burlare piacevolmente ora con la signora donna Marfisa, 

‘ora con la signora Vittoria, nuora del signor Cornelio, 

“ed ora con la Contessa di Scandiano, ed altre, e perco- 
“tendole e urtandole per tenerle deste, e ingegnandosi di 
“cavar loro per forza un guanto, ed anco accostandosi ta- 


chi anni! Il foglietto ci può servire per saggio forse di quelli che in 
occasioni consimili si distribuivano agli invitati: 


(Stemma 
ducale 
estense) 


IN DIO si. trova l’Amore. 

Co’ 1 quale nella sua eternità ama tutte le creature. 
Et co'1 medesimo amore ama se stesso, et quelle. 

Et le ama tutte egualmente. 

Se bene più ama Christo, che tutto il genere humano. 
Più l'Angelo, che l’ huomo. 

Più vn huomo, che vn’ altro. 

Più vno ‘innocente, che vn penitente. 

Più vna Vergine, che vna corrotta. 

IDDIO ama, et amando odia, 


Si disputeranno nell'Accademia Ferrarese, 
l’ultimo giorno dell’ Anno 1588. a hore 21. 


ALESSANDRO GUARINO SEGRETARIO 
RE ViTtTORIO BALDINI 


Stampator Ducale. 


(1) Anche a Mantova usava lo stesso; cfr.. Trraposchi, St d. Lett. 
Ital., vol. vir, lib. 1, cap.-1v, $ 26. 


E 
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“lora verso la bocca la mano di alcuna di esse presa e 
“ stretta con ambe le sue; i quali particolari, se bene io li 
“conosco di poca sostanza, tuttavia ho pur voluto scriverli, 
“ perché da ogni cosa benché minima si cava bene spesso 
“qualche intelligenza ....,. Arguto fiorentino! 


VI. 
Il Teatro (1) 


Splendide tradizioni già aveva il teatro a Ferrara nella 
seconda metà del cinquecento poiché là per opera di Er- 
cole 1 era avvenuta la vera risurrezione del teatro anti- 
co ; e dalla recita delle commedie latine (2) alla traduzione 
e all’imitazione di quelle fu breve il passo. Né la sola 
commedia latina aveva avuto vita a Ferrara, ma quei drammi 
profani modellati sulle sacre rappresentazioni vi avevano 
avuto largo svolgimento : nel 1486 vi si era rappresentata 
la Fabula di Cephalo di Nicolò da Correggio (3), che forse 
vi compose anche la Semidea; poco più d’un lustro dap- 
poi il Boiardo là aveva scritto il suo Timone (4); nel 1499 
il Pistoia vi componeva una commedia ed una tragedia (5); 
il Tibaldeo vi rifece l’Orfeo e compose altre ecloghe, e così 
Gualtiero da Sanvitale ; altre quattro eclogho sappiamo che 
furono rappresentate dal 1506 al 1508: di modo che la nuova 


(1) Questo capitolo apparve come studio separato nel Giorn. Stor. d. 
Lett. Ital., xviti, pp. 148 sgg.; ora tolgo due lunghe digressioni sulla sto- 
ria della compagnia dei comici Gelosi e degli Uniti alle quali aveva con- 
tribuito l’amico D. Lanza. 

(2) Per le recite delle commedie latine sulla fine del secolo XV GLI) 
anzitutto l’opera fondamentale del D’Axcoxa, Origiùi del Teatro AI Ezo 
8gg.; altre notizie aggiunse il medesimo parlando del Teatro mantovano 
nell’'Appendice 11 del suo lavoro (vedi particolarmente p. 353 e pp: 368 
sgg.); altre si debbono a Luzio e ReNIER, Commedie classiche in Ferrara 
nel 1499 nel Giorn. Stor. d. Lett. Ital., x, 177-89; cfr. anche GHINZONI, 
Nozze e commedie alla corte di Ferrara nel febbraio 1491, nell’Arch. stor. 
lomb., an, x1 (1884), pp. 749-538, e del medesimo Alcune rappresentazioni in 
Italia nel sec. xv nell’Arch. stor. lomb., an. xx (1898), Pp. 958-67 ; ove illustra 
rappresentazioni a Milano, 1449; Venezia, 1459; Roma, 1473; Genova, 1490. 

(3) D'Ancona, Op. cit., 11, 5 e 129. 

(4) D’Ancona, Op. cît., 11, 8. — Cfr. Studi su M. M. Boiardo, Bologna, 
Zanichelli, 1894. 

(5) D'Ancona, Op. cit., 11, 375-6. 
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egloga drammatica si svolgeva e affermava anche nella ca- 
pitale estense (1). Accanto a queste ecloghe rappresentative 
dal 1508 al 1532 abbiamo notizia di parecchie recite delle 
commedie ariostesche e sappiamo che frequentavano la corte 
il famoso Ruzzante co’ suoi compagni (2). Dalle rappresen- 
tazioni in giardino o nel Cortile del palazzo si passò tosto 
ad adattare ad uso di teatro una sala della Corte vecchia ; 
di poi si pensò di costrurre un teatro stabile, che, si come 
ho narrato nel primo capitolo, appena finito si incendiò 
nel 1532 (3). 

Alquanto più tardi occupò le scene ferraresi G. B. Gi- 
raldi Cinzio: delle nove sue tragedie sappiamo da lui che 
l’Orbecche fu recitata tre volte nel 1541; 1’ Altile era pronta 
nell'aprile del 1543, ma la rappresentazione ron poté aver 
luogo per l'uccisione di un comico (4); nel giugno dello 
stesso anno comparve sulla scena la Cleopatra ; il 29 luglio 
1548 furono rappresentati gli Antivalomeni: di altre quat- 
tro mancano notizie precise, ed una di certo non fu mai rap- 
presentata (5). 

Ma il Giraldi tendeva a novità: ed eccolo nel 1545 
comporre l’Egle (6) che fu recitata subito due volte, come 


(1) Cfr. per tutto ciò la recensione di VirrorIo Rossi nel Giorn. Stor. 
d. Lett. Ital., xxx1, 115. — V. anche GioreIo Rossi, Il codice estense x. *. 34 
nello stesso Giornale, XXX e XXXII. 

(2) CamporI G., Notizie per la vita di L. Ariosto tratte da documenti ine- 
diti?, Modena, Vincenzi, 1871, pp. 65-76 (e ora anche la terza ediz. Fi- 
renze, Sansoni, 1898). 

; (8) Cfr. Campori G., Op. cit., pp. 66-7 e Luzio e RENIER, Op. cit., p. 
179; n. 9. 

(4) Giratpi Orvzio G. B., Discorso sulle commedie e sulle tragedie negli 
Scritti estetici, Milano, Daelli, 1864, parte rr, pp. 120-121, compiange la 
morte di questo comico di nome Flaminio. 

(5) BicancIni P., G. B. Giraldi e la tragedia italiana mel secolo XVI, 
«Aquila, 1890, pp. 28-33. 

(6) Lgle | Satira di M. Grovan | BarTIstA GIRALDI CINTHIO |da Fer- 
rara | [ritr. del G. a destra entro fregio con l’iscriz.: Peracta est Pallas 
sol tibi quinquies] Con gratia et privilegio; in-8, s. n. tip., ma si crede in 
Ferrara, 1545; c. 8r., dedicatoria in esametri latini ad Ercole n d’Este; 
c. 8v., sonetto A Damone; c. 4r.-4v., lettera a Bartolomeo Cavalcanti, s. 
d.; c. 5r.: Egle satira di M. Giovan Battista Giraldi Cinthio da Ferrara, 
e la nota citata nel testo; c. 5v., elenco dei personaggi e argomento ; 
c. 6-8v., prologo in versi; c. 8v.-48, il testo. — Nella Comunale di Bo- 
logna esiste una bella ed esatta riproduzione di questa rara stampa, ma 
che sul frontespizio in vece del ritratto ha una fenice che vola dal rogo 
incontro al sole. L'edizione dai tipi e dalla carta mi pare senza dubbio 
di Venezia e del secolo scorso, In fine (p. 97) si dice al lettor cortese che 
un cavaliere nobilissimo conoscendo la rarità della prima edizione si ac- 
cinse a riprodurla “in sua Casa; dove a seconda del suo bel genio, e 
« della lodevole dilettazione che nudrisce per tutte le arti più colte, ha 
“voluto stabilire anco una stamperia. Nell'eseguire questa ristampa ha 
“fatto tener la misura, l'ortografia, e per quanto potevasi anco l’imita- 


FERRARA E LA CORTE ESTENSE LXXXIII 


ci apprende la nota seguente premessa alla stampa: “ Fu 
“ rappresentata in casa dello avttore l’ anno mpxLv. vna 
“ volta a.xxmr di febbraio et vnaltra a rit di marzo all’Il- 
“lustriss. Signore il S. Hercole 11 da Esti Duca ‘It et al- 
“l’Illustriss. et Reverendiss. Cardinale Hippolito n svo fra- 
“ tello. La rappresentò M. Sebastiano Clarignano da Monte 
“ Falco. Fece la Musica M. Antonio dal Cornetto. Fu VAr- 
“ chitetto et il Pittore della Scena M. Girolamo Carpi da 
“ Ferrara. Fece la spesa l’ università delli Scolari delle 
i Leggi ,. A 

Un'altra recita si fece il 20 marzo 1547 di una “com- 
“media seu tragicomedia ,, del Giraldi: l'incertezza della 
definizione nel mandato per un dono di quindici scudi di 
oro all'autore potrebbe essere argomento per ritenere che 
sl trattasse ancora dell’ Egle (1). 

L’Egle è veramente cosa nuova: il Giraldi medesimo e 
negli esametri latini di dedica al duca Ercole 1, e nella 
lettera con la quale la accompagnava a Bartolomeo Caval- 
canti, e nel sonetto posto in fine al dramma lo attesta chia- 
ramente. Non tragedia e non commedia, ma satira dedotta 
dai greci: egli credé, dice il Carducci, “poter rinnovare il 
“dramma satirico d’ Euripide, ma non si. attentò di fare 
“una rappresentazione epica o mistica come il Ciclope; 
“lEgle è una favola di dèi e semidèi in Arcadia (2). Non 
“ veri pastori adunque: ma ai pastori ed alle ninfe, dice 
“nel sonetto posto in fine alla satira, egli consacrava que- 
“ sta corona di silvestri fiori ,: 


Che s’avverrà che con più dotta mano 
Corona alcun gli tessa o che dimostri 
A qualche miglior via la virtù loro, 

Spero, et il mio sperar non sarà vano, 
Che il nome pastorale a’ tempi nostri 
Tal fia qual fu già ne l’età de l’oro. 


“zione dei caratteri della prima ed unica edizione....,y. Non so se sia 
la medesima di cui si parla nel Catalogo di commedie italiane, Venetia, 
1776, della raccolta Farsetti. Da ultimo fu ristampata nel Parnaso 
dello Zatta, t. xxrv, Venezia, 1786. 

(1) R. Arch. di Stato in Modena; Camera ducale; Mandati n.° 35: 
“Mag. S." fattore generale de lo Ill.r° SE Duca nostro, di Commissione 
“di sua Ecc.* la Magnificentia vostra fara pagare scudi quindeci doro in 
“oro per tanti che io ho dati a Messer Zoan battista Ziraldo portole 
“ contanti messer Zoan pavolo da le frute, quali gli dona la prefata sua 
“ Ex.8 per la Comedia cha si debbe fare domani di sera, seu Tragi Co- 
“media. Die xviritz de marzo 1547 ,. 

(2) Su l’Aminta di T. Tasso Saggi tre. Con una pastorale inedita di G. 
B. Giraldi Cinthio, In Firenze, G. C. Sansoni, 1896, p. 55. 
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Intravedeva egli adunque qualche cosa di diverso e di 
meglio ?- Aveva capito che troppo erudita era la sua esu- 
mazione e poco umani i suoi personaggi, mentre quei pastori 
e quelle ninfe che già apparivano nelle ecloghe potevano 
offrire al poeta un giuoco più vero di sentimenti, maggiore 
passione e drammaticità ? 

Poiché egli chiaramente aveva inteso di staccarsi dalle: 
tradizioni dell’ecloga nostra che già costumava essere reci- 
tata nelle corti, a’ banchetti e feste solenni. Ciò è provato da. 
quanto egli ebbe a scrivere nella Lettera ovvero discorso sopra 
il comporre le satire atte alle scene (1), là ove obietta ad At- 
tilio Dall’Oro: “Ma perchè mi avete detto che vi sono al- 
“cuni c'hanno istimato che l’ecloga sia come la satira, non 
“voglio mancar di mostrarvi che chi cosi crede di gran 
“lunga si inganna y. Mette quindi in rilievo le peculia- 
rità dell’ecloga di Virgilio e del Sanazzaro, e nota oppor- 
tunamente che quest’ultimo: “mai scorse ad introdurvi ma- 
“neggi d’amore come si fa nelle commedie, né mai v'in- 
“trodusse donne che co’ pastori entrassero in ragionamenti 
“ amorosi, seguendo le vestigia di Virgilio in questa parte... ,.. 
Più innanzi (2) contraddice a coloro che stimavano esser 
l’ecloga atta alla scena, anzi volevano che tutta la Buco- 
lica di Virgilio si potesse rappresentare, e allega la po- 
chezza dell’azione e la diversità d’argomento da ecloga a. 
ecloga, gravissima ragione questa imperante Aristotile. Ma 
il Giraldi non era misoneista, tanto che soggiunge questa. 
notizia assai importante e finora, ch'io mi sappia, inosser- 
vata: “Vero è che il nostro Montefalco, che tutto era nato 
“alla scena, già in casa nostra introdusse una ecloga a ser- 
“ vizio dell'università degli scolari delle arti, la quale era 
“divisa in atti e in iscene, della quale egli fu, come di Li- 
“vio Andronico abbiamo detto, autore e rappresentatore : la. 
“la quale poscia anco fu dal medesimo rappresentata in 
“corte della serenissima madama Renea, allora degnissima. 
“duchessa di Ferrara, con molta soddisfazione degli spet- 
“tatori. La quale ecloga conteneva un maneggio di pa- 
“storale amore e vi si introduceva la ninfa amata a ragio- 
“nare. Dalla quale ecloga alcuni altri hanno cercato di fare 
“il medesimo; ma perché io di ciò non ho esempio al- 
“cuno antico, me ne son sempre astenuto, e cosi farete an- 


(1) Negli Scritti estetici cit., vol. 11, p. 144. 
(2) Op. cit., p. 149. 
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L] 
“cor voi, messer Attilio, insin che vedrete che questa ma- 
“ niera di scena prenda tanto di autorità che sia accettata 
“ per buona da migliori giudizi....,. 

Questa lettera è in data 1 gennaio 1554; ma chi erano 
“gli altri che hanno cercato di fare il medesimo, ? Era 
forse informato il Giraldi di ciò che preparava un suo con- 
cittadino, Agostino Beccari? Poiché di li a due mesi questi 
faceva recitare ai principi estensi il suo ‘Sacrificio, favola 
pastorale (1): “ Fu rappresentata due volte in Ferrara l’anno 
“ 1554 nel palazzo dello Illustrissimo Signor Don France- 
“sco da Este. La prima adi xr febraro allo Illustrissimo 
“et Eccellentissimo Signor il Signor Hercole 1r da Este 
“Duca 1v di Ferrara, et allo IMustrissimo figlivolo il Si- 
“gnor Donn’Alvigi. L'altra (2) adì 4 marzo alla Illustris- 
“sima et Eccellentissima Madamma et alle illustrissime 
“ figliuole insieme con lo Illustrissimo Signor Donn’Alfonso 
“da Este. Fece la musica M. Alfonso dalla Viuola. Rap- 
“presentò il sacerdote con la lira M. Andrea suo fra- 
“tello ,, (3). 

L'autore avvertiva nel prologo : 


Una favola nova pastorale, 
Magnanimi et illustri spettatori, 
Hoggi vi s'appresenta: nova in tanto 
Ch’altra non fu giammai forse più udita 
Di questa sorte recitarsi in scena, 
E nova ancor perché vedrete in lei 
Cose non più vedute. ,.... 


Il Sacrificio è il primo documento del nuovo genere che 
il Giraldi aveva intraveduto; lo attesta una autorità non 
dubbia in questa materia, Battista Guarini, il quale no- 
tando, appunto come il Giraldi, che presso gli antichi non 
vi erano esempi di pastorali scrisse: “Il primo de’ moderni 


(1) Z2 Sacrificio | Favola pastorale di AGosrino | BeccarI da Ferrara; 
[grande silogr. rappresentante un bue su di un’ara e più in ‘fondo una 
cIttà, con l’iscriz. Quid Athos Lemniae Bovi]; in-8 picc.; a p.2 sono due 
madrigali di Pietro Rusco all’a.; p. 8 dedicatoria alle principesse Lucre- 
zia e Leonora d'Este in data 1 aprile 1555; p. 4 la nota cit. nel testo; 
p. 5 argomento e personaggi ; p. 6 testo. In fine vi è un “Sonetto dello 
‘autore in-morte di uno dei recitanti ,, un certo Falco; che sia appunto 
quel Clarignano da. Montefalco che. 11 Giraldi ricorda? Nell'ultima 
carta: “Im Ferrara per Francesco di Rossi | da Valenza, nell’anno MDLY pe 

(2) Questa seconda volta con una partizione differente degli atti. 

(3) Un esemplare della Palatina di Firenze (E. 6. 6. 46) ha unite 10 
cc. ms. colla musica delle parole del Sacerdote nell’atto ItI, sc. I, e della 
canzone finale. i 
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“che felicemente ardisse di farlo fu Agostino de’ Beccari, 
«onorato cittadino di Ferrara, da cui solo deve riconoscere 
“il mondo la bella invention di tal poema , (1). 

E quando molt’anni dopo, nel 1587, il Sacrificio ricom- 
parve sulle scene ferraresi in occasione del matrimonio di 
Girolamo Sanseverino Sanvitale, marchese di Colorno, con 
Benedetta Pio dei signori di Sassuolo, con un “prologo 
“nuovamente fatto dall'autore per la circostanza , esso fu 
anche ristampato (2) e nella prefazione l’editore scrisse: 
“V’invio il Sacrificio favola pastorale del signor Agostino 
“de’ Beccari di novo da questo raro intelletto revista et 
“in molti luoghi accresciuta; né molto passerà ch’anche vi 
“potrei dare la Dafne, opera pastorale del medesimo Au- 
“tore (3), le quali vi dovrian senza fallo esser grate, così 
“ perché sono molti esemplari et argute, come perché ven- 
“gon di persona che diede principio a cosi fatti compo- 
“nimenti, perciò che avanti che il signor Beccari facesse 
“questo suo Sacrificio, che ben è da trentaquattro anni, 
“non si leggevano se non poche ecloghe rozze, nelle quali 
“sol due o tre persone parlavano , (4). 


(1) Compendio della poesia iragicomica, in Opere, Verona, Tumermani, 
1737, vol.vI, p. 451. — BernaBDINO BALDI, Lncomeo della Patria, In Urbino, 
MDCCVI, parlando di Antonio Gallo, vissuto dal 1510 al 1561 (cfr. Grossi, 
Uomini illustri d’ Urbino, Urbino, 1819, p. 138) dice che scrisse “....al- 
“cune commedie e pastorali ch’a’ suoi tempi con grande applauso nella 
“ nostra città furono recitate ,; e in Versi e Prose di mons. BERNARDINO 
BaLpI, Venezia, De Franceschi, 1590, è un sonetto “ Alla signora Vittoria 
“de Galli da Urbino alla quale haveva domandato la copia d’una fa- 
“vola pastorale composta dal signor Antonio suo padre ,. Da ciò il Grossi 
trasse motivo di contestare la priorità al Beccari; ma bisognerebbe sa- 
pere in che anno il Galli compose le sue pastorali che sono affatto ignote. 
— Anche di recente ALserTto GREGORINI, La Theonemia, favola pastorale, 
e l’Herode insano, tragedia, di Marco Montano non mai pubblicate, prece- 
dute da un saggio intorno alla vita ed alle opere dell'autore, Rocca S. Ca- 
sciano, Cappelli, 1898, ebbe a congetturare che la Theonemia sia anteriore 
all’Aminta, precedendola non solo nella maggior perfezione artistica, ma 
anche nella forma metrica, sicome precederebbe il Pastor fido nella me- 
scolanza del serio col comico. Ma non pare che -questa precedenza sia. 
del tutto sicura, e, quand’anche fosse, resterebbe da provare che questa 
Theonemia, goffa nell’intreccio e scadente nella forma, fosse conosciuta 
in Ferrara e dal Tasso e dal Guarini, ciò che dalle parole ora citate 
di quest’ultimo resta escluso. 

(2) “In Ferrara, ad istanza di Alfonso Carrafa, appresso Giulio Ca- 
4 gnacini e fratelli, 1587 ,,, in-12. — Il MazzucHELLI, Scrittore, II, 11, 582, 
avverte di non confondere questa ristampa con un’altra fatta moderna- 
mente in Brescia dal conte Pisino Avogadro che per la estrema sua 
rarità volle farla riprodurre colle stesse note di luogo e di anno. Cfr. 

ure Gama, Serie*, n. 1258, che la dice del 1720. — Anche il Sacrificio 
u accolto nel Parnaso dello Zatta, t. xvi, Venezia, 1875. 

(3) Di questa Dafne non s’hanno notizie ed è peccato. 

(4) La sera del 2 dicembre dello stesso anno 1587 il Sacrificio ricom- 
parve sulle scene di Sassuolo per le nozze di Marco Pio e Clelia Far- 


| 
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La novità ed il buon esito di questa prima prova in- 
dusse qualche anno più tardi Alberto Lollio a comporre 
l’Aretusa, la quale “Fu rappresentata in Ferrara nel Pa- 
“lazzo di Schivanoia l’anno mpLxir. All’Illustriss. et Ec- 
“cellentiss. Signore il S. Alfonso da Esti Duca di Ferra- 
“ra v et all’ Illustriss. et Reverendiss. Signore il Cardinale 
“Don Luigi Suo fratello et a molti altri S. La rappresentò 
“M. Lodovico Betto. Fece la musica M. Alfonso Viuola. 
“Fu l'architetto et dipintore della scena M. Rinaldo Co- 
“stabili. Fece la spesa l'università delli scolari delle 
“leggi , (1). 

Ma il Lollio non era ingegno adatto; l’ Aretusa sente 
più della commedia borghese e nella storia del dramma 
pastorale è un passo addietro; né maggiore importanza ha 
la Galatea dello stesso Lollio, che non è ben chiaro, cosi 
come l’abbiamo, se si debba considerare come un abbozzo 
d’un’altra pastorale 0 come uno scenario di essa, ciò che 
sarebbe nuovo e strano data la delicatezza di questo ge- 
nere drammatico (2). 

Il Giraldi però stava ancora nell’arringo e meditava,; 
al 3 gennaio 1565 si trova in un Memoriale di spese della 
Corte l'indicazione di una partita di legnami somministrati 
per fare “ gradi e catafalchi, e accomodare la scena. “in 
“casa del S. Zambattista Ziraldo et per molte altre cose 
“per la stragicommedia (sic) si fece in detto loco ad in- 
“ stantia del Signor nostro Illustrissimo ,, (8). Fu una nuova 
rappresentazione dell’ Egle, o non piuttosto fu la prima re- 
cita di quella favola pastorale, o tragicommedia come al- 
lora dicevano, di cui si son conservati solo il primo e il 
quinto atto, di recente tratti dall’autografo dal Carducci(4)? 
Dopo il Sacrificio e l’Aretusa s'era persuaso il Giraldi a 
riconoscere il nuovo genere e volle anzi egli medesimo 
contribuire a indirizzarlo per la via trionfale? 


nése, con gran pompa ed apparati, e con un prologo in persona d’ Ime- 
neo composto dal Guarini; cfr. CamporiI G., Memorie storiche di Marco Pio 
di Savoia signore di Sassuolo, Modena, Vincenzi, 1871, p. 86 e p. 34 n. 1; 
e Rossi V., Op. cit., p. 89. 

(1) Aretusa | Comedia Pasto | rale di M. ALBERTO | LoLLIo | [impresa] 
In Ferrara | Per Valente Panizza Mantoano | Stampator Ducale. | MpLXIIII, 
in-8 picc. — Il cod. n. 68 della Comunale di Ferrara contiene questa pa- 
storale con molte varianti inedite e posteriori a questa edizione. 

(2) La Galatea fu pubblicata da me di su l’autografo della Com," di 
Ferrara nel Propugnatore, N. S., vol. Iv, (1891), pp. 199 sgg. 

‘ (8) R. Arch. di Stato in Modena; Camera ducale; Munizioni. 
(4) Op. cit. 
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Ma è tempo di volgere l’attenzione ad altre notizie e 
specialmente ai comici che tra breve organizzati s’impa- 
droniranno delle produzioni letterarie, tragiche, comiche e. 
pastorali, togliendole alle accademie e alle corti per farne 
partecipe anche il popolo, i gusti più grossolani del quale 
appagheranno anche con un nuovo genere d’arte. 

Le notizie di cui mi varrò ora sono in grande parte 
estratte dal prezioso carteggio, già citato, del residente me- 
diceo a Ferrara, Bernardo Canigiani.. Uomo colto, osser- 
vatore acuto e arguto scrittore, egli non tralascia di dar 
notizia di quanto poteva rischiarare la vita di Ferrara ne- 
gli anni dal 1564 al 1579 durante i quali egli vi ebbe di- 
mora, e sono per fortuna quelli che precedono l’assoluta 
decadenza degli Estensi. I successori di lui nell’ambasciata 
purtroppo trascurarono le notizie aneddotiche per quelle 
politiche. Gli altri documenti che verrò ricordando sono 
tratti dall’Archivio Estense, e non sono certamente molti: 
un numero ben maggiore vi sì trova per il secolo decimoset- 
timo. In generale quelle del Canigiani sono notizie brevi e 
succose; i giudizi di solito tutt'altro che favorevoli, se pure 
intorno alla soverchia loro severità non dobbiamo far qual- 
che riserva sapendo dell’ emulazione che regnava tra la 
corte estense e la medicea, e ben poteva il Canigiani lu- 
singare cosi il suo signore. Io le verrò pubblicando di 
mano in mano col solo intendimento di servire a colui che, 
quando molte e molte altre notizie simili saranno poste in 
luce, potrà tentare una storia delle nostre compagnie dei 
comici dell’arte. 

Il primo accenno a cose teatrali che incontriamo è in 
una lettera del 7 marzo 1564: “Lunedi si passò al soli- 
“to, e la sera si recitò la comedia in casa i Bevilacqui, 
“la qual per la parte del pittor, di chi spese, degli istrioni 
“e dei cantori fu più che ragionevole, ma per quel che 
“toccò al poeta ed all’inventore degli intermedi ed al 
“ musico, non fu molto lodata ....,. 

La notizia è così monca che non dà luogo a commenti: 
solo si può notare che come le pastorali ricordate erano 
state recitate o in palazzo del Duca, o in quelli di don 
Alfonso d’Este e di don Francesco d’Este, cosi qui troviamo 
indizio di altre recite in casa di principali signori, che tali 
erano i Bevilacqua, e, pare, molto amanti del teatro, poi- 
ché nel carnevale dell’anno seguente si doveva recitare di 
nuovo in casa loro. Il Canigiani scriveva infatti il 16 di- 
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ccombre 1564: “....né d’altra festa ci si parla se non d’una 
“sola comedia d’una compagnia di giovani, della quale io 
“mi prometto poco ....,; e replicava il 22: “....con 
“questo si passerà il carnovale, e con una commedia sola 
“da farsi in casa i Bevilacqua, dalla quale non si spera 
Cmolbozio w(D: 

Almeno da questo accenno sappiamo che la recita di 
una commedia era in quelli anni ancora un avvenimento 
«che non accadeva cosi di frequente, come invece lo fu poco 
dopo quando le compagnie cominciarono a frequentare la 
corte. 

In una lettera del 18 gennaio 1565 cominciano ad ap- 
parire gli Zanni, ma non sappiamo quali e quanti comici 
fossero: “Sabato (12 genn.) ci arrivò il Principe di Ba- 
“ viera per il ritorno di costi, a mezzogiorno, e si è trat- 
“tenuto a forza di Zanni,,. 

Tra i preparativi per ricevere la nuova sposa Barbara 
d'Austria è notevole ricordare che il Duca tra gli altri 
mutamenti e allestimenti eseguiti nel Castello “fece prin- 
“ cipiar la sala grande dove adesso si fanno le commedie, 
“la qual fu fatta in un subito poiché vennero una quan- 
“ tità di artefici da più parti, (2); non sappiamo però quando 
‘vi incominciassero le recite. Per le prossime nozze si pensò 
di serbare una commedia del Piccolomini della quale dà 
notizia il 25 giugno 1565 il Canigiani: “* Qui è concertata 
“ da certi scolari l’ Alessandro comedia del Piccolomini per 
“recitarla fra loro, ma atteso i pochi soldi che hanno e la 
“scarsità che ha Sua Eccellenza di trattenimenti per Sua 
“ Altezza vo’ persuadendomi che la si potrebbe agevolmente 
“serbar per le nozze....,. E fu infatti rimandata per- 
ché l’ Alessandro (3) si fece soltanto più tardi, come ci fa 
sapere la lettera del 1° marzo 1566: “Lunedì (25 febb.) 
“si recitò l’ Alessandro dagli scolari benissimo e con bella 
“ prospettiva, ma con poveri e freddi intermedi. ...,. 

L'arciduchessa Barbara però non era stata senza veder 
recite; una lettera del 24 gennaio ci dice: “ Iersera Zanni 
“le recitò una commedia....,. Questi Zanni pare abbia- 


(1) Non so se si possa identificare la commedia allora. recitata con 
Le balie di BartoLomeo Riccio, Ferrara, Francesco de’ Rossi, 1565, in-8 

(2) Da MONTE, Storia di Ferrara, ms. nella Bibl. Estense, viri. A. 18, 
«©. 847. — Cfr. addietro p. vir, n. 2, la medesima notizia data dal SArpi. 

(3) Vedi l’elenco delle edizioni nell’ALLaccI, Drammaturgia, Venezia, 
MDCCLV, p. 29. Cfr. Gaspary, Storia della letteratura italiana, traduz. 
V. Rossi, Torino, Loescher, 1891, vol. 11, p.'° 11, p. 265 e n. 
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no fatto lunga dimora a Ferrara, se sono sempre gli stessi 
che abbiamo visto al principio del 1565 e che il Canigiani 
nominava in una sua del 7 febbraio, allorchè per tratte- 
nere Monsignor di Guisa: “ s’ intromette fra il ballare quan- 
“do una commedia di Zanni, quando un’atteggiatrice di 
“ vita ,. E il 16 giugno di poi li ricordava ancora: “Il 
“ signor Duca tornò sabato (15 giugno) sera, da Belriguardo, 
“e così i commedianti di Zanni che vi erano ritornati a 
“trattener Sua Eccellenza ....,. Soltanto il 28 luglio 1567 
si congedò la compagnia: “.... Anche s'è licenziato Zanni 
«“ da Belriguardo, che cominciava a venira noia, se ben qua 
“in simili feste si contentano del poco ....,(1). 

L’anno 1567 vide il trionfo di un’altra pastorale; lo. 
Sfortunato di Agostino Argenti (2). “Fu rappresentata in 
“ Ferrara l’anno MpLXVvII del mese di maggio allo Illust. et. 
“ Rccellentiss. Signor, il S. Alfonso secondo da Este Du- 
“ca Quinto di Ferrara, et allo Illustrissimo, e Reveren- 
“dissimo Cardinale, il signor Donno Aluigi da Este, in- 
“sieme con lo Illustrissimo Signor Don Francesco. Ne 
“ebbe la cura il Verato, honore delle scene, e specchio del- 
“l’Istrioni. Fece la musica M, Alfonso dalla Viuola. Fu 
“l’architetto della Scena Maestro Rinaldo Costabili. Fece 
“la spesa la università delli scolari ,. 

Le notizie in genere sono le solite, si come il drama. 
lungo e noioso, tanto che il Carducci ebbe a dire che l’ A- 
retusa e lo Sfortunato rappresentano quasi un regresso nello 
svolgimento della pastorale (3). Di Battista Verato rin- 
frescò la memoria il D'Ancona riproducendo anche quel 
pochissimo che ne aveva detto il Quadrio (4); egli ebbe - 
anche parte nelle rappresentazioni che si fecero in Ferrara 


(1) Che questi Zanni si recassero poi a Firenze, e fossero quelli de’ 
quali dava notizia il residente ferrarese colà, Rodolfo Conegrani, in due 
lettere del 80 novembre e 3 dicembre 1559? (R. Arch. di Stato di Mo- 
dena; Cancell. Ducale; Dispacci da Firenze). 

(2) Lo Sfortunato | Favola | Pastorale | Di M. Agostino ARGENTI | No- 
bile Ferrarese | Con Privilegio | [impresa] In Vinegia Appresso Gabriel | 
Giolito De’ Ferrari | wpLxviri; in-12. — La dedicatoria al card. Luigi 
d’Este è in data 1 agosto 1587, e tra l’altro vi è detto che indarno i ma- 
levoli cercavano di opprimere “ quella riputazione, che con la presenza. 
“di tanti Illustrissimi Signori e Signore have acquistata, mentre per 
“’’Università dei scolari fu rappresentata in scena con quello più che 
“degno apparato e maggior che ,per loro si potesse.... ,. 

(8) Op. cet., pp. 69-72. i 

.(4) Op. cit., vol, 1, 414-5. Il Verato è ricordato ancora coll’epiteto 
di “svegliatissimo , nel terzo dialogo Dell’arte rappresentativa, scrittura 
inedita di Leone deSommi Ebreo, di cui il D'Ancona pubblicò nell’Op. cit.,. 
parecchi stralci. 
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nel-1570 per le nozze di Lucrezia d'Este con Francesco Ma- 
ria della Rovere, principe d’Urbino (1), e si sa che mori 
nel 1589 e fu sepolto in S. Monica di Ferrara (2). 

Null’altro sapremmo dai nostri documenti per quest’an- 
no 1567, se non che il D'Ancona pubblicò una lettera. 
da Mantova del 15 luglio, nella quale è detto: “Una di 
“ queste compagnie di comici, cioè quella della Vincenza,. 
“se n'è andata a Ferrara... .:, (8). 

Il carteggio degli anni 1568 e 1569 è ancora più scarso 
di ricordi: il Canigiani seriveva il 16 gennaio che là si 
ordinavano “due o tre comediuzze ,, e il 18 marzo: “ Mar- 
“tedì sera [9] per far l’ottava a carnovale si recitò a Schi- 
“ fanoia dal S.” D. Francesco una comedia che durò 5 ore 
“ (costi non sarebbe durato più che il primo atto) che fini 
“di dare il regalo di carnovale a ognuno....,. 

Ma la pazienza del buon Canigiani dovette esser messa 
a ben più dura prova che a quella di cinque ore di com- 
media; infatti la sua ira si manifesta assai bene nella 
lettera del 3 novembre quando, annunciato l’arrivo del 
Duca di Parma, scrive: “ A due ore di notte entrò la tra- 
“ gedia, che fu bella d’apparato scenico e d’intermedii ragio- 
“ nevolmente per il luogo; anzi fu perfetta in ogni parte, 
“*poiché chi le insegna fare, secondo che io mi ricordo già 
“d’aver letto, dice che le si fanno per muovere a ira e a 
“compassione, e questa ci mosse a ira verso il poeta e a. 
“compassione delle spettatrici ragionevolmente, sendo du- 
“rata presso a sei ore in luogo freddo rincrescevolmente....,. 
Quale sarà stata questa. tragedia ‘e chi il disgraziato- 
poeta ? 

La lettera del 14 gennaio 1569 dà una notizia più 


(1) R. Arch. di Stato in Modena; Camera ducale; Munizione; Me- 
mortale del 1570: — c. xxxIrv, 20 gennaio: A Battista Verato si pagano 
lire marchesane 19.0.10 per aver recitato e fatto recitare pi ‘cose per le- 
nozze di Lucrezia d'Este. — c. LxrI, 11 febbraio: Argani tre adoperati 
per far caminare li castelli et elefanti nella festa del cortile in dette noz- 
ze. — ©. LXVI, 11 febbraio: Si spendono L. 8.17 in caneva, velo, zafrano, 
vedrano e gomma per fare la conzadura de una maga per detta festa; — sì 
comprano braccia 80 de tocca de argento a soldi 5 il braccio per li ador- 
namenti de le maghe per detta festa; — si pagano a Battista Verato- 
L. 23.8 per sua mercede da recitare e far recitare più cose per detta festa 
del cortile. 

(2) GuarInI M. A., Comp. cit., p. 355. — Il Tasso gli compose un epi- 
taffio “ Fatto ad istanza del Verato eccellente istrione , parecchi anni. 

rima: ì 
> Giace il Verato qui ch’in regal veste. 


8) Op. cit., vol. 11, p. 453. Per notizie su questa Vincenza Armani: 
vedi all’ indice della medesima opera. 
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importante: “Il carnevale séguita di passarsi allegramente, 
‘“ € ci si reciterà una commedia del Guerrino, che fu l’orator 
«al presente Doge di Venezia (1), la qual a me piace; ma la 
“fia bene mal recitata e poveramente abbigliata se bene 
“ spende il signor Duca ...,. Infatti troviamo nei registri 
di corte indicate queste spese per la commedia che si re- 
citò il lunedì di carnevale, 20 febbraio, come si ha da 
‘una lettera del Canigiani del 18, e la recita avvenne nel 
palazzo Calcagnini (2). 

L’anno 1570 si aprì colle feste per le nozze della prin- 
cipessa Lucrezia, per le quali abbiamo veduto che recitò 
il Verato, e si chiuse con que’ terribili terremoti che fu- 
nestarono poi Ferrara per parecchio tempo. In un ban- 
chetto durante le feste per le nozze di Lucrezia comparve, 
secondo una lettera del 30 gennaio, un altro celebre co- 
mico: “... conle confetture vi comparve Zanni Ganassa, 
“e con un cinto in mano assai piacevolmente rintuzzò e 
“fece cagliare un certo Ernandicco spagnuolo. ... ,.Il Ga- 
nassa fu dei primi nostri comici che passassero in Francia, 
dove lo si trova dopo il settembre del 1571 e di nuovo nel 
1572; andò poi in Spagna; ma già nel 1568 recitava a 
Mantova (3), conseguendo ovunque gran nome. 

Forse si deve ai terremoti l’assoluta mancanza di noti- 
zie di comici a Ferrara per gli anni 1571-72; però la gita 
che fece in Francia in quel frattempo il cardinale Luigi 
d’Este, ci trasporta colà per un momento, poiché pone la 


(1) Per l'ambasciata del Guarini a Venezia del 1567 cfr. Rossi, Op. 
cit., p. 26. 
" (2) R. Arch. di Stato in Modena; Camera ducale; Munizioni; Memo- 
riale del 1569: c. xxxxv, 12 febbraio: Fer acconciare è gradi che si sono 
prestati al conte Alfonso Contrari nel palazo delli Calcagnini per la come- 
dia che sì è fatta in detto loco. — c. LI; 19 febbraio: Si conducono due 
carri di legnami in capo alla zoecha [Giovecca] în casa delli Calcagnini 
per farli un catafaleo per vedere la comedia. — c. LIX, 26 febbraio: Carro 
di legnami che era stato condotto in casa Calcagnini per fare un cata- 
falco per madama Leonora per vedere la comedia. — c. LXIv, 5 marzo: In 
casa Calcagnini quando eravi stata la commedia si erano costruiti tre 
ponti suso Ta scena per S. A. — La commedia del Guarini non può essere 
l’Idropica, composta solo nel 1584 (Rossi, Op. cit., pp. 79-82 e D’ANCONA, 
Op. co., vol. 11, p. 541 n.); ma un’altra, e che si facesse realmente dà la 
riprova lo stesso Canigiani in altra sua dell’11 dicembre: “ Il cav.” Bot- 
“tone, ambasciatore in tal luogo /a Torino/, ha avuto licenzia di tor- 
“« narsene, dove andrà m. Giamb.* Guerrino, quello che fu oratore a que- 
“sto doge Veneziano e che compose la casi che si recitò l’anno pas- 
“sato, giovane molto letterato e ben creato a dei maggiori amici che 
“«avessi in questa corte, (Rossi, in Giorn. Stor. d. lett. etal., x1x, p. 176 
n., e Bricciche Guariniane ne La biblioteca delle scuole italiane, an. vIII, 
S. 11, n.° 1 (Milano, 1 ottobre 1898). . 

(8) D'AncoNA, Op. cet., vol. 11, pp. 455-6. 
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prima volta in relazione gli Estensi. coi comici Gelosi, fa- 
mosissimi tra gli altri. ‘ 

A Parigi appunto il cardinale d'Este, mentre ricompen- 
sava il famosissimo comico Tabarino (1), dovette incontrare: 
1 Gelosi: i quali, per quanto era noto finora, recitavano nel 
marzo 1571 all'Hotel de Névers; ma l'agente ferrarese colà, 
Borso Trotti, scriveva già il 22 dicembre 1570: “Vi è per qui 
“una compagnia di Comedianti, ma per dirgli il suo nome 
“ proprio, di bestie. Ben spesso il Re vuol commedie ancor 
“che siano così cattivi, anzi pessimi, che non v'è altri che 
“il Zani che sia buono, ed il Re gli piglia grandissimo. 
“ piacere e gli dà 45 scudi per settimana per suo vivere ,. 
Però in una lettera precedente, del 7 dicembre, aveva. 
scritto: “.... v'è ben quivi un che fa il pantalone ed il 
“ Zanni ma non val niente... .,. Erano dunque due gli Zan- 
ni? E l’uno era Tabarino? E questi commedianti erano già. 
della compagnia dei Gelosi o di un’altra compagnia ? Sono 
dubbi che difficilmente si potranno chiarire. 

Nel séguito del cardinale d’Este a Parigi era anche il 
Tasso: questa circostanza non può trascurarsi, poiché è pro- 
babile ch’egli, conosciutivi i Gelosi, pensasse poco dipoi di. 
giovarsi dell’opera loro per la propria pastorale. I terremoti, 
come ho detto, impedirono materialmente e moralmente i 
divertimenti per gli anni 1571 e 1572: solo nell’aprile 1573 il 
Canigiani ci fa sapere per una sua del 20: “La tragedia 
“che recitarono gli scolari lunedi passato non riusci (per 
“chi la vide, ch'io non ho molto gusto di simil feste in 
“questo paese) molto ben recitata, né abbigliata presso che: 
“ragionevolmente ,. Ma nel maggio, giugno e luglio i 
Gelosi nell’isoletta di Belvedere, dopo alquante altre re- 
cite, posero in scena l’Amzinta con intervento di tutta la. 
corte ferrarese; né su tale importantissimo avvenimento 
è qui il luogo di dilungarsi perché già da me illustrato am- 
piamente nella. Vita di T. Tasso (2). In quel frattempo il 
Canigiani era assente e però su l’Aminta non abbiamo il suo 
giudizio che sarebbe stato interessante; egli non si fa vivo 
che il 21 settembre per dirci che i comici erano ancora a. 
Ferrara: “Il signor Duca ha rimandati stamani da Coppara 
“i Commedianti e i cortigiani maslindi (?) come inutili alla. 
“ pesca di Comacchio ,, ; nè di là partirono tanto presto, per- 
ché soltanto in una lettera del 5 ottobre è detto: “i no- 


(1) D’Ancona, Op. cit., 11, 458. 
(2) Cfr. vol. 1, pp. 181 sgg. 
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“stri commedianti favoriti si son licenziati di qui sino al 
“tempo delle maschere ,,. 

Se nel 1573 v'era già una compagnia favorita, questa 
non poteva essere che quella dei Gedlosî, della quale cosi 
scrive infatti il Romei: “Questi sono istrioni i quali ogni 
“anno richiesti da Sua Altezza vengono col fine dell’au- 
“tunno e li conduce seco a marina, e per tutto il carna- 
‘“sciale, con. lor gran guadagno e piacere della città, atten- 
“dono a recitar commedie; e sono prontissimi in imitar 
‘“ tutte le persone e tutte le azioni umane e massime quelle 
“che sono più atte a muover riso, nella qual cosa sono 
“tanto pronti e cosi eccellenti, che farebbono ridere Era- 
“clito stesso ,. Egli è vero che il Romei scriveva ciò nel 
1584, ma noi possiamo conoscere quale ascendente avesse 
il duca Alfonso sui Gelosi già dieci anni prima, dal fatto 
che recandosi esso Duca a Venezia nell’estate del 1574 per 
incontrarvi Enrico 11, re di Francia, fece recitare priva- 
tamente e prima che altrove nel proprio palazzo, che poi 
‘fu detto Fondaco dei Turchi ed ora Museo Civico, i Ge- 
losi, sebbene ciò dispiacesse alla Repubblica che li aveva 
«chiamati a proprie spese per divertire il Cristianissimo (1). 

Il Canigiani, tacendo nel 1575, ci dà nuove notizie sol- 
tanto il 13 febbraio 1576, parlando delle feste che si pre- 
paravano per Leonora Sanvitale che andava sposa al conte 
di Scandiano; e per Bradamante d’Este che si maritava col 
-conte Bevilacqua: “per aver carestia di trattenimento 
“ per queste spose abbiamo arrestato qui una parte dei co- 
“ mici Gelosî, ma la femmina e i personaggi migliori son 
“ passati a Venezia, molto soddisfatti di Firenze, ed im- 
“ pauriti di Ferrara dove ricevono poco guadagno e assai 
“soperchierie: ed in Venezia avevano caparra (per 15 di 
‘“avanti carnevale che si darà licenza di maschere e di fe- 
“ stini) di toccar un mondo di denari, si che non sono questi 
“qui ben sicuri ch’i lor. compagni venghino, ancor che 
“chiamatici dal signor Duca, che s’adirerà, se gli mancono, 
“di maledetto senno ....;. Ma il Duca un poco con le 
minaccie, un poco con denari, ottenne che venissero, e il 
‘Canigiani scriveva il 17: “Stamattina si aspetta il resto 
“dei Comici Gelosî da Venezia, richiamati dal Duca a suon 


.. (1) De NoLgac e SOLERTI, Op. cit., ove- l'episodio è largamente con- 
-Siderato e illustrato. 
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“di scudi, cioè la Vittoria ed Ottavio (1): e la loro scena 
“si fabbrica sotto la loggia del Cortile ,,. 

Il teatro dunque, per quanto pare, era ancora a Ferrara 
quasi esclusivamente cortigiano; ma questo teatro in Cor- 
tile dovette essere cosa provvisoria, poiché se sembra ora 
abbandonata momentaneamente la sala del Pallone che ser- 
viva a uso di teatro, come dissi, dalla fine del 1565, ben 
presto la vedremo dopo i restauri di nuovo adoperata (2). 
I comici si trattennero colà almeno fino alla metà di mar- 
zo, scrivendo il Canigiani il giorno 13: “Iersera all'isola 
“di Belvedere alloggiò e fu banchettata dal signor Duca 
“la Contessa di Sala, dove i Comici Gelosi recitarono una 
“tragedia....,. 

Anche l’anno 1577 ha dato poca mèsse: deve esser 
però allora avvenuta la recita della Prigione di Borso Ar- 
genti, che voleva forse emulare la gloria del fratello Ago- 
stino: ciò apprendiamo dalla dedicatoria del 1580 ad una 
dama, il cui nome si cela sotto un monogramma. “Ben 
“mi duole, ch’ella m’abbia imposto che io stampi la Co- 
“media, che, pure a instanza sua, ha già tre anni, fu da 
“me composta e fatta recitare ...., (3). 

Un documento, abbastanza curioso, del luglio dello stesso 
anno, ci fa soltanto sapere che a Ferrara v’erano comici, 
ma non chi fossero, né che cosa recitassero. Eccolo: 


“ Dilectissimo nostro, Questi comici ci hanno fatto in- 
“tendere il disparere che nacque Luni passato fra due di 
“loro narrando il fatto come nella scrittura inchiusa si 
“contiene. Però quando cosi trouiate essere la uerità et 
“che siano tra essi nella buona amicitia ch’erano inanzi a 
“questo accidente uogliamo che facciate annullare et cas- 
“ sare liberamente senza spesa ogni scrittura et nota che 


(1) Questa Vittoria è la famosa Piissimi. Di Ottavio non posso dare 
con Sag alcuna notizia perché è nome di battaglia portato da pa- 
recchi. 

(2) Il Frizzi, Op. cit., Iv, p. 410, scrive che il Duca dopo il terre- 
moto del 1570 “poiché il teatro di corte aveva troppo sofferto, fece ri- 
“ durre a simil uso una grande stanza contigua alle sue stalle, che do- 
“ vette essere l’odierno magazzino di fieno della sommità ,. Questa no- 
tizia non mi pare molto esatta; piuttosto vicino alle stalle dovette es- 
serci un salone, specie di maneggio, poiché spesso il Canigiani scrive 
che si andava “a veder giostrare alle stalle ,,. 

(3) La Prigione | Comedia | di Borso ArGeNtTI | Nobile Ferrarese | [im- 
presa| In Ferrara | Appresso Vittorio Baldini, 1580 | Con licenza de’ Su- 
periori; in-12. — Fu ristampata in Venezia, per gli Heredi di Marchio 
Sessa, 1587, in-12°. — Su Borso Argenti cfr. IL A. GUARINI, Comp. istor. 
cit., p. 258. 


XCVI FERRARA E LA CORTE ESTENSE 


“ne fosse fatta in palazzo dalla corte di manera che non 
“ui si proceda piu oltre ma ui sia posto perpetuo silentio, 
“et così farete eseguire et Dio ui contenti. Di Belriguardo 
“a x di luglio M.DLXXVIJ, (1). 


In un passo della lettera dell’8 febbraio 1578 si trova 
il nome di una nuova compagnia: “Iersera gli uniti comici 
“recitorno la lor commedia in camera della signora Du- 
“chessa d’Urbino ,. Assai probabilmente quando nel 1578 
i primi Gelosî si sciolsero a Firenze, uscendone fra gli altri 
Vittoria Piissimi mentre entrarono a far parte della com- 
pagnia rinnovellata Francesco e Isabella Andreini appena 
sposi (2), la Vittoria con qualche compagno si uni all’altra 
compagnia dei Confidenti, della quale si han scarse notizie 
di pochi anni prima, e recitarono insieme per qualche tempo 
sotto il nome di Uniti. 

Il 22 febbraio 1578 il Canigiani dà nuove notizie: “ è 
“venuta assai nobiltà bolognese per la fama d’essa /giostra]e 
“della commedia, massime gentildonne. Si recitò il lunedì 
“sera la commedia rincrescevole e sazievole straordinaria- 
“ mente, che durò, senza intermedi apparenti, sette ore d’una 
“ prosa dura, maledica e assai mal pronunziata...., Quale 
fosse questa commedia che aveva così offese le orecchie de- 
licate del fiorentino non si può congetturare; ma dopo le 
cinque e le sei anche le sette ore! È proprio troppo! 

Nulla altro sappiamo per il rimanente di quell’anno; il 
Canigiani ci trasporta al carnevale successivo, e il 9 gen- 
naio 1579 scriveva: “Il signor Duca si va trattenendo la 
“sera con qualche commedia di Zanni, e si è fatto pro- 
“mettere ai Gelosi che sono andati a Venezia, che gli ab- 
“biano esser qui fra 15 o 20 giorni, per starci quel resto 
“di carnovale ,. Anche il 2 febbraio, essendo di passaggio 
gli arciduchi Ferdinando e Massimiliano d’Austria per le 
nozze del Duca con Margherita Gonzaga, venivano tratte- 
nuti con varie feste, “ ed anche poi di notte alla commedia 
di Zanni,. 

Il 15 novembre il: Canigiani dava notizia di un ban- 
chetto splendidissimo dato da Cornelio Bentivoglio, capi- 


(1) R. Arch. di Stato in Modena; Archivio Ducale segreto; Casa ; 
Drammatica. — È una minuta senza indirizzo. 

(2) D'Ancona, Op. cit., 11, pp. 469-70. — E. BevILACQUA, Giambattista 
Andreini e la compagnia dei Fedeli nel Giorn. Stor. d. Lett. Ital., xxx, 
pp. 85 e 88. 
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tano generale, al quale erano intervenuti il Duca e la Du- 
chessa, don Alfonso d’Este col figlio Alfonsino, donna 
Marfisa e donna Bradamante d’ Este, la contessa di Scan- 
diano e molte altre dame e cavalieri: “e dopo cena si ebbe 
“una commedia dei Gelosi ,. Ora io non so se cotesto 
splendido banchetto si debba identificare con quello, di cui 
dà ragguaglio il Rossetti nel suo interessante libro Dello 
Scalco (1), durante il quale fu recitata 1 Aminta del Tas- 
so (2). Eccone la narrazione: 


“ Banchetto fatto in villa a sue Altezze Serenissime 
o dall’ illustriss. signor Cornelio Bentivoglio e a questi si- 
“gnori eccellentissimi cavalieri e dame, con un apparato 
“che a me non basta l'animo di scriverlo, né mi credo si 
“ potesse volendo. Era fatta una frascata tutta di bellis- 
“sime verdure; poi tutta contesta di cedri, limoni ed aran- 
“ ci, ciriege, pomi nani, moniache e pere; con una camera 
S d'ogni canto pur cosi di verdura. E oltra alli sopradetti 
“frutti, adornati di molti e vari fiori i letti nelle camere 
U dell’ istessa verdura, ed un tavolino per camera fatto pur 
“di verdura, e tutti posticci. Era la tavola acconcia in 
“un quadro, e li convitati erano assettati tutti dal canto 
“di fuori, ed in faccia alla tavola era un bellissimo bo- 
“schetto: donde, finito che fu il desinare, senza che per- 
“sona si partisse da tavola, si cominciò lEcloga del Tasso, 
‘con intermedii apparenti bellissimi e di vari animali, 
aa fu bellissimo trattenimento. Poi si ridussero nel pa- 
“lazzo di quel luogo, dove si ballò, si cantò, si giuocò fino 
“a l’ora di tornarsene a Ferrara di mattina da 


Da qualche anno, forse imitando il Ruzzante, era ap- 
parso un certo Pedrolino, e questo fu poi anche nome 
_ comune di una maschera, più buffone che comico, il quale 
girava per le corti da solo o con qualche compagno; poiché 
fin dal 1576 si trovano ricordati i Pedrolini (8). Alcune 
braverie di questi narra il Rossetti, quando ad esempio 
descrive un “Desinare alla alemanna fatto dal signor Ga- 


(1) fensza, MDLXXXII, p. 806; e seconda ediz. Ferrara, Mammarelli, 
1584, p. Di gi queste recite durante i banchetti parlai già in una serie 
dartigoli d Trattenimenti di società nel secolo xvi nella Gazzetta lette- 
rarta, an. x (1888) n.i 48-49-50. 

(2) Intendo, ripeto, l’Aminta; ma occorre notare che il Tasso ha al- 
tresìi delle ecloche che dovettero essere recitate e delli intermedi; cfr. 
la mia ediz. delle Opere minori in versi, Bologna, Zanichelli, 1895, vol. mr. 

(8) D’'ANncONA, Op. cit., 11, p. 476 n. 9 
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“spare di Monte a Sua Altezza e molti cavalieri, senza 
“Dame, con tre tavole tonde. Erano:tre tavolini quadri 
“grandi, in modo che vi capivano quattro personé per fac- 
“cia a star agiate, e si servivano attorno attorno.- Nella 
“prima tavola, ove mangiarono le loro serenissime Altezze, 
“vi era un buco nel mezzo, tanto che vi potea sorgere un 
“uomo, ed era coperto da un gran pasticcio voto, che anco 
“egli nel fondo era forato quanto il buco della tavola, col 
“ coperto, ma il coperto si potea levare. Era-poi nascosto 
“ sotto la tavola, senza che nissuno lo sapesse fuori che la 
“Duchessa serenissima, Pedrolino comediante; e posti che 
“furono a tavola con le vivande, ch'io dirò poi, venne in 
“sala Pantalone mostrando cercare Pedrolino come fachino 
“ goloso ove si mangiava, chiamandolo; costui sorse fuor! 
“del pasticcio la testa solo, nè si vedea il resto e gli ri- 
“spose che per sua disgrazia essendo ito in cucina per gola, 
“i cuochi l'avevano fatto in pasticcio, poi si tornò a ri- 
“coprire, e mentre quei signori desinarono, sempre parli 
“in quel pasticcio molto ben sentito per molti buchi che 
“vi erano acconci con foglie: tutte le altre tavole avevano 
“pasticci simili, ma pieni di varie cose, che stettero sem- 
“pre in tavola a tal che anche gli altri aspettavano qual- 
“che novità... .,. - i 

Anche un’altra volta intervennero Pedrolino e compagni 
in un: “Desinare fatto in villa dell’ill"° sig. Cornelio 
“ Bentivoglio a questi sereniss. Prencipi, ed a questi ec- 
“ cellentiss. signori e cavalieri e dame, sotto una bellissima 
“frascata, grande, e adorna molto di varii frutti e fiori; 
“e per dentro di sopra nascoste molte gabbie di uccelli, 
“ rossignuoli, faneti, lodole e altri, che non si vedeano; che 
“facevano bellissimo sentire.. La tavola era una lC' per- 
“fetta, e i convitati .sedevano all’intorno di fuori. via, e 
“anco detta tavola era servita da quell’ istesso canto senza 
“andarvi persona dinanti: e mentre mangiavano sempre in 
“quel vuoto stette Pedrolino, Pantalone e duoi altri suoi, 
“che mentre si mangiò intertennero la tavola; e dopo de- 
“sinare in quell’istesso luoco si fece da certi saltatori bel- 
“lissimi salti mortali, e si saltò il cavallo ,. 

Ora nell’aprile 1580 troviamo appunto Pedrolino a Fer- 
rara, e l’accenno di lui si ricollega col primo ricordo di 
un teatro pubblico in quella città. Da una lettera di Lean- 
dro Conosciuti del 20 aprile, nella quale dava relazione al 
cardinale d’ Este dell’animato carnevale e che citerò più 


FERRARA E LA CORTE ESTENSE IO 


innanzi per intero, tolgo intanto questo passo che qui in- 
teressa: “Luni [18 aprile] non fa fatto altro che la come- 
“dia di Pedorlino su il sallotto della signora Duchessa no- 
“ stra [Margherita Gonzaga], a quale furno invitate molte 
“delle: gentildonne della città.... In Banchi si fece anco 
“iersera [19] comedia, dopo che ritornorno dalla Monta- 
“gnola ...., (1). A questa sala pubblica in Banchi pare non 
sdegnassero di accedere i principi e la, nobiltà, né per essa 
cessarono le recite private nella corte, poiché vediamo sn- 
zi restaurata la “stanza delle commedie, o sala del Pal- 
lone ‘in Corte vecchia, contigua all'appartamento della 
Duchessa (2). Infatti in una lettera del 19 aprile di Teodo- 
ro di San Giorgio (8), mantovano al séguito del principe Vin- 
cenzo Gonzaga che era a Ferrara a divertirsi, si trova che 
esso Principe il 18 “andò alla sera a udire una:comedia in 
“casa della signora Marfisa, ove cenò anco ,, eil 19-dopo il 
passeggio : alla Montagnola “ritornato a casa, v'è stata 
“un'altra comedia alle stanze della ser.®* signora Dùches- 
“sa,. Adunque, confrontando con le notizie del Conosciu- 
ti, comici avevano recitato il 18 di giorno dalla Duchessa 
e di sera da donna Marfisa; e il 19 di nuovo di giorno 
dalla Duchessa e la sera pubblicamente. 

In sul principio di quest'anno 1580 si era formata a 
Mantova un’altra compagnia dal famoso Drusiano Marti- 
nelli e da sua moglie Angelica Alberghini, per la quale 
faceva pazzie essendone innamorato il principe Vincenzo 


Gonzaga (4). Nell’estate questi comici passarono a Ferrara 


e il Duca volle subito essere informato della loro valentia. 
L'ufficiale di corte incaricato di dare questo. giudizio arti- 
stico così riferiva al Duca: 


(1) R. Arch. di Stato in Modena; Spettacoli pubblici; Giostre e tornei. 
(2) Trovo infatti nel Memoriale del 1580, c. 136, 2 aprile: lavori fatti 
dal muratore nel Zuoco delle comedie dove era li palchi di S. A. — c. 
153, 15 aprile: spese per chiudere un uscio nelle stanze della Duchessa 
per che si andava oa stancia de le comedie. — c. 165, 23 aprile: si fa 
un pezzo di. coperto alla sala delle commedie e si accomoda il palco 
guastatosi nel carnovale passato. 
(3) Archivio Gonzaga, Ferrara. 
(4) D'Ancona, Op. cet., 11, 478-9, — Non solo il Principe, ma anche il 
vecchio duca Guglielmo faceva pazzie per queste attrici; nel carteggio 
dell’Urbani, ambasciatore mediceo a Ferrara (R. Arch. di Stato in Fi- 
renze; f.* med. 2900) in una lettera del 5 gennaio 1582 è detto: “.... Si 
“ dice ora di più che quel signor Duca [di Mantova]. invaghito molto 
“d'una comediante attende ancor èsso a far continue mascare, e l'abito 


“ suo non è da zani, ma d’ormesino di vari colori e cappelletti molto 


n) garbati carichi di pennacchi e altri ornamenti; la qual nuova non è 
_ Però della gasetta, però che pur ieri udii affermarla alla signora Du- 
“ chessa d’Urbino per verissima ,. 
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“Ser.®° Pren. Sig." et Pa." mio col.” 


“Il Cavalliere Pigante m’ ha commandato ch'io debba 
“andare a sentire questi Comici nuovi, per vedere, e col 
“ parere d’altri giudicare, se riescono buoni o non, e che 
“ debba poi ragguagliare V. A. Ser.®*; il che havendo io 
“esseguito, le dirò che hieri vi fui, e che fra tutta la loro 
“compagnia non' fu conosciuto personaggio alcuno che né 
“ di presenza, né di sapere sia di momento, eccetto la don- 
“na, la quale è di buona presenza per par sua e canta in 
“un leuto alquanto garbatamente ; vi sono anco dei giovani 
“che saltano honestamente. Costoro si escusano perché 
“ mancano loro un Pantalone et un inamorato, li quali uniti 
“con questi sperano di reuscire meglio assai. Né mi par 
“di tacere a V. A. che da uno di questi mi vien detto in 
“ confidenza, o sia per tenere in riputazione la mercanzia, 
“o sia per esser vero, che hanno obbligo molti di loro di 
“ starsene in Mantova per servire al Ser."° Principe, che 
“ colà fa le spese alla detta Dona et altri, più per rispetto 
“ di essa Dona che per altra occasione: et mi soggiunge 
“ch’essendo venuto costà tre di sono il marito di questa 
“signora e presentando alcune lettere a S. A., l’ha ribuf- 
“ fato per essersi partito di Mantoa senza suo consenso e 


“ per questo tosto sono per ritornarsene, se non tutti al- 
“meno una buona parte. In tanto seguiranno a far com- 
“ medie come potranno per guadagnare le spese sin che 
“ vadano. Né havendo altro. che dirle con ogni riverenza 
“le bacio le mani, e prego Dio che la prosperi e feliciti. 
“Di Ferrara il mir di luglio del ’80. 
«Di Vr du ey 


Ubb.®° Servo 
LanrRrANCO TurINO,, (1). 


Non so, né credo, che in questi mesi Pedrolino e compa- 
gni si fossero sempre trattenuti a Ferrara: fatto è che nel 
settembre essi si erano fusi con Vittoria Piissimi e coi 
Confidenti (2) e da una lettera del Prevosto di Ferrara al car- 


(1) R. Arch. di Stato in Modena; Arch. ducalo segreto; Casa; Dram- 
matica, 

(2) D'Ancona, Op. cit., 11, 478; nella lettera ivi prodotta di Drusiano. 
Martinelli, del 17 settembre 1580, si legge: “ Però i Pedrolini si sono ac- 
“comodati con la Sig.* Vittoria....y. 


È 
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dinale d’Este (1), del 28 ottobre 1580, apprendiamo : “Ieri, 
“che fu giobbia, in camera della signora Duchessa Ser.®* 
“avemmo una commedia della Compagnia della Vittoria, 
“con gran gusto di quella Signora ,. La nuova compagnia 
della Vittoria, cosi rinforzata, pare accontentasse il Duca, 
il quale il 2 novembre 1580 la raccomandava al Legato di 
Bologna in questi termini: “A tanti prieghi che mi sono 
“stati porti da molte persone non ho potuto negare di 
“raccomandare a Vostra Signoria Illustrissima la Vittoria 
“comediante. Onde vengo con questa mia a raccomandar- 
“gliela ben caldamente che faccia quel che parrà a lei se 
“sarà di sua; satisfazione. Con che baciandole la mano, le 
“priego dal Signore Iddio ogni felicità ,, (2). 

Per il carnevale del 1581 il duca Alfonso voleva di 
nuovo Pedrolino a Ferrara (8) e lo fece richiedere a Vene- 
zia dove egli si trovava con la Vittoria e coi Confidenti. I 
quali erano stipendiati, pare, da un impresario, che cosi 
scriveva al Duca: 


“Ser.®° Sig." mio Sempre osser.” 


“ Mi ritrouo hauer fatto alli comici Confidenti una spe- 
“sa di molta importanza per il recitare delle commedie, 
“con patti et conditioni come per pubblico istrumento si 


“ “può uedere; Et gia sono passati giorni che si è princi- 


“ piato a recitare, per la qual occasione si ha scosso per 
“capara di molti Palchi circa A. mille da diuersi Nobili 
“di questa città; Hora mò mi è stato rifferto dalla Sig.” 
“ Vittoria che V. Ser." Altezza uole Petrolino al Suo 
“ seruicio, non sapendo forse le obligationi che egli ha con 
“esso meco per li accordi fatti; il che ueramente sarebbe 
“la total ruina et dissunione di questa compagnia et a me 
“lewarebbe, oltra il danno, l’honore et reputatione per 
“hauere accomodato la mettà de Nobili di questa. città . 
“alli quali resteria del continuo ogni mala sodisfatione, 
“ per il.che con ogni riuerentia vengo a supplicarla che 
“la si degni et uogli fauorirmi in questo bisognio con 


(1) R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. Ducale; Particolari. 

(2) R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. Ducale; Minute di lettere 
a Rettori esteri. 

(3) Nello stesso tempo il Duca di Mantova scriveva alla Vittoria 
perchè andasse colà (D’AncONA, II, 479-80), ma essa non vi si recò che 
nell’aprile. 
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“permetere che il detto Petrolino possi restare senza altro 
‘impedimento ; che s'io non ‘potrò in altro corrispondere a 
“così grato fauore, m’affaticarò con il desiderio. di hauer 
“ occasione per seruirla sempre, et le resterò perpetuo et 
“obligatissimo sernitore. sono stato astretto tener con il 
“detto alcuni termini di ragione, ch’ io non potuto far di 
“manco, perché si diceua che egli uoleua partire anchora 
“che egli mi affermasse non hauersi obligato è V. Ser."* 
“ Alt.® di alcuna cosa, che non si haurebbe ligato con noi; 
“Ne crederò hauere fatto cosa che habbia da disgustare 
“in alcun conto alla benignità, et grandezza sua; Alla 
“quale con uivo cuore et riuerentia humilmente mi rac- 
“ comando. ia ci 
“Di venetia alli 4 gen.” 1580. 


Di V. Ser.®* Altezza 
Humiliss."° et Deuot.®° 
Seru."° HetToR TRON, (1). 


Vittoria Piissimi fu ancor essa spaventata della richie- 
sta: se le toglievano' Pedrolino, che cosa rimaneva .della 
compagnia? Ond’ è che con questa lettera supplicava a sua 
volta il Duca di non insistere nella domanda: © 


“ Sereniss."° Sig.” 


1“Hò ueduto quanto V. Alt," Ser." ha fatto scriuere a 
4 petrollino et ben che come sua humil serua mi douessi 
“aquetare è quanto conosco esser di Sua sodisfacione non 
“dimeno ‘astreta da quella pietà che ogniuno hà di sè stesso 
“vedendomi una ‘tanta ruina così uicina et credendo pur 
“che V. Alt?* perseweri perche non conosca: tanto mio 
“danno et dissonore però di nouo la suplico per le vis- 
“sere di Giesu Christo a non essere causa de la ruina ‘mia 
“et creda: che se cosi non fosse uorei' prima perder la uita 
‘che restar di obedirla, la :mi facia gratia di farsi dar in- 
“formacione da chi ha cognicion di questo fato senza ‘che 
“io sapia da chi et non siano persone interessate che la 
4 conosserà ch’io dico il uero et da quelli .la intenderà 
“quello che per non infastidir tacio chiedendoli perdono 
“de la molestia et mia sforzata importunità, con ‘che gli 


(1) R. Archivio di Stato in Modena; Archivio Ducale Segreto ; Casa} 
Drammatica. — La lettera è datata con lo stile veneto; cfr. la seguente» 
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“resto lumilissima serua supplicandola di nouo concedermi 
*con petrolino la vita del. mio honore et del corpo che nel 
-“restar di petrollino consiste. però gratia Ser."* mio Signor, 
“gratia: per l’amor de Dio che gle la chiedo con le gino- 
“chia a tera et con le lacrime del cuore. nostro sig.” la con- 
-‘4servi et a me dia gratia di poterla seruire. di Venetia a 
“di 4 genaro 1581. 
CDI A oro Humilissima ser”. 
; VirtoRIA PIssIMI,, (1). 


Né il Duca insistette: Ettore Tron lo ringraziava con 
una lettera del 26 gennaio 1581, che è inutile qui riferire. 
La cosa però ebbe seguito, come appare da quest'altra let- 
tera: i ; 

“Ser."* Sig.” 


“Da molti mi uiene referto che petrollino et io hab- 

“ biamo persa la gratia di V. A.” Ser." per non hauerla 

“ potuto seruire questo Carneuale: et ‘perche ‘la riuerenza 
p q p 


£con la quale l’osseruo da tanti ani in qua sùpera ogni al- 


“tra uedendomi così .à viva forza hauer mancato a chi 
“ tanto son tenuta, et hò desiderato sempre seruire, uivo 
“la più scontenta donna che mai nascesse, et però à suoi 
“piedi ricorro suplicandola ritornarmi nella sua gratia, et 
“istesso dico di petrollino, poi che per mia causa è incorso 
“in’erorre, il quale per l’affano che sente si può dir che 
“ faccia la penitenza de l’erorre, et acresse la mia col suo 


“ cordoglio: ma perche una sentilla de quella -benignità 


“con la quale la mi ha sempre fauorita può render noi 
“ felicissimi io dinouo caldamente la suplico et humilissi- 


,“ mamente me et questo suo devoto benche basso servo 


“raccomando, oferendo me et la mia Compagnia supplire 
“ al.mancamento et pregar Dio per la sua conseruacione, 


.“ che nostro Sig."° la feliciti. Di Venetia a di 5 marzo 1581. 


A gio Lug 
sento E  Humilissima serua 
VirroRta-Prissimi:;-(2). 
Ma il Duca non si era affatto adirato coi. Confidenti 
perché essi ritornarono a Ferrara più tardi, né pare ch'egli 


(1) R. Archivio di Stato in Modena ; Archivio Ducale Segreto; Casa; 


Drammatica, - CAEN x SALE o AR 
(2) R. Archivio di Stato in Modena; Archîvio Ducale Segreto ; Casa; 
Drammatica. 
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per quel carnevale rimanesse senza commledianti, poiché 
essendo arrivato il 7 gennaio a Ferrara il Principe di Ne. 
mours, Orazio Urbani, succeduto al Canigiani nell’amba: 
sciata ferrarese, scriveva il 9 che: “la sera fu trattenutc 
“con una commedia ordinata alla sala pubblica, (1). 

L’Urbani riscriveva ancora il 20 febbraio, che la par: 
tenza del Duca, per Venezia doveva: “senza manco alcuni 
“ seguire il giovedi mattina, avendo tardato fino allora pe: 
“ aspettar la commedia che doveva recitarsi il mercore, 
Ma il lunedi 19 febbraio moriva Leonora d’Este (2) e le 
commedia e la partenza del Duca rimanevan entrambe so- 
spese. 

Ma il lutto della corte ducale si dovette presto inter 
rompere per l’arrivo del cardinale Alessandro Farnese che 
era annunciato per il 27 maggio, e. il 22 l’Urbani av: 
visava a Firenze: “Ma il signor Duca farà ogni sforzo 
“perché deferisca due giorni da vantaggio e la domenica 
“vegga una pastorale del Tasso che si prepara con pocs 
“ manifattura, dovendosi recitare alla Montagnola di gior- 
“no in uno di quei boschetti che servirà per scena e per 
“teatro. «Si dice che invece con S.S. Ill."* vengano qua : 
“signori Principe di Mantova e Ranuccio di Parma....y. 

Di questa recita progettata dell’ Aminta abbiamo con- 
ferma da una lettera del Tasso medesimo, che era di ciò 
assai lieto e voleva invitarvi don Ferrante Gonzaga, il prin- 
cipe Ranuccio Farnese, il duca Guglielmo di Mantova e 
don Giovanni de’ Medici, sperandone Dio sa quali bene- 
fici (3). Ma tutto andò in fumo perchè “non si fece com- 
“media per esser mancato il tempo di metterla alla via ,. 

Così in una successiva l’Urbani: il quale, non so se con- 
fondesse le cose o se veramente vedendosi difficoltà per 
l’Aminta si fosse ricorso al Guarini, fatto è che il 6 no- 
vembre scriveva che per la venuta dell’arciduca Massi- 
miliano d’Austria: “alcuni credono che si reciterà una 
“Pastorale del cavalier Guerrino che doveva recitarsi al 


(1) R. Archivio di Stato in Firenze; filze ‘Medicee 2899-5901 per gli 
‘anni 1579-84. ; 

(2) CampPori e SOLERTI, Op. cit., p. 185. 

(3) Lettere, 11, n.° 172. — Va annullata in parte la correzione di al- 
cune di queste lettere a Curzio Ardizio da me fatta nell’Appendice alle 
opere in prosa di T. Tasso cit., pp. 77-78, e anche nella mia Vita di T. 

asso, I, pp. 359-60, va anticipato DI 1581 così questo episodio come quello 
del dono di 5) scudi fatto al poeta da don Ferrante Gonzaga. 


| 
| 
| 
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“card. Farnese e non fu a tempo, la qual parimenti non 
“importa spesa ,. 

Una pastorale del Guarini? Ma il Pastor fido nel 1581 
era appena incominciato, come dimostrò l’ultimo biografo 
del poeta, e non fu finito che nel 1589(1). E però evi- 
dente che si deve pensare ad una redazione primitiva, as- 
sal più semplice e meno levigata della famosa tragicom- 
media, cosi che ragionevolmente ebbe ad osservare il Rossi 
più di recente, che “anche il più complesso e. più limato 
“esemplare del genere drammatico pastorale avrebbe avuto, 
“al pari delle vecchie ecloghe auliche, sua prima origine 
“da una festa di corte e non sarebbe stato nella prima 
“intenzione del principe committente e del poeta se non 
“un modesto trattenimento d’occasione ,. 

Dobbiamo ora trasportarci al marzo 1582 quando recita- 
rono di nuovo gli scolari seguendo l'antica costumanza. Un 
tal Francesco Pazzano scriveva il 14 marzo al cardinale 
d'Este, a Roma (2), dandogli questa nuova: “Avant'ieri di 
“sera fu recitata una comedia dalli scolari in Schivanoia, 
“alla quale si trovarono queste Altezze con tutta la nobiltà, 
“e dicono che fu benissimo recitata, e l'apparato fu bellis- 
“simo, e ben vestita, ma non era però molto bella cosa es- 
“sendo opera e fatica d’un certo, già pedante dei figliuoli 
“del cavaliere Gualengo, maritato in una sua donzella as- 
“sai bella ,. Povero pedante! Almeno se non aveva saputo 
far una bella commedia pare avesse trovato moglie bella. 

In quell’estate, sappiamo dal D'Ancona, che i Confidenti, 
passando per Ferrara per recarsi a Mantova, recitarono in 
villa a Belriguardo “cinque 0 vero sei comedie , a richie- 
sta della duchessa Margherita (3). 

I documenti cominciano a venir meno, e tutto tace nel- 
l’anno 1583; né molto ci offre il seguente. Dall’Urbani sap- 
piamo soltanto che nel carnevale del 1584 essendo a Ferrara 
il principe Vincenzo Gonzaga si fecero “ maschere e com- 
medie al solito ,; ciò che confermava il 1° febbraio il Pre- 
vosto di Ferrara scrivendo al cardinale d’Este che detto 


(1) Infatti V. Rossi, ritrovò nell’autografo la datà 12 giugno 1589, che 
mancava nelle stampe, ad una lettera del Guarini ove è questo periodo: 
“I cori sono già finiti ed ella [pastorale] ha da me avuta l’ultima mano, 
“ talchè per parto di nove anni pare a me che secondo le regole venu- 
“ siane egli sia già maturo ». (Bricciche guariniane cit.). 

. (2) R. Arch. di Stato in Modena; Cancelleria ducale; Particolari. 

(3) Op. cit., 11, 481. 
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Principe si divertiva “ con balli, giostre e giuochi, e la sera 
se ne passa con la “commedia, (1). Per lo stesso Prin- 
cipe, che sposo con Leònora de’ Medici tornava nel giu- 
gno da un viaggio fatto a Venezia, si doveva fare tra l’al- 
tro “ una commedia di Zanni ,. 

| Nel dicembre del 1584 si preparava davvero la recita 
del Pastor Fido, ormai, tranne i cori, compiuto, e per l’oc- 
casione il Guarini mandava fin le parti copiate; narrò il 
Rossi (2) che in quei giorni si fece ricerca in tutto lo 
stato di “giovani adatti alla rappresentazione ,; e pubblicò 
tra i documenti la lettera di un segretario ducale a Paolo 
Brusantini, alle Casette, del 27 novembre, a proposito di 
tale richiesta. A queste se n’aggiungono adesso due altre 
sullo stesso argomento, dalle quali appare come il Rossì 
generalizzasse ‘un poco troppo scrivendo che si ricercavano 
giovani per tutte le parti della pastorale, mentre invece 
se ne volevan solo taluni “ atti a fare le parte di Ninfa,, 
e insieme un uomo. Le lettere sono del governatore di 
Modena e del governatore della Garfagnana in risposta 
alla domanda fatta anche a loro dal segretario ducale G. 
B. Laderchi. La prima è negativa; come quella pubbli- 
‘cata dal Rossi: 


“Non trouo qui gionani dell’eta e qualita che. Vostra 
“Signoria mi scriue uoler’ sua Altezza, per la tragicome- 
“dia, che habbino recitato, ne meno huomo d’età ché sia 
“atto a seruir in simil cosa, ma ue ne sono pero, che chi 
li esercitasse, per quanto mi uien detto, seriano atti è 
“ ciò, che è quanto mi occorre dir à Vostra Signoria per 
risposta della. sua in questo soggetto, alla qual bacio le 
£ mani, e Le prego da Dio Signore ogni contento. 
-..4In Modona, alli v decembre 1584. 

-. “Di. Vostra Signoria molto Illustre 
A ffezionatissimo Seruitore 
FERRANTE EsTENSE TASSsoNI, (3). 


Più fortunato fu quello di Garfagnana, perché aveva 


‘()R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. Ducale; Particolari. 
(2) «Op. ail, Pi 82,00 Sera LI Ata 
so R. Arch. di Stato in Modena; Arch. Ducale Segreto; Casa ; Dram- 
matica. ra Se 


“ 
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giovani già addestrati nelle prove fatte l’anno innanzi del- 
l'Aminta, che anche colà si voleva recitare: sa 
* Molt’Ill." sig.” mio 0ss."° . 


“ Conforme: è quanto m'ha ordinato V. S. molto Ill in 
“nome di S. Altezza con sue lettere dei 27 del ‘passato, 


“non ho mancato nedere se tra questo Popolo si poteuano 


“trouare tre fanciulli et un’huomo della qualità che in 


dette lettere si contiene per esser atti da recitare in scene, 
“et ho fra gli altri trouati tre fanciulli di 16-0 17 anni 
d’assai bel’ uiso et buon’ garbo, et. sebene non hanno più 
recitato altra volta, nondimeno credo che riusciranno assai 
bene, et saranno atti a fare la parte di Ninfa come mi 
scriue, «poiché nella Pastorale del Tasso che feci mettere 
“ all’ordine l’anno passato per farla recitare, sebene l’occa- 
“ sione-dei rumori con lucchesi l’impedi, li detti fanciulli, 
“nel prouare ch’ella si fece molte wolte, riusciuario benis- 
“simo.. Quanto .poi all’huomo d’età, di buona presenza, 
“che habbia buona uoce et lingua, et sappia recitare, quà 


(54 


“non è alenno ché sia meglio et tanto buono come è messer 


“ Baldassare Mentessi, quale credo che V. S,lo conosca, et 
“ha tutte le qualità ch’ella mi scriue, se il non essere 
“molto grande non disdice, ma in simile esercitio quà è 


“tenuto molto idoneo et quasi raro, et senza altro riuscirà 


“ benissimo, et ho detto si ad esso come ai fanciulli che 


“ stiano in pronto per uenirsene à Ferrara se saranno ri- 
“ chiesti, siccome faranno tutta uolta che Sua Alt.* si.com- 


“ piacerà di comandare che uenghino; et se fra tanto. le 


“ paresse bene che s’hauessero quà d’esercitare potrà auui- 


“ sarmene, che non mancherò si in questo come»in ogni 
“altra cosa che ‘concerni il seruitio di Sua Alt.* et di V. 
“S. molto Ill.":particolarmente d’obedirla, alla quale fra 
“tanto baccio le mani, et resto seruitore al solito, pregan- 
“ dole da Nostro Signore ‘ogni’ prosperità.» È 
- .* Di Castel." di Carfagnana Ildi 4 dixmbre 1584. 
co Di: VS molto: II eni 


“ Affe."° Et obliga."° Seruitore 


HERCOLE ZINZANI x; (1). 


(1) R. Arch. di Stato in Modena; Arch. Ducale Segreto ; Casa; Dram- 
matica., PRSLENEI SIRO A POS DEIRA OE A 
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La rappresentazione del Pastor Fido non poté poi, come 
è noto, aver luogo. 

Tl Prevosto di Ferrara informava il cardinale d'Este il 
3 gennaio 1585 che le Loro Altezze andavano in maschera 
“e alle commedie alcuna volta ,; e per tutto il carnevale 
vi furono comici a Ferrara, ma non sappiamo chi fossero, 
poiché al principe Vincenzo Gonzaga non avviene di no- 
minarli, chiedendoli in una lettera del 16 febbraio al duca 
Alfonso: “Oggi aspettiamo la signora Arciduchessa mia 
“sorella qua, supplico perché l’Altezza vostra a favorirmi 
“che li Comedianti possino venire a Mantova, a fine che 
“a certe ore si possi dare qualche passatempo all’Altezza 
“Sua, e con questo baciandole le mani, me le raccomando 
“in grazia, (1). 

E qui abbiamo una lacuna di ben cinque anni: Camillo 
Albizi, sottentrato a suo volta all’ Urbani nell’ambasciata 
ferrarese, non si dilettava come i suoi predecessori di que- 
ste cose, e il suo carteggio non mi ha fornito nessuna no- 
tizia. I documenti ferraresi mancano affatto: soltanto nel 
1590 trovo questa lettera al governatore di Modena: 


“Il Serenissimo Signor Duca mi ha ordinato di scriuere 
“a Vostra Signoria che si. contenta, che la compagnia de’ 
“Comici del Signor Duca di Sabbioneda, nella quale è il 
“ Zanne nominato Fritellino, possa ueniré à recitar Come- 
“die in cotesta Città nella presente stagione per quel tempo 
“che si rimette alla prudenza di Vostra Signoria la quale 
“perciò quando sarà ricercata della licenza, gliele conce- 
“derà. Et io con questo bacio la mano a Vostra Signoria 
“augurandoli dal signor Dio ogni compiuta felicità. Di 
“ Ferrara il di 7 di giugno 1590. 


“ Seruitore Affezionatissimo di Vostra Signoria 
Giovan BATTISTA LADERCHI,, (2). 


Un altro salto fino al 1° novembre 1593, quando s' im- 
contra questa lettera spropositatissima di un Alessandro 
Botto, che riproduco nella sua integrità, diretta al segrie- 
tario ducale G. B. Laderchi, alle Casette (3): 


(1) R. Arch. di Stato in Modena; Cancelleria Ducale; Lettere dlei 
Principi esteri. 

(2) R. Arch. di Stato in Modena; Arch. Ducale Segreto; Casa; Dram- 
matica. 

(3) R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. Ducale; Particolari. 
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“ Giobia se fece in cortille una comedia in publico la 
“qual a riositi secondo naratomi benisimi doue ebe una 
“belisima odiencia non si era fenestre uode e sino la scalla 
“granda era piena e iero che fu domenica ne fece una 
“altra se Giobia aueti bella odiencia aiero fu più bella per 
“esere festa era talmente pien il cortille dogni lato e do- 
“gni canton che non ne poseua star più, e il capo sie il 
“Luchesino rebulato e questo lo fa per sonar il popolo 
“perche dopo che a uenduto de la qua non fa e balle e 
“ posnata il fa poi la comedie e pia grandenisimi qua- 
“ trini. ... La Diana comediante si aritroua in Mantoua per 
“quanto ce dice e cerca de uenire questo carneual a Fer- 
“rara siccome fa anco la compagnia della insabelina per 
“uenire a seruire in queste noce ,. 


Il Lucchesino più che un éomico appare un saltimbanco 
di quelli che facevano scandolezzare il buon Tommaso Gar- 
zoni; la Diana Ponti e l’Isabella Andreini sono ben note 
a quanti si occupano dell’antico nostro teatro. 

Al 1595 possiamo riferire un documento, se non impor- 
portante certo molto curioso, il quale crediamo riguardi 
quella rappresentazione del Pastor Fido ideata da Marfisa 
d’ Este, come si ricava da questa lettera del Guarini a 
lei diretta: “L’avermi Vostra Eccellenza scritta una let- 
“tera si cortese per occasione di que’ pochi avvertimenti 
“che le mandai per la rappresentazione del Pastor Fido è 
“stato anzi un tacito ammonirmi di quello che io dovea 
“fare che un debito di ringraziarmi di quel che ho fat- 
“to .... Or per venire al cortesissimo uffizio che l’è pia- 
“ciuto di passar meco, duolmi infinitamente che quanto 
“feci per conto del Pastor Fido, non s’incontrasse di farsi 
“ per opera tanto nuda d’ogni interesse spettante a me 
“ ch’ella avesse potuto certificarsi che non affetto di propria 
“cosa, ma disiderio sol di servirla mi v’instigò. Nel che 
“quantunque io non neghi che ’1 signor Marchese di Scan- 
“diano ne sia stato esso il ministro, sapeva nondimeno 
“che ’l1 primo moto venia da lei. E come il sole là dove 
“ripercuote il suo raggio suol essere e più caldo e più lu- 
“ minoso, cosi la molta autorità che tien di comandarmi 
“ Vostra Eccellenza, non solo non iscemò, ma s’accrebbe nel 
“ nobilissimo re stesso della persona di quel signore. Re- 
“sterebbe ch'io le rendessi grazie di tanti onori e di tante 
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“’offerte, che si magnificamente-in'essa sua si è degnata di 
“farmi.... Di. Venezia, li 4.di decembre 1895, .(1) 

- LA. questo progetto di recita accennarono appena il D'An- 
cona (2) e il Rossi (3). Il documento è. una lista di sotto- 
scrizione, con: tutte le firme autografe dei personaggi prin- 
cipali della corte estense;i quali si obbligavano di sborsare 
qual venticinque e qual cinquanta scudi per le spese di una 
recita della famosa pastorale (4). Eccolo: 


. Io Alessandro Guarino prometto als." Mar.s° di Sean- - 
diano di sborsare ad ogni sua richiestà per me e pér mio 
fratello scudi cinquanta, da spendersi nell'apparato che si 
farà per-raciiana til Pasbire Mido, Sidi oa 

| Îo Paolo Brusantino prometto di pagare ad ogni ri- 
chiesta di detto Ill. Sig."* scudi venticinque ‘per l’istesso - ---. 
IO RAVE TIE AR I REA IA 
Io Ercole Trotti prometto di pagare ad ogni richie- 
a di detto Ill.m° S.re scudi venticinque per l’istesso ef- 
IAA DARI I IT RT VACIE NR SR RE TORI IIROE 
Io Francesco Saracini prometto quanto di sopra cioè 
di pagare scudi venticimgue:. ur. 0 alata 
Io Pietro Scotto prometto ad ogni richiesta pagare 
scudi ventiamtue ae AI 
To Giulio Thieni prometto per il sud.° effetto scudi 
To Alfonso .(?) con obbligo a pagare scudi ... . 
To Cesare di Este mi obbligo pagare scudi. 
‘Io Marfisa di Este Cibo prometto di pagare scudi . 
To Girolamo . Pepoli prometto per- il. med.° effetto 
scudi, RR RIA 


Con questo documento che, ultimo, dimostra l’interes- 
samento degli Estensi per il teatro, si chiude la serie di 
queste ricerche. Sal i 


VII. 


Trattenimenti di società 


Quanto più cerchiamo di addentrarci nell’intimità dellla 
vita ferrarese ‘di quel. tempo, tanto. più la troviamo gaia 


(1) Lettere, Venezia, Ciotti, 1615, p. 176. 
(2) Op. cat., 11, 561. 

(8) Op. cet., p. 228. 
(4) R. Arch. di Stato in Modena; Drammatica; Memorie diverse. 


‘ 
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e brillante si che si può dire che i divertimenti assorbivano 
senza dubbio il maggior tempo cosi dei principi come della 
nobiltà. ao I LEO NOI 
Ho già detto come il duca Alfonso si dilettasse in par- 
ticolar modo di esercizi violenti: primo tra essi quello della 
palla, e però non era fuor di proposito la dedica a lui fatta 
di un libro che trattava di questo giuoco (1). In tal giuoco 
si affaticava anche nell'inverno, sotto le intemperie : il Ca» 
nigiani scriveva il 22 dicembre 1564: “Il Duca col conte 
“della Mirandola, venuto per divertirsi, ieri dalle 16 alle 
“21 ora si trattennero giuocando alla palla alla corda men- 
“ tre e- nevicava continuamente, con grandissimo esercizio ,. 
Ma alcuna volta ebbe anche a farsi del male; così il 28 
aprile 1567 il Canigiani dava notizia: “ Mercoledi mattina 
“il Duca giuocando alla corda. si sinistrò la schiena in 
“modo che si senti lo scoppio, e bisognò lasciare subito 
“il giuoco e condursi a’ suoi pié con fatica a letto, pure è 
“ pur ito guarendo, ma non torna ancora a giuocare, sic- 
“ché sì esercita più nelle lezioni della lingua tedesca, ché 
“egli impara con gran diligenza, che ne’ suoi soliti violenti 
“esercizi della vita ,. Un'altra volta il 25 gennaio 1570: 
“Il signor Duca sabato in giocando alla palla si dette 
“una mala racchettata in un tallone, onde va con dolore 
“ © difficoltà, tanto che domenica sera che si sposò la da- 
“migella Pigna, egli si fece portare fino alle stanze della 
“Duchessa ....,. LO 
Alla corte ferrarese; se pur non si bandivano vere gare, 
concorrevano anche giuocatori di'professione, sicuri di ac- 
quistarsi le buone grazie di Alfonso. Il 12 dicembre 1567, 
scriveva sempre lo stesso Canigiani, che avendo avuto il 
Duca un poco di febbre “pertanto non ha voluto giuocare 
“al pallone, ché ci sono da Venezia un Cornaro e un Ba- 
“ doero che sfidono ognuno: e si bene ci è concorso di 
“tutta Lombardia il fior dei giuocatori, non ci è però chi 
“la voglia con loro, tal saggio hanno dato giuocando due 
“volte; e certo giuocano molto bene e gagliardamente ,. 
Anche la lotta era alla corte tenuta in onore, ed è cu- 
riosa una disputa narrataci dal Canigiani in una sua del 80 


_(1) Trattato | del Givoco della | Palla di Messer | Antonio Scarno da | 
Salò, Diviso in | tre parti. | Con dve tavole, l'una di | capitoli, l’altra delle 
cose più notabili, che in esso si contengono. | Con pruvilegio. | In Venezia, 
Appio Gabriel | Giolito di Ferrari, et Fratelli. mpLV; in-8 picc., con 

avole. 


» 
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dicembre 1564: “....Il di di Natale alla tavola, fra molti 
“ altri piacevoli, nacque questo ragionamento fra il Cardi 
‘nale e il signor Duca, credendosi ciascun di loro e van- 
«“tandosi di aver appresso di sé un bravissimo lottatore, » 
quel del Cardinale, che è spagnuolo, era presente e Si 
«“vantò assai di gagliardia e di musica. Alla parte delli 
‘musica il signor Duca, che teneva la protezione del suo, 
‘disse che cedeva, ma nella lotta consigliava lo spagnuolo 
“a non veniral cimento, il che egli supplicava,; finalmenta 
“il si&nor Don Francesco invitò per la mattina vegnenta 
4 questi illustrissimi signori a desinare, ottenendo promessa 
“ che si farebbe il duello dei lottatori e si darebbe licenza 
4“ del far maschere. Nella lotta restò inferiore lo spagnuolo 
“e giuocarono nudi dalla cintura in su per due riprese; al 
“quale l’altro, che ha nome Cola Abruzzese, dice di ceder 
‘ però in gagliardia, perch’egli leva ritto di terra in sul suo 
“pugno un uomo di trecento libbre, e spezza con le mani 
«qual si voglia ferro da cavallo, in oltre si arreca con ls 
“ Praccia in croce facendosi tener forte ciascun braccio da 
«due o tre persone gagliarde, e con tutto ciò morde una 
“mela ch'egli ha in mano, accostandosi alla bocca qual man 
“egli vuole; niente di manco e’ restò vinto alla lotta. Det- 
“tesi allora medesimamente licenza delle maschere, e così 
“nomini e donne d'ogni sorte in sin al signor Duca e l' il- 
“Justrissime sorelle vanno a piede, in cocchio, ed a cavallo 
“avanti desinar, ed a tutte l’ore del di e della notte ma- 
“ scherati; e vedesene tanta frequenza ogni giorno ed ogni 
“via che par cosa incredibile; pur è senza spesa, cioè 0 da 
“7zanni o con ferraiuoli....». 

Possiamo facilmente immaginare quanto a un sovrano 
di tale indole dovesse piacere la caccia: ed ho anche già 
accennato che questo amore lo indusse a proibirla in tutto 
il suo stato, suscitando forti malumori nei sudditi. Egli sì 
divertiva a provare i nuovi archibugi che uscivano dalle 
sue officine, e anche più spesso nelle cacce alla tela o af- 
frontando direttamente cervi e cinghiali; ma troppo lungo 
sarebbe raccogliere tutte le notizie intorno a questo parti- 
colare che ci fornisce il solo carteggio del Canigiani. Non 
isdegnava però il Duca i divertimenti d’altro genere, nei 
quali si sbizzarriva la corte, quando a Ferrara, quando nelle 
ville (1). Il Romei accenna sulla fine della prima giornata 


(1) La didascalia della xm° canzone del Ben divino del Pigna nel cod. 
ricordato, dice: “ Era egli a marima col suo signore, col quale s1 trovava 
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a “sollazzi e a piacevoli giuochi ,, i quali saranno stati di 
quelli tanto in voga nel secolo decimosesto, e che dettero 
motivo a tanti trattati (1). Più particolarmente, in sulla 
fine della giornata seconda, ricorda il piacevole giuoco “del- 
“l’indovinare. come si costuma tra donne » Che è certo il 
giuoco degl’indovinevoli nel trattato del Bargagli, e che 
il Tasso pure rammenta nell’Aminta (2): 


RR IR A una volta 
Che in cerchio sedevam ninfe e pastori, 

E facevamo alcuni nostri giuochi, 

Che ciascun ne l’orecchio del vicino . 
Mormorando diceva un suo segreto 


TEA SCR I RAI ARC IRE TE SOSIO IRRITANTI, 


Né mancava il genere più serio, come ci dà indizio un 
sonetto del Guarini, la cui didascalia dice: “Fu comandato 
“in un giuoco di veglia a dover dire quale più gli piacesse 
“o Laura o Ginevra, (3); giuochi nei quali lo spirito do- 
veva esser pronto all’improvvisazione, colto e gentile. 

Anche le carte fornivano allora, come oggi, mezzo di 
trattenimento; alla corte estense erano stati accolte subito 
con favore al loro apparire: sommi artisti s'erano ingegnati 
di renderle più eleganti (4) e i poeti ne avevano commen- 
tato in versi i sensi reconditi (5). Ma, come accade, col 
tempo anche alla corte ferrarese sui dadi e sulle carte si 
vennero ad arrischiare delle somme non indifferenti, ciò no- 
tava scherzosamente il nostro Canigiani in una sua del 22 
gennaio 1574: “Il Duca se ne va passando il carnevale in 
“desinarini molto domestici e privati in casa questo e 


“anche la Duchessa colle sue dame, per la vista delle quali, né quando 
“in mare, né quando in terra, tra giuochi, i canti e le mense vezzosa- 
“ mente si diportavano, senza. lei fla sua Donna] pur un poco si potea 
“ ricreare ,. 

(1) Cfr. il mio articolo Trattenimenti di società nel secolo xvi nella 
Gazzetta letteraria, an. x, n'. 48-50. i 

(2) Atto I, sc. II. 

(3) Rime cit., c. 87 v.: 


— Amor tra un bel ginepro e un verde alloro. 


(4) Campori G., Le carte da giuoco dipinte per gli Estensi nel secolo xv 
negli Atti e Mem. d. Dep. di St. Patria per le prov. Mod. e Parm., S. 1, t. 
VII, DE: 128-382, e poi, riveduto e corretto dell’aut., Mantova, Guastal- 
la, 1885. 

; (9) RenIER R., Tarocchi di M. M. Boiardo in Studi su M. M. Boiardo, 
Bologna, Zanichelli, 1894. — L’AxronELLI, (Op. cit., p. 148) illustrando-il 
cod. 257 della Com.'* di Ferrara indica l’originale dell’ Invettiva di M. AI- 
berto Lollio accademico Philareto contro il giuoco del Tarocco, edita più 
volte, come ad esempio, colle Rime.piacevoli del Caporali, del Mauro ecc. 
Ferrara, Mammarelli, 1590 e 1592. 
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“quello de’ suoi gentiluomini, dove si fa poi un po di gioco- 
“lino, come dir sino in 1500 o 2000 scudi fra il signor 
“don Francesco, due ebrei, e uno o due di quei gentiluo- 
“ mini della tavola rotonda. ...y. 

La pietra dello scandalo era però il principe Vincenzo 
Gonzaga ogni qual volta veniva a Ferrara. Il cavaliere 
Capilupi che l’accompagnò in ogcasione del matrimonio 
della sorella, diceva tra l’altro al Castellano di Mantova, 
con sua lettera del 5 marzo 1579: “.... dopo che non vi 
“è la sera il passatempo de’ balli, si è comincio a giuocare 
“ed in maggiore quantità che non sono le nostre. forze, 
“con quel mio dispiacere che V. S. può immaginare, per- 
“ché dubito di qualche vergogna nella partita, che ci man- 
« chi il modo di poter donare . ..., (1). L’ambasciatore Ur- 
bani scriveva il 5 giugno 1581 come il principe “ vorrebbe 
giuocare eternamente ,,; e il 3 gennaio 1583 di nuovo: “Sua 
© Altezza giuoca sempre e ha perso assai con alcuni ebrei 
“ parte in denaro, parte in scritture ,. Forse trovandosi 
all’asciutto, per allora cambiò sistema: il Prevosto di Fer- 
rara scriveva al Cardinale d’ Este il 1° febbraio 1583 così: 
«....Il signor Principe séguita preparando tornei per pas- 
“sare allegramente il carnevale. Il quale signore favorisce 
« questi cavalieri con andar a desinar seco ove vien chia- 
“mato, ed ha lasciato il giuoco cosi assiduo come gli era, 
“ ma gioca per passatempo, e la sera se ne passa con la 
“comedia, ovvero a casa della signora Donna Marfisa, ov- 
“ vero del signor Cornelio, con giuochi da pegni, 0 simili 
“ trattenimenti ,. Con una lettera che si conserva nell’Ar- 
chivio Gonzaga, Giulio Rangoni reclamava al Principe, il 
6 gennaio 1584, ben ottomila scudi vintigli al giuoco; ma 
tutto ciò dimostra che a.Ferrara il vizio esisteva larga- 
mente e v'era chi assecondava il giovane Principe nelle sue 
pazzie. 

Come prestidigitatore era famoso in corte l’ ingegnere 
ducale Abramo Colorni, “come quello che talora trasmuta 
“le carte che sono in mano altrui in cosa da quelle molto 
‘ diverse; talora con esse ‘prende a indovinare l'animo al- 
“trui,, mille altri giuochi dei soliti che tuttora si fanno (2). 

Cosi tra una primiera e un frizzo, tra un madrigale e 
una partita a scacchi, tra una dottissima dissertazione e i 


(1) Archivio Gonzaga; Ferrara. 
(2) Garzoni T., Piazza universale ecc., Venezia, Somasco, 1585, al ca- 


pit. Dei giuocatori in universale e în particolare. 
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lazzi dei buffoni e dei comici, passavano le giornate raccolti 
in qualche sala del ducale castello quei cavalieri e quelle 
dame; e strano spettacolo deve essere stato il vederli inter- 
rompere le piacevoli occupazioni per inginocchiarsi tutti al 
suono dell’Ave Marta (1). 


VIII. 


Musica e canto 


Del massimo favore godette particolarmente alla corte 
ferrarese la musica; quest'arte vi si era sempre coltivata 
con molta riputazione, ma dall’avvenimento al trono di Er- 
cole 11 Ferrara ottenne il vanto tra le altre città italiane 
sotto questo rapporto; cosi che lo stesso Cellini che aveva 
trovato tutto brutto a Ferrara, non poté, egli che odiava 
la musica, astenersi dal lodare “qualcuno di quelli virtuosi 
musici, che l’adornavano (2). I principi estensi oltre di 
favorire e proteggere chi coltivava l’arte musicale, per di- 
letto la studiavano : e dai libri d’amministrazione della casa 
rilevasi che i duchi di Ferrara procuravano maestri di mu- 
sica al loro figli, compresi quelli che erano destinati alla 
chiesa; inoltre facevano insegnare quest'arte ai paggi, di 
modo che era ben raro colà il gentiluomo che fosse affatto 
privo di cognizioni musicali. Quando il principe poi for- 
mava la propria corte, chiamava al suo servizio cantori e 
compositori, la maggior parte de’ quali erano fiamminghi o 
francesi, come, ad esempio, possiamo vedere per quel che 
concerne il famoso cardinale Ippolito, che protesse non meno 
la musica delle lettere (3). Alfonso Ir superò il padre nel 


(1) Pigna, Ben divino, didasc. al son. LxxI: “ Trovandosi egli in sul 
“ tramontar del sole in camera di madama Leonora di Este, ed inginoc- 
“chiatosi ognuno al suon dell'Ave Maria, come si suole....y. 

(2) Cfr. per il sec. xv oltre al lavori generali: L. F. VaLpRIGHI, Ca- 


pelle, concerti e musiche di casa d’ Este dal sec. xv al xvirt, Modena, Vin- 


cenzi, 1884. 

(3) Ecco î nomi di parecchi musicisti che si trovano stipendiati dal 
«card. Ippolito nei suoi libri d’amministrazione, e oltre a colmare i vuoti 
il ruolo va.crescendo d’anno in anno, 1551: Blanchet francese, Iaches, 
Simone cantorino, Riviera piffero e cantore; 1554: Filippo, Nicola, Gian 
Loysseau cantori francesi, Ottavio padovano, Iacopo, Francesco Savoino 
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culto di quest'arte e nel favorire i maestri di essa ch'egli 
invitava» e tratteneva con larghe provvigioni e con favori 
d’ogni maniera; né meno di lui la favorirono le sorelle 
Lucrezia e Leonora, entrambe le quali erano inoltre dilet- 
tanti più che discrete (1). 

‘Durante la voga che ebbero nel secolo decimosesto, per 
non risalire più addietro, i musicisti fiamminghi e francesi, 
troviamo che quasi tutti coloro che vennero in fama eb- 


bero rapporti o vissero qualche tempo a Ferrara; possia- 


mo cosi annoverare Antonio Brumel che vi fu maestro di 
cappella, Josquin De Prè, Adriano Willaert il quale nei 
trent'anni che fu maestro a S. Marco di Venezia ebbe con- 
tinue relazioni colla corte estense, alla quale mandava i 
suoi motetti e dalla quale otteneva i privilegi per la stam- 
pa delle sue opere (2). Giovanni Alessandro di Milleville, 
francese al servizio di Renata d’Este, fu maestro delle 
‘principesse Anna, Lucrezia e Leonora (3), e servi la corte 
estense per molti anni; a lui succedette al figlio France- 
«co, che è forse quello che troviamo raccomandato nel mag- 


gio del 1589 da Alessandro d’ Este a Virginia de’ Medici 


tutti cantori; 1556: Domenico da Venezia, sonatore di liuto; 1513: Olau- 
dio e Clemente cantori, Eschinetta francese cantore; a Parigi aveva an- 
che un “inglese musico ,, e trovandosi in Francia faceva incetta di stru- 
menti e di libri di musica che mandava anche a Ferrara,a donare al 
Duca, al quale procurava pure musici. Del 1564 oltre a quasi tutti i 
precedenti troviamo di nuovi Giulio del trombone, Solsinetta e Spagno- 
lino cantori, Stefano Rossetti organista, Giovan Battista musico napo- 
letano ; del 1565 un Savoino, Piero Panzetta, Giovanni Amico, Dardes, 
Diego spagnolo, Francesco Portonaro, Giovan Battista Decio suonatore 
di viola, Orazio Massarelli, Bernardino del cornetto, Giovan Antonio Se- 
verino dal leuto, Francesco Sotto, Vincenzo tromboncino, e due puttini; 
del 1565 sono ricordati inoltre due organisti Marco e Francesco, un Ni- 
colò fiammingo, e un basso d’Aux. ; CRE 

(1) Di Lucrezia diceva il ParRICIO nella dedica della. Deca istortale 
già citata: 4 E chi non sa quanto ella abbia amato la musica e con 
“quanta maestà e dolcezza in altri tempi l'abbia esercitata ?, — Il Mz- 
RENDA nella sua Cronaca di Ferrara (ms. Bibl. Estense, segn. vir. C. 1, 
c. 146 v.), ci fa sapere di lei: “Questa signora ha tenuto alquanti anni 
“tre sorelle gentildonne ferraresi degli Avogari al suo servizio, insieme 
“uno organista bonissimo, e qui facevano bonissimo concerto di musica 
“a voce e istrumenti, e invero era cosa degnissima ,. — Leonora, è noto, 
cantava essa pure, e il Tasso una volta scrisse il sonetto: “ Per madama 
“Leonora da Este alla quale da’ medici per alcuna sua infermità era 
“ stato vietato il cantare ,: 


— Ahi ben è reo destin ch’invidia e toglie. 
(2) Si conservano a questo proposito parecchi documenti nell’Arch. 


di Stato in Modena. 
(8) Campori e SoLERTI, Op. cit, p. 90 n. 
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muova sposa di Cesare(1). Michele Jan era a stipendio 
nel 1547 come Cipriano De Rore; ricevevano lire diciotto 
mensili, il vitto, il lume ed altre comodità. Il 17 maggio 
1596 Ercole rr investiva di un beneficio Cipriano “homo 
“molto virtuoso et da bene, mio servitore da molti anni Po) 
Il De Rore rimase a Ferrara tino all’aprile del 1558, quan- 
do ne parti per ritornare ad Anversa sua patria; ma colà 
trovò gli affari di casa sua molto ingarbugliati; cosi che 
dovette trattenervisi per cinque mesi, e ne chiedeva scusa 
nel settembre al duca Ercole promettendo di riprendere il 
servizio nel novembre (2). Ma l’anno successivo abbando- 
nava di nuovo Ferrara per ritornare a casa in aiuto dei 
parenti rovinati, e avendo colà speso tutto il suo e tro- 
vandosi in povertà, si offriva ad Alfonso, appena succe- 
duto al padre, nel 1559 (3). Non sappiamo se fosse di nuovo 


(1) R. Archivio di Stato in Modena, Archivio duc. segr.; Casa. — M. 
A. GuarINI, Compendio ist. cit., p. 247, ricorda il sepolcro di Alessandro 
in S. Francesco. 

(2) R. Archivio di Stato in Modena, — “Illo et Eec,mo S* mio. —- 
« Giunto ch'io fui in Fiandra a casa mia che fu alli primo di maggio, 
“ trovai le cose di casa talmente intricate ch'io ho avuto che fare per d 
“ mesi a disbrigarle e porvi ordine il che con l’aiuto de Idio subito fatto 
“ch'io hebbe, me resolse da tornarme de V. Ecc.8 come le promise nel 
“ partir mio da quella, et al presente havendo io trovato il Conte Ca- 
“ millo bersanino in Anversa non voluto (stc) manchare de darle aviso 
“ per suo mezo come io sono per partirme di giorno in giorno et ch'io 
“ farò ogni diligenza per ritrovarme a la festa di ogni santo apresso V. 
« Ecc."*, il che supremamente desidero, et così humilmente basciandole 
“ la mano, di core continuamente a quella m' aricomando, et prego l’omni- 
“ potente idio la feliciti. — De Anversa alli 24 di settembre del 1558. Di 
« V. S. Il. Humil Servo Cipriano De Rore,. — E Camillo Montecnc- 
coli, ambasciatore estense in Germania, confermava il 18 settembre: * M. 
“ Cipriano suo maestro di capella 6llo visto qua in Bruselles, qual se ne 
“ viene per Ferrara, dicevi voler eser ala fin di otobre arivato ,,. 

(3) R. Archivio di Stato in Modena. — #Ill,mo et Ece,mo S.& mio. — 
Se prima havessi saputo di sua ferma residentia l’ harei con la presente 
visitata condolendomi pur troppo de la morte del Ill.mo et ecm go 
suo padre che Idio habbi l'anima sua, con buona licentia del quale 
“ (come V. Ecc."!a debbe sapere) sendo poco fa contra mia voglia di là 
“ partito con disegno di consumare il resto di mia vita con questi miei 
“ parenti, contentandomi di mia sorte e poi comportava più la mia po- 
“ vertà di trattenermi al suo servitio secondo desiderava, come a V. 
Ecc.ia benissimo debbe esser noto senza altro dechiarigline. Hora ha- 
vendo ritrovato questi miei parenti, dopoi la partità di là, per più di- 
sgratie occorsegli ruinati, si come haveva proposto di vivermi con loro 
in libertà e riposo, son sforzato tornare a nuovo giogho. Essendo stato 
“ ricerco da diversi per italia, come per quì et altrove con offerta de 
“Touoni partiti, non m'è parso dar orechia a persona senza prima adver- 
“tirne a V. Ecc." per esser sempre stato come ancho sono devotissimo 
“a questa Ill. casa; impero quando a V. Fcc.ia gli contenti il mio ser- 
“ vitio con haver riguardo alla mia e passata e futura servitù per quanto 
“ comporta il grado mio, facendone motto io lassarò da banda ogni al- 
“ tiro partito per il suo, acio conoschi l’intiero mio buon animo; e quando 


(1) 


Le 
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accolto a Ferrara, ma soltanto che nel 1562 succedeva al Wil- 
laert nella direzione della cappella di S. Marco a Venezia. 

Nel 1554-55 si trattò di far venire dal Belgio due bassi, 
un famoso contralto, un tenore ed un fanciullo (1); si po- 
sero infatti in viaggio, ma qualcuno si fermò per istrada. 
Si raccomandava allora, nel novembre del 1555, il duca 
Ercole ad Emanuele Filiberto perché ne mandasse dalla 
Francia e dal Piemonte, e specialmente un contralto castra- 
to e una voce da contrabasso da Vercelli (2). Guglielmo De 


“anche non havessi di me bisogno, al fin sappia come governarmi, gli 
“ piacerà farmene advertito che ne più ne meno gli resterò dove mi trovi 
“quel medesimo affezionatissimo alla 111° sua casa. facendo fine con tal 
“buon animo bascio humilmente le mani di V. Ecc.i* con pregar il no- 
“stro S." idio la conservi e feliciti nel stato desidera (sic). d’aversa alli 
«12 di novembre del 1559. Di A. S. Ill: et Ecc." Humil servo Cipria- 
“no De Rore,. — Nel medesimo Archivio si conservano a suo riguardo 
altre lettere; nel 1557, ad esempio, Alberto duca di Baviera, chiedeva ad 
Ercole 11 una messa del De Rore che il Duca tosto inviava. 

(1) R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. duc.; Oratori estensi in 
Germania; lettere dell’8 e 12 maggio, 4 ottobre 1554, da Bruxelles, di An- 
tonio Maria di Collegno di Savoia; e del 3 ottobre 1555 di,Gregorio Ro- 
rario, pure da Bruxelles. 

(2) R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. duc.; Lettere di principi 
esteri.  Minuta di lettera di Ercole 11 del 24 novembre 1555 ad Emanuele 
Filiberto. — L’ambasciatore Marco Emili rispondeva da Bruxelles il 15 
marzo 1556: “ diedi la lettera quando dio volse al Sig. Duca di Savoia il 
“quale mi disse che già haveva concesso che quelli suoi cantori venis- 
“sero a servir l’ Ex.ia Vostra....,. — Antonio di Savoia a sua volta co- 
municava all’ambasciatore estense Monsig.: di Collegno: Molto Magni- 
“fico signore — Ho veduto quel che V. S. m'ha scritto sopra li duy 
“cantory che il Sig." Duca Ill. di ferrara desiderava havere. già es- 
“sendo io in Milano alla partita del Sig." Ducca D’Alua havendo havuto 
“ordine da sua altezza di mandarly. scrissi a sua ecc.? come il Castrato 
“se n'era andato a casa sua in Piemonte con promessa però di ritornar 
«al servicio sempre che sua altezza venesse di qua, el che per haverlo 
«saria necessarie che sua Ecc.* scrivesse a Monsig.‘ di Brissac acio gli 
«lo.mandasse, et che se fosse stato di qua in terre di Imperiali, sapendo: 
«quanto 1’ Ill.=° mio sig." Ducca desidera dy compiacer et servire a sua 
“ecc.3, non haurey mancato di mandarli subito et l’uno et l’altro. con 
“tutto questo non ho mancato ultimamente con l’andata dy Madama 
«dy Casaluallone in piemonte di dar espresso carico à Messer Gabriel 
«da Confienza qual è andato di sua compagnia di mandar è virle a ri- 
«cercar del detto Castratto et far opera che à tutty conti se ne uenga 
“come spero che nou mancarà; et cossy uenendo lo mandaro subito con' 
«Messer Giouenale contrabasso, da sua ecc.*. ben haurei gia mandato. 
«questo, ma non vorria andare senza l’altro di compagnia, et à tutty 
“casy non potra sua ecc.è fallire dy servire è Monsig." dy Brissac che 
«lo facey ricercar in virle et gli lo mandy. et essendovy altro in che 
“sy possa seruir sua ecc.è di qua si fara sempre con quel buon animo 
“et cure che si sa esser mente dy sua altezza, et come io anco partico- 
«“larmente desidero. Ringratio infinitamente V. S. de sui amoreuoly 
“eshibitioni et occorrendolj cosa dove io s1a buorio per suo seruitio 
«“hauro a caro che la sy uaglia di me in tutta occasione che certo la non 
“my trouara meno pronto de quello ch’ella istessa si dimostra uerso de 
“me et cossy de buon cuore me ly offerisco et raccomando. Da vercelli 
«alli 20 febbraio 1556, 


ittica 
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la Tour manteneva corrispondenza col Duca di Ferrara 
dall’ Olanda dove insegnava musica; nel 1565 era al ser- 
vizio di Alfonso 1 Giannetto Havich, di cui troviamo me- 
moria ancora nel 1580; Giaches Wert era al servizio dei 
conti di Novellara, feudatari di casa d'Este, e aveva per- 
ciò comodo di frequenti gite alla corte, dove prendeva parte 
ai concerti delle dame di cui ora parlerò, e dove poté tes- 
sere un intrigo con Tarquinia Molza; passò poi al servizio 
dei Gonzaga (1). 

Non di minor frequenza erano le relazioni musicali colla 
Baviera: il celebre Orlando di Lasso si recava due volte a 
Ferrara, nel giugno del 1567 e sulla fine di settembre o 
ai primi d’ottobre del 1585; il 7 dicembre successivo il 
Duca di Baviera scriveva ad Alfonso 11 che il Lasso: “non 
“si sazia di decantare la musica rarissima udita ,, e che 
“non può più lodare la musica mia , (2). Con lettera del 
28 agosto 1584 il duca Guglielmo di Baviera raccomandava 
ad Alfonso It un Pietro Antonio Petra che si recava da Mo- 
naco al servizio dell’estense; il 30 dicembre dello stesso 
anno il raccomandato era un Ercole Piazza suonatore di 
piffero ; il 15 agosto 1586 il musico Muraro; il 23 settem- 
bre 1590 Giulio dall’Arpa; il 18 maggio 1591 il musico 
Giovanni Fridovaldo (3). 

L'Italia intera era messa a contribuzione: nel gennaio 
1584 l’ambasciatore a Roma monsignor Masetti era inca- 
ricato di far ricercare a Napoli Giovan Leonardo sonatore 
d’arpa; e il 6 giugno dello stesso anno il Masetti dava in- 
formazioni di un altro cosi: “....Del Musico mi.ha detto 
“ di avere incominciata la pratica e di sperarla riuscita; 
“m'ha notificata la persona che è molto ben conosciuta 
“da me e può essere che anche il signor Imola se ne ri- 
“cordi, avendo egli altre volte cantato e sonato di liuto 
“in casa mia. E Romano chiamato Vizio, già servitore 
“del Card. Cornaro b. m.; ha bei capriccî di cantare na- 


(1) Ramazzini A., I musici fiamminghi alla Corie di Ferrara: Giaches 
Werk e Tarquinia Molza nell’Arch. Stor. Lomb., vol. vi, p. 116 seg. — Mi 
è caro qui professare tutta la mia gratitudine. all’egr. sig. Ramazzini, 
che ha voluto cedermi gli appunti che aveva raccolto per continuare la 
serie de’ suoi articoli sui musici fiamminghi. 

(2) Campori G., Notizie delle relazioni di Orlando di Lasso e di Gio. 


Pier Luigi da Palestrina coì principi estensi, Modena, Vincenzi, 1869, 


estr. dagli Atti e Mem. delle RR. Deput. di St. P. per le prov. Modenesi 
e Parmensi, vol. v. 

(8) R. Archivio di Stato in Modena; Cancell. duc.; Lettere di Prin- 
cipi esteri. i 
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“ politane ed inventare parole ed arie di molto gusto; fa 
“ professione di cantare il basso nel liuto ed ha dolcissima 
“voce. Non so già com’egli riesca in compagnia, non 
“avendolo mai provato; nel resto è cervello assai gagliar- 
“do e di piacevole conversazione , (1). Il 18 giugno 1589 
il Duca manifestava il desiderio di avere alla corte in pro- 
va un basso, il quale serviva nella chiesa di San Luigi de’ 
Francesi in Roma (2); e nello stesso giorno faceva repli- 
care più particolarmente non so a‘chi, mancando alla let- 
tera l’indirizzo:.... “Quanto al basso di San Luigi di 
“Roma, S. A. ordina che V. S. scriva al signor conte Er- 
“cole (Tassoni) suo zio, a Roma, che veggia d’informarsi 
“se ha buona voce, se le sue voci son dolci, se canta con 
“ discrezione, se ha disposizione, come porta le voci alte, 
“e sino a che termine egli profonda la voce, dando da in- 
“tendere questa profondità col mezzo d’un flauto, e seri- 
“vendo poi nella lettera in qual tuono o numero la pro- 
“fondità della voce corrisponderà al suon del flauto. E 
“quando si trovino le informazioni esser conformi a que- 
“ste qualità, Sua Altezza avrà caro che si tenga pratica 
“seco per farlo venire a Ferrara a dar saggio di sé, es- 
“sendo ella per fargli pagar le spese del viaggio si del 
“venire come del tornare, e per usargli anche qualche cor- 
“tesia quando pur avvenisse ch'egli non si fermasse al suo 
“Servizio... i 

Monsignor Masetti, a Roma, era continuamente solle- 
citato per cose riguardanti la musica: ad esempio il 4 gen- 
naio 1581 mandava a Ferrara un liuto di un maestro molto 
eccellente di Roma, giudicato perfettissimo dai migliori 
suonatori della 'città; le lettere dell’11 febbraio, dell’8 
e 15 aprile parlano di un’arpa straordinaria, doppia, e 
in una del 21 giugno dice che non si conosceva il modo 
di accordarla, ma che era stato poi scoperto da Giovanni 
Leonardo musico del cardinale Alessandro d’ Este; nel lu- 
glio spediva liuti eccellentissimi fabbricati da un maestro 
Pietro Alberto (3). Altre spedizioni, specialmente di corde 
da istrumenti, erano fatte dall’ambasciatore a Firenze, che 
le acquistava nel 1597 dal noto Giulio Caccini. 


(1) R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. duc.; Oratori estensi a 
Roma. 
(2) R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. duc.; Particolari; Minuta 
di lettera al conte Alfonso Fontanelli. i 
(3) R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. duc.; Oratori estensi a 
Roma. 
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Il celebre Pier Luigi Palestrina visse egli pure parec- 
chio tempo a Ferrara, e dal 1567 al 1571 vi fu anzi come 
maestro di cappella, Gui già composto la celebre messa 
fin dal 1565. Egli fu particolarmente servitore del cardi- 
nale Ippolito, e dopo la morte di questo mantenne sempre 
ottime relazioni col duca Alfonso, al quale dedicò un libro 
di sue composizioni. Però non fu dei favoriti del Duca, 
il quale più che della musica di lui severa e originale, si 
dilettava delle composizioni fiorite e artificiose de’ suoi (1). 
Tra i quali possiamo particolarmente ricordare Francesco 
ed Alfonso della Viola, l'uno maestro di cappella di Er- 
cole 11 e di Alfonso 11, l’altro della cattedrale: la loro bra- 
vura procurò il soprannome, e Alfonso fu quegli che fece 
la musica alle prime pastorali, si come vedemmo (2). Nei 
libri dell'Archivio Estense troviamo inoltre stipendiati An-. 
tonio Giavaroli, Atene cantore, Palazzi fra Giovanni spa- 
gnuolo basso e prima musico della cappella pontificia. Carlo, 
Romanino suonatore di tiorba, Vittorio Orsini e Paolo Vir- 


‘chi musici, Stefano Bivieri cantore, Alessandro Striggio 


mantovano e lo Striggino forse suo figlio, Cesare Ferruzzi, 
Domenico Bustamanti, Alfonso Paludino, Raimondo Trema- 
terra, Filippo Piccinini (3). Il duca Alfonso sì serviva poi 
lei comessti di corte’ ameho dei frati musicisti, pei quali 
aveva ottenuto che potessero in tali occasioni porre sopra 
l’abito un ferraiuolo di panno nero (4). 

Direttore della cappella della cattedrale ferrarese fu, 
dopo Francesco della Viola, Paolo Isnardi, intendentissimo 
della musica, e favorito dagli estensi che lo investirono 


d’una piccola proprietà; morì il 7 maggio 1596 (5); diret- 


(i) CAMPORI, Op. ceti. 

(2) Cfr. M. A. GUARINI, Comp. ist. cit., p. 274. — Di Francesco. della 
Viola il Canigiani annunziava la morte il 19 marzo 1568. 

(3) Oltre alle opere più note di storia della musica, e a quella del 
VALDRIGHI cit., cfr. in fine al t. rr del BORSETTI, (Op. citi ,) un elenco dei 
migliori musici che fiorirono a; Ferrara; v. poi ‘anche una Nota dei mu- 
sico del Signor Duca di Ferrara Alfonso mx nella Bibl.-Com." di Ferrara, 
Racc. Antonelli, n. 474, — Parecchie opere del secolo xvi, nelle quali 


‘sono elenchi di musici, e fra questi alcuni ferraresi, sono citate già dal 


Rossr, Appunti per la storia della musica alla corte d’ Urbino nella Ras- 
segna, ° Emiliana, vol. I, p. 463, n. 4. 

(4) R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. duc. Oratori estensi a Ro- 
ma: Lettera di Mons Masetti del 27 gennaio 1588: “....Il Sig” Card. 
“di Gambara ottenne la dispensa di quei frati musici di V. Altezza, di 
“portare sopra l’abito nell'atto del cantare un ferraiolo di panno nero, 
“come forse S. S. Ill.» avvisa con l’alligata sua. 

(5) R. Arch. di Stato in Modena; Volume di feudi e livelli camerali; 
26 ottobre 1580. — Cfr. Guarini M. AL; Comp. ist. cit., p. 815, ove ricorda 


‘il suo sepolcro in S. Maria. in Vado. 
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tore della cappella ducale fu Ippolito Fiorini non meno. 
eccellente del collega or nominato (1). Ma maggior cele- 
brità, forse per il suo medesimo ufficio, raggiunse Luzza- 
sco Luzzaschi, musico ed organista, che entrò al servizio. 
degli estensi nel maggio del 1561 e vi rimase fino al 1592, 
quando morì (2). Il Luzzaschi dirigeva il concerto delle 
dame; diede alla luce molte composizioni, e seppe entrare 
tanto in grazia dei principi, che ebbe in dono una casa in 
Voghenza nel 1580, certi altri beni nel 1582, ed un’altra. 
proprietà nel 1590, come si ricava da una serie di documenti 
che lo riguardano, esistenti nell'Archivio Estense. 

Oltre ai musicisti stipendiati vi era alla corte con buona 
provvigione il cavaliere Giulio Cesare Brancaccio, napole- 
tano, che appare come interlocutore anche nei Discorsi 
del Romei, ove mostra particolarmente di far professione 
di cose di guerra (8). Il duca Alfonso tenevalo caro, per- 
chè aveva una bellissima voce da basso (4), ed egli cantava 
in compagnia delle dame, ciò che troviamo accennato per 
la prima volta in una lettera del Canigiani del 14 dicem- 
bre 1577; il quale narrava di essere stato la sera innanzi 


in camera della duchessa Lucrezia “....a sentir cantar 


(1) M. A. GUARINI, Comp. ist. cit., p. 248, ricorda il sepolcro in S. Fran-. 
cesco. 

(2) R. Arch. di Stato in Modena; Registri di bolletta dei salariati. — 
Guarini M. A., Comp. ist. cit., p. 186, accenna al sepolcro in S. Paolo. 
— Cfr. LisanoRrI, Op. cèt., P'° 111, p. 199. 

(3) Il Tasso indirizzava al Brancaccio il sonetto : 


— Qual dura sorte alla città ti tolse, 


nell'occasione che questo cavaliere, già amico di suo padre, venne al 
servizio di Alfonso It. — Il MazzucHaELLI (Scriztori d’Italia, 11, 1v, 1899) 
da una lettera autobiografica del Brancaccio che si conserva nella Bi- 
blioteca Ambrosiana (ms. Q. 115) ricava la notizia che egli si era tro- 
vato a ventitrè battaglie reali, in sei rincontri simili a’ fatti d’armi, a 
circa dieci terre tra prese, espugnate e battute eda forse cento battute 
e non prese, incominciando dalla guerra di Tunisi del 1535 e arrivando . 
all’altra pur di Tunisi del 1572. Nel ms. Ambrosiano R. 105, si conser- 
vano di lui: 1. Ragionamento intorno alle fortezze. — 11. Lettera sopra la 
fortificazione di Bergamo. — 1.» Discorso della milizia fatto in Venezia 
alli 20 di gennaio 1572. — iv. Il Parthenio. Ragionamento sopra la 
guerra che si potrebbe fare al Turco per vincerlo ed esterminarlo affatto, . 
il quale discorso è del 1585 come si ricava da una postilla marginale. 
(4) GuarINnI B., Rime cit., p. 119: “ Il basso del TRA 


Quando i più: gravi accenti 
Da le vitali sue carfore tombe 
Con dilettoso error Cesare scioglie,.,. 


E il Tasso: 


Mentre in voci canore 
I vaghi spirti scioglie 
Giulio, tempra in ciel l’aure, in noi le voglie.... 
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“quel signor Giulio Cesare Brancaccio in compagnia sive 
“ concerto della signora Lucrezia Bendidio e della contessa 
Leonora di Scandiano e della signora Vittoria Bentivo- 
“ glia, da cui, come anche dal signor Duca viene assai pre- 
“ giato ed accarezzato....,.. Ma Alfonso che, come ho 
già osservato, non voleva pagare i suoi cortigiani per nulla,. 
esigeva in ogni occasione di concerto che il cavaliere can- 
tasse, mentre questi preferiva intrattenersi di cose di guerra, 
essendo spirito tanto altero e valoroso quanto bizzarro. 
Visse tuttavia parecchi anni alla corte, finché avvenne col 
Duca una scena, che l’ambasciatore Urbani ci narra in una. 
sua del primo agosto 1583: “La venuta qua del signor 
“ Duca di Gioiosa ha causato la partita del signor Giulio 
“ Cesare Brancaccio da questo servizio; era il signor Duca 
“ già infastidito di lui e delle sue maniere perché voleva 
“ia suo dispetto ragionar con l’Eccellenza sua di guerra (1), 
“ed essendogli negato si teneva perciò avvilito e reputava 
“che da questo nascesse il poco spaccio de’ suoi libri; 
e dice il signor Duca che intorno a questa materia 
non solo parlava continuamente e scriveva. per tutta Italia 
“ma ancora in Germania ed altrove. Ora nella venuta di 
questo. Principe avendo voluto il signor Duca ch'egli can- 
‘tasse in compagnia di quelle dame com'era solito, e come 
“ per tal effetto e con tal condizione dice l’Eccellenza sua. 
“:averlo preso al suo servizio, egli risolutissimamente negò 
“di farlo, onde dopo la partita d’esso Monsignor di Gioiosa,. 
“ Illo mandò a licenziare, al che egli intrepidamente (se cosi 
ssi deve dire) rispose dispiacergli che il signor Duca ne. 
“ ll’avesse tolta della mano, e che il mondo è grande né 
“ piccoli i suoi meriti e le sue virtù. Fece poi domandar- 
“grazia d’andarsi a licenziare e qualche soccorso per la. 
“ partita, ma non ottenne né l’un né l’altro; però la signora 
“ Duchessa d’Urbino gli donò cinquanta scudi, che gli ser- 
“virono a pagare alcuni debituzzi, e andarsene splendida- 
“imente con due carrozze alla volta di Venezia. Aveva. 
“400 scudi all'anno, stanze fornite e cavalli con le solite 
“ gualdrappe di velluto; aveva avuto più d’una volta qual-- 
“che centinaro d’aiuto di costà, e non ispendeva un soldo 
“mel vivere perchè era continuo ‘commensale del signor 
“ (Cesare Trotti, onde par.che potesse andare scorrendo. Ma 
“ttrovandosi ora privo di questa piazza, non potendo star 


ni 
n 
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(1) Forse preparava l’opera Della nuova disciplina et vera arte mi- 
litcare, libri viti, Venezia, Aldo, 1585, in-fol. 


CXXIV FERRARA E LA CORTE ESTENSE 


“in Spagna, né in Francia, né a Napoli, e trovandosi vec- 
‘chio, mendico e tuttavia con l’umor gagliardo intorno a’ 
“suoi ghiribizzi, ciascun gli tien molta compassione, mas- 
“sime sapendosi quanto per altri tempi egli sì sia trovato 
“in buona fortuna ....,. È questa, comunque si voglia, 
una prova dell’animo insofferente d'opposizione di Alfonso; 
il quale deve anche avere avuto non piccolo dispiacere per 
non poter far udire all’ospite francese, come con tutti fa- 
ceva, la sua musica famosa. Ma sentiamo ora che cosa di- 
«.cesse un contemporaneo, il cavaliere Ercole Bottringari, non 
ferrarese ma che a Ferrara visse esule dal 1567 al 15783 (1), 
di questo concerto al quale prendevano parte ben cinquan- 
tasette cantori: “ Ha l’Altezza sua due gran camere ono- 
“rate, dette le camere de’ musici, perciocchè in quelle si 
“riducono ad ogni lor volontade 1 musici servitori ordina- 
“ riamente stipendiati di Sua Altezza; i quali sono molti 
“e italiani e oltramontani, cosi di buona voce, e di belle 
“é graziose maniere nel cantare come di somma eccellenza 
“nel sonare, questi cornetti, quegli tromboni, dolzaine, pif- 
‘ farotti; questi altri viuole, ribecchini, quegli altri liuti, 
“citare, arpe e clavacembali; i quali istrumenti sono con 
‘“ srandissimo ordine in quelle distinti e appresso molti al- 
“tri diversi strumenti tali, usati e non usati.... In que- 
“ste camere adunque, delle quali non voglio che aspettiate 
“ però ch'io vi vada ora ogni particolarità descrivendo, si 
‘“possono essi musici, o tutti o parte, ad ogni loro piacere 
“e volontà ridurre ed esercitarsi, come fanno, e sonando 
“6 cantando; perciocché vi sono, oltre le composizioni mu- 
“sicali scritte a penna, molti e molti libri di musica stam- 
“pata e di tutti i valentuomini in questa professione, or- 
© dinatissimamente tenuti ne’ luoghi a tal effetto deputati. 
‘E gli strumenti tutti sono sempre ad ordine ed accordati 


(1) XX Desiderio | ovvero | de’ Concerti di varii strumenti Musicali, | Dia- 
logo, | di AremaNNo BENELLI; | Nel quale anco si ragiona della partecipa- 
zione di essi | stromenti et di molte altre cose pertinenti alla | Musica. | Tù 
Venetia, appresso Ricciardo Amadino, 1594, in-4, pp. 40-43. — Dice il 
Fantuzzi (Scrittori Bolognesi) che Alemanno Benelli è anagramma di An- 
nibale Meloni, il quale era scolaro di Ercole Bottringari e suo confiden- 
tissimo. Il Meloni ebbe dal maestro tutta l’opera qui citata e ottenne 
di stamparla sotto quel finto nome. Ma più tardi il Meloni per procac- 
ciarsi fama, spiegando l’anagramma a bella posta messo sull’opera volle 
farsene credere pubblicamente l’autore. Offeso il Bottringari ristampò 
l’opera col proprio nome. — Non so se a questo incidente possano rife- 
rirsi i sonetti del Tasso, diretti al Bottringari, e che cominciano: 


— Ercole, tu che puoi gli oltraggi e i torti 
— Signor, che nato sei fra nobili arti. 
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“da potere esser presi e sonati ad ogni improvviso. E sono. 
“cosi tenuti da maestri valenti, che li sanno e accordare 
“e fabricare eccellentissimamente: e sono da Sua Altezza 
serenissima perciò del continovo trattenuti e provvisio- 
“nati. Qual’ora adunque il signor Duca serenissimo co- 
“manda al Fiorino suo maestro di cappella e capo di tutte - 
“le musiche dell’Altezza sua, così pubbliche come private, 
“domestiche e secrete, che si faccia il concerto grande, che 
“così vien nominato quel famoso concerto da voi allegato, 
“il quale non vien dalla Altezza sua quasi mai domandato 
“se non per occasione di trattenimento di cardinali, duchi, 
“principi e d’altri grandi personaggi, de’ quali sia, si com'è 
«quasi del continovo, splendidissima e lietissima alberga- 
“ trice, e 10 posso veramente affermare, che non sia altro 
“Prencipe in Italia, che usi e volontieri più di lui questo - 
“atto di cortesia e di liberalità e magnificenza: il Fiorino 
“subito conferisce il comandamento avuto dal signor Duca 
“col Luzzasco primieramente, se egli non era presente a 
“tal comandamento, come quasi sempre avviene per l’as- 
“sidua e quasi comune dirò servitù continova loro, e po- 
“scia con tutti gli altri musici cantori e sonatori predetti, 
“e oltra ciò fa sapere a ciascun ferrarese che sappia can- 
“tare e sonare in modo ch’egli sia dal Fiorino e dal Luz- 
“gzascQ giudicato sufficiente a poter intravenire a tal con- 
“certo, che debba trovarsi alle camere della musica, ed 
“ivi con molta amorevolezza intima a tutti il dover ritor- 
“nare ad esse camere il giorno seguente, o l’altro, secondo 
“ch’è per far lungo indugio il prencipe forestiero in essa 
“città, per cominciare la prova d’esso concerto; nel quale 
“ entrano tutte quelle sorti di strumenti che avete narrato - 
“ essere state poste oggi nel concerto da voi udito, e forse 
“alcune altre ancora, delle quali non importa covelle ch’ io - 
“mi vada ora rammentando per non volere divisare io i 
“partimenti de’ cori di quello. 

“ Fattane adunque, non solamente una e due, ma molte 
“prove, nelle quali standosi con somma obedienza ed at- 
“tenzione, non si mira ad altro che al buon accordo in- 
“sieme ed alla unione maggiore che sia possibile, e perciò 
“senza rispetto alcuno, ma però con graziosa modestia 
“ognuno viene, qualora occorra, avvertito ed ammendato 
“dal maestro di cappella: per tale effetto anco talora con 
“ benignissima e serenissima fronte e fratellevole maestà, . 
“si trasferisce in persona il signor Duca, ed ascoltandoli. 
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“dà sovente loro col suo perfettissimo giudicio, quegli av- 
“ vertimenti efficaci e sani ricordi che sono necessari, con 
“inanimarli ed insieme a portarsi bene ed a farsi onore. 
“Onde al tempo costituito da Sua Altezza vengono essi 
“ poscia concordemente a far tal concerto nel luogo ordi- 
“nato, con sommo diletto e piacere infinito del principe 
“ forestiero e di tutti gli‘ altri personaggi circostanti, per 
“la molta maravigliosa seguitane sua armonia ; la qual’ è 
“veramente tanta e tale, che la relazione fattane dalla 
“ fama è di gran lunga minore del proprio effetto ....,. 
In sul finire del secolo decimosesto la lirica andava 
sempre più accostandosi e adattandosi alla musica; i ma- 
drigali, le ballate, le canzonette erano in grandissimo fa- 
vore e venivano di continuo musicate, aprendo il varco 
«alla grande fioritura di tali forme nel principio del seicento, 
‘e alla vera .e propria opera in musica. Così alla corte fer- 
rarese le poesie. del Pigna, del Guarini, del Tasso erano di 
continuo musicate dal Fiorini, dal Luzzaschi, dall’Agostini: 
e noi abbiamo una grande quantità di stampe che ci con- 
‘servono tali composizioni. Talvolta ancora venivano posti 
in musica e cantati anche passi dei poemi maggiori e più 
favoriti, come del Furzoso e della Gerusalemme (1). La voga 
di musicare i componimenti poetici accresceva artificio alla 
musica stessa e al canto, e appunto “un modo di cantare 
“molto diverso da quello di prima ,, dice Vincenzo Giu- 
:stiniani (2) che si cominciò intorno al 1575, “massime nel 
“modo di cantare con una voce sola sopra un istrumento, 
“con l'esempio di un Giovan Andrea napoletano, e del si- 
“nor Giulio Cesare Brancaccio e d’Alessandro Merlo, ro- 
,, mano. Ma si come le villanelle acquistarono maggior 
‘, perfezione per lo più artificioso componimento, cosi anche 
‘ ciascun autore, a fin che le sue composizioni riuscissero 
“di gusto generale, procurò d’avanzarsi nel modo di com- 
“ ponere a più voci, e particolarmente Giaches Wert in 


(1) Nel cod. Vat — Ottob. 8090, miscell. del sec. xvi, le pp. 207-44 con- 
tengono una serie di composizioni fatte in Ferrara certo dopo il 1579. 
Tra l'altre curiose di didascalie, serve ora al nostro caso questa: “ Udendo 
6 cantar l’Orlando Furioso. ad. una gentilissima giovanetta, come l’au- 
“tore s'innamora di essa, per la dolcezza del canto, così invita lei ad 

“innamorarsi di lui con l'occasione della poesia ,. 

(2) Discorso sopra la musica dei suoi tempi di V. Giustiniani marchese 
di Bassano, Lucca, Giusti, 1878, pubblicato da S. Bongi, per nozze Ban- 
chi-Brini, di su un ms. dell’Arch. di Lucca. Nella breve prefazione dice 
l’ed. che il Giustiniani mori il 28 dicembre 1673 (p..7, n. 2). 
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‘ Mantova, il Luzzasco in Ferrara (1). Quali erano soprain- 
“tendenti di tutte le musiche di quei duchi, che se ne di- 
“lettavano sommamente, massime in fare che molte dame 
“e signore principali apparassero di sonare e cantare per 
“eccellenza, a segno tale che dimoravano talvolta i giorni 
“imtieri in alcuni camerini nobilmente ornati di quadri e 
“fabbricati a questo solo effetto. Ed era gran competenza 
“ fra quelle dame di Mantova e di Ferrara, che facevano a 
“ gara, non solo quanto al metallo ed alla disposizione 
“delle voci, ma nell’ornamento di esquisiti passaggi tirati 
“im opportuna congiuntura e non soverchi (nel che soleva, 
“peccare Giovan Luca falsetto di Roma, che servi anche 
“a Ferrara) e di più col moderare e crescere la voce forte 
“o piano, assottigliandola o ingrossandola, secondo che 
“veniva a taglio, ora con strascinarla, ora smezzarla con 
“l’accompagnamento d’un soave interrotto sospiro, ora ti- 
“ rando passaggi lunghi, seguiti bene, spiccati; ora a grup- 
“ pi, ora a salti, ora con trilli lunghi ed ora con brevi; ed 


“% or con passaggi soavi e cantati piano, dalli quali talvolta 


“«all’improvviso si sentiva echi rispondere (2), e principal- 
“mente con azione del viso e de’ sguardi e de’ gesti che 
“ accompagnavano appropriatamente la musica e li concetti; 
“ e sopratutto senza moto della persona e della bocca e 
“ delle mani sconcioso, che non fosse indirizzato al fine 
“per il quale si cantava, e con far spiccar bene le parole 
“im guisa tale che si sentisse anche l’ultima sillaba di cia- 
“scuna parola, la qualle dalli passaggi ed altri ornamenti 
“ non fosse interrotta o soppressa; e con molti altri parti- 
“colar artifici ed osservazioni che saranno a notizia di 
persone più esperimentate di me. E con queste si nobili 
congiunture predetti musici eccellenti facevano ogni sfor- 
zo d’acquistar fama e la grazia de’ principi loro padroni, 
‘dalla quale derivava anche il loro utile ,.. 

Per compiere le notizie del culto che aveva la musica 
a Ferrara, dirò ancora che la celebre Accademia Ferrarese 


4 
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aveva stabilito nel suo statuto che il concerto grande di 


(1) A questo proposito dice il Tasso nel dialogo La Cavalletta (Dia- 
logha cit., vol. 111, p. 113): “ Dunque lascerem da parte tutta quella mu- 


‘ sica, la qual degenerando, è divenuta molle ed effeminata e pregheremo 


“lo Striggio, e Taches e ’1 Luciasco e alcuno altro eccellente maestro di 
“musica eccellente, che voglia richiamarla a quella gravità da la quale 
“traviando è spesso traboccata in parte di cui è più bello ’1 tacere che 
“?1 ragionare ,. Cfr. ib., p. 9”. 

(2) Nei canzonieri della fine del cinquecento l’eco è frequente come 
componimento lirico; il Tasso, ad esempio, ne ha parecchi. 
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: musica dovesse eseguirsi ogni tre mesi con norme deter- 
- minate, e fra le cariche dell’Accademia vi era anche un 
utficio dei censori della musica (1). 

Che più? perfino nel convento delle monache Agosti- 
niane di S. Vito si faceva della buona musica, ed ecco che 
cosa dice a questo proposito il nostro Guarini: “ Queste, 
“ oltre all'osservanza del loro istituto, sono anche state de- 
“ dite ad ogni sorte di virtù e buone discipline, ed in par- 
“ ticolare alla musica, nella quale profittarono in modo con 
“la scorta di Giulio Fiaschi, organista di gran nome è 

della musica intendente, e con gli aiuti de’ principi esten- 
si, che li maggiori potentati e virtuosi che nella città ca- 
pitavano, e molti che a bello studio vi venivano, uditele, 
‘ non potevano se non estremamente lodare ed ammirare 
‘ così nobile e compito concerto: la cui angelica melodia 
‘ebbe forza di trarre dagli occhi del sommo pontefice Cle- 
‘ mente vii copia di lagrime per tenerezza, rimanendone 
anche pienamente soddisfatta Margherita d'Austria regina 
di Spagna, si come fecero tanti gran principi e signori 
che l’accompagnavano: essendo state nelle dette monache 
eccellenti compositrici, soavissime voci e rare sonatrici, 
come una Catabene de’ Catabeni e Cassandra Pigna te- 
nori buoni; Alfonsa Trotti di basso singolare e di stu- 
‘ pore; Claudia Manfredi e Bartolomea Sorianati soprani 
delicatissimi;  Rafaella de’ Magnifici ed un’altra Cata- 
‘ bene sonatrici di cornetto singolari, toccando anche gen- 
‘ tilmente ogni altra sorte d’istrumenti. Olimpia Leoni, 
che di presente vive (1621), suona con molta leggiadria 
un tenore di viola e canta un contralto con gran dispo- 
sizione ed ottima voce; si come sovr’altra singolarissima 
‘e senza pari è in toccar d’organo Rafaella Aleotti, detta 
‘ l’Argenta, la quale è anco intendentissima della musica, 
‘e di lei si veggono alle stampe pubblicati diversi motetti 
e madrigali riputati molto ,, (2). 


(1) V. lo Statuto d’un Accademia Ferrarese cit. da me edito. 
(2) Compendio istorico cit., p. 875. — Cfr. VALDRIGHI, Op. cit., p. 14-5. 
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IX. 


Tarquinia Molza — Lucrezia Bendidio 
Laura Peperara 


Il concerto delle dame che ‘abbiamo veduto ricordato 
dal Giustiniani fu per molto tempo la maggior maraviglia 
della corte estense, e la fama sua, tramandataci per nume- 
rosì ricordi sia nei trattati dei maestri, sia nei carteggi 
degli ambasciatori e nei versi dei poeti (1), esige che su di 
esse alquanto c’intratteniamo. 


Celesti dèe, ninfe leggiadre e belle, 
Novi Lini ed Orfei 


vide il Tasso quando giunse a Ferrara (2), né cessò egli di 
lodare in prosa (3) ed in rima quelle gentildonne belle, ele- 
ganti, dotte e spiritose. Alla sua voce mille altre s'’accor- 
dano, e fra queste quella del nostro Romei che ne nomina 
con caldi elogi parecchie. Ma tre furono specialmente le 
stelle della corte nel periodo di cui ci occupiamo, cioè Tar- 
quinia Molza, Lucrezia Bendidio e Laura Peperara. 

La Molza non era veramente ferrarese, ma di Modena, 
ed è più nota delle altre due poiché tiene un bel posto 
tra le poetesse del cinquecento, avendo essa ereditato l’arte 
finissima dello zio Francesco Maria (4). Se il Tasso lodava 


(1) Oltre ai canzonieri del Guarini e del Tasso ove abbondano i com- 
gonimenti in lode delle dame cantatrici della corte, v. ad esem 10: Gi .Bi 
EONI, Madrigali, Venezia, Ciotti, 1602, È 18: “ Per le serenissime Dame 

“musiche della Duchessa di Ferrara e d’ Urbino ,. 

(2) Aminta, atto 1, sc. 11 

(3) V. il dialogo Della Nobiltà, nei Dialoghi cit., vol. 11, p. 289. 

(4) Una piccola raccolta di rime della Molza fu stampata in Bergamo, 
Lancellotti, 1750; ma molte e molte altre cose di lei si conservano ma- 
noscritte nella biblioteca Estense, nell’ Universitaria di Bologna, a Fi- 
renze e a Roma. Parecchie sue composizioni sono anche in un ms, che 
la riguarda per intero, contenendo rime di vari in suo onore, .il quale 
si conserva presso la nobile famiglia Forni di Modena. — Intorno alla 
Molza, come letterata, cfr. il bell’articolo del TIraBoscHI, Bibl. Modenese 
cit., t. I1I, pp. 244 sgg. — Matmusti C., Di due celebri donne modenesi del 
secolo XVI (Ersilia Cortese e T. Molza) nelle Mem. R. Accad. di Scienze 
Lettere ed arti di Modena, t. vir e t. vini, e altri che citerò più innanzi. 
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Tarquinia per i suoi studî di astronomia (1), spiù largo elo- 
gio faceva di lei Francesco Patricio (2): e seppe essa acqui- 
stare tanta stima alla corte, che il Duca una volta non sde- 


(1) V. il madrigale: “ A la signora Tarquinia Molza la qual studiando 
“la sfera andava. la sera contemplar le stelle ,: i 


— Tarquinia se rimiri 
e il sonetto: i 
— L’alto vostro sapere in dotte carte. 


(2) Francisci ParrItII, Discussionum peripateticarum Tomus Tertius 
etc., [ritr. del Patricio], Basileae, ad Perneam Lecynthum, mpxxci, che 
continua la num. dei tomi precedenti, p. 289: Ad Tarquiniam Molziam, 
diam mulierem : 

— Cui dono sapidum, novum libellum. 
Docto Graiorum pumice expolitum ? 
Tarquinia tibi. Namque tu.solebas 
Sophorum nimium amare chartas. 


«Qui enim omnium hominum laudabilius lucubrationes meas dona». 
“rem quam tibi, viraginum omnium NI sunt, quot fuerunt, quotque 
«alios erunt in annos doctissimae? Non tu, uti aliae solent, summis la- 
“ bris libros attigisti. Tu non modo Hetruscam politissimam linguam, 
“sed Latinam, sed Graecam, optime cales. Tu in hac non modo histo- 
«ricos atque oratores, sed et philosophos, sed et Platonem ipsum, Iovis 
“eloquium aemulantem, sed et. poetas quoslibet, sed et Pindarum, sine 
« haesitatione ulla et legis et'intelligis. Hanc tu, quod omnium homi- 
“num admirationem vincat, in Platone, tribus mensibus me praelegente, 
«edidicisti. Tu in Latina omnium generum carmina pangis, in Hetru- 
“sca poemata condis, quam salita, Iupiter, atque arguta?. Tu .logicas 
“omnes spinas demetisti. Tu moralem philosophiam, Plutarchicam, Ari- 
“ stotelicam, Platonicamque ebibisti. Tu magnos profectus in Physiolo- 
“gia fecisti. Tu Theologiam catholicam toto. pectore hausisti. . Quid 
«Musicen omnis, non modo musicorum, sed et Musarum chorus et admi- 
“ratus et stupet. Te ne virorum quidem ullus in musica praestantis-' 
“simorum, non modo non superat sed nec adaequat. Cum ad hendeca- 
“chordum canis, cum acutam gravemque eodem utramque tempore, al- 
“teram ad lyram pulsas, alteram cantas, Gratiae te omnes ornant, cir- 
“custant, stupescuntque. Quas utinam possem ita exprimere ut qui 
“haec legeret te audire putaret. Sed, Dij boni, quae eloquentia? quae 
“argutia? qui sales? quae iucuditas in conversando ? quae humanitas? 
«quae urbanitas? Longe merito .iudiciosissimus Benedietus- Manzelius 
“civis tuus, et Episcopus Regiensis, te, non solum patri tuo Camillo, 
“viro eloquentissimo, sed etiam avo tuo, viro usquequaque magno Fran- 
“cisco Mario Molziae audet praeferre. His tottantisque ingenii ornamentis 
“ comite sese addiderunt nobilitas generis pulehritudo eximia, mores animi, 
“insignes, pudicitia singulari, elegantes ac docti viri quique non cives tan- 
“tum tui, sed quotquot Italia, quotquot Europa protulit, Mntinam visunt, 
“ut te Mutinae visant, ut mirentur, ut colant, cerebum Iovis pene su- 
“premi ‘alteram Minervam. Quariti te serenissimus Alphonsus Atesti- 
“nus I princeps noster? Quanti te principes mulieres Lucretia atque 
«Leonora sorores eius, faciunt ? Quanti Ferraria? Quanti Italia? Quanti. 
“Roma? et in Roma una universus Ghristianorum orbis? Sed, proh do- 
“lor, postquam maritus tuus Paulus Porrinus, virorum optimus ad su- 
«“peros migravit, Musas omnes ac gratias luctu at tenebris obduxisti. 
«Artemisiam alteram te factam dolemus. Fuit quidem ille tibi maritus 
“incomparabilis: sed et tù uxor illi incomparabilis et admiranda. Da lo- 
“cum prudentiae, ac fortitudini tuae, da finem lacrymis .... n 
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gnò di combattere in suo onore in un torneo (1). Tarqui- 
nia, come apprendiamo da un passo di una lettera del Pre- 
vosto di Ferrara del 14 dicembre 1852, aveva fatto intorno 
a questo tempo la sua apparizione alla corte estense: 
“.... Delle nuove di qua, l’ Altezze Serenissime stanno 
“bene e si vive allegramente con la musica di queste si- 
“gnore, che ogni giorno si affina di vantaggio. Ieri partì 
“il signor Don Ferrante Gonzaga ed il signor Conte di Nu- 
“volara; la signora Tarquinia è ‘partita oggi, e si crede 
“che più non tornerà, ancora che fosse andata la voce che 
“dovesse entrare nella bella accademia in compagnia di 
“queste altre signore,. Ma la voce era vera: Tarquinia 
che per distrarsi de’ suoi studi classici aveva appreso la mu- 
sica e il canto riuscendovi eccellentemente, aveva incantato 
la corte la quale non volle lasciarsi sfuggire così prezioso 
acquisto. Venne ella adunque nell’aprile del 1583 a Fer- 
rara, come dama della duchessa Margherita (2), e il con- 
certo femminile ebbe da lei novella forza e splendore. 

Ma le lodi del Patricio e dei contemporanei per la casta 
sua vedovanza non sono oggi più credibili: già a Modena 
era molto corteggiata, ed essa non sarebbe stata crudele col 
Tasso se questi avesse voluto o potuto darle retta (3); ma 
proprio il canto fu galeotto fra lei e Giaches Wert, che 
da Mantova faceva frequenti gite a Ferrara. Mormora- 
zioni di corte, perché “s'era inteso un non so che d’un 
bacio ,; e lettere sequestrate, fecero noto al Duca l’in- 
trigo amoroso; perciò a fin di punirla de’ suoi sconvenienti 
portamenti, pur usandole riguardo, Alfonso la obbligò a 
chieder licenza: ciò che ella fece nell'ottobre del 1589, ri- 
tirandosi a Modena, dove continuò ad accogliere intorno 
a sé il fiore dei letterati e degli artisti fino alla sua 
morte (4). 


(1) V. il sonetto del Tasso: “Sopra una giostra mantenuta dal Duca 
«di Ferrara per la signora Tarquinia Molza ,: 


— Donna ben degna che per voi si cinga. 


(2) Per la esattezza di questa data cfr. RamazziNI, Op. cit., p. 120-1. 
Libro di spenderia del 1583 nel R. Arch, di Stato di Modena; vol. 11, c. 
12°, “A di 24 ottobre: .... Per la S.?* Tarquinia Molza, una gentildonna 
“ modanese loggiata in corte ....y. 

(3) MaLmusI, Delle relazioni di amicizia e di affetto fra T. Tasso e T. 
Molza, estr. dalle Memorie dell’ Accademia modenese, t. vi, Modena, Soliani, 
1862, ammetteva un amore per il Tasso, che non sussiste ; ‘cfr, la mia 
Vita di T. Tasso, I, pp. 253-4. 

(4) RAMAZZINI, Op. cit., p. 124 sgg. 
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Lucrezia Bendidio apparteneva ad una delle più illustri 
famiglie ferraresi assai accetta alla. corte, e i duchi da mol- 
tissimo tempo affidavano a qualcuno di questa casa gl’ in- 
carichi più vari: e delicati. Nasceva essa da Nicolò (1) e da 
Alessandra Rossetti, ed era. forse l’ultima. di numerosa 
prole (2); l’8 aprile 1572. compiva venticinque anni(8) ed 
era. da. parecchi anni sposa di Baldassarre Macchiavelli (4). 
Forse non. fu felice nel matrimonio; dal documentoche se- 
gue. non pare. che avesse figli: cercava conforto.in un bam- 
bino adottivo, e le, espressioni. attribuitele dal Prevosto. di 
Ferrara, in questa, lettera rivelano la sensibilità del suo 
animo: “.... Il signor Cornelio è andato a Gualtiero; e 
“trovandomi ieri sera a casa sua, trovai che la signora Lu- 
“ crezia Macchiavella ha tolto in casa. un puttino di doi anni 
“in circa e gli ha posto tanto amore, che, come si suol dire 
“per proverbio, ne fa uno caro matto, e sempre l’ha a lato 
“e nelle braccia, e. dice che se gli venesse qualche infer- 
“ mità. che ne sentirebbe tutto il dispiacere possibile, ed 
“io faccio dargli all’arma, con dirle delle burle e così si 
“« passano. l’ore fastidiose , (5). 

Le sorelle di lei avevano tutte contratto matrimoni as- 


(1) Nicolò, nato nel 1510, mori il 21 settembre 1584. 


(2) Cfr. G. AnTENORE SCALABRINI, Arbore gentilizio della nobile fami 
glia Bendedei di Ferrara, Mantova, Pazzani 1739 e Giustificazione della. 
nobiltà della famiglia de’ Bendeder di Ferrara, ib., 1739. Non sempre però 
questa pubblicazione corrisponde allo. spoglio dei documenti fatto dal 
Frizzi, che si ritrova a suo luogo fra le memorie delle famiglie nel cod. 222 
della Bibl. Comunale di Ferrara. — Il signor Patrizio Antolini fu tanto 
cortese meco ancora una volta, di rinnovare lo spoglio dei registri battesi- 
mali che si conservano nell'Archivio Civico di Ferrara, e vi ha trovato: 
« 15 giugno 1534, Albertus Ludovicus filius dom. Nicolai Bendedei, com- 
«pare Alexander ab Areostis; 24 febbraio 1539, Leonora et Tadea filiae 
“dom. Nicolai Bendedei, patrini fuerunt R.". D. Benedictus Card, Ra- 
“ vennae, illustrissimes Dominus Alfonsus Atestinus; 24 giugno 1545, 
« Albertus Jhoannis f. d.nî N. Bendedei; 25 dicembre 1543, Marcus An- 
“tonius, f. d," N. Bendedei; 18 settembre 1546, Elisabetta Violante filia 
«dd. N. Bendedei ;. Mancherebbero in questo elenco Anna e Lucrezia, 
e quest’ ultima appare solo col nome del marito il 21 dicembre 1571 in 
un atto di battesimo di “ Giulia Thomasa de M. Hercole da Este, com- 
«pare il signor Scipione Ziliotto e comare la signora Lucrezia Malchia- 
“vella n. 

(8) La didascalia al son. 116 del Ben divino del Pigna dice: “In un 
“medesimo giorno, che fu l'ottavo d’aprile, la Donna nacque ed egli si 
“affezionò alle bellezze sue: il qual giorno essendo giunto all’anno MPLXXII, 
« che fu il vigesimo quinto della natività della donna....y. 

(4) La famiglia Dalle Frutta mutò il cognome in Macchiavelli sul 
finire del secolo xv. Secondo le Bollette dello stato civile ferrarese Bal- 
dassare Macchiavelli morì il 13 settembre 1595. In queste bollette non si 
trovò per altro la morte di Lucrezia. 

5) R. Archivio di Stato in Modena; Cancell. dueale; Particolari. — 
Lettera del 14 dicembre 1583. 
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sal convenienti: Leonora aveva sposato il cavalier Marci (1), 
Taddea il famoso Battista Guarini (2), Anna il nobile Al- 
fonso de’ Putti (3), e Isabella era entrata in casa Bentivo- 
glio, sposata da Cornelio, come ho accennato parlando 
di lui. 

Prima del matrimonio, nel 1562, Lucrezia era stata 
amata dal Tasso, che le consacrò una serie di rime amo- 
rose petrarchesche (4); più tardi, nel novembre del 1570, 
s'innamorò di lei il Pigna, il quale narrò i casi del suo 
amore in un canzoniere che ho avuto già più volte occa- 
sione di citare, e i componimenti là contenuti ci conducono 
fino al maggio 1572 (5). Ma Lucrezia in questo frattempo 
era forse l’amante del cardinale Luigi d’Este e si gabbava 
del Pigna nelle lettere che a quello scriveva mentre tro- 
vavasi in Francia; nello stesso tempo la serviva, come al- 
lora dicevasi, anche il Bentivoglio, che dovea poi sposarne 
la sorella (6). 

Tanti omaggi riceveva questa donna, dama della prin- 
cipessa Leonora, e ben li meritava: dotta nella filosofia (7), 


(1) Rogito Antonio Porti, notaio ferrarese, 29 maggio 1586. 

((2) Rossi, Op. cit., p. 14. 

(8) Il Canigiani scriveva il 4 ottobre 1568: “Domenica abbiamo le 
“nozze dell’Annina Bendidio, dama di madama Leonora e principalissima 
“non pur di tutto il palazzo di Ferrara, ma di tutte le corti d'Europa, 
“di garbo, di grazia e di bellezza, secondo lei: che si è maritata in un 
“signor Alfonso de’ Putti....,; e li 1l ottobre: “....ieri si sposò quel- 
«l’Annina, menata poi da Sua Altezza in su la sua carrozza a sollazzo, 
“che non se le è fatto feste e banchetto come per carnevale a quella di 
“madama Lucrezia, e questa state a quella di Sua Altezza, ma però ha 
“avuto di molti aiuti -e favori segreti, maxime dal Cardinale da Este per 
“quanto ‘si dice ,. Ella era famosa per un nèo intorno al quale scrissero 
parecchi, tra cui il Tasso. Anna mori prima del 1588 perchè nella Parte 
terza delle Rome e Prose del Tasso edite in quell’anno c’è un sonetto in 
morte di lei ; 

— Donna che fra l’accorte e fra le belle. 


(4) Cfr. la mia ediz. dalle Rime di T. Tasso, Bologna, Romagnoli — 
Dall’Acqua, 1898, vol. 11, libro 1. — Per le date cfr. la mia Vita di T. 
Tasso cit. 

(5) Uno degli ultimi ‘sonetti (125) del Ben divino ha questa didasca- 
lia: “ Manda il di primo di maggio alla donna studiosa d’Aristotile al- 
“«euni sonetti da lui fatti nella morte di Vincenzo Maggio filosofo Ari- 
“stotelico, che gli fu maestro,...,. Questa data corrisponde perfettamente 
con quella della dedicatoria fatta dal Guarini dell’intero canzoniere, 


edita dal Rossi, Op. cit., p. 272. 


(6) V. la mia Vita di T. Tasso, I, pp. 168-176. — La didascalia del'son. 
50 del Ben divino dice poi: “Scrive questo sonetto e i tre seguenti al Sig. 
« Cornelio Bentivoglio, il quale cavallerescamente e secondo l’uso della 
“corte mostrava di servire la Donna....y. 

(7) Oltre all’accenno nella didascalia del son. 125 ora citato, anchè 
quella al son. 106 ci afferma questo fatto: “Mostra che la Donna stu- 
« diando l’Etica d’Aristotele n’avesse presa intelligenza in un ‘subito e 
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e della poesia assai intendente, espertissima nelle arti fem- 
.minili.e massime nel ricamo (1), quando apriva le labbra al 
.canto.era una sirena che ammaliava tutti i cuori. Perfino 
quella cattiva lingua del Canigiani scriveva in una sua del 
14 agosto 1571 da Brescello, dove tutta la corte ferrarese 
s'era recata, come pure quella mantovana, ad onorare due 
principi d’ Austria che tornavano in patria, che il merco- 
ledi precedente: “da vespro a sera si festeggiò in corte 

“assai retiratamente, dove ballorno i principi alla tedesca 

“e all'italiana, e si fece uno di quei concertohi di musica 

“di circa sessanta fra voci e istrumenti, e dietro un gravi- 
“cembalo tocco dal Luzzasco, cantorno la signora Lucre- 
“zia e la signora Isabella Bendidio a solo a solo, e tutt’a 
“due, si bene e cosi gentilmente, che io non eredo sì possi 
“sentir meglio ,, (2). 


“che gli antichi e moderni che vi si sono affaticati d’intorno non ne sa- 
“ pessero tanto ....,. Argute inoltre e molto dotte sono le obbiezioni 
ch'essa solleva nella seconda giornata dei Discotsi del nostro Romei. 
(1) Ben divino, son. 87: “ Mandando madama Leonora di Este un pa- 
“diglione da letto al Cardinale suo fratello, la Donna avea sopra un 
“braccio una parte d’esso padiglione per far vedere la bellezza di quei 
“lavori. ine 
(2). Ad accompagnare la Duchessa v'erano altre dame. Scrive il Ca- 
nigiani il 2 luglio 1571: “ Quelle 18 o 20 gentildonne che si dovevano in- 
È vitare per far compagnia a S. A. non sono finalmente state più di 12, 
“ed io pronosticai bene che non ci era passo a tante: così anche ve n'è 
“due da ca’ Grimani, ed un’altra che se non fosse stata dama di S. A. 
“non -passerebbe né per sé né per il marito in si ul compagnia, come 
“ potrà veder V. Alt. da l’inclusa lista....,. Segue la lista: “La sig. 
“ Giulia Boiarda; sig. Lodovica Zigliola; la figlia del Pigna [Laura]; 
“{Laura] Corezara ; sig. Camilla Gaddi Fantuzza ; sig. Camilla Strozzi Co- 
“stabili; sig. Camilla Strozzi dei Canali ; Ginevra Trotti de' Manfredi; 
“Lucrezia de’ Mosti Calcagnina; Ippolita Tassoni Turca; Isabella Turca. 
5 “ Bevilacqui; Lucrezia Bendidio Mii) Polissena Rangona Bevilac- 
“qua. — Ben divino, canz. x111:“ Fece questa canzone trovandosi la Donna 
“indisposta di febbre terzana in quel tempo che ritornando di Spagna 
“Rodolfo e Ernesto, principi d’Austria, in Germania, nel loro passaggio 
5) “ per l’Italia doveva ella trovarsi in compagnia d’altre dame Brrrpali 
‘a servire la duchessa di Ferrara zia loro, per incontrarli a Brescello ... ,; 
sella canzone il poeta fa voti che risani in tempo. perché i principi non 
sian privati di tanta bellezza. Mori intanto la madre di lei, Alessandra 
(son. 34-40-41-42), e il Pigna continua (son. 56): “ Fu detto di sopra che la, 
“Donna dovea trov arsi a Brescello con la Duchessa di Ferrara che giva. 
“ad incontrare i principi d'Austria suoi nepoti: ora trovandosi ella di già 
“in detto luogo, egli descrive l’abito suo ch'era di procato nero con un 
“manto di velo nero, ch’ancora che per quel tempo aveva deposto il cor- 
“rotto che portava per la madre morta, volle però vestir conforme allo» 
“stato suo. E mostra che quei Principi si affezionarono alle bellezze di 
“lei, come nella canzone E ovinò chedoveva essere ....,. — E il son. 57: 
« Mostra che quei Principi avessero la Donna per la più bella di tutte, e 
“che danzassero anche con lei e. prima e più a di quello 
“che facessero con alcune di quelle altre; le quali glorie di lei dice di 
“aver veduto co’ suoi occhi....n. — Curiosa, poiché < ci siamo, è quest’al- 
tra didascalia del son. 59, e lo stesso fatto è ‘narrato anche dal Cani- 
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La fama delle due sorelle passò cosi le Alpi, ed è inte- 
ressante a questo proposito la lettera che l’ambasciatore 
estense a Vienna, Renato Cato, scriveva il 24 luglio 1574: 
“Sono qui ora alcuni musici rari del Re di Francia, tor- 
“ nati di Polonia, che S. M. Cesarea ha voluto udire e gli 
“son piaciuti estremamente ed ha lor fatto notabilissime 
“ cortesie e presenti. Lunedi mattina ragionò a lungo di 
“questa materia cosi desinando, e passando d’una cosa in 
“altra venne anco a dire che sapeva che V. Eccellenza 
“aveva in Ferrara alcune gentildonne gran maestre e ben 
“concertate in quest'arte, e volse intendere da me chi fos- 
“sero; onde credendo io che parlasse di coteste signore 
“ Bendedie, mi diffusi nelle lodi della loro virtù e nobiltà 
“ed anco della bellezza. La qual disse che la musica delle 
“donne senza esser belle non varrebbe nulla, ed a questo 
“ proposito raccontò alcune piacevolezze e massime del Du- 
“ca Ferdinando di Baviera suo nipote, ch’essendo qui, 
“ udito cantare certe belle giovani, e dimandandogli S. M. 
“che cosa gli pareva, rispose subito che se i mozzi del si- 
“gnor Duca suo padre fossero tali, egli vorria essere maestro 
“di cappella e cacciar via Orlando Lasso. Mi domandò 
“poi se il signor Cornelio Bentivoglio aveva preso per mo- 
“ glie una di quelle giovini e dettogli di si, soggiunse che 
“il conte di Lodrone poteva con questo esempio pigliar 
“anche egli quella giovane della qual era tanto innamo- 
“rato; e con questo ed altri motti piacevoli fini il desi- 
* palo: ba 

Tennero le Bendidio per alcuni anni incontrastato il 
primo luogo alla corte ferrarese, ma dovettero poi cederlo 
ad una giovinetta peregrina, già cantata essa pure dal Tas- 
so, che la aveva amata parecchi anni innanzi (2). La nuova 
duchessa Margherita, avendo l’animo già inclinato alla mu- 
sica che era tanto coltivata nella sua corte paterna (3), tro- 
vava dunque in quella dello sposo abitudini e gusti conformi 


giani in ‘una sua lettera. Il Pigna adunque: “ Volendo da Brescello 
È passare dove erano molte carrozze e che volevano partire, mossesene 
“una con quattro cavalli in tanta furia ch’egli corse grandissimo peri- 
“colo di restarne offeso, se il Canigiano, ambasciatore del duca di Fio- 
“renza, porgendogli la mano non l'avesse aiutato : e perché vicino a quel 
4 pericolo sì trovò la Donna. .... 

(1) R. Arch. di Stato in Modena, Cancell. ducale; Oratori a Vienna. 

(2) V. la mia ediz. delle Rime di T. Tasso cit., vol, II, JIbrOSII: 

(3) CanaL, Della musica in Mantova nelle Memorie del R. Istituto Ve- 
neto di sc. lett. ed arti, vol. xxI, p. 11 — DAVARI, La musica a Mantova 
nella Rivista Storica Mantovana, 1. 
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a’ suoi. Ecco quanto ci narra a questo proposito il Meren- 
da (1): “ Venendo a Ferrara la serenissima Madama Marghe- 
“ rita Gonzaga, moglie del nostro serenissimo duca Alfonso tr, 
“duca di Ferrara, aveva questa signora al suo servizio una 
“dama nominata Laura Peperara mantovana, giovane da 
“ maritare, ed aveva ancor un’altra dama che cantava, la 
“quale si chiamava la signora Livia da Arco, pure da ma- 
“ ritare (2). Il signor Duca gli avea poi dato alla detta Mada- 
“ma la signora Anna Guarina, la quale cantava e sonava 
“di lauto, e la signora Laura di arpa (3) e la signora Livia 
“cominciò ancora lei a suonare di viola, e li suoi maestri 
“era il signor Fiorino, maestro di cappella del Serenissi- 
“mo, ed il signor Luzzasco organista del Serenissimo, e 
“così Sua Altezza cominciò a farli esercitare ogni di in- 
“sieme a cantare, a tal che a questi di in Italia, né forse 
“fuora d’Italia, è concerto di donne meglio di questo. Ed 
“ogni giorno il tempo d’estate, il dopo desinare comin- 
“ciano a cantare alle diecinove ore e seguitano sino alle 
“ventuna; l’organista con lo arpicordo, il signor Fiorino 
“con il lauto grosso, la signora Livia con la viola, la si- 
“gnora Guarina con un lauto e la signora Laura con l’arpa, 
“e sempre presente il Serenissimo e la Serenissima can- 
“tano poi a libro dove entra un basso e due altre voci, 
“ cantori del Serenissimo. Il tempo della invernata comin- 
“ciano a un'ora di notte e seguitano sino passate le tre 
“ore, e quando vengono principi li conduce dalla banda 
“della Serenissima ad ascoltare questo concerto. Ha poi 
“Sua Altezza maritate tutte tre queste signore in genti- 
“luomini principali di questa città, e gli ha dato stanze 
“in corte perché siano più comode al servizio, e queste 
“tre signore vanno continuamente in carrozza colla Sere- 
“ nissima. Questo concerto si fa sino a questo di che siamo 
“1596 del mese di settembre ,. 

Laura Peperara(4) doveva avere non molti anni più 


(1) Storta di Ferrara, ms. autogr. nella Bibl, Estense, segn. vir. C. 1., 
c. 144 v. 

(2) Anche per questa Livia d’Arco, dama della Duchessa, il Tasso 
scrisse cinque sonetti e due madrigali. 3 cn 

(3) Un madr. del Tasso al Brancaccio, di cui ha parlato, comincia: 


Mentre in concento alterno 
Canta Anna teco e teco Laura a prova...., 


e a questo seguono altri cinque sul medesimo argomento. 
(4) Dagli Alberi genealogici delle famiglie nobili mantovane del conte 
d’Arco, e da altre carte, e da altri alberi presentati al Senato di Man- 
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della Duchessa quando venne a Ferrara: tutti alla corte 
s'innamorarono tosto della bellezza e de’ pregi di quel fiore 
del Mincio, e le molte e molte rime dei poeti, le lodi che 
il Romei le prodiga in più luoghi valgono ad assicurar- 


«cene (1). Fin dal 1581 l’ambasciatore Urbani rilevava l’abi- 


lità di lei; ad esempio, il 13 febbraio diceva che in quel 
carnevale si era fatto: “sempre qualche trattenimento riti- 
“rato, e il più delle volte con la musica segreta che è di 
“alcune dame di corte, massime della Mantovana, che io 
“scrissi altra volta e del signor Giulio Cesare Brancacci ,,. 
Più compiutamente ne riferiva in altra occasione il 26 giu- 


«gno 1581: “Il signor Cardinale Madruccio fu trattenuto 


“il giorno della sua venuta con la consueta musica delle 
“dame, la quale si fa ogni giorno senza mancare mai, e 
“v'è tanto il signor Duca inclinato e inteso a questa cosa, 
“che pare aver posto in essa non solo tutta la sua dilet- 
“tazione ma ogni altro suo pensiero; sempre si studia in 
“nuove invenzioni né può farseli cosa più grata che lodarle 
“e ammirarle, si come intendo non aver mancato il signor 
“Cardinale d’aver servito in ciò 1’ Eccellenza Sua molto 
“adornamente, ed in particolare facendo le meraviglie della 
“voce, del suono e della maniera di quelle dama manto- 
“vana chiamata la Peverara, la quale, altra volta ha ac- 
“cennato a V. A. S., tenersi per fermo che sia causa di 
“tutta la dilettazione; v’interviene sempre il signor Giu- 
“lio ‘Cesare Brancaccio ,,. Il duca Alfonso, appar chiaro, 
ci teneva veramente a questo concerto, e non solo in 
città ma anche in campagna voleva goderne le melodie. 
L’Urbani scriveva il 14 agosto 1581: “Ter l’altro si ritornò 
“da Belriguardo dove io sono stato due giorni invitato, 


. 


tova nel 1816 per una lite, si ricava che la famiglia Peverari o Pepe- 
rari era oriunda di Cremona, di dove nel 1513 un Andrea, di Giovanni, 
mercante, venne a stabilirsi a Mantova; da uno dei figli di costui, 
Gerolamo, nato nel 1562, nacque Vincenzo che fu aio dei principi di 
Mantova e sposò Margherita Costanzi, e da loro nacque Laura. — Nel 
R. Arch. di St. in Modena; Cancell. due. ; Oratori estensi a Mantova, vi 


-è una lettera di Costantino Coccapani, del 13 giugno 1588, nella quale 


si riferisce di pratiche fatte per ottenere che Laura potesse succedere 
alla morte del padre nel possesso dei beni in un luogo detto la Peve- 
rara presso Sabbioneta. E Vincenzo mori appunto l’anno appresso. 

(1) Zllustrium mulierum et illustrium litteris vivorum elogia a IuLio 
CarsaRE Capacio Neapolitae urbis a secretis conscripta, Neapoli, apud lo. 


-Jacomum Carlinum et ‘Costantinum Vitalem, 1608, nel libro 1, p. 211, do- 


o aver detto che nella corte di Alfonso vi erano molti letterati, ricor- 
da delle donne Orsina Cavalletta, Tarquinia Molza, e “ Liviae (sic) Pe- 


“« pararae, Calliopis ‘voce, Melpomenis cantu, gloria qui non invidus con- 
‘““sequi exoptavit ? ,. A p. 212 v'è un epigramma per la stessa. 
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“come scrissi, dal signor Duca.... La mattina si andava. 
“ attorno in una carrozzina scoperta come si costumano qua, 
“finché la signora Duchessa era in ordine per udir messa, 
“dopo la quale si desinava, e dopo il desinare immediate 
“ sì giocava a primiera, dove interveniva il signor  Duca,. 
‘la signora Duchessa, la signora donna Marfisa, la moglie 
‘del signor Cornelio, ed io : che si come seguiva per forza, 

cosi è pur forza dirlo, ed in un medesimo tempo sì dava 

" principio alla musica, a tal ch’ero io necessitato insieme. 

“ giocare, udire, lodare e ammirare i passaggi, le cadenze, 

“le tirate e si fatte cose, delle quali tutte, io 
“ dal giuoco, poco m’intendo e manco mi diletto. Questa 
“ festa non durava punto meno di quattro ore, perché do- 

“po aver cantato alcune altre dame, finalmente compariva 
“la signora Peverara che è quella mantovana scritta altre 
“ volte, la quale sotto pretesto di far udire a me or una 
“cosa ed or un altra, e sola e accompagnata, e con uno e- 
“con più istrumenti, sì faceva durare al più che si poteva. 
“ Poi si andava all’acqua, dopo la quale essendo già vicino. 
“a 23 ore si andava a sparviere, dove interveniva la signora 
“ Duchessa e tutta la corte. Questo è quanto è passato ,,. 
E anche musicisti distinti capitavano talvolta a Ferrara 
per sentir tanta meraviglia. L’Urbani scriveva il 25 aprile’ 
1583 che essendo venuto *da Ravenna a posta per udir 


cantare queste signore, fra Costanzo, musico eccellentis- 
“ simo, si è compiaciuto il signor Duca di dargli ogni sod- 


“ disfazione ed anche di sentir cantar lui in lor compagnia, 


“avendolo accarezzato domesticamente, come suol ciascuno 
“che ha intelligenza di musica e che ammira la gran virtù 
“di quelle signore .... E un avviso da Ferrara al Cardi- 
nale d’Este del 28 luglio 1584(1) dice “.... Qui è il 
“ Striggino ed un altro cantore, e si fanno cose stupende 
“ di suoni e canti: stupiscono tuttavia del cantare di que- 

“ ste dame e del sapere loro, cantando eglino improvvisa- 

“mente ogni motetto ed ogni composizione che loro li 
“ diano per difficilissime che siano: di che ne gode il mondo 
“tutto; ma vi manca la Guarina qual'è un poco risenti- 
TRA 


(1) R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. ducale; Particolari. — Fo-- 
glio d’avvisi da Ferrara. unito al carteggio di Leonardo Conosciuti, agente 
del card. Luigi d’ Este. 

(2) Ma una volta Alfonso n non rimase certo soddisfatto delle lodi 
del Duca di Mantova, al quale aveva fatto sentir queste dame in occa- 
sione che la corte ferrarese si era colà trasportata per le nozze del prin-- 
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Il Merenda, come s'è visto, dice che queste dame tanto 
abili nella musica furono in premio de’ loro servigi ben 
maritate alla corte. Infatti Anna Guarini entrò nella no- 
bilissima famiglia dei Trotti (1); Livia d’Arco sposò il mar- 
chese Alfonso Bevilacqua (2); e Laura Peperara il conte 
Annibale Turchi. Val la pena di intrattenerci sulle noti- 
zie che abbiamo di quest’ultimo matrimonio, per il quale il 
Tasso scrisse parecchi componimenti. Dell’affare si interes- 
sarono direttamente le due corti di Mantova e di Ferrara 
e corsero alcuni messaggi (3). Nel luglio del 1582 le cose 
erano quasi combinate, ma poi si dovette differire il ma- 
trimonio cercandosi “ di farne restare contento il Principe ,, 
di Mantova, il quale forse vagheggiava qualche nuova av- 
ventura colla giovinetta. Finalmente il 7 febbraio 1583 
l’Urbani scriveva: “Si è accresciuta a questo nostro. car- 
“nevale nuova occasione di feste ed allegrezza perché è 
“ stato pubblicato il casamento fra la signora Laura Peve- 
“rara e il conte Annibal Turco, un fratel del quale è ge- 
“ nero del signor Cornelio Bentivoglio (4). Corre voce, ed 
“io l’ho di buon luogo, che il signor Duca le dà dieci 
“ mila scudi di dote, provvisione a lei, al marito ed alla 
“suocera, con uno appartamento in corte, che sarà quello 
“dove abitava madama Leonora b. m. E già per questo 
“ effetto si è messo mano a fabbricarvi nuove comodità e 
“adornamenti ...,,.Il 21 febbraio aggiungeva particolari: 
il Principe di Mantova, che era tornato a casa per pochi 


cipe Vincenzo Gonzaga con Margherita Farnese. Racconta l’Urbani in 
una sua del 15 maggio 1581, che il duca Guglielmo aveva ballato una 
gagliarda, alla sua età!, e che Alfonso Ir medesimo gli aveva raccontato: 
“.... Che avendo con gran cerimonia fatto udire a quella Eccellenza la 
“musica di queste dame, mentre aspettava ch’ella dovesse esaltarle al 
“ cielo, ella proruppe dicendo forte, di modo che fu sentita e dalle dame 
“e dalle duchesse che erano presenti: Gran cosa son le donne! in effetto 
“io vorrei essere innanzi un asino che una donna! E con questo si levò 
“e fece levar ogn’altro, perché si dette fine al cantare ed andossi ad 
“udire una commedia di Zanni, che ebbe gli intermedii di musica; della 
“quale S. Ecc. lodando di volta in volta alcune tirate; e domandando a 
“chi gli era appresso quel che ne pareva, si gloriò finalmente d’esserne 
“stata ella il compositore... ,. Che il duca Guglielmo componesse mu- 
sica è affermato anche dal CANAL, Op. còt. 

(1) Rossi V.. Op. cit., p. 83-4. . 

(2) Frizzi, Memorie storiche della nobile famiglia Bevilacqua cit.; ad 
nom. 

(38) Carteggio Urbani; lettera del 19 marzo: “ Un segretario del signor 
“ Principe di Mantova è venuto qua, credesi per certo trattamento di 
“ parentado di quella dama mantovana che è sì eccellente nel cantare, 
“@ tanto ha la grazia del Duca....,,. 

(4) Alfonso Turchi che sposò Margherita Bentivoglio, morta il 18 set- 
tembre 1581. 
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giorni, capitava di nuovo a Ferrara conducendo seco Don 
Ferrante Gonzaga, “ godendo ora insieme al più che pos- 

‘‘ssono il residuo di queste tresche del carnevale, ché in- 

“vero son gran tresche quelle che vanno qui attorno con 
“tal occasione. Ieri si fece un’altra quintanata con le so- 
“lite invenzioni di molta apparenza e di poca spesa, e do- 
“ mane per conclusione delle feste faranno le nozze della 
“ sionora Laura Peverara con una giostra all'incontro per 
“la quale fu pubblicato iersera il cartello che io mando 
alligato (1), dove si posson vedere le grandezze e gli onori 
“di questa signora dama e per compor detto cartello, ed 
“anche le parole d'un gran ballo che con undici ‘altre 
“dame farà quella sera la signora Duchessa, è stato richia- 
“mato da Venezia il cavaliere Guarino, dove si ritrovava 
“per i suoi particolari negozi d’alcune liti e d’una certa 
“somma di denari che desiderava metter insieme ....,,. 
Benché i principi estensi usassero sempre di onorare e re- 
galare i loro cortigiani nelle occasioni di nozze, quello 
..che si fece per la Peverara è veramente straordinario. Il 
23 dipoi il Prevosto di Ferrara dava notizia del matrimo- 
‘nio al cardinale d'Este in questi termini: “Teri mattina 
“il conte Annibal Turco sposò in camera di S. A. Ser. "* 
“la signora Peverara con intervento di tutta la nobiltà : 
“ed ieri fecero una bellissima giostra, e la sera fu uno bel- 
“lissimo balletto dalla signora Duchessa con altre undici 
“dame, vestite di concerto, parte d’oro e bianche, parte 
“tanedo e oro; e dopo cena fu fatta una barriera, e la 
“ festa è durata quasi al giorno ....,. Ebbero una figlia che si 
chiamò Margherita, per la nascita della quale il Tasso scrisse 
un madrigale. Laura mori il 5 gennaio 1601 a ore quattro 
di notte e fu sepolta nella chiesa dei Gesuiti a Ferrara (2). 
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X. 
Ballo 


Dalla musica alla danza il passaggio è naturale, e, come 
‘appare dai documenti e dallo stesso Romei, alla corte ferra- 


(1) Non si trova più unito al carteggio. 
(2) Bibl. Comunale di Ferrara, Racc. Antonelli, cod. 201. 
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rese si ballava molto volentieri e con somma grazia, cosi che 
Nicolò Liburnio già più anni addietro scriveva: “Il misu- 


“rato passo delle donne di Ferrara si gaiamente gira per 


“ terra che tra leggiadrezza et onestade grazia maggiore 
“ d’altronde vedere non spero , (1). Anche in campagna per 


‘ amor di Tersicore i cavalieri si adattavano sui prati verdi 


ad abbracciar le villanelle, se. è vero quel che scriveva il 
Canigiani il 7 luglio 1567: “ Mercoledi, che fu la Visitazio- 
“ ne, si. fe’ un poco di festa a Belriguardo facendo ballare le 
“ villanelle del paese con doni per più di cinquanta lire ; ma. 
“furono disturbati da una sùubita e grossa pioggia, talché 
“si fece per fuggirla un gran raggirar di cocchi e. di car- 
“ rozze e caddene in acqua di. nuovo, dove il. Pigna (quello. 
“scudier e non quello segretario) venne molto percosso 
“nella testa ,. 

Il ballo a quei tempi(2) consisteva per lo più in una. 
serie di passi e di salti avanti, indietro, di fianco, in qualche 
giravolta e in qualche passeggiata; ma i ballerini agivano. 
ciascurio per proprio conto e tutt'al più si tenevano per 
mano, onde il Tasso diceva di quella della sua ballerina: 


Del leggiadretto guanto omai si vede 
Ignuda e bella: e, se non è fallace, 
S'offre inerme a la mia, quasi di pace 
Pegno gentile e di sicura fede. 


Lasso! ma tosto par ch’ella si penta 
Mentr'io la stringo, e si sottragge e scioglie 
Al fin de l’armonia ch'i passi allenta. 


Alcuni balli in uso a Ferrara, come del resto in altre 
parti d’Italia, troviamo che dettero argomento a componi- 
nimenti del Tasso. Cosi il sonetto: 


Condusse amor Teseo fra: due sorelle 


(1) Le selvette, Venezia, Iacopo de’ Penci, 1513, Selw. IV, c. 44. 

(2) Cfr. i miei Appunti sulle danze: del secolo xv e xvi nella Gazzetta 
Letteraria, anno xII, n.9 e 11; e v. inoltre G. ZannonI, /l libro dell’arte 
di danzare di A. Cornazzamo estr. dei Rendiconti dell’Atc. dei Licei, vol. vi, 
fase. 8. — Un libro di un certo MasrRIGLI che porta il titolo pomposo: 
Le danze storiche dei secoli. xvi; xviI e. xvirI, Torino; Paravia, 1889, non è 
in genere che un estratto da vari vocabolari delle illustrazioni alle pa- 
role tecniche del ballo, e per la parte italiana della storia del ballo non 
è.che la copia esatta, anche negli errori di stampa; dei miei articoli di 
sopra indicati; cfr. la recensione che altri ne fece nel Gior. Stor. d. 
Lett. ital., vol. xrv, pp. 299-801. 
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ha nelle antiche edizioni questa didascalia: “ Narra come 
“essendo piantato da una sorella nel ballo che volgar- 
“mente è detto del piantone, fosse preso dall’altra ,. Più 
noto per trovarsi anche in qualche codice musicale, è il 
ballo della torcia, per il quale trovo questa didascalia nel 
«canzoniere tassesco: “Il ballo della torcia usitatissimo in 
“molte parti d’Italia, vuole esser l’ultimo in ordine fra 
“tutti gli altri balli, che si facevano nella festa: ed è riposto 
“ nell’arbitrio di ciascuna persona, nelle cui mani pervenga 
“la torcia, ammorzandola, terminar quella danza e la festa 
“insieme; e in tale occasione fu fatto questo sonetto, peroc- 
‘“ché una gentildonna con troppa importuna fretta estin- 
“suendola, impose fine a quel piacevole trattenimento ,. 


Mentre ne’ cari balli in loco adorno 
Si traean le notturne e placide ore 
Fiamma, che nel suo fuoco accese Amore, 
Lieto n’apriva a mezza notte il giorno ; 


E da candide man vibrata intorno 
Spargea faville di sì puro ardore 
Che pareva apportar gioia ed amore 
A’ pochi eletti, a gli altri invidia e scorno. 


Quando a te data fu, man cruda e bella, 
E da te presa e spenta; e ciechi e mesti 
Restar mill’occhi a lo sparir d’un lume. 


Ahi! come allor cangiasti arte e costume: 
Tu, ch’accender solei l’aurea facella, 
Tu, ministra d’amor, tu l’estinguesti! 


Il Romei ricorda in più luoghi le danze che si facevano 
‘alla sera dopo le vivaci discussioni che hanno offerto oc- 
casione al suo libro, ma specialmente un luogo, in sulla 
fine della quinta giornata, merita di esser rilevato, là dove 
si dice che la regina della serata “comandò alla signora 
“Camilla Mosti ed alla signora Camilla Bevilacqua che 
“danzassero, ed esse subito presesi per mano, e fatto due 
balletti al suon d’un liuto, fecero ì canarii con. estrema 
“grazia e singolare piacere di chi le vide,. .All’istesso 
modo già alla corte d’ Urbino dopo i ragionamenti della 
prima sera “impose la signora Duchessa a madonna Mar- 
“ gherita e madonna Costanza Fregosa che danzassero, ed 
“ esse presesi per mano, ed avendo prima danzato una bassa, 
“ ballarono una roegarze con estrema grazia e singolare pia- 
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“ cere-di chi le vide,,. Ciò valga anche a mostrare quanto 
il Romei ponesse mente al suo modello. 

Assai di frequente nelle lettere del Canigiani e dell’ Ur- 
bani è fatto cenno di balli, e avremo occasione di vederlo 
più avanti: qui mi limiterò a riferire qualcuno dei docu- 
menti più direttamente riguardanti questa materia. Ad 
esempio il 15 novembre 1579 1’ Urbani dava notizia di uno 
dei tanti banchetti, che continuamente si facevano o dalla 


corte o da qualcuno della nobiltà, in questi termini: “ Al 


“ banchetto del signor Cornelio fu il signor Duca, le due 
“Duchesse, il signor Don Alfonso ed il figliuolo, la signora 
“donna Marfisa, la signora Bradamante sua sorella, la Con- 
“ tessa di Scandiano ed altre particolari gentildonne; innanzi 
“cena stettero le sopradette signore giuocando a primiera 
“mentre in un’altra stanza s’attendeva a danzare, ed il 
“signor Duca si trattenne quando nell’in luogo e quando 
“ nell’altro, e intervenne a una lunga chiaranzana avendo 
“ per mano la signora Vittoria, nuora del signor Cornelio. 
“ Alla cena poi bevve Sua Eccellenza un tratto ritirata in 
“camera, e ben presto venne in sala trattenendosi orà a 
“questa tavola ed ora a quell’altra .... e dopo cena s'ebbe 
“una commedia dei Gelosi....,,. 
Col ballo talvolta si trattenevano gli ospiti: 1’ Urbani 
scriveva il 29 maggio 1581: “ Giovedi, alli 25, arrivò qua 
“il signor cardinal Farnese e parti sabato alli 27, non 
“avendo voluto dimorar per fino ad oggi come desiderava 
“il signor Duca, e non mancò di farne istanzia: venne con 
“S. S. Ilustr. il signor Principe di Mantova, ma non già 
“il Principe Ranuccio di Parma .... Il giorno seguente 
“ fu dispensato in veder le medaglie ed altre antichità, ed 
“in sentir la tanto pregiata musica delle dame, poi s'andò 
“a passeggiare alla Montagnola, dove al solito furono in- 
“ vitate tutte le gentildonne, ma non si fece commedia per 
“esser mancato il tempo di metterla alla via. Voleva il 
“signor Duca che la sera S. S. Illustr. vedesse un ballo 
“molto artifizioso che fa la signora Duchessa con la si- 
“gnora donna Marfisa ed altre dame fino al numero di 
“ dieci o dodici, mentre nel medesimo tempo cantano i mu- 
“sici alcuni madrigali che fanno concerto col ballo, ma 
“S. S. Illustr. se n’andò a letto dicendo aver un poco di 
* gota (1). 


(1) Anche un’altra volta scriveva il-Prevosto di Ferrara (1 febbraio 
1583): “ Domenica giunsero qui alcuni gentiluomini fiorentini per transito 
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Come nella musica cosi nel ballo la duchèssa Marghe- 
rita aveva portato colla sua voglia di divertirsi nuove idee: 
i documenti la indicano proprio come inventrice di un 
nuovo genere di ballo; il 20 gennaio 1582 il Prevosto di 
Ferrara tra le consuete informazioni al Cardinale diceva: 
«....al vero si sta in festa e gioia e si prepara una giostra. 
“per domani e festa. la sera, e un nuovo balletto musicale 
“fatto con bellissima mascherata dalla signora Duchessa 
4 serenissima,,. Quale fosse questo ballo ci è descritto in 
una del Canigiani del 22 successivo: “Ancora si trovansi 
“qua l’ Eccellenze di Mantova (1) onorate e trattenute con 
“le medesime carezze e piaceri scritti la gita passata. Si 
“è corso un’altra volta alla quintana, dove fra gli altri ca- 
4 valieri intervenne il signor Principe, ed iersera nel fe- 
“stino solito la signora Duchessa, donna. Marfisa, signora 
4 Bradamante ed altre dame fino al numero d’otto, fecero 
‘ insieme un gran ballo nuovo, essendo vestite la metà di 
“loro con abito in parte succinto, perché a differenza del- 
“V’altra metà fingevano esser uomini e tutte con molti 
“svolazzi, tocche false, taffetà e veli dipinti ed ornati a 
“fogliami e gruppi e profili fatti d’oro posto a mordente, 
“e servivano in cambio di ricami, nastri, telette, e cose 
“simili di maggior prezzo. Ma sopra tutto avevano messo 
“ molto studio nelle acconciature di testa, le quali erano 
“eariche d’alcuni fiorami di seta e d’oro che si costuman 
« qua, e gran quantità di penne di ali a guisa di cimieri 
“da elmetti, che facevano assai vaga mostra. Il ballo fu 
‘fatto due volte con maschera e senza, al concerto d’una 
“ oran musica di istrumenti e voci....,. Anche l’anno 
dopo la Duchessa studiava nuova invenzione : cosi l’ Urbani 
raccontava il 22 febbraio 1583, che si era: “....chiuso il 
“carnevale con una giostra e l’ultima sera.... si fece 
‘festa a corte con quel ballo che io serissi studiarsi dalla 
“signora. Duchessa. con undici altre dame, le quali vestite 
“ parte di nero che fingono cavalieri, e parte di bianco, 
‘che apparivano dame; fece assai bella vista ,. Dopo il 
ballo ebbe luogo una lauta cena. Cosi quando nel luglio 
di quell’anno il Duca di Joyeuse si fermò a Ferrara, 
l’Urbani in una sua del 27 descriveva le feste fatte in 


“6 fecero riverenza a Sua Altezza Serenissima ma mascherati, là onde 
“la sera alla festa si fecero bellissimi balletti dalle dame e mostrarono 
“restare soddisfatti. ...y. 

(1) Il Principe Vincenzo Gonzaga e la consorte: Margherita, Farnese. 
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sue onore: “Giovedì prossimo passato giunse qui Mon- 
“ segneur le Duc de Joyeuse, incontrato da S. A. Ser 
“sino al confini, avendo mandate le carrozze a S. Pietro 
“in Casale; poi il Veneri fu speso in visitare le Duchesse 
“serenissime e mostrargli buona parte della città, e il sa- 
“bato lo condusse a Belriguardo, e tornarono la domenica 
“mattina, ed il giorno ebbero la musica di quelle signore, 
i “dopo quello li balletti della signora Duchessa serenissima 
“e altre dame, e mostrarono restare tanto paghi d’ogni 
| “cosa, che più nonsi potea dire; la sera dopo cena fecero 
: “il concerto grande, e alle quattro ore di notte se n’andò 
“ad imbarcare al Ponte, accompagnato dal signor Duca 
x PI sin alla porta, avendogli anco donato dei 
“cavalli ,. 


Ad. 


Tavola e cucina 


Una parte non ispregevole, e con ragione, tenevano 
anche alla corte ferrarese, come presso tutta la società del 
rinascimento, la cucina e la tavola. Il Lando ne’ suoi Com- 
mentari, loda Ferrara come “unica maestra del far salami 
“e di confettare erbe, frutti e radici , ; ricorda “certi vi- 
“ netti detti albanelle: non si può bere più grata bevan- 
“da , egli dice, e aggiunge che “vi si godono di buone 

| “ceppe, sturioni e buratelli, e fannosi le migliori torte 
Ì “del mondo ,,. 

Il lusso e la profusione nella tavola e nella cucina, co- 
minciato alla corte fin dal secolo precedente (1), era sempre 
andato aumentando, e i cuochi e gli scalchi crescendo nel- 
l'estimazione poterono convitare alla propria mensa i prin- 
cipi e pubblicare per le stampe le maraviglie della loro 
arte. Nella ricca bibliografia dei trattati di cucina del se- 
colo decimosesto quelli dei ferraresi sono trai più impor- 
tanti (2). Più del banchetto del Grana ricordato parlando 


(1) 1. A. GANDINI, Tavola, cantina e cucina della corte di, Ferrara nel 
quattrocento, Modena, 1889. ; 

(2) V. il primo dei miei articoli sulla Tavola e cucina nel secolo xvi 
nella Gazzetta Letteraria, anno x1v (1890), n. 1-2-3-4. 
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delle nozze di Barbara d'Austria, è da citare l'opuscolo di 
Cristoforo Messisbugo, nel quale descriveva quello fatto in 
occasione della nomina a cardinale di Ippolito d'Este (1); e 
quell’opuscolo non fu che il primo passo verso un più ampio 
trattato, nel quale il maggiordomo, lo scalco e il cuoco 
dovevano trovare tutti segreti del loro ufficio (2). 

Il Messisbugo godette di una fama vera e fu ricordato 
dagli storici ferraresi (8): tra i banchetti da lui illustrati ve 
n'è uno fatto nel 1548 in sua casa coll’ intervento del duca 
Ercole 11, del principe Alfonso e di altri gentiluomini e 
gentildonne, prima del quale si recitò su apposita scena la 
Notte del Parabosco, e dopo si ballò e furono dispensati re- 
gali. Né è questo il solo caso in cui vediamo i principi 
trattare con tanta benevolenza questi loro ufficiali; una 
lettera dal Canigiani del 7 agosto 1570 ci fa sapere come la 
duchessa Barbara celebrasse “le nozze della signora Bozz- 
“]]rain (sic) nel suo scalco Mirolo (4), dubitando di morirsi 
‘ senza effettuarle, come molto amorevole padrona: di quella 
“dama principalissima delle sue, dove succederà la Con- 
“tessa di Lodrone. ... (5). La Duchessa adunque credeva di 
favorire una delle principali dame che con lei erano ve- 
nute dall'Austria sposandola al proprio scalco. Nello stes- 


(1) Festa e banchetto fatto in Ferrara în occasione del Cappello Car- 
dinalizio dato all'IMl.»° Signor D. Ippolito da Este Cardinal di Ferrara 
nel di 28 settembre dell’anno 1493, in-4, s. n. t., ma contemporaneo. 

(2) La prima edizione portava il titolo: Banchetti, Compostitioni di 
vivande, et apparecchio generale. Allo Illm° et Rewm° Signor il Signor 
D. Hippolito d Bate Cardinale di Ferrara. In Ferrara per Giovanni de 
Bulghat et Antonio Hucker compagni, nell’anno MDXLIX; col ritr. del- 
l’autore. — Nelle successive edizioni, salvo lievi varianti, il titolo di- 
venne più ampolloso e specificato: Libro nuovo | nel quale s'insegna | 
il modo d’ordinar | Banchetti, apparecchiar | Tavole, fornir Palazzi et 
ornar Came | re per ogni gran principe. | Et a far d’ogni sorta di | Vi- 
vanda seconda la diversità dei tempi, cosi di Carne come di Pesce. 
giuntovi di nuovo il modo di saper tagliare ogni sorta di Carne, 
lami. | Opera molto necessaria, a | Maestri di casa, e Scalchi a Credien- 
tieri, et a Cuochi. | Composto per M. Crisrororo DI Messissuao et hora | 
di nuovo corretta, et ristampata. Ne conosco cinque edizioni tutte di Ve- 
nezia: Della Chiesa 1552; al segno della Regina, 1581; L. Spineda, 1610, 
e 1617; Imberti, 1621. 

(8) LisanorI, Op. cit., p'° 111. — Guarini M. A., Mem. ist. cit., nota il 
suo sepolcro in S. Antonio alla destra dell’altare maggiore. > 

(4) Per questa signora Elena Miroglio il Tasso scrisse due sonetiti : 


— Il nome ch’illustrò la fama antica 
— Non fu si chiara per le fiamme ardenti. 


(5) Anche per questa dama, di nome Beatrice, il Tasso scrisse due 
sonetti: 


— Donna gentil, ch’il tuo principio avesti 
— Torna, Beatrice, a la beata corte. 
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so modo amato e favorito dalla duchessa Lucrezia era il 
suo scalco Rossetti che le dedicava un bello e curioso li- 
bro di banchetti (1). 

Alla corte estense i vari ufficiali tenevano ciascuno il 
proprio registro, qual più qual.meno con ordine e nettezza; 
ci rimangono cosi le Note del pan dispensato, come quelle 
del vino e della carne;i registri delle Foresterze, cioè delle 
vivande fornite ai forestieri. venuti ad alloggiare in corte, 
ciò che allora accadeva assai di frequente, appena fossero 
persone di qualche distinzione. . V’erano i registri per le 
Andate nelle ville vicine, e ‘in certe circostanze di grandi 
feste si tenevano appositi conti. I Libri di spenderia rac- 
coglievano le varie note d'ogni giorno, e si conservano pa- 
recchi di questi grossi registri, legati in pergamena, scritti 
quasi calligraficamente. Essi sono per noi di molta impor- 
tanza, perché vi è accuratamente notato per chi servivano 
le cose fornite e dove si usavano; di modo che noi pos- 
siamo seguire due volte ogni giorno, al pranzo ed alla ce- 
na, tutti 1 personaggi della Corte, dal Duca ai paggi è a 
quei gentiluomini che ricevevano il vitto della cucina 
ducale. ) 

Nelle case dei nobili ferraresi non era minore il lusso 
di quello che fosse alla corte e il Rossetti ci dà molti esem- 
pi di banchetti fatti dai Bentivoglio, dai Tiene, dai Gua- 
rini, dai Tassoni, da Ippolito Gianluca, dai Bevilacqua e 
da altri. Tra questi pranzi meritano speciale ricordo cer- 
tuni fatti per scommessa tra dame e cavalieri; come sarebbe 
il servire sempre la stessa vivanda ma in forma diversa, e 
Gherardo Bevilacqua forni cosi una; volta le uova in cin- 
quantacinque modi; altra volta il pranzo, o una serie di 
pranzi, doveva essere interamente o di carne o di pesce. 
Ancora recavasi una comitiva improvvisamente ‘alla villa 
di qualche gentiluomo e lo obbligavano a servire un pran- 
zo ciolle sole risorse della sua cascina, come ad esempio, 


(1) Dello Scalco del Sig. Giro. Battista RossertI Scalco della Sere- 
sima Madama Lucretia da Éste duchessa d’ Urbino. Nel qual si contengono 
le qualità di ùno scalco perfetto, è tutti è carichi suoi con diversi ufficiali 
a lui sottoposti. Et gli ordini di una casa da Prencipe, e i modi di ser- 
virlo cost in banchetti, come intavole ordinarie. Con gran numero di ban- 


chetti alla Italiana, et alla Alemanna, di varie e bellissime RAGA 


é 
d= 


desinari, e cene familiari per tutti i mesi dell’anno, con apparecchi 
versi di tavole non usati, et con molte varietà di vivande, che si possono 
cavare di ciascuna cosa atta a. mangiarsi. E con tutto ciò che è buono cia- 
scun mese : et con le provvisioni da farsi da esso Scalco în tempo di guerra. 
In Venet'a, mpLxxxII; e in Ferrara 1584. 
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vitello, latticini e frutta. Ma troppe curiosità ci sarebbero 
da ripescare nel bel libro del Rossetti, oltre alle narra- 
zioni dei grandi pranzi fatti nelle sale del Castello, o 
nelle ville sotto «qualche -frascata artisticamente infiorata, 
spesso disposta a modo di scena pastorale, durante i quali 
i lazzi e gli scherzi dei buffoni e dei saltatori, dei comici, 
i concerti dei musici, rallegravano i sensi, già eccitati dai 
lumi, dagli argenti, dalle vivande ricche di droghe, e dai 
vini prelibati. Talvolta tutto un maraviglioso apparecchio 
sorgeva su grandi barche: una serviva per la tavola, altre 
due legate ai lati per la credenza e pei vini, altra più ad- 
dietro per la cucina, e spesso il concerto era li accanto, e 
cosi cenavasi in mezzo al Po nelle belle notti d'estate. 

Se i trattati pongono in luce tutta la parte artistica, 
sfarzosa, gaia di questi banchetti, non manca però quella 
cattiva lingua del Canigiani di mostrarci anche quello che 
v'era d’orpello a lato dell’oro; cosi egli accenna una volta 
alle candele di cera fisse alle pareti, le quali essendo un poco 
inclinate sgocciolavano sulle vesti di coloro che stavano 
seduti a tavola, e altra volta affumicavano tutta la sala 
con grande puzzo. Nel banchetto datosi in occasione del 
passaggio per Ferrara di Enrico mi di Francia nel 1574, se 
alla tavola reale abbondavano le tele finissime, i vasellami 
d’oro e d’argento, le maioliche, gli scalchi e i camerieri, 
più giù alla tavola dei gentiluomini “le dame saran servite 
“in terra grossa, senza pur forchetta o coltello, urtate, 
“rubate e strapazzate, in cambio di servite, da furfanta- 
“glia, (1). Ma più curioso fu ciò che accadde un’altra 
volta secondo che narra lo stesso Canigiani in una sua dei 
18 agosto 1572: “Fu ben vero, il che Vostra Altezza avrà 
“saputo prima, che sabato al banchetto del signor Don 
“ Francesco, all’apparir dei sugoli, vivanda stravagante che 
“ va con le frutta, sprofondò l'apparecchio tutto della tavola 
“ducale, per esser marcito il legname che sosteneva il palco 
“di sotto, e tutti i convitati, i serventi ed i circostanti 
“caddero di sotto, non più sotterra che circa due braccia . 
“e mezza di nostra misura; soli li tre Estensi che erano 
“da una testa non rovinorno, e gli altri non ebbero altro 
“che paura e imbrodolamento addosso di quei sugoli, con 
“ polverio di calcinaccio....,. 


(1) De NoLHac e SOLERTI, Op. cit., p. 176 © p. 257. 
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XII. 


Carnevali ferraresi 


Le tendenze festaiole della società ferrarese trovavano 
appiglio in ogni avvenimento per manifestarsi: così l’an- 
nunzio di qualche vittoria, la nascita di un figlio, i matri- 
moni dei principi amici, il passaggio di grandi personaggi, 
davano occasione a feste di qualche giorno nella città (1). 
Il carnevale poi fu in questo ultimo periodo del secolo de- 
cimosesto più splendido quasi a Ferrara che in ogni altra. 
città italiana; l’uso delle carrozze, che, secondo il Della 
Rena, “si fanno a Ferrara con molto garbo, e quello 
delle maschere, che da gran tempo erano oggetto di un 
gran commercio dello stato estense, essendone la fabbrica- 
zione assai apprezzata (2), era quasi generale. Il Tasso nel 
dialogo De le maschere, vantando la superiorità delle ma- 
schere ferraresi sulle modenesi, diceva che esse erano “ l’ar- 
“me usate contro il verno, e aggiunge: “....quasi cia- 


(1) Spigolo degli esempi dalle cronache ferraresi; IsnARDI ANTONIO, 
Ricordi diversi, ms. cit., p. 250: “ Addi 11, addi 12 e addi 13 di aprile 1569 
“ fu fatta allegrezza pubblica per una vittoria che avea avuta il re di 
“Francia contro li Ugonotti eretici luterani,; — le quali feste si ripe- 
terono per una simile occasione il 26, 27 e 28 novembre di quell’anno, — 
GuarINI, Diario ms. cit., p. 77: “ Addi 21, 22 e 23 novembre [1571] avu- 
“tasi la nuova della vittoria navale conseguita il giorno di S. Iustina 
“contro l’armata turca, e della nascita di un figlio maschio a Filippo 
“d’Austria re di Spagna, furono fatte grandi e inaudite allegrezze ,. — 
p. 98: “Adi 25 dicembre [1575] giorno del Natale, con li dui giorni se- 
“guenti vennero fatte pubbliche allegrezze per la elezione di Massimi- 
“liano d'Austria in re di Polonia ,. — p. 164: “ Adi 17 detto [aprile 1586] 
“con li dui giorni seguenti vennero fatte in Ferrara pubbliche allegrezzo 
“per la nascita di un figliuolo maschio al Principe di Mantova; era pri- 
“mogenito ,. 3 

(2) ApeMmoLLO, Alessandro vi, Giulio 11 e Leone x nel Carnevale di Ro- 
ma. Documenti inediti (1499-1520), Firenze 1886; a p. 71 nota che fin dal 
secolo xv la fabbricazione delle maschere era un'industria speciale di 
Ferrara, che ne forniva i cardinali di Roma, e anche Milano. — L’ARE- 
TINO nel Marescalco ricorda le maschere modonesi, e il Grazzini nel pro- 
logo dei Parentati dice a proposito delle donne che si lisciano troppo 
“che i visi loro sembrano maschere modanesi ,. — Ofr. D'Ancona, Origini 
del teatro, vol. 11, p. 488 n. + Garzoni, Piazza universale ece., p. 649. — 
FoLenGo, ediz. PortIoLI, Mach. 11, 1. 98: — Cran; Galanterie italiane del 
sec. XVI, p. 57. — Croce B., Lo cunto de li cunti di &. B. Basile, Napoli, 
1891, p. 160 e n. 
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“scuno eran armato, quando prima vidi Ferrara, e mi parve 
“ che tutta la città fosse una maravigliosa e non più veduta 
“scena dipinta e luminosa, e piena di mille forme e di 
“ mille apparenze , (1). E opportuno notare, a riprova della 
diffusione dell’uso di mascherarsi, che all'Archivio estense 
tra i libri della guardaroba ducale si conserva un grosso 
registro di questo tempo destinato alla nota dei prestiti 
dei vestiti da maschera ai cortigiani che largamente ne ap- 
profittavano. . 

Un passo di una lettera del Canigiani del 26 gennaio 
1582 ben ci fa comprendere il giocondo e libero vivere di 
Ferrara: “Questa mattina son partiti il signor Principe e 
“ Principessa di Mantova, la qual cosa hanno cercato d’an- 
“dar prolungando quanto più è stato lor possibile: perché 
“ all’uno ordinariamente piace star qua per l’universal 
“modo di vivere assai licenzioso che si costuma, e per 
“qualche sua particolare affezione ; e l’altra già cominciava 
“a gustar anch'essa del piacere e libertà di questi tratte- 
“ nimenti, massime di ballare, andar sempre in maschera 
“6 talvolta a piedi, mangiando per le strade, battendo a 
“una a una tutte le porte d’una contrada, e cose simili 
“giovanili e carnevalesche. ..., (2). I principi mantovani 
avevano davvero ben imparato il vivere di Ferrara, poiché 
un corrispondente da Mantova scriveva al duca Alfonso il 
7 marzo dello stesso anno: “.... Non starò anco da avvi- 
“sar Vostra Altezza Ser."*®.che dopo il ritorno che hanno 
“fatto questi Signori Serenissimi di costà in qua, le signore 
“ della corte, le gentildonne della città sempre sono andate 
“in maschera vestite alla usanza ferrarese, con cappelletti 
“ alla ferrarese; con stanellette intorno e quando senza sta- 
“ nelle; con tabarretti intorno alzati suso dalle bande, che 
“io per prima non aveva veduto simil foggie in questa 
CIGICLOr, è 4 «palo 


(1) IZ Gianluca o vero de le maschere nei Dialoghi, vol. 111, p. 137. 
(2) Cfr. quello che a questo proposito dice il Calcagnini nella Guor- 
nata quinta del Romei, p. 216-7. 3 
) R. Archivio di Stato in Modena; Spettacoli pubblici; Feste; Let- 
tera del dottor Alberini da Mantova. — Tutta la lettera rispecchia le 
usanze ferraresi nelle feste, nelle giostre, nelle cene, nei costumi che il 
principe Vincenzo aveva introdotte alla sua corte, di modo che credo 
ORportine riferire, qui per intero quel che precede al passo succitato: 
“Desiderando io dar minutissimo conto a Vostra Altezza serenissima 
“ delle feste, bagordi et altri simili trattenimenti fatti ed occorsi questo 
“Carnovale in questa magmifica città di Mantova, si conie so esser mente 
“et volontà di Vostra Altezza ch'io faccia, prima dirò: Che doppo la 
“ partita di costà in qua del serenissimo signor Principe et signora Prin- 
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Il duca. Alfonso medesimo, benché carico di pensieri e 
già in età, non rifuggiva dalle monellate da strada; il Ca- 
nigiani nella lettera testè citata aggiunge come quello “in 
“abito da Zanni si affaticava molto in andare innanzi e 
4 indietro addomandando le genti, spignerle, o con una for- 


“cipessa ogni settimana doi volte, la giobia et la domenica, sì è corso 
4all’anello; il signor Principe serenissimo et il signor Tullio Gueriero 
“erano sempre compagni, et in campo compareano in bellissime livree 
“con sontuosissimi penacchij; altri signori et honorati cavalieri com- 
“ pareano vestiti da gentilhuomo, et cosi coreano prezzi, ò di colane de 
“oro, o de danari et simil cose; doppo l’havere corso la sera istessa si 
“faceva festa dalla banda del serenissimo signor Principe alla usanza 
“di questa serenissima corte. 

“La domenica di Carnevale si corse all’incontro, però contro un 
“fachino armato, et corsessi un prezzo; era capo il serenissimo signor 
“ Principe et signor Tullio in livrea molto pomposa con penachij bellis- 
“simi alla Ferraresa, et molti altri signori cavalieri di questa città; in 
«quel giorno non si puoté decidere la bataglia, essendo che da quatro 
“cavalieri fu impatata; si prorogò al giorno di Carnevale. 

“Il lunidj corse questo serenissimo signor Principe accompagnato 
“da esso signor Tullio alla oca; erano essi vestiti di tela buracina con 
“la panzza, la schena et le spale piene di cavecchia e paglja, onde non 
“si conosceva se si havessero panzza o schena; esso’ signore Principe 
“serenissimo con li altri cavalieri che seguitavano, erano suso bellissimi 
“cavalli senzza briglia, con le selle senzza cenghie, e talchè quando cor- 
“revano la maggior parte di loro nantj che arrivassero all’oca cadevano 
“da cavallo, cosa ridiculosa da vedere da circostantj, ma pericolosa da 
“dovero; esso signor Principe serenissimo cadete, cadi parimente il si- 
«gnor Tullio, il quale cadendo si fece male a un brazzo, che poi alcuni 
“giorni la portato al collo... 

“Il giorno di Carnevale si decise la giostra contro il fachino ar- 
“ mato che da quellj quatro cavalieri fu impatata ; il serenissimo signor 
«Principe comparsse quel giorno in campo in livrea solo, era. vestito 
«con vesta di brocato di oro, con trene di oro suso essa vesta larghis- 
4sime, con penachio di piume cremisine et giale: il guarnimento del ca- 
«vallo accompagnava quello del cavaliero, nanti a esso andava un pag- 
“gio armato è cavallo vestito di veluto cremisino con trene di oro, con 
«un scudo in mano; dall’altra una asta afferrata; Eravi quel giorno una 
“altre livrea dj trenta cavalieri vestiti alla feraiola di tela negra di 
“sengalo con capellj in testa con piume negre detro, con le loro lancie 
“suso le coscie et una pistola all’arcione et così corssero ; in ultimo fe- 
“cero la folla, et se non era Madama serenissima, andava a pericolo di 
«non esser amazzato il fachino, perché in quella hora se li aperse la 
“ visiera, et essa Signora tosto se ne avide, et fece trattenere tanto la 
“ giostra che fosse asserata essa visiera a quel fachino. 

4 La sera istessa si fece una commedia recitata dallj hebrei, non fu 
« molto bella in sé, ma fu ornata di bellissimi intermedi] et di regalis- 
“simo apparato di senna, con una moresca infine fatta dalli paggi di Sua 
«“ Altezza. L’avevano essi in testa facelle di fuoco artificiato, che quando 
“si alzzavano facendo essa moresca la fiamma della facella si augumen- 
“tava et acreseva, cosa bella et degna da esser veduta. 

“Doppo la commedia il serenissimo signor Principe fece bancheto 
“a tutte le gentildonne, qualj per simile effetto erano state invitate; ma 
“per prima la matina istessa erano state esse signore a banchetto con 
“Sua Altezza serehissima il signor Duca. Cennato che si fu si princi- 
“piò la festa et seguitò sino al chiaro giorno. ...,. E qui segue da ultimo 
il passo citato nel testo. 
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“ bice in mano farle star discosto acciò che vi restasse 
“ piazza abbastanza. ...,. 

Questo vivere spensierato offriva buoni argomenti alle 
prediche dei frati, una delle quali, riassunta dal Canigiani 
in una sua del 22 febbraio 1579, merita di esser notata, 
perché i rimproveri del predicatore arditamente alludevano 
ad Alfonso: “ Alla presenza del signor Duca fece iermat- 
“tina gran rumore il predicatore Tuttignano dell’ordine 
“di S. Francesco, venendo a quelle parole della scrittura: 
“Tre cose odia l’anima mia: il povero superbo, il ricco 
“avaro; il vecchio libidinoso ; il diavolo, il mondo e la carne; 
“ sopra ciascuna delle quali fece lungo discorso, e nell’ul- 
“ tima disse esser brutta cosa vedere un vecchio matto e 
“rimbambito far mascare e menar danze. Queste furono 
“sue precise parole, con molte altre contra vecchi general- 
“ mente, e contra giovani pure, in materia di queste licen- 
“ze e abusi carnevaleschi e delle lor conseguenze . ...,,. 
Tuttavia il Duca una volta per rispetto al cardinale Carlo 
Borromeo, di passaggio a Ferrara in tempo del carnevale, 
fece sospendere le maschere, che però furono. tosto riprese 
alla partenza del santo (1). i 

Le venute di principi forestieri (2) come i Gonzaga, i 
Cybo, i Pio, e con speciale frequenza i francesi, come i 
Guisa e i Nemours, coi gentiluomini del loro s'guito, ac- 
crescevano il lusso dei carnevali ferraresi. Divertimenti 
assai frequenti erano la giostra e la corsa all’anello, e le 
lettere del Canigiani sono piene di descrizioni di simili 


(1) GuarINnI M. A., Diario, ms. cit., p. 131: “ Adi 28 gennaio [1588} il 
“ signor cardinale Carlo Borromeo, ora santo, venne di passaggio a Fer- 
“rara, dove si facevano maschere, la qual cosa mostrando che non le 
“ piacesse, ancor che di non ciò non ne favellasse punto, nondimeno il 
“Duca avendo penetrato il suo pensiero, per que’ tre giorni che vi si 
“ trattenne le sospese, ma poi partitosi il detto signor Cardinale si tor- 
“ narono in uso ,,. 

(2) La gentilezza e l’ospitalità ferrarese non mancavano anche per chi 
fosse soltanto di passaggio. Ad es., il Canigiani scriveva il 26 febbraio 
1578: “.... passò la S."* marchesa di Pescara, né volse entrare in Ferrara 
“né dismontare, ma in su le quattro ore nell’Isola di Belvedere dal 
“S.°° Don Alfonso, con quasi tutta la corte ducale, da parte del S.* Duca 
“fu visitata e postole in barca vivanda cotta di carne e di pesce per due 
“giorni con preziosissimi vini greci, di Candia e d’Alemagna....,. — 
Altrettanto e più si fece nello stesso anno per il passaggio di altri prin- 
cipi dei quali ci dà notizia il Canigiani il 15 settembre: “lermattina il 
c di Duca andò su per Po incontro alla Duchessa di Lorena e al Duca 
“di Brunnswick e alla sua moglie, i quali arrivarono qui tutti iersera 
“a 22 ore....n. Andavano a Loreto e furono di ritorno il 28 dello stesso 
mese (GUARINI, Diario ms. cit., p. 185). — Il Tasso scrisse un sonetto per 
la duchessa e un altro e un madrigale per una sua dama di nome Cli- 
tennestra. i 
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feste. Cosi nel carnevale del 1565 egli scriveva il 12 feb- 
braio: “Ieri si roppon di molte lance al saracino da forse 
“quaranta maschere di livree di più conserti, nuove ma di 
“poca spesa, che sedici fra l’altre eran nere a bruno, e di 
“drappo come di stamigna furon quelle del signor Duca, 
“ molto lacere e biasimate parendo augurio di corrotto nel 
“colore ed anche nella foggia, per esser un lor cappellotto 
“molto lungo a piramide, come dire l’asta d’una bandiera 
“ nera che strascicava sino in su la groppa del cavallo: i 
“ colpi e il correre fu bel vedere che in vero i cavalli e i 
“ cavalieri ci son buoni, valorosi ed esercitati....,. E il 
16 successivo: “...Qua si seguiterà di quella medesima 
“sino a carnevale, rompendo ogni di di festa qualche lan- 
“cia, ed aggirandosi per la Zuecca fra uomini e donne tre 
“o quattro mila maschere, né d’altra festa ci si parla se 
“non d'una sola comedia d’una compagnia di giovani, della 
“ quale io mi premetto poco. ...,. Il 23 dava notizia di 
una giostra con premi: “Domenica corsono all’anello die- 
“ ciotto cavalieri e il primo pregio, che era di chi imber- 
“ ciava meglio, che fu una berretta benissimo guernita e 
“con oro posta dal signor Duca, l’ebbe un aiutante di ca- 
mera ; e l’altro, che si guadagnava col correr la lancia 
meglio degli altri, fu dato al signor Annibale Bentivoglio, 
e questo era una corona posta da queste dame adorna di 
anella, dorure, profumi, nastri, ciocche di capelli e simili 
troferie (1). Domenica si correrà alla chintana rompendo 
pur armati da giostra e con l’elmo chiuso, e con questo 
si passerà il carnevale, e con una comedia sola da farsi 
“in casa i Bevilacqui della qual non si spera molto. ...,. 
E il 27. “....Si seguitano le maschere, e domenica dopo 
“ l’esser corso alla chintana da circa quaranta cavalieri di 
“ livrea nuova, ch’il meglio nel correr e romper fu Sua Ec- 
“ cellenza a giudizio di ognuno, e con assai belle livree, 
“ s'andò a festa sino a dieci ore a casa il signor Cornelio, 
“ dove furono tutti gli Estensi sino a Madama, che però 
“ magnò ritirata e non comparse a ballare se non in ma- 
“schera. Il signor Duca cenò in confusione alla tavola 

(1) Dal carteggio del Prevosto di Ferrara, lettera 25 luglio 1582, ab- 
biamo notizia di premi distribuiti un’altra volta: *.... Luni alla Monta- 
“gnola corsero all’anello, trovandosi il Ser.m° Principe di Mantova: ed 
“11 primo premio, che erano anelletti e favori di dame, ebbe il signor 
“conte Giulio Tassone; il secondo, una ghirlanda di fiori, ebbe il signor 


“ Principe, il terzo, un fiore toccò al signor Pigna....,. Questi ultimi 
doni però erano ben modesti! S 


(44 
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“degl’altri invitati donne ed uomini....,. Il 2 marzo di 
quell’anno per la morte del Cardinale di Mantova il carne- 
vale fu interrotto, ma subito dopo ricominciò con maggior 
ardore, intervenendo tutta la nobiltà in maschera ad una 
specie di lotteria, e poi al solito corso nella larga contrada 
della Giovecca: “....nel festeggiare carnescialescamente 
“di qua, sabato s'andò al mercato a un casotto di legna- 
“me fatto e apparato in piazza d’ordine del signor D. Fran- 
“cesco, dove concorse in maschera, che se ne riebbe la li- 
“cenza la mattina, tutta la nobiltà di donne e d’uomini, 
“e giuocovisi tanta roba quanto ve n'era di pesci e sal- 
“ vaggiumi preziosissimi, oltre a qualche lineria ben lavo- 
“rata e qualche dorura da orecchi o da fronte, tanto che 
“avanti desinar in forse due ore si toccò in detto botte- 
“ gone 0 casotto forse cinquecento scudi, spacciando o con 
“ giuoco 0 con donazione tutte le merci (2). Domenica non 
“si fece altro che passeggiar in Zuecca con grandissima 
“frequenza di maschere al solito, in cocchio, a cavallo ed 
“a, piede, e la sera fecion banchetto e festino le Scandiane. 
‘Tunedì si passò al solito e la sera si recitò la comedia 
“in casa i Bevilacqui, la qual per la parte del pittor, di 
“chi spese, degli istrioni e dei cantori fu più che ragio- 
“ nevole, ma per quel che toccò al poeta ed all’inventor 
“degli intermedi, e al musico, non fu molto lodata. Ed 
“ieri terminò il Carnevale con un carro di musica ch’andò 
“a spasso per la Zuecca tirato da quattro buoi, cosi un 
“poco adorno, di fiori, di strumenti e voci con bonissimo 
“concerto di sedici o dieciotto; ma dicevan madrigali vec- 
“chi e uditi, a vari spropositi; ed iersera poi si festeggiò 
4a palazzo sin a dodici ore, per quanto io intendo, ballan- 
“do tutta la notte al solito....,. 

Facciamo un salto al 1568, ché troppo ci vorrebbe se- 
guir tutti gli anni, tanto più quando i divertimenti sì ras- 
somigliano. Infatti il Canigiani il 16 gennaio di quell’anno 
si limitava a dire: “Qua si ordina per certe quadriglie 
4 particolari, due o tre commediuzze deboli, e delle quintane 


(1) Anche l’anno dopo; 1566, doveva esserci qualche cosa di simile, se 


le dame spendevano con disinvoltura, come dice il Canigiani in una sua 
del 7 febbraio: “ Qua s°è già corso due volte alla quintana con non molte 
“ricche ma assai garbate livree, e la notte seguente si è festeggiato 
“danzando quando qui e quando qua fuor di Palazzo sino a giorno, dove 
“queste signore Principesse anch’elleno con le dame vengono in masche- 
“ra di conserto, e spendacchiano con. grazia per trattenere Monsignor 
“di Guisa, e s’intromette fra il ballar quando una commedia di Zanni, 
“quando qualche atteggiatrice di vita, e cose simili.... w. 
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“e festini al solito, sendoci venuto il signor Filippo da 
“Este a fare il carnovale, signor di S. Martino ....,. Il 
Duca tornò da Nuvolara dov'era “et subito son ritornati i 
“Zanni e le maschere rallegrando molto ognuno ,, (23 gen- 
naio). La neve quell’anno aggiunse un divertimento di più 
al consueti, ma fu anche causa di guai, come sappiamo da 
una del 26 successivo: “Noi avemmo ieri un grossissimo 
“nevaio, ed essendo in Zuecca in slitta le donne dei Ben- 
“ tivogli, a chi fu tratta di molta neve, il signor Antonio 
“Galeazzo dette delle bastonate a una maschera che traeva 
“loro, né si sa chi l’abbia tocche ....,. La duchessa Bar- 
bara “ogni di sollazza in maschera, scriveva il 30 gen- 
naio il fiorentino, e il 6 febbraio al Duca di Toscana che 
gli aveva dato notizia del carnevale di Firenze rispondeva 
non senza ironia allegando il giuoco dell’oca: “.... Se 
“ Vostra Eccellenza Ill.®* dice delle feste che si preparano 
“costi per darci martello, sappi pur certo che qui si fan 
“più maschere, e fassi un gran capitale ogni settimana 
“due volte di un poco di festino in palazzo sino a sei ore, 
“e poi ognuno se ne vada a cena a casa sua: così si è 
“ salito în sur uno stile a cavare l’oca già tre volte, che 
“si è speso delli bolognini più di cinquanta per volta, e 
“sempre v'è ito il signor Duca e Sua Altezza....,. Le 
lettere successive confermano l’estrema magrezza del car- 
nevale in quell’anno: où 

(13 febbraio) “Il Carnevale non si fece mai si freddo 
“che per ancora non ci si è rotto una lancia, né strac- 
“ciato un palmo d’altro che canovaccio; e martedi ci servi 
“per una specie di festa (dove erano cinquanta donne in 
“maschera delle prime della terra) il veder far a la lotta 
“Cola da Bari con un altro Abruzzese soldato bravo e d’età, 
“che passa in Francia a la guerra con poco armamento, 
“e si accapigliarno quattro o cinque volte in un'ora con 
“molta gagliardia e senza andar mai in terra alcun di loro 
“e con poco vantaggio: il quale se vi fu, fu contro Cola 
“per la mia opinione, ma la corte qui tiene il contra- 
SMD 

(16 febbraio 68) “Noi passiamo aridissimo carnovale: 
“sabato per una sorte di trattenimento si ammazzorno due 


(1) Anche in una lettera dell’anno seguente fa cenno il Canigiani di 
una lotta: “ Mercoledì fece alla lotta con quel Cola da Bari un Pietro 
“da Bari venuto qui a posta per provarsi seco e lo buttò in terra dopo 
“cinque o sei assalti...., (4 marzo 1559). 
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“porci domestici in cortile da sei facchini armati da omo 
“d'arme e di bastone con elmo chiuso. Vegliasi a’ balli 
“di un passo e mezzo stietti e senz'altro ogni quattro sere 
“ sino a cinque ore da S. A., e passeggiasi la Zuecca ogni 
“sera con cento cocchi in circa ed assai zanni a cavallo, 
“né da vero né da burla ci si parla d’altro ,. : 

(20 febbraio 68) “Noi seguitiamo in ogni estrema ma 
“ grezza e siccità di carnovale, e questa S. A. e S. K. an- 
“dorono in maschera, o per capriccio o per scarsità di 
“trattenimento, l’altra notte a veder dar il comandamento 
“dell’aria a un che fu impiccato: pensi VE. V. Il. come 
“la va. Pur domenica sera festeggierà madama Lucrezia 
“per occasione di nozze di una sua dama dove si combat- 
“ terà una sbarra messa al punto da lei, e per conseguenza 
“con qualche spesa ,. 

(27 febbraio 68) “Noi andiamo logorando il Carnovale 
“assai goffa e rincrescevolmente, e domenica notte al ban- 
“chetto di madama Lucrezia, dove furono scalchi e signori 
“ della festa con livrea il signor di Sassuolo, il signor 
“Guido Bentivoglio, il cavaliere Berniero ed il Conte Al- 
“varotto, non si fece altro che una sbarra, mantenuta da 
“tre o combattuta da molti, e durò più di quattro ore, 
“con assai calca, polvere e fumo in stanza piccola, e cosi 
“molti tamburi, trombe e piffari, dove si vegliò a ballo di 
“ passo e mezzo pure sino alle tredici, che erano tutti stor- 
“diti morti di sonno e di rincrescimento. A cena fu a 
“tavola prima di testa la signora Duchessa, madama Lu- 
“crezia, il Cardinale, il Duca, la sposa ed io, ed a l’altra 
“per lo lungo tutte le gentildonne di Ferrara, che sono 
“contando le vecchie, le vedove ed ogni cosa circa set- 
“tanta. Teri poi si ammazzarono due tori ed una vacca 
“in Cortile, con poco e breve piacer, assalendoli tutti a due 
“a un tratto con otto cani e dodici uomini molto strana- 
“mente; ed altro non ci si aspetta. Corresi talvolta a le 
“stalle a la tela, esercitandosi quelli di questi giovani di 
“ corte; e sopratutto zanni e zannine in infinito a spasso 
“per la terra,. 

(5 marzo 68) “Noi seguimmo a logorar il Carnovale 
“ scioccamente e lunedi sera di notte giostrando in su certe 
“ slitte tirate da due cavalli, il che s’ordina a tempo- del 
« diaccio e della neve, ma in su la rena si correva adagio, 
“ed il cavaliere cavalca d’asse d’abete un cavallo finto, 
“sotto il quale, come dir fra le gambe dinanzi, sta il coc- 
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“chiere, e dietro a detto cavallo è quasi un letto da ca- 
“vriolo sopravi un materasso imbottito, dove cade il cava- 
“liere percosso, perchè il cavallo non ha arcione. Le lance 
“hanno in cambio di ferro un vaso, quasi a calice senza 
“ piede, di legno fatto a tornio, ed intaccato perché s’ap- 
“ piechi, e largo di bocca quanto una palla da corda; edi 
“cavalieri portano al braccio ed al collo uno scudo forte 
“di canovaccio ben doppio e bene imbottito quasi come 
“busto di donna veneziana, dove colpisce la lancia il più 
“delle volte e getta giù il cavaliere; e da lume di panelli 
“non fu giuoco se non piacevole. Martedi in cortile si 
“fece certo torneo a piede di picca, assa e stocco, ed a 
“cavallo di stocco solamente, se bene si corsero tre lance 
“a campo aperto, che fu molto lungo giuoco e poco vario, 
“ciò è rincrescevole. Poi si vegliò a balli di un passo e 
“mezzo stietti sino a ora di messa, si che noi accozzammo 
“la cener col cilicio vestiti di canovaccio da Zanni....,. 

Cosi presso a poco si festeggiava ogni anno; alle giostre 
del cavalieri facevano talvolta riscontro quelle dei servi- 
tori, come apprendiamo da una lettera dell’11 febbraio 
1569: “Martedi si corse all’anello in su gli asini (festa 
“assai piacevole del cont’ Ercole Tassone) dove chi toccava 
“l'anello d’attorno o l’imberciava si rovesciava una gran 
“ secchia d’acqua addosso, ed ebbe il dono il servitore del 
“signor Luigi Gonzaga, che valeva circa dieci scudi d’oro. 
“ Domenica si correrà a la chintana, festa del signor Don 
“ Alfonso ,. 

Ho accennato alla decadenza della nobiltà ferrarese: la 
mancanza di dame si riscontrava anche nelle feste da ballo 
alla corte, nelle quali pare che usassero alternarsi gli in- 
viti: a ciò alludeva il Canigiani nella sua del 7 gennaio 
1576: “Iersera a le stanze di Madama /Leonora] si comin- 
“ ciòea festeggiar sino a ora di cena, e seguiterassi cosi 
“ogni giovedi ed ogni domenica con la metà delle gentil- 
“donne di Ferrara alternative fino a Carnovale: che con 
“quest'altro ordinario dirò a V. A. S. quanto le sono ap- 
“ punto fra vedove, vecchie e giovani....,. E nella let- 
tera del 14 successivo raccontava piacevolmente come il 
Duca dovesse ridursi ad ordinare che ballassero anche le 
vedove, ciò che fino allora non s’era usato: “Se appresso 
“V. A. S. l'ambasciatore Canigiano fosse accusato d’aver 
“in palazzo e in presenza del Duca sforzato una donna, 
“la lo condanni liberamente che fu la verità: e merita 
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“ben un po’ di scusa, perché le vedove se ben invitate 
“ed in maschera non hanno fino a ora usato di ballare, 
“ed il Duca sendoci venuta tanta carestia di gentildonne, 
“ha ‘voluto matricolarle per ballerine, e così S. E. comin- 
1 ciò la festa pigliando per forza la signora Isabella da 

“ Este, e comandando all’Ambasciatore di Savoia che pren- 
“ dessi la signora Leonora de’ Pii, ed a quel di Toscana 
“la signora Diana Gonzaga, si ruppe il diaccio, con molte 
“loro strida e brontolamento....,,. 

Sembra dal primo di questi passi arrecati, e da altri, 
che per la durata del carnevale ci fosse ricevimento a corte 
il giovedi e la domenica sera, e, ora l’una ora l’altra, apris- 
sero i loro appartamenti le principesse Leonora e Lucrezia, 
dopo che questa ritornò definitivamente da Urbino. Cosi, 
ad esempio,-il carnevale del 1573 (1)-e quello del 1575 si 
festeggiarono presso Leonora, quello del 1578, presso Liu- 
crezia, benchè fosse ammalata, come scriveva il Canigiani 
il 18 gennaio di quell’anno: “La signora Duchessa d’Ur- 
« bino ha sempre della febbre e può star poco fuor di letto ; 
“« pure si aiuta con gli argomenti mondani, giuoca, ascolta 
“musica e- per empierla a queste dame ha fatto rompere 

“una finestra del suo camerino, e messevi piastre di  cri- 
“stallo, donde si vede ballare in camera grande, ed il ru- 
x moro, fumo e polvere non trapassa a lei: in che si co- 

“ minciò a scarnascialare giovedi, sendosi prima giostrato 
È — alle stalle circa due ‘ore, e poi verso la sera passeggiato 

“un tratto la Zuecca, e ridottesi le dame verso l'una ora 

‘a quelle bande; fra "le quali ci son comparse la moglie 
o «Tel signore Enea de’ Pii, ed una sorella di esso maritata 

N Piacenza, più dell’ordinarie, che sono gentilissime da- 

*mo....n. E lo stesso confermava il primo febbraio : 
è Giovedi sì corse alla quintana con prezzi e livree assai 
“deboli, e la sera si festeggiò al solito dalla signora Du- 
“ chessa d’Urbino, che non migliora punto, né acquista di 
“sanità e domani sì farà il medesimo, e cosi sino a qua- 

, Fesima ogni giovedi ed ogni domenica : ed in fra tanto 

‘si fanno dei banchettini poco manco che ogni giorno al 

“signor Duca e a tre o quattro case di dame le più prin- 

“cipali, come le Pie, le Scandiane, le Bentivoglie nostre, 
“che sonò circa quindici o sedici, con qualche giocolino o 


(1) Campori e SoLERTI, Op. cit., p. 102. 
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“trattenimento (1), si che si è quasi sempre in allegria ed 
“in conversazione .... n. 

Per chiudere questi cenni riporterò per intero la de- 
scrizione di una di quelle giostre fastose che tanto occu- 
pavano la nobiltà ferrarese, che ebbe luogo nel 1580: 

“Domenica [11 aprile] passata si fecero la giostra qual 
“fu di ventisei cavalieri molto ben vestiti. Il prezzo fu 
“spada e pugnale con cintura con fornimenti dorati, qual, 
“doppo molto contrasto, fu data al signor Giulio Cesare 
“Gonzaga, e fu giudicato fosse sta’ fatto torto al signor 
“Paolo Brusantini. 

“Le Duchesse, il Duca, Principe, Marchese e Marche- 
“sane col resto della nobiltà principale sedevano sul palco 
“ fatto, come già scrissi a Vostra Signoria Illustrissima, @ 
“traverso della piazza in questo modo: furno poste nel 
“mezzo del palco tre scranne imperiali, due fornite di vel- 
“luto cremesino, l’altra di giallo, che tutte avean frangie 
“ d’oro, su una de quali sedette la signora Duchessa no- 
“stra, su che fu condotta dal signor Don Alfonso; su la 
“ gialla, ch’era a man manca di Sua Altezza, vi sedette la 
“signora Duchessa d’Urbino, quale fu guidata dal signor 
“Duca nostro; su l’altra a man dritta andò a sedere il 
“signor Prencipe di Mantoa, poi ch’ebbe condotto in cam- 
“po il Conte di Scandiano. Accomodate le dette Duchesse, 
“fu fatto sedere presso la sedia di detto signor Prencipe 
“la signora Donna Marfisa ed il suo sposo; poi la signora 
“Brandamante, la Contessa di Scandiano, la moglie del 


4 

(1) A festini privati in casa di dame accenna anche una lettera del 
2 febbraio 1579, nell’occasione del passaggio a Ferrara degli arciduchi 
Ferdinando e Massimiliano d’Austria con altri principi e signori in nu- 
mero di GUAVIDCRESO bocche, che furono regalmente ospitati per sei 
giorni dal Duca; scrive dunque il Canigiani: “* Quei principi partirono 
“ sabato mattina e qui sono stati molto accarezzati, e giovedi si fece loro 
“ alle stalle ùn poco di giostra, e la sera in palazzo una bella festa, dove 
“ si ballò sino a sei ore, ma quando la si cominciò i principi avevano 
“cenato, che cosi usavano di cenar la sera a ventiquattro ore e di lè- 
“ varsi la mattina innanzi giorno. Gli altri di si trattenevano coll’an- 
“ dare in maschera, e la sera in Zuecca a vedere queste gentildonne, ed 
“anche poi di notte alla commedia di Zanni, o a qualche festino privato, 
“che se ne fece uno in casa certe donne chiamate le Sagratine, che piac- 
“quono già all’arciduca Carlo quand’ei fu a Ferrara, e per mezzo di que- 
“sto festino un lor fratello, che non so che mesi fa doveva esser in su 
“le galere del Ser.®° Gran Duca, ha avuto grazia di poter venire a Fer- 
“rara. Il signor Duca aveva gran voglia che gli stessino qui sin a oggi 
“ che è lunedi, e si contentò che giovedi sera alla festa la Duchessa 
“ d’Urbino chiedesse loro questa grazia, si come fece, dopo che gli ebbon 
“ sentito ‘un concerto di musica di queste gentildonne che cantano, ma 
“ non la si ottenne....y. 
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“ conte Ercole Tassone, la moglie del signor Tullio, e poi 
“quella del conte Guido Calcagnino. Dall’altro lato, alla 
“ manca, sedeva presso la signora Duchessa d’Urbino il si- 
“gnor Don Alfonso; presso lui la moglie del signor Cor- 
“nelio, la signora Vittoria sua nuora, la signora Marghe- 
“rita sua figlia, la moglie del conte Cesare Tassone, e 
“quella del Conte Gherardo Bevilacqua. Chi poi si pigliò 
“le poste da quel canto, furono le sue, come fu la signora 
“Laura Bentivoglia, la Gigliola, la Nina, e cert’altre. 
“Tutto il resto sedette con le dame delle Duchesse nei 
“gradi primi di dietro alle Duchesse. Il signor Duca no- 
“stro sedeva di dietro alla sedia della signora Duchessa 
“sua moglie, l’ ambasciatore di Firenze presso, dietro a 
“quello d’Urbino, poi altri gentiluomini principali che sono 
“col signor Prencipe di Mantoa. La giostra fini presso le 
“ventiquattro perché bisognò ch’il signor Giulio Cesare 
“la disputasse col conte Ercole Mosti e di poi col Conte 
“ Scandiano. Data la sentenza dalli padrini della giostra, 
“ch’erano il signor Cornelio ed il cavaliere Gualengo su’n 
“ palchetto presso il palco grande, il conte Gherardo Be- 
“vilacqua ed il cavaliere Berniero su un altro dinanzi il 
“fondago del Bellagrande, e il Parentino e messer Ercole 
“Savonazzi su un altro verso la fossa trail primo e ’1 se- 
“condo, si levorno le Duchesse, condotte come di sopra, e 
“ fatto qualche loro servizio, montorno in carrozza, e an- 
“dorno alla Montagnola dove si cenò, a dodici tavolini, 
“otto nella prima stanza, e quattro nell’altra, e vi si danzò 
“ fin alle sette ore (1). 

“Luni [18 aprile] non fu fatto altro che la commedia 
“di Pedorlino su il salotto della signora Duchessa nostra, 
“a quale furono invitate molte gentildonne della città. 

“Ieri [19 aprile] si provò il concerto col quale questa 
“sera faranno li balletti, e dicono sarà bellissima cosa da 
“vedere. In Banchi si fece anco iersera comedia, dopo 


(1) Il conte Teodoro di San Giorgio scriveva da Ferrara il 18 aprile 
al Duca di Mantova: “Ieri si fece la giostra in piazza, la quale fu assai 
“bella e il ser.»° Principe accompagnò come padrino in campo il conte 
“di Scandiano, e poi se ne venne sopra il palco ove era la ser."* signora 
“Duchessa; ed ieri sera si fece una festa alla Montagnola, che è durata 
“sino alle sette ore. Si farà domani o l’altro un torneo a’ piedi nel 
“quale il ser.®° signor Principe non mi pare del tutto risoluto d’en- 
“trare se ben ha la licenza da V. Altezza...., (Archivio Gonzaga; 
Ferrara). 
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“che ritornorno dalla Montagnola, dov'erano tutte le donne 
“li cavalieri, l’armi e gli amori (1). 

“Questa sera fa banchetto generalissimo la signora Du- 
“chessa nostra, dove si faranno li sudetti balletti col gran 
“concerto, ed oggi si fa la folla, non s'avendo potuto fare 
“domenica sera. 

“Domani sera fa gran banchetto di sedici piatti il conte 
“ Ercole Bevilacqua, e si combatterà alla barriera nella sua 
“corte, dove ha fatto fare li palchi all’ intorno. 

“ Venerdi mattina partirà, per quanto si dice, il Pren- 
“cipe di Mantoa. 

“Le feste, quintanate, e barriere che si faranno dome- 
“nica e li altri seguenti giorni Vostra Signoria Illustris- 
“sima le saprà al suo tempo, (2). 


Y 


XIII. 
Il terremoto del 1570 


e 


Ma non sempre a Ferrara si visse in festa e in riso; 
tra 1 cataclismi più famosi che le cronache ricordino va 
certamente annoverato, per la violenza e per la durata, il 
terremoto che la funestò per parecchi anni dal 1570 in poi, 
contribuendo non in piccola parte al suo decadimento. 

La corte estense, dopo la lunga serie dei divertimenti 
propri dell’estate, ch’essa divideva fra le sue celebri vil- 


(1) Lo stesso San Giorgio replicava al Duca Guglielmo il 15: “Il 
“ Principe sta bene ed ieri uscito col signor Don AMOnEG e dopo avere 
“passeggiato un pezzo a cavallo alla Montagnola, ove erano questi se- 
“renissimi Signori, andò alla sera ad udir una commedia in casa della 
“signora Donna Marfisa, ove cenò anco. Oggi è andato al medesimo 
“passeggio della Montagnola e ritornato a casa vi è stata un’altra com- 
“media alle stanze della Ser."? signora Duchessa. Domani si fa un’altra 
«giostra in piazza e poi dimani un torneo 'a piedi in casa del signor 
“conte Ercole Bevilacqua nel quale il Ser.n° signor Principe ha pure 
“risoluto d’entrare per combattere una sol volta conforme alla licenza 
“che n'ha da V. Altezza...., (Archivio Gonzaga; Ferrara). 

(2 R., Archivio di Stato in Modena; Spettacoli pubblici; Giostre è 
tormei. Destrizione unita a lettera di Leonardo Conosciuti al Cardinal 
Luigi d’Este, da Ferrara, del 20 aprile 1580, Non si sono trovate le altre 
lettere annunciate sulla fine di questa. 


li 


CLXII FERRARA E LA CORTE ESTENSE 


leggiature, era nell'ottobre e nel novembre occupata nelle 
famose pesche di Comacchio, e da esse prendeva nuova oc- 
casione di spasso. In quell’anno 1570, ai primi di novem- 
bre il cardinale Luigi doveva partire per la Francia per 
visitarvi i suoi ricchi possedimenti, e già fin dall’ottobre 
aveva cominciato a spedire colà la sua famiglia, della quale 
faceva parte anche "l'orquato Tasso. La principessa Lu- 
crezia era in procinto di recarsi a Pesaro a raggiungere 
il marito, principe Francesco Maria della Rovere, che l’ave- 
va con assai mala grazia abbandonata dopo pochi giorni 
di matrimonio fin dal febbraio di quell’anno medesimo. 
La duchessa Barbara d’Austria, sempre infermiccia, faceva 
già prevedere la sua prossima fine, e viveva quasi sempre 
ritirata nel Castello, come presso a poco faceva la princi- 
pessa Leonora. 

Nella notte dal 16 al 17 di novembre, verso le dieci 
ore, quando tutti erano già ritirati per dormire, una vio- 
lentissima scossa fece impaurire i ferraresi: balzarono fuori 
dalle case, mentre il suolo continuava ad agitarsi, e tra 
le grida, lo spavento, la confusione si udiva un rombo si- 
nistro trascorrere la terra e insieme merli; camini, terrazzi, 
cadere e fracassarsi. Al mattino il Canigiani, così ne dava 
avviso a Firenze: “....Stanotte avanti le dieci ore ci 
“venne un grandissimo tremuoto continuo per più d’un 
“ Pater nostro, che ha rovinato di molti merli, e camini e 
“terrazzini al numero di cinque o sei cento. In Castello 
“% rovinato quel terrazzino di balaustri di marmo che era 
“sopra la più alta torre e teneva la banderuola; in casa 
“i Contrarii è ito giù un simil ponticello sino a la camera 
“ dove dormiva il conte Ercolino, che è un poco percosso 
“leggermente in una gamba. Nel palazzo ch'io abito ha 
“ fatto qualche poco di danno, pur siamo tutti sani: e d’altri 
“ particolari non li posso dar conto, se non che siamo 
“mezzo di e se ne son sentiti dieciotto per il manco, e si 
“séguita benché piccoli, ma però ci tengono ispauriti, e 
“sonci di molte case scoperte per camini che son caduti 
+ all'imdentro;ii;.g 

Né lo scuotimento cessò, anzi nel pomeriggio andò sem- 
pre crescendo, finché su l’ora di vespro venne un colpo 
cosi violento che rovinò mezza Ferrara; tutti fuggirono 
come meglio poterono, compresi i principi, spaventati e 
tremanti, e si rifugiarono nei giardini e nelle piazze. Una 
lettera dell’ambasciatore urbinate Livio Passeri del se- 
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guente giorno 18 (1), ci descrive nei suoi particolari la ca- 
tastrofe : 
“ Piaccia a Dio Benedetto che le nuove ch'io posso 
“darle di qua, non possino venire a noi di là ancora. 
“Il terremoto, di che diedi avviso al signor conte Pie- 
“ tro iermattina, con la venuta di monsignor Arcivescovo 
“di Torino, per tutto ieri andò facendosi sentire, ma su 
“l’ora di vespro più notabilmente dell’altre volte; e iersera 
“poi a un’ora di notte ne venne un altro grandissimo, 
“ch'oltre il rovinar case 'e camini assai, commosse anche 
“e risenti tutte quelle che rimasero in piedi. Per il che 
“ impaurito ognuno si ritirò fuori alle strade, dove però dai 
“camini cadenti molti furono oppressi, ed altri si ritirò nelle 
“ piazze larghe, altri nei sagrati delle chiese, ‘ed altri in 
“mezzo dei giardini. Fra questi fu la Principessa nostra e 
“Madama sua sorella seco, che si ripararono in mezzo del 
“lor giardino in alcune stanziole terrene sopra quello, e 
“là furono visitate dal signor Cardinale lor fratello, che 
“fece lor buon animo, come ne avevano tutte due bisogno 
“grandissimo. Nondimeno dubitando assai tutti di quel 
“che. poi è successo, massime vedendo le muraglie e le 
“ volte delle loro camere sopra, tutte cominciare a mo- 
“ strarsi mosse e crepate, con molta fretta e con paura 
“estrema ed affanno infinito, cosi a piede ed in veste da 
“notte, ed in particolare la signora Principessa col pani- 
“gello attorno al capo, ché si era di poco prima levata, 
“risolvettero partir di li ed andarsene, come a Dio piacque, 
“nel giardino del palazzo del Cardinale (2), il quale aiu- 
“tato da un altro, condusse a braccio la signora Princi-. 
“ pessa, anzi sì può dire strascinò, che tale pareva vera- 
“mente il suo più che camminare, essendo mezza morta: 
“e madama Leonora fu posta in su un cavallaccio, si come 
“anco bisognò far in ultimo colla signora Principessa, e 
“cosi arrivarono al sicuro; né prima fur li, che essendo 
“già l’ora terza di notte, di nuovo sorse il terremoto molto 
È maggior degli altri che durò per gran pezzo, per il quale 
oltre l’altre infinite case, cadettero le stanze della signora 
“ Principessa, cioè due anticamere, una dietro l’altra ed in 
“una di esse si trovarono molti che tutti cadettero a' basso, 
“e tutti con qualche male, se ben non già mortale, li 


; i R. Arch. di Stato di Firenze; Carte d’Urbino; Cl. I, Div. G.; 
va 2) Il palazzo de’ Diamanti, in fondo alla via degli Angeli. 
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“paggi suoi, servitori di gentiluomini, un suo usciero, fa- 
“chino di credenza, ed un pover omo de’ nostri ancora, 
“ ch'era servitore di messer Vittorio, il quale monsignor di 
“Forlì aveva mandato qui, per aver nuove dell’andata e 
“ della comitiva della signora Principessa (1). Cadette anco 
“la sua scala, e s'aperse la mia camera con molt’altre. 

“Il castello è tutto fracassato, la chiesa di S. Giovanni 
“ Battista a Ferrara, quella di S. Francesco, parte di quella 
“di S. Polo, e di quella di S.* Maria del Vado, ed il ve- 
“scovado tutto fesso e cadute le campane; caduto simil- 
“mente il campanile di S. Giorgio, quello della Certosa, 
“quello degli Angeli, quello di Sant'Anna, e rovinati quasi 
“tutti li monasteri di monache, ed insomma tutta questa 
“città che è cosa miserabile e lagrimevole da vedere. 
“Tutta questa notte si è stato vegliando ed aspettando 
‘“ nuovi terremoti, si come hanno seguitato sempre, sebben 
“più deboli e seguitano tuttavia. Il letto delle signore è 
“stato un cocchio in mezzo del giardino, ed una capan- 
“netta di canne quello del signor Cardinale, e tutto il re- 
“sto della gente in piede all’aria della notte. Non potrei 
“dirle poi. il spavento della povera Duchessa, la quale si- 
“ milmente così mezza ammalata, è stata in una carrozza. 
“tutta la notte nei giardini ultimi del Portello, dove an- 
“ cora si trova e starà tutto oggi, e si disegna stare que- 
“st’altre notti, ed il serenissimo Duca sempre appresso e 
“sempre in piede. Il danno è tanto che non si potria 
“estimare, ma si dubita di peggio, perchè un altro che ne 
“giunga simile a quello d’iersera, di sicuro tutta Ferrara 
“va in terra, si come par che s’intenda esser avvenuto 
‘del Finale e del Bondeno e di Porto e di Modena ed 
“anco sino a Reggio, se le nuove son vere. Dio ce ne 
“guardi per sua misericordia e riceva in luogo di salute 
“tante pover creature che s'intende esser perite. In que- 
‘“ st’ora s'attende a tirar de’ padiglioni per coprirsi dall’aria, 
“e per accomodarvisi queste notti che verranno. Io mi 
“sono arrischiato di metter pur il capo dentro ad un ca- 
“merino qui in casa del signor Cardinale, di dove non par- 
“tirò anch'io mentre vi resterà la signora Principessa, 
“qual non voglio abbandonare. 

“E mi son posto a scrivere in fretta questa mia, e sup- 
“plico Vostra Eccellenza ad escusarmi se sarà confusa e 


(1) Della partenza per Pesaro della principessa Lucrezia. 
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“se si lascerà forse mal intendere, perché Dio sa lui in 
“che modo e con che animo sto scrivendo. E le bacio 
“umilmente le mani. 

“Di Ferrara, il di xvi: di nov. MPLXX,. 

“Ho saputo che questi altri signori tutti, e lo nostro 
“signorino figliuolo del signor Don Alfonso, son sani e 
“salvi. Qui è anco la signora Ginevra (1) alla quale è ca- 
“duta parte della casa e si era ridotta in Piazza nova e 
“poi è venuta qui,. 

Anche il Canigiani replicava con maggiori notizie, il 
giorno 20, al segretario di stato Concini: 

“Io scrissi a V. S. venerdi a mezzo di in furia due 
“ versi; e di poi vennero e vengono del continuo infiniti 
“tremuoti, che passano il numero di duecento; ma il di 
“ medesimo a ventun’ora ne venne uno grandissimo, a ven- 
“ titré uno ragionevole, a un’ora di notte uno straordina- 
“rio che rovinò tutte le sommità di Ferrara, e mi fini 
“d’aprir la casa dalla facciata in su la via, ed aperse gli 
“occhi a tutta la città che si ritirò aì giardini correndo, 
“donne, putti, malati ed ognuno, ed il signor Duca e S. A. 
“in barca per il fosso del Castello. Appresso alle quat- 
“tro di poi ne venne uno smisuratissimo che rovinò ed 
“aperse tutte le migliori e più belle fabbriche di Ferrara, 
“ed arebbe morto molte migliaia di persone se la bontà 
“di Dio non avesse mandati gli antecedenti. E così re- 
“ sta tutta rovinata nelle sommità, ed in qualche particu- 
“lar spianata anche affatto, come S. Bartolo fuor di Fer- 
“rara de’ frati di Cestello, San Giorgio de’ frati di Mon- 
“toliveto, signor Giovanni de’ Canonici Regolari, la Cer- 
“tosa il campanile ed un pezzo di chiesa, il Duomo in 
“ parte, San Francesco la facciata di testa e.una nave, 
“San Paolo tutta la chiesa, e tutte le case di Ferrara senza 
“eontar i particolari, eccetto pochissime fatte di nuovo, e 
“senza merli 0 camini in su la gronda (2). Noi siamo tutti 
“come zingani in campagna e tanto impauriti e sbigot- 
“titi e storditi che non possiamo per il tremito pur muo- 
“verci di luogo senza cadere, né vi posso quasi scriver 
“per il tremito se ben non ho freddo.... 

“Di Val di Po dov'era Ferrara il dì 20 novembre 1570,,. 

La chiusa di questa lettera fa quasi.sentire l’eco di una 


(1) La celebre Ginevra Malatesta, la della nemica di Bernardo Tasso. 
(2) Per esatte notizie sopra queste rovine cfr. Frizzi, Op. cit., vol. Iv, 
pp. 398-401. 
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di quelle risate fredde da pazzo che agghiacciano l’anima: 
il luogo di dove è datata indica ciò che si pensava in quel 
momento della povera Ferrara. 

Nello stesso giorno il fiorentino scriveva pure diretta- 
mente al Duca dando altre notizie e per la prima volta si 
parla di un buon centinaio di morti; pochi però in con- 
fronto della devastazione: 

“To scrissi venerdi al signor Concini il proemio ed il 
“primo atto della nostra lagrimosa tragedia, della quale 
“noi non siamo ancora alla fine; e perch’io non saprei dar 
“conto da indi in qua di tutti i particolari, e scrivo con 
“terrore ed a’ colpi de’ continui tremuoti, le dico che tutta 
“ Ferrara è intenebrata e rovinata poi in molti luoghi af- 
‘ fatto. Stamane visitai pur S. A. e S. E., che son log- 
“giati nei giardini del Portello, e siamo tutti molto sbi- 
“ sottiti. Le signore Principesse sono in quello del Car- 
“dinale da Este, e tutti i cimiteri e le piazze sono piene 
“di trabacche e di tende, sendoci valut’assai l’essere in 
“terra di assai giardini e di fabbriche basse: bensi all’ in- 
“contro quei tanti merli e camini di vista e d’apparenza 
“in su la gronda sono stati-di grandissimo nocumento. ... 
“Le partite della signora Principessa d’ Urbino e del Car- 
‘ dinale da Este si allungheranno .... Nel conflitto de’ tre- 
“ muoti ci è rimasto alla stiaccia in ogni modo 130 o 150 
“ persone .... Al signor Concino ho scritto forse con più 
“ ordine e modo il periodo dei tremuoti ora mai innume- 
“ rabili, al che mi rapporto, e siamo a ottanta ore che co- 
€ minciorno, e non ci hanno dato più lungo riposo che di 
“tre ore, le‘quali sono state quasi sempre dalle quindici 
“alle diciotto; ed alla notte non punto, ma più spessi più 
“ tosto e maggiori di quelli del giorno, cosi anche ogni notte 
“è piovuto con grandissimo disagio e spavento ....y»- 

Altre notizie ricaviamo da due lettere che il duca ‘Al- 
fonso medesimo e il suo segretario G. B. Pigna scrivevano 
all’ambasciatore estense a Venezia, il protonotario Claudio 
Ariosto. Da quella del Pigna apprendiamo che la scossa 
della prima notte si fece sentire non solo per tutto il du- 
cato, ma sino a Mantova, ove pure produsse danni non 
lievi: 

“Giobbia di notte, sotto le dieci ore, che fu ai 16, 
“venne un terremoto assai gagliardo: e poi infino a la sera 
“del di seguente si sentirono diversi tocchi ‘simili ai tiri 
“ delle artiglierie ; al sopraggiungere della notte se ne fece 
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6 uno assai terribile, e alle tre ore nuovamente terribilis- 
“simo uno, ma non grande come i precedenti; dipoi se- 
“ guirono tocchi che prima si erano sentiti e sono durati 
“e durano tuttavia due e tre l’ora; e certo con molto spa- 
“vento. Sua Eccellenza e Sua Altezza e con le case loro, 
“ per ricorrere al Signor Dio in caso tale e dare il buono 
“esempio, si sono comunicati, e s'è fatta qua stamane una 
“processione alla chiaviga dei giardini, ove sono Sua Ec- 
“cellenza e Sua Altezza con tende e padiglioni e stanze di 
“semplici legnami. Il danno è grande, massime per gli edi- 
“ fici grandi, come conventi e chiese, che hanno patito, e 
« il Castello di dentro ha qualche lesione: ma il resto ha 
“ fatto perdita di camini e merli, e cadendo hanno sfon- 
“ dati i tetti. Di tutto ciò il signor Duca ordina che V. S. 
“dia conto a Sua Serenità con dirle che si spera che quella 
“materia sotterranea sia già molto esalata, e che si starà 
“veggendo quello che piacerà al Signor Dio di far succe- 
“dere. Con che le bacio la mano. i 

“Di Ferrara a’ 19 di nov. MDLXX,,. 

“ Scritta la presente sono giunte lettere della Duchessa 
“di Mantova alla Duchessa nostra, con che l’avvisa che 
“in quella città di notte erano venuti li terremoti, e per 
“l'avviso mostra che tutti siano stati della qualità di quelli 
“che vennero la notte istessa in questa città e che arri- 
“ vassero in quella di mezz’ora di distanza da questa . ..., (1). 

Nell’altra lettera poi fa capolino l’intendimento politico 
di attenuare l’importanza dei danni sofferti, che avevano 
dato buon giuoco ai rumerosi nemici di Ferrara: 

“.... Soggiungerete poi che ancora che i terremoti va- 
“dino continuando, che però sono assai diminuiti, e per 
“le esalazioni che si sono vedute in copia si tiene da 
“ questi periti per scienza di accidenti simili, che tendano 
“alla declinazione, talché speriamo che il Signor Dio per 
“bontà sua abbia da liberarci di questo travaglio: e che 
“non si manca di processione e d’altri uffici divoti verso 
“S. D. M. E perchè il romore dei danni ricevuti da que- 
“sta città, per quanto intendiamo, sono ampliati da chi va 
“narrandoli qua e là, direte a Sua Serenità che qualche 
6 chiesa e convento e qualche palazzotto prima mal condi- 
“zionato ha patito, e nella torre i merli e i camini caduti 


(1) Originale nella Comunale di Ferrara. Edita in FrIzzI, Op. cot., 
vol. 11, p. 378. 
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“ sopra qualche tetto hanno fatto qualche male ma leggiero. 
“ Direte similmente che il nostro Castello ha patito al- 
“quanto in una muraglia che camminava da una torre al- 
“ l’altra, per essere caduta una parte nuova fabbricata dal 
“signor Duca nostro padre sopra un pezzo di marmo che 
“si tirò dietro quella parte di dentro, ma che nel resto 
“non vi è cosa che importi. Però che si spera che il de- 
“trimento sarà assai minore di quello che si era immagi- 
“nato per i primi spaventi che s’ebbero. Con che Dio vi 
“ contenti. 
“Di Ferrara a v di dicembre m.p.LXx. 


“ ALFONSO ,,. 


“Pos.). Non resteremo di dirvi che cessati questi stre- 
“ piti quando le pietre sparse per le strade per ruina dei 
“detti merli e camini saranno state tirate nelle case, cosa 
“che potrà essere spedita in un mese, non apparirà che vi 
“sia stato terremoto, se non per la vista di qualche chiesa. 
“E che ci rendiamo sicuri che Sua Serenità come amore- 
“ vole a noi, avrà cara d’intender questo. 


“Gio. BATTA Pigna, (1). 


Il 15 dicembre, mentre lo scuotimento della terra durava 
tuttavia, il Canigiani tentava una statistica ragionata del 
fenomeno, e ne scriveva al suo signore in questi termini: 

“I nostri tremuoti, che cominciorno in giovedi notte 
“venendo il venerdi per il 16 e li 17 di novembre, alle dieci 
“ ore, rovinorno assai in quattro scosse principali del primo 
“giorno, che l’ultima ed eccessiva fu alle quattro ore di 
“notte; e sino alli 23 venendo i 24 di novembre spesseg- 
“ giorno, ma non molto forte, più la notte che il giorno, 
“scotendo assai gagliardi -e spessi la detta notte che fu 
“ l'ottava. . Poi sino al primo di dicembre, che fu il terzo 
“venerdi e la quindicesima, si passorno con scosse e tre- 
“mori manco spaventosi e più radi e di giorno pochissimi, 
“se non verso il tramontar del sole una quasi sempre. Ma. 
“quella notte multiplicorno sino al numero di sessanta dal 
“tramontar al levar del sole. E da poi ritornorno in mi- 
“nor numero e qui di manco forza; 'ma all’intorno furon 
“grandi, maxime verso Belriguardo e verso il Bondeno, 

dI 


(1) R. Arch. di Stato di Modena; Cancelleria ducale; Minute ducali 
al residente a Venezia. 
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“lunedi e martedi notte alli. 4 e alli 5 del presente. Il 
“quarto giovedi notte, cioè iersera fece otto giorni, e ven- 
“tiduesima dal principio dell’accidente, appresso le venti- 
“due ore ne venne uno che scosse il dir d’un’avemaria, 
“fortissimo, e fu molto grande e spaventoso, se bene ro- 
“vinò poco di nuovo, e tutta notte sino alle sedici ore se 
“ne sentirno assai, ed il resto della settimana si passò con 
“quattro o sei per notte piccoli, sino a iersera, che fu il 
«quinto giovedi e la ventinovesima, che alle due ore ne 
“venne uno grandetto, appresso alle sei uno grande, lungo 
“e spaventoso, e sino alle sedici o diecisette, che noi siamo 
“al presente, se ne non sentiti quattro o cinque; ma quello 
“ delle sei ore rovinò in casa i Tassoni in su la Ghiara, e 
“nella chiesa di S. Andrea dell’ordine di S. Agostino, ed 
“in molti altri luoghi. E cosi.siamo passati al trentesimo 
“giorno e andiamo avanti, ma non troppo allegramente, 
“maxime quando ci accostiamo-a quel giovedi sera. La 
“signora Duchessa e le Principesse con tutte le dame si stan- 
“no a quel casotto; il signor Duca vi è attendato attorno 
“con le cucine ealtre necessità. Il signor Don Francesco 
“è alla Massa e andrà a Venezia fra due giorni. La par- 
“tita della signora Principessa si dice per il primo di. ge- 
“naro, e quella del Cardinale da Este fatta l’ Epifania, e 
“di presente siamo tutti processioni, prediche, perdonanze, 
“e jubileo ;, con che reverentemente bacio la mano di V. A. 
“e prego Dio che la feliciti. 

“Di Ferrara, il di 15 di dicembre 1570, 

I principi, la nobiltà e buona parte del popolo conti- 
nuarono a dormire all’aperto, sebbene la pioggia insistente 


e la stagione, che ormai cominciava a farsi rigida, ren'desse 
ancora più sgradevoli gli accampamenti improvvisati. Ma 


la paura era tale, che per tutto il dicembre e buona parte 
del gennaio non si avventurarono di ritornare nelle case 
e soltanto il 26 gennaio il Canigiani avvertiva: “.... Il 
“signor Duca iermattina si condusse sino a palazzo a ri- 
“conoscer come dir l’alloggiamento, dopo undici venerdì di 
“si continua e spaventosa batteria; e sono tanto stanchi di 
“ quell’albergo fangoso de’ giardini, egli e la signora Du- 
“chessa, che da domenica in là mi hanno detto che tor- 
“neranno in palazzo.... ». 

La principessa Lucrezia però era già partita dal 2 gen- 
naio, e il Cardinale partiva finalmente il 19 per la Francia. 

La notizia di tanta catastrofe si era ormai sparsa per 
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il mondo, e i principi mandavano alla corte condoglianze 
e auguri: ma gli Estensi rispondevano poco fiduciosi (1). 

Dal carteggio Canigiani rileviamo che il terremoto con- 
tinuò con tre o quattro scosse per notte nel febbraio, e tra 
esse qualcuna di forte, dal marzo al novembre furono an- 
cora assai frequenti; poi andarono diminuendo nel 1572. 
L’Olivi nella sua Cronaca di Ferrara, che è il riassunto 
delle più importanti cronache anteriori (2), dopo descritti 
partitamente il fenomeno e i danni seguiti, così scriveva: 
“Dalli 16 di novembre 1570 fino all'anno 1572 furono 
“numerate da due mila scosse: le prime due, che dirocò 
“la città, durarono per lo spazio di una buona Ave Marsa, 
“ed altre due di seguito più spazio di tempo, ma le altre 
“erano di poco momento 4. Continuarono tuttavia le scosse 
fino al 1579 all’incirca, e tal fenomeno tellurico, straordi- 
nario davvero, dette subito argomento ai dotti di esporre 
le loro idee in proposito. Già il Pigna nella sua lettera 
all’Ariosto manifestava la speranza “che quella materia 


“ sotterranea fosse già molto esalata ,,; altri pareri manife- 


stavano il medico Antonio Buoni ferrarese (3); Lucio Mag- 
gio gentiluomo bolognese (4); il filosofo A gostino Galesio (5); 
Gregorio Zuccolo esprimeva un'opinione “diversa dall’al- 
“tre pubblicate fin qui, (6), e non so qual fosse quella di 


(1) Cfr. ad esempio le risposte del duca Alfonso e della duchessa Bar- 
«bara del 29 novembre nel R. Archivio di Stato di Torino; Lettere Prin- 
cipi; Este. 

s (2) Ms. autogr. del 1790 nella Bibl. Com." di Ferrara, vol. 1 (cfr. 
ANTONELLI, Op. cit, n.° 105). La descrizione del terremoto occupa le 
p. 574-79. — V. anche nella Raccolta Antonelli, n. 294, una: “ Memoria 
di andnimo de’ gran terremoti e ruine causate da essi nella città di Fer- 
rara l’anno 1570 ed altre notizie a tutto il 1579 copiate da Ippolito Pram- 
polini da un ms. esistente presso «il Sig. Abate Vincenzo Bellini nel 1784, 
che però non ha grande importanza. — Anche nel Miscuglio cit. di A. SARDI 
è una lunga descrizione dei terremoti del 1570-71 e del 1573; altre volte 
son ricordati nel maggio 1574; nel settembre 1575 e nell’agosto 1576. 

(8) Del | Terremoto | Dialogo | Di Jacomo Antonio Buont | Medico fer- 
DIE [rranvo in quatiro giornate | [fregio]. In fine: Ferrara, G. Vasa- 

ini, 1571. 

(4) Del Terremoto | Dialogo del Signor Lucio | MaGGIo Genti! Huomo | 
Bolognese | In Bologna | Per Alessandro Benacci | mpLxxI | Con licentia 
de’ Superiori ; in-4. 

(5) AucustI GaLESII | Civis Bononiensis. | De Terraemoto | Liber. | Ad 
Gabrielem Palaeottum Card. Ampliss. | Ac. Bonom. Episc. et Principem. | 
[impresa] | Bononiae | Apud Alexandrum Benacium | mpxxi | Cum licen- 
tia Reuer. Vic. Episc. ac Reverend Inquisit; in-4. 

(6) Del Terremoto | Trattato di | M. GreGoRrIO Zuccoro | Nobel Faven- 
tino, | nel qual. si vede intorno | è questo mowimento opinion diversa | dal- 
l’altre pubblicate fin qui. | [fregio]. In Bologna | Per Alessandro Benaccio. 
1571 | Con licentia de’ Superiori; in-4. 
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Alessandro Sardi (1). Più tardi compariva un opuscolo 
molto ragionato del. nostro conte Annibale Romei (2), il 


‘quale con buone ragioni sosteneva dopo molte controversie 


che il fuoco ‘interno era cagione del malanno. A questa 
opinione si era già accostato anche il Tasso, ragionando 
del terremoto nel suo dialogo IZ Malpiglio secondo, nel quale 
proposito il suo interlocutore appunto accennava : “ Di que- 
4 sta materia sono stati scritti libri interi e pieni di molta 
4 dottrina in questa città, ne la quale il furore del terre- 
“moto fu più spaventevole che dannoso , (8). 

Altri due uomini celebri di Ferrara si occuparono del 
fatto: l’umanista canonico Paolo Sacrati in una lunga let- 
tera a monsignore Agostino Valerio (4); e trovo memoria 
che anche Pirro Ligorio, lasciasse descritto di detto terre- 
moto “quasi per effemeride ,, ma io non potei rinvenire 
questa sua operetta. 

Anche la poesia fu ispirata in questo commovimento ge- 
nerale e, chi lo crederebbe ?, il filosofo e segretario ducale 
G. B. Pigna prendeva proprio occasione d’ innamorarsi in 
questi giorni di spavento e di tristezza della bellissima 
Lucrezia Bendidio, colei che aveva già innamorato e inspi- 
rato anche il Tasso. Infatti il suo canzoniere il: Ben Di- 
vino si apre con un sonetto al quale Battista Guarini, or- 
dinatore e commentatore di esso, apponeva la seguente di- 
dascalia: “ Questo sonetto ritrovato fra gli altri è di qualità, 
“che pare appropriato all'introduzione di queste rime; 
“ perciocché mostra l'occasione onde l'Autore s' affezzionò 
4 alle bellezze della Donna, che fu quando ella in compa- 


(1) Discorsi del S. ALEssANDRO SARDI, ecc. In Venetia, appresso i 
i Gioliti, mLxxxvi; pp. 169-207; Discorso del Terremoto. A messer Jaco- 
mo Buono. 

(2) Dialogo | Del Conte | AnniaLe Romer | Genti!’ Huomo Ferrarese. | Di- 
viso in due Giorn i Nella prima delle quali sì tratta delle cause uniuer- | sa- 
li del Terremoto, e di tuute le impressioni, | et apparenze, che, con stupor 
del uolgo, | nell'Aria si generano. | Nella seconda, del Terremoto, della Salse- 
dine del Mare, | della via lattea, e del flusso, e reflusso del Mare | s'assegnano 
cause particolari, diverse d’ Aristotele, e da qualunque Filosofo | sin’ad hora 
ne habbi scritto. | AL Molto IMustre Sig. Francesco Bittignuoli Bressa | |im- 
pra) | In Ferrara, Per Vittorio Baldini Stampatore Ducale, con licenza 


e’ Superiori, 1587; in-4. — Nel Catalogo della Libreria antiquaria Roma- 
gnoli Dall’Acqua del dicembre 1887, al n. 308 era indicato un opuscolo 
in-4, sec, xvi, dal titolo: Del Terremoto. Libri due, s. n. tip. Non ho no- 
tizie di questa stampa, che, se è in due libri, non può identificarsi con 
nessuna di quelle qui indicate. 

(8) Dialoghi, vol. ir, p. 45-46. — Il Malpiglio Secondo fu scritto tra- 
il 1582 e il 1583; pubblicato nel 1586. 

(4) Epistolarum libri sex. Ab eodem tertio recognità. Ferrariae, Typis 
Victorii Baldini, 1582; in-12; libro ur. i 
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“ gnia di dame, che tutte stavano in divotione, si ramma- 
“ricava della continuatione dei tremuoti della città di Fer- 
“rara patria loro ...., (1). Col quinto sonetto “Le rime 
“che sopra al tremuoto avea composte manda alla Donna 
“che chieste gliele havea, ma (è facile immaginarlo !) dice 
“che con esse loro manda anche il core proprio. ...,. Le 
rime seguono nel manoscritto, e il sesto ha l'illustrazione : 
“ Questo è uno dei sonetti del tremuoto promessi, nel quale 
“descrive l'orrore di quello terribile accidente, con parole 
“ proporziate al caso e piene di vivace energia, ecc. Il 
Guarini, come il Tasso nel commento alle tre canzoni ul- 
time del Pigna, non risparmiava di certo le lodi a colui 
che tutto allora poteva! 

Col settimo sonetto il Pigna “Scrive al Duca di Fer- 
“rara suo signore confortandolo per l’antica e propria virtù 
“e per la conscientia delle opere di lui.invitte che voglia 
“ mostrare in questo acerbo caso dei tremuoti l’ usata 
“ fortezza d’animo ....,(2); nel nono, da buon cortigiano, 
“rende la cagione onde avvenga che il tremuoto si senta 
“in Ferrara e non altrove, e più dalla mezza notte in giù 
“ ghe in altro tempo: e dice questo intervenire per la par- 
“tita di madama Lucrezia di Este, principessa di Urbino,. 
E nel duodecimo concludeva: “ Mostra che in quel palazzo 
“di Berriguardo, ove solevano vedersi molti segni d’amor 
“mondani, per feste di dame e cavalieri, allora con l’oc- 
“casione di celebrarvisi la settimana santa /del 1571] con 
“tanta più devozione quanta più la porgea la qualità dei 
“tempi, vi sia altra ragione di sospiri: e che l’anime siano 
“con l'occasione de’ tremuoti dalla concussione della terra 
“alzate al cielo ,. 

Essendo adunque impauriti i ferraresi, i palazzi dan- 
neggiati e le menti rivolte a Dio, in quell’anno 1571 non 
vi fu carnevale, come quasi nullo fu quello del successivo 
1572, quando, secondo le notizie date dal Canigiani, il 
giovedì grasso non vi furono più di trentun cocchi per la 
Giovecca. Ed essendosi tentata una festa da ballo, il ter- 


(1) Dalla didascalia del sonetto 22 sappiamo che la Bendidio in quei 
giorni del terremoto era stata presso la principessa Leonora: “ Piangeva 
“la Donna al partirsi di madama Leonora d’Este, appresso la quale lun- 
“gamente era Mia nel tempo del terremoto, per girsene alla vil- 
“la....» Cfr. per quest’andata in villa CamPorI e SOLERTI, Op. cit., p. 95. 

(2) Di questo sentimento è anche un sonetto del padre Cremaschino 
“ AI Ser. S. Duca di Ferrara per l’occasione del terremoto,,, che comin- 
cia: “Si flagella ogni figlio che riceve ,. (Universitaria di Bologna; ms. 
n. 1072, caps. II, n.° In, c. 22 v.). 
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remoto non mancò di fare uno de’ suoi spiacevoli saluti, 
come lo stesso scriveva 1’ 8 febbraio: “Iersera si festeggiò 
“sino a quattro ore da Sua Altezza Barbara per le nozze 
“della sua dama Negrisola data a un de’ Sardi, e in su le 
“due avemmo un tremuoto spaventoso: ma per tutti si 
‘disse che erano cadute certe panche, ché le donne che 
‘ già si rizzavano tutte pallide non si sbigottissero, e s'ac- 
‘“quetò il festino sino presso alle quattro, licenziando a 
“cena ciascuno a casa sua....,. 


XIV. 


Il principe Ferdinando di Baviera a Ferrara nel 1366 


I divertimenti e lo sfarzo della corte estense si molti- 
plicavano e aumentavano naturalmente quando dovea ospi- 
tare qualche principe straniero. A completare il quadro 
che ho tentato di tracciare, credo utile trattenermi ora più 
particolarmente su alcune di queste visite che sollevarono 
grido maggiore per le cose fatte a Ferrara. 

Il primo avvenimento di tal genere nel periodo di cui 
mi occupo, cade nel gennaio del 1566: ma il Canigiani 
questa volta si limita a poche parole in una lettera del 18 
di quel mese: “Sabato / 12) ci arrivò il Principe di Ba- 
“viera per il ritorno di costi, a mezzogiorno: si è tratte- 
“nuto a forza di zanni e di pallate di neve pur di mano 
“di facchini e non di gentildonne, sino a stamattina ch’e- 
“ gli è partito per Mantova: èsseli fatto un festino ed un 
‘festone che il grande fu iersera con un banchetto gene- 
brabe,. Ga 

In compenso ci è rimasta una relazione originale tedesca 
di questo suo viaggio in Italia, scritta da qualcuno dal 
seguito del principe, dalla quale riferirò i passi che inte- 
ressano Ferrara (1). 


(1) È edita questa relazione in Sammlung historischer Schriften und 
Urkunden geschipft aus Handschriften von M. Far. v. FrevBERO vorstand 
des Koniglichen Archivs, vol. rv, Stuttgart u. Tubingen, 1884, — Si 277 
comincia una lettera che l’editore intitola: Herzog Ferdinands dritten 
Sohnes Herzog Albrechts v von Bayern in Iahre 1565 unternommene Reise 
nach Italien. Alla lettera stessa poi precede l’antico titolo: 1565 — 
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Il duca Ferdinando rrr di Baviera adunque, tornando da 
un viaggio in Italia, dalla Toscana passava a Ferrara: egli 
giunse a Malalbergo l’undici :gennaio 1566; e il giorno 
appresso andò a prenderlo giù per il Po uno dei bucintori 
di Alfonso elegantemente adobbato; prima di giungere a 
Ferrara fu incontrato dal Duca, da Don Francesco e da 
Don Alfonso con altre tre navi. Arrivato al porto, Ferdi- 
nando fu accolto nella carrozza di Alfonso fino al Castello, 
dove giunto venne condotto nell’appartamento destinatogli. 
Poco dopo fece colazione coi tre Estensi e qualche altro 
gentiluomo, e frattanto si faceva musica in “una camera 
“attigua alla sala con cornetti e trombe, ciò che, a mio 
“ parere, fu una bella cosa , (1). Dopo la colazione l’ospite 
fu condotto dalla duchessa Barbara e, per giungere ad essa, 
passò per la sua sala da pranzo “e prima di arrivare a 
“questa sala vi sono due camere coperte di tapezzeria olan- 
“ dese, e attigua ad esse una grande camera molto ben 
“ dipinta sul soffitto, e coperta di una vecchia tapezzeria 
“francese tutta di velluto e su di essa vecchie storie di 
“nani e di bestie ricamate in oro, argento e seta, delle 
“quali, per mia parte, io non ne ho mai visto nessuna 
“ fuori di Francia. Gli orli di dette tapezzerie erano di 
“ velluto azzurro e v'erano ricamati sopra dei grandi gigli 
“francesi. In un angolo stava un letto rosso tutto intes- 
“suto di oro e d’argento ,. Dopo la visita alla Duchessa, 
Ferdinando fu condotto nell’appartamento di Alfonso pas- 
sando “attraverso una sala ed una stanza che era coperta 
“ di tapezzeria vecchia egualmente bella; poi attraverso 
“due camere, dove la servitù era di servizio, coperte que- 
“ste di brutta e vecchia tapezzeria; poi attraverso quattro 
“camere, delle quali la prima aveva dovunque fregi do- 
“rati, e le altre tre erano tappezzate in bellissimo modo 
“di velluto e fregi d’oro, secondo i colori del vecchio Duca 
“che erano grigio, giallo e bianco. Quivi era un piccolo 
“ponticello che per uno stretto andito conduceva al pa- 
“lazzino, in una gran sala attigua alla quale è la camera 
“del nostro grazioso signore ,. 

Dopo la visita ad Alfonso, desiderando l’ospite di ve- 


Verzaichnns (sic) der. Raîs des Durchleuchtigen Fiirsten Meines Gnadigen 

Herrn, Herrn Ferdinand Herzogen in Bayern. . La lettora però manca 

di protocollo, e così non si sa né quando né da chi sia stata scritta ed 

a chi indirizzata. La parte riguardante Ferrara va da p. 345 a p. 854. 
(1) Traduco quanto più è possibile alla lettera il testo tedesco. 
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dere danzare, e non potendosi fare festa nel palazzo es- 
sendo la Duchessa indisposta, né essendo presenti le altre 
dame, il Duca lo accompagnò ad una festa da ballo presso 
una nobile famiglia. Ritornati a casa, alle nove della sera 
cenarono e dopo fu fatta della musica e fra i cantanti 
“il soprano era un lungo eunuco spagnuolo che cantava 
“molto bene da soprano, e un basso italiano che non v'ha 
“il migliore per camera, e poi un tenore il quale non ha 
“ancora voce spiegata da uomo, e un olandese che ha un 
“bel modo di cantare, ma non ha voce adatta,. Il giorno 
dell’arrivo dell’ospite “il duca Alonso portava una giubba 
«“di raso nero, calzoni di velluto nero e una sopravvesta 
“di raso nero stretta con due nastri di velluto e foderata 
«“ di zibellino, e la Duchessa una vesta di colore oro e az- 
“ zurro e una sopravvesta simile oro e rosso fatta alla ita- 
“liana, e l’adornamento del capo era pure alla italiana e 
“aveva una cuffia all'italiana, e un berretto con punte ed 
“ una piuma in cima, il tutto del modo e nella figura co- 
“me va la duchessa di Mantova ,. 

La mattina seguente il Duca di Ferrara, Don Alfonso 
e Don Francesco e Ferdinando udirono la messa in una 
cappella, dove al Pater “i musici del Duca cominciarono a 
“cantare, ciò che durò fino all’elevazione, ed è una mu- 
“ sica eccellente composta di circa sedici o diciotto per- 
“sone,. Finita la messa il Duca condusse Ferdinando a 
vedere l’arsenale “dove sono molte belle armi da tiro di 
« grosse dimensioni ,. Segui la colazione, durante la quale 
“ comparvero cinque musici e cantarono il gratias ,. Dopo 
breve conversazione, i principi discesero “nel Castello in 
“ una camera disposta all’uopo, dove si fece una musica di 
“ un concerto molto grazioso; con violini di due sorta, un 
“ piccolo organo, un piccolo piffero, un gran flauto, un cor- 
“ netto e una tromba, una lira e per ciascuno di questi 
“ strumenti una voce scelta, cosi che le persone erano in 
“tutto ventisei o ventotto, e fu una musica eccellente che 
“ durò circa un’ora ,. ‘Quel giorno fecero ancora una pas- 
seggiata per la città per godere le maschere; verso sera 
ci fu ballo, poi venne la cena e di nuovo ballo fino all’ora 
di andare a letto. In quel giorno la Duchessa aveva * una 
“ veste di panno di oro intessuta in rosso ed operata in 
“ bianco, e sopra un fregio d’oro ricamato di grigio, con 
“un orlo fatto d’oro e d’argento filato; l’acconciatura del 
“ capo come il giorno innanzi ,. 
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Il giorno 15, dopo la solita messa, il Duca mostrò a 
Ferdinando le scuderie, e il bavarese tra.i molti ammirò 
assai “ un bel cavallo veloce e ben complesso come fu mai 
“ forse un cavallo ed era chiamato il favorito del Duca ,,. 
Alfonso gli mostrò ancora “la sua raccolta di monete di 
“ rame, d’argento e d’oro, che è roba antica eccellente e 
“ in grandes quantità ,.. Verso sera ebbe luogo di nuovo il 
giro per la città; e ritornati, Alfonso chiese all'ospite il 
permesso di ritirarsi per sbrigare alcune faccende., 

Il 16, essendo Alfonso occupato nella corrispondenza 
colla Francia e con Roma, Ferdinando udi messa da solo 
nel palazzo, e nel dopo pranzo gli fece compagnia Don Al- 
fonso. Alla sera il Duca “vestito con un bel abito di vel- 
“ luto listato d’oro , lo accompagnò per la città; tornarono 
al palazzo per la cena, che ebbe luogo nella camera della 
Duchessa, poi si ballò fino ad ora tarda. 

Il 17 seguente Alfonso volle condurre l’ospite alla chiesa 
di S. Antonio a vedere alcuni “ragazzi a salire intorno a 
“un’oca,, ma essendo ancora presto e non ancora comparsi 
i ragazzi, ritornarono a palazzo per la colazione. Dipoi 
Ferdinando, il Duca, Cornelio Bentivoglio e il signor Fe- 
derico Fugger “ entrarono in una camera e prepararonsi per 
“ correre la quintana che il Duca aveva allestità in una 
“ piazza, e si vestirono tutti quattro all’antica: calzoni 
“ bianchi e stivali di taffetà che arrivano fino ai polpacci, 
“con legacci d’oro; una giubba simile e un corsetto stretto 
“alla vita di taffetà con mezze maniche, e un mantello di 
“ taffetà rosso all’antica, pendente in giù e dipinto tutto 
“di tratti d’oro; sulla testa un cappello a modo di mo- 
“rione con sopra un pennacchio alto un braccio; i ca- 
“ valli erano ricoperti di gualdrappe uguali. Scesero in 
piazza in numero di trentun cavalieri “a due, a tre, a 
“quattro con vesti ed armature particolari, ciò che era 
“allegro da vedere, e tutti completamente camuffati ,,. 
Tutti corsero più volte e il trattenimento durò finché si 
fece oscuro. La Duchessa colla sorella maggiore del Duca 
e le dame che ‘avevano assistito al torneo davanti al pa- 
lazzo “scesero e su belle e costose carrozze, con torce a 
“vento andarono lungo la grande strada /Giovecca] per 
“ circa un’ora,. Giunti al palazzo i principi e le dame 
entrarono in una gran sala dove era preparato un ban- 
chetto “a cui erano invitate fino a ottanta gentildonne 
della nobiltà ,. 
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Mentre là aspettando cominciarono a danzare e a in- 
trattenersi, Alfonso e Ferdinando si recarono nell’antica- 
mera della principessa Leonora “dove si fece della musica 
“ per circa un'ora ,. Intanto s'erano apparecchiate le ta- 
vole nella gran sala: “in fondo vi era una credenziera 
“alta, con ogni sorta di vasellami d’argento e d’oro, con 
“ grandi bottiglie e bicchieri, e subito davanti ad essa era 
“ apparecchiata una piccola tavola a cui sedettero i prin- 
“ cipi, e cioè ambedue i soprannominati /Alfonso e Ferdi- 
“ nando], le Principesse, Don Francesco e Don Alfonso 
“d’Este; lungo la sala, per tutta la sua lunghezza, era 
“ moltre.-apparecchiata una tavola per cento persone, alla 
“quale sedevano le gentildonne, i personaggi d'importanza 
“e i gentiluomini del nostro grazioso signore ,. Dopo 
cena si rinnovò il ballo, e a un certo punto comparvero 
“trenta corazzieri, che divisi in due parti finsero un at- 
“tacco colla lancia, ; si diedero poi cinque colpi colla 
spada, “ ciò che era molto allegro da vedere ,, e termina 
rono con una danza generale. Il ballo fu ripreso e durò 
fino alle quattro del mattino. Ferdinando quella sera stessa 
prese commiato dalla Duchessa; e il giorno appresso, udita 
la messa col Duca, si licenziò e Don Alfonso lo accompa- 
gnò in carrozza fino ai bucintori che il Duca aveva messo 
a sua disposizione, 


XV, 


L’Arciduca Carlo d’Austria a Ferrara nel 1569 


Nell'aprile del 1569 ritornando dalla Spagna Carlo ar- 
ciduca d’Austria, venne avviso alla corte ferrarese che egli 
si sarebbe spinto fin là per rivedervi la duchessa Barbara, 
sua sorella. Il Duca ordinò subito di preparare grandi fe- 
ste, e dal carteggio del Canigiani ne abbiamo qualche no- 
tizia. Questi scriveva il 23 aprile: “Qua si va ordinando 
“certa festa sul fosso della città: chi dice l’orca d’Orlando 
“echi il ponte di Rodomonte, e forse s’andrà un di ai 
“cignali, che secondo me se ne vedrà pochi....,. Due 
giorni dopo aggiungeva altri ragguagli più precisi: “Qua 
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“si fa un gran nettare di strade, del che ci era un biso- 
“gno grande, e si ordina una cena alla Montagnola trat- 
“tenuta da certa festa in su l’acqua, che sia simile all'i- 
6 sola di Alcina, piena di vari mostri e difesa dai loro 
“incanti per un pezzo; di poi per opera di Venere e delle 
“Grazie desolata ed arsa, in virtù di don Carlo d'Austria. 
“Un'altra cena si ordina alla Montagna dove si giostrerà 
“in suquei vincoli ovvero ilze, in su cavalli finti tirati da 
“due cavalli da cocchio, che si cade sur un materasso, e 
“la giostra pubblica a la tela se n’andrà in fumo sendosi 
“tanto provati questi cavalieri come quelli che avevano 
“bisogno, che non ci era cavallo che volesse più entrare 
“alla tela; sì che oggi per ultimo si correrà di nuovo anzi 
“a le stalle e si licenzierà la giostra per quest’anno....,. 

E il 80 aprile: “Qua si sollecita di fabbricare quest’ i- 
“sola nel fosso della Montagnola, ed empierla d’aiali e 
“mostri finti, ed anche vi se ne metteranno qualcuno di 
“veri, come bertucce, orsi, cignali e di simil sorte. . Di 
“poi si vede assai tocca e cuoio d’oro e d’argento su per i 
“sarti e ricamatori, per le sopravveste di questi giostranti 
“in sui vincoli; col dir che lunedì o martedì ci sì aspetta 
“Avelduon.;, vpi i 

Più curiosa è la lettera successiva del 2 maggio, anche 
perché in essa il Canigiani confessa a noi chiaramente ciò 
che abbiamo osservato intorno alla malignità di molte sue 
informazioni: 

“Noi seguitiamo di nettare le strade e di provar la 
“ giostra con i vincoli, ed anche quella a la tela con gran 
“furia, e cosi ancor certe musiche, maxime un concerto 
“che ha a farsi sott'acqua, non so se in corpo a una balena 
“o dentro a la conca di Venere: ed a questo è forza che 
“ noi cediamo, con pace di V. E. I., sendo più cantori d’ac- 
“qua in questo stato che in tutta Toscana. Nel resto vi 
“sarà a punto quella differenza che è fra l’oro e l’orpello, 
“fra l'essere e il parere. Soncisi chiamati molti sudditi 
“perché la terra paia piena e i signori feudatari, che ci 
“saranno tutti, eccettoché il Conte di Scandiano che si 
“sta a Vicenza con la moglie, la suocera e due belle co- 
“gnate da marito, da un anno in qua.... E mentre starà 
“qui |!" Arciduca] non sarà menato a spasso se non per 
“ certe strade frequentate per dissimulato comandamento da 
“tutti i cocchi delle gentildonne, e simili abbagliamenti ; i 
“quali dovranno venir poi in stampa con quell’amplificazio- 
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“ni e iperboli pignesche (1) solite, al che mi rapporto; ma 
“quando io me le sento tanto magnificar qui con l’allegarmi 
“l'altre simili feste fattecisi, io non posso già far ch'io 
“non ne rida fuora del decoro, ed alleghi tal volta versi 
“scritti. a questo proposito da quel mio paesano si garba- 
“to, cioè: 


“ Questi draghi fatati e questi incanti. 
“Questi giardini, e libri [?], e corni, e cani 
“ Ed uomini selvatichi e giganti, 
“E fiere e mostri c'hanno i visi umani, 
“Son fatti per dar pasto agli ignoranti ecc. ,, 


Il 6 maggio il duca Alfonso, con grande séguito di gen- 
tiluomini usci ad incontrare il cognato fino ad Argile in 
quel di Cento (2) e il giorno appresso ebbe luogo il solenne 
ingresso in Ferrara fra grande strepito di artiglierie. Il 
Canigiani ci descrive lo spettacolo nella lettera del 9, e 
nelle seguenti dà notizia dei trattenimenti offerti all'ospite, 
che furono, come di consueto, mascherate, tornei, una gran 
caccia e una corsa di cocchi all’uso antico. Dipoi il Duca 
e Carlo si recarono in incognito a Venezia per godervi la 
famosa festa dell'Ascensione, e vi si trattennero otto giorni. 
Ritornati a Ferrara, ebbe luogo il grande torneo, per il 
quale si erano fatti tanti preparativi e che venne intito- 
lato 1’ Isola beata. Nellaghetto della Montagnola era eretto 
un castello di legno che si fingeva difeso da mostri sotto 
l’impero d’una maga; una squadra di cavalieri doveva as- 
salirlo e distruggerlo sotto la direzione di Cornelio Benti- 
voglio. Venne la sera del 25 maggio fissata per la rap- 
presentazione: i principi e la nobiltà occupavano al lume 
di centinaia di torcie i palchi eretti per la circostanza, 
mentre il popolo si accalcava sulle mura della città; poco 
lungi, in mezzo all’acqua, il castello sfavillava di lumi ri- 
flessi e i mostri eruttavano fiamme prodotte artificialmente. 
Dato il segnale dell’assalto, i cavalieri armati balzarono 
nelle barchette che dovevano condurli sotto il castello; ma 
sel di essi, per lor mala ventura, pensando di giungere prima 
degli altri, presero una via diversa; scendendo dalle mura 


‘verso la Porta degli Angeli nella barca. Ma lasciamo la 


(1) Infatti il Pigna come or ora dirò scrisse l’allegoria della festa. 

(2) IsnARDI, Storia dì Ferrara, ms. cit., p. 151: Adi 6 maggio lo Illv°, 
“S., N. accompagnato da gentiluomini si parti per andare a Cento ad 
“incontrar l’Arciduca d’Austria....,. —,Cfr. FrIzzI, Op. cit., vol. 1v, p. 6. 
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parola a un contemporaneo che dava ragguaglio in una. 
lettera di ciò che accadde. 

“Le feste con che S. E. ha onorato il serenissimo ar- 
“ciduca Carlo sono state una bellissima vincolata di venti 
“cavalieri dieci per banda ed una grossa giostra di di- 
“ciotto fatta a contemplazione di S. A., che, benchè fossero 
“giovani poco esperti, fecero però assai buona riuscita: e 
“un torneo d’un’ isola combattuta di notte: e una quintana 
“di ottanta cavalieri di gran varietà e vaghe mostre. E 
“quanto al torneo che si fece la notte de’ 25 di questo, 
“nelle fosse della città alla Montagnola, poco prima che 
“arrivasse Sua Altezza, essendo iti diversi a prepararsi, il 
“sig. Guido Bentivoglio, il sig. Annibale d’ Este, il sig. 
“ Annibale Bentivoglio, il conte Ercole Montecuccolo et il 
“sig. Nicoluccio Rondinello elessero una posta del sommo 
“della muraglia verso gli Angeli per calare nella loro 
“barca, e discesivi sopra, mentre vi stavano dentro in pie’ 
“per accomodarvisi con sei ninfe, alcuni servitori discesero 
“dalla scala senza discrezione e alcuni altri appoggiati alla 
“merlatura, ruinarono giù con un merlo e fiaccarono alcuni 
“che si trovavano in su la scala, talché quei che erano 
“nella barca colti all’improviso presero onda, e piegando 
“da una banda all’altra cadettero nell'acqua, ed è facil 
“cosa che secondo che erano situati il sig. Guido andasse 
“addosso al sig. Annibale suo nipote che gli stava all’ in- 
“contro, e il Montecuccolo. contra il Rondinello, e che 
“ s’attaccassero l’uno all’altro per aiutarsi: e che perciò, e 
“tanto più per essere armati, non si potessero riavere, si 
“che vi restarono affogati, ma però è troppo difficile a sa- 
“ pere il preciso di simili avvenimenti. Il Bevilacqua, come 
“ giovanetto affatto, cadde più lontano dalla nave e a caso 
“fu salvato, e il sig. Annibale d’ Este non imbarazzato da 
“alcuno e aiutandolo fu anche egli salvato. Tutte le ninfe 
“ scamparono. Questa barca non avea ancora dentro pa- 
“recchi musici che vi doveano essere, i quali altre volte 
“ vi furono sopra con assai maggior numero di gente di 
“quello che vi dovesse stare nel tempo della fazione, e 
“ siccome tutti li altri si provarono più e più volte prima 
“che S. Eccellenza, che volle vedere il tutto, andasse a 
“ Vinegia e mentre stette fuori e erano sicurissime, così 
“questa s’era esercitata in sull'acqua e riusciva benissimo 
“sempre, ne era possibile che ragionevolmente quel caso 
“incontrasse se non vi concorrevano quei tanti disgraziati 
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“accidenti che vi concorsero, che però avvennero fuor del 
“luogo. Arrivata Sua Altezza ancora che pregasse assai 
“S. E. a voler desistere da fare più altro, ella nondimeno 
“acciocché si vedesse che non avea preso di fare una fe- 
“sta se non per quel sicuro termine che conveniva, non 
“ volse restare di ordinare chi si facesse al meglio che si 
“ potesse, con dire che Sua Altezza fosse certissima che 
“non ne seguirebbe disordine alcuno perché sapea come 
“le [cose] fossero concertate, ed in effetto s’erano provate 
“assai, come è ben solito di farsi, e come particolarmente 
“Sua Eccellenza ha sempre costumato in tante altre sorti 
“di simili rappresentazioni. Anzi lo spavento era passato 
“tanto innanzi che rompendosi una banchetta nel proprio 
“luogo dell’Arciduca, quel poco di strepito fece che le per- 
“sone di bassa portata dubitarono che il palco o il muro 
“ prossimo ruinasse. Ma trovandosi Sua Eccellenza verso 
“l’isola per dar ordine che poiché l'ora era assai tarda, 
“quanto prima. sì cominciasse, Sua Altezza che ben s'ima- 
“ginava che non si sarebbe fatto palco alcuno che non 
“fosse sicuro, acquetò il romore, e S. E. ritornata tanto più 
“certificò che non vi era alcun pericolo, perché non solo 
“avea fatto collocare i palchi delle mura come conveniva, 
“e fatto prima discorrere più volte in tale soggetto avea 
“ posto il tutto in sicuro, ma avea, com’è sua usanza, fatto 
“rivedere i catafalchi del popolo minuto, posti nella riva 
“del Barco acciocché non essendo ben fatti si racconcias- 
“sero. Ella perciò per far conoscere che non s'era ordi- 
“nata una festa in che le persone o che la facevano o che 
“la guardavano avessero punto da periclitare, non riguardò 
“che fossero mancati i sei cavalieri mantenitori che erano 
“i primi a comparire, e restavano sopra l’isola rispondendo 
“di volta in volta a tutti i venturieri co’ quali erano con- 
“ certati: nè che il signor Cornelio, addolorato per la morte 
“ del fratello e del figlio da lui tanto amati, il quale avea 
“cura di tutta l’isola, fosse stato costretto a. partirsi, né 
“che particolarmente vi mancasse il capo mastro che ac- 
“ cendea le trombe congegnate ne’ mostri e pesci e legni, 
“né che vi dovesse mancare la principale invenzione che 
“con quelle ninfe dava origine agli incanti e al contesto 
“di quanto dovea farsi: e per ogni modo volse che si an- 
“ dasse innanzi, ancor che fosse impossibile ad'arrivare per 
“un grandissimo pezzo al primo ordine constituito e alla 
“ bellezza che se ne aspettava; ma prima che lasciare so- 
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“ spetto in alcuno che non si fosse ordinato uno spettacolo 
“con quella sicurezza che si ricerca nelle feste fatte per 
“dar piacere e non tribulazicne, elesse di farla proseguire 
“e di non curare che ben non fosse per riuscire secondo 
“il primo ordine né con quel bel modo che si sarebbe fatto. 
“K dal successo apparve come ben era vero che né per 
“acque, né per incendii, né per movimento di palchi, né 
“per altro accidente potea di ragione succedere male alcuno. 
“Si che la festa passò senza un minimo nocumento e se 
“non fu nella guisa che si era concertato diede però indizio 
“della sua qualità. Di che tutto ho ragguagliato V. Sig."* 
“per suo informazione si che abbia da parlarne ove farà 
“bisogno. E col baciarle la mano prego dal Sig. Dio ogni 
“ felicità. 

“ Di Ferrara ‘a’ 28 di maggio 1569. 

“Non resterò di soggiungere a V. Sig." che l’inven- 
“zione portava [che] alcuni selvaggi fossero fatti balzare 
“ nell'acqua, e che alcuni mostri abbrusciassero. Ma S. E. 
“dubitando che per la paura già presa venendo il caso, 
“ciò non fosse preso per disgrazie che di nuovo avvenis- 
“sero, prevenne il fatto e disse che quei che si gettaranno 
“dall'isola saranno notatori, e che ardendo alcuni mostri 
“quei che vi si trovassero dentro uscirebbono di nascosto, 
“e lascierebbono quei legni soli, si che la cosa era senza 
“pericolo alcuno e succedendo poi queste cose non vi fu 
“ più sorte alcuna di timore ,,. (1) 

Narratore ufficiale del torneo fu questa volta il conte 
Ercole Estense Tassoni (2) e il Pigna scrisse l’allegoria che 
cosi comincia: “ Acciocché si desse soggetto a contesa di 
“cavalleria s'ebbe riguardo nel Castello di Gorgoferusa 
“quel contrasto che è per la discordia dei vizi, e nel Monte 
“di Feronia a quella che è per l'emulazione delle virtù: e 
“nel Tempio d'Amore a quello che è per la repugnanza 
“che hanno le opere virtuose e le viziose fra loro (3). Vi 


a 


(1) R. Archivio di Stato in Modena; Spettacoli pubblici. — Non si 
sa chi scrivesse nè a chi fosse diretta questa lettera. 

(2) L’ isola Beata | Torneo fatto | nella città di Ferrara | Per la venuta 
del Serenissimo | Principe Carlo | Arciduca ae XXV maggio | 
MDLXI. | Con licenza dei superiori; s. n. tip., in-8. — La dedicatoria del 
Tassoni è in.data primo giugno 1569. — Per questo torneo o per il libro 
che lo illustra il Tasso scrisse al Tassoni il sonetto : 


— Tasson, se Carlo in maestrevol giro. 


(3) Questi tornei sono quelli fatti per il cardinalato di Luigi d’Este 
e per le nozze di Barbara d’Austria: li ho ricordati più addietro. 
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“restava la nimicizia che hanno insieme l’un vizio con 
“l’altro e la virtà contro tutti i vizi....,; ciò s’intese 
fare con l'Isola Beata. 


XVI. 


Il Principe di Cleves a Ferrara nel 1575 


Agli ultimi di luglio del 1574 giungeva a Ferrara Enrico 
ui di Francia, il quale, fuggito dalla Polonia, attraversava 
l’Italia per recarsi in patria a cingere l’avita corona. Ma 
essendo stato illustrato or non è molto questo viaggio, e 
narratavi anche la parte che vi ebbe il duca Alfonso e la 
sua corte prima a Venezia e poi a Ferrara, e le feste che 
in questa città si fecero al Cristianissimo, sarebbe superfluo 
ripetere qui quelle medesime cose (1). Passerò quindi alla 
venuta del Principe di Cleves che ebbe luogo nel novembre 
dell’anno medesimo cedendo la parola ad un testimonio del 
fatto, ad Emilio Pozzi, che era a Ferrara ambasciatore di 
Savola, il quale il 24 novembre cosi scriveva al sua duca, 
Emanuele Filiberto (2): “....Di nuovo le dirò che il si- 
“ gnor Principe di Cleves arrivò qui venerdi, da Bologna, 
“essendo prima stato ricevuto a Reggio e Modena dal 
“ signor Cornelio Bentivoglio in nome di Sua Altezza; la 
“qual volendo andar a incontrarlo un pezzo lontano, fece 
“invito di noi ambasciatori e di tutti i gentiluomini fer- 
“raresi ed altri del suo stato che qui sono venuti richiesti 
“ per onorar questo signor Principe. Cosi in abito caval- 
“leresco lo incontrassimo discosto quattro miglia da Fer- 
“ rara dove non pensava già il signor Duca smontar, ma 
“ detto Principe subito si buttò da cavallo, e così smontas- 
“simo il signor Duca e noi tutti, e dopo che le loro Ec- 
“lenze ebbero fatte molte cerimonie per cedersi l’un l’altro 
“la precedenza la qual finalmente fu del signor Principe, 
“ venessimo verso la città, sendo detto Principe rimontato 
“s’un gianetto che vi si trovò presente. All’entrar della 


(1) De NoLHac e SoLERTI, Il viaggio d’ Enrico mi in Italia cit. — Per 
Ferrara vedi specialmente i capitoli I1r e 1x. 
(2) R. Archivio di Stato in Torino; Lettere ministri; Ferrara. 


OLXXXIV FERRARA E LA CORTE ESTENSE 


“ porta fu fatta una bellissima salva di artiglieria, ed in- 
“ contrati da gran numero di paggi coi torchi perché era 
“ già notte, lo conducessimo al suo alloggiamento in Cor- 
“ tile, nelle stanze che soleva star madama Lucrezia, oggi 
Duchessa di Urbino. Sabato mattina compagnassimo le 
‘ loro Eccellenze a messa alla Certosa. Dopo desinar si 
andò a veder l’artiglieria e,munizione, li giochi della 
palla, e poi cavalcassimo intorno la città per li giardini 
del Duca, i quali vanno d’intorno le mura, come V. A. 
sa, la qual vista piacque assai al signor Principe.  Dome- 
nica mattina si andò a messa nel Duomo, la qual non fu 
cantata, ma fu solenne, sendo il Vescovo in abito, qual 
diede la benedizione, e al. ricevere della pace, si come 
in tutte le altre precedenze, il signor Principe faceva 
sempre resistenza d'essere il primo, e poi con bona ma- 
‘niera e creanza accettava il luogo primiero. Dopo desi- 
nar andassimo a veder per poco a giocar al pallone, poi 
cavalcassimo per la città, qual fu bella perchè il signor 
Duca aveva mandato a pregar tutte le donne a andare in 
volta carrozzando per la Zuecca (1). Alla sera si unirno 
molte convitate da madama Leonora e si fece una bella 
‘festa da ballo, e durò fin a quattro ore di notte. Finita 
ogni uno andò a casa sua. Lunedi si era ordinato andar 
in campagna a caccia, ma fu tanta la nebbia che si con- 
cluse di non far altro, e per far solazzo al Principe an- 
dassimo dopo mangiar (avendo noi ambasciatori quella 
mattina pranzato con l’ Eccellenza Sua e del signor Duca, 
che si fece convitar dal signor Cornelio, e poi di bocca 
sua) a veder le stalle, dove si fece una mostra di cavalli 
ubini rizzi che fu cosa dilettevole, e dicono che la razza 
viene di costà, ed ancora vive il primo cavallo ch’ è padre 
di tutti questi ch’ora qui sono, il quale dicono che fu 
del signor Anton Maria di Savoia. Ultimamente si fece 
maneggiar un gianettino morello che a mano di sua posta 
maneggiò con la medesima misura e gentilezza, che fece 
poi sendovi salito sopra il scudiero. Il quale dopo che 
ebbe fatto mille galanterie; il signor Duca lo donò al 
“ detto signor Principe, offerendosi mandarlo a Torino, e 
“ forse un altro se potrà, acciò Sua Eccellenza ve lo trovi 
“quando vi arriverà. Si fece poi la medesima danza che 


(1) Questo desiderio del Duca che era un vero comando, già lo ve- 
demmo accennato dal Canigiani; cfr. quel che ne scrive il Della Rena 
nella sua Relazione di cui riproduco una parte in appendice, 
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“si era fatta la sera precedente (1), fuor che a questa se- 
“conda non vi fu presente madama Leonora, per essersi 
“incatarrata con febbre per la vigilia della detta prima 
“ festa, per causa della quale Sua Altezza sta a letto indi- 
“sposta. Martedi, che fu ieri, dopo messa in camera, sì 
“andò al Po in carrozza, dove il signor Principe si licenziò 
“dal signor Duca, dal signor Don Francesco e da noi am- 
“ basciatori ch’eravamo tutti in una medesima carrozza, © 
“ si imbarcò su due barche adobbate che gli diede il signor 
“Duca e lo condurranno a Ravenna.... A me pare che 
“siano dati i medesimi piaceri e forse maggiori a S. E. 
“che si diedero al Re Cristianissimo, e la musica è stata 
“poco men che continua con gran numero di voci e in- 
“ stromenti. ..., I 

Il Principe di Cleves, recatosi a Roma vi infermo gra- 
vemente, come ce ne da notizia una successiva lettera del 
Pozzi del 14 febbraio 1575, nella quale parla anche del car- 
nevale di quell’anno; e specialmente è interessante la de- 
scrizione di una giostra corsa dal Duca e dal Bentivoglio 
in una nuova foggia: “ Qua abbiamo malissime nuove del 
“ signor Principe di Cleves, che si trovava a Roma, e per 
“ quanto scrivono laborabat în extremis con un continuo 
“ sputo di sangue del quale si dà la colpa a disordini ch'egli 
“abbi fatto con donne.... In questa città si fa un bellis- 
“simo carnevale che durerà per tutta la prima domenica 
“di Quaresima, con giostre e tornei, nei quali intraviene 
“il signor Duca eccellentissimo ; che l’altro ieri correndosi 
“alla quintana, comparve incognito col signor Cornelio 
“ Bentivoglio mascarati ambidue da reitro, co’ vestiti e ca- 
“ valli tanto simili, che non si conosceva l’un da l’altro, 
“e vennero in corso di trotto al pari, e similmente corsero 
“al pari cosi le loro lancie che mai un cavallo poneva il 
“ piede inanti l’altro e sempre in un medesimo tempo rup- 
“pero le lancie. Il che per poter far ordinatamente tenevano 
“questo stile: che il signor Cornelio non guardasse mai 
“ad altro che a tener il suo gianetto egual a quello del 
“ signor Duca, e Sua Eccellenza aveva l’occhio alla quin- 
“ tana, e diceva al signor Cornelio quando doveva inrestar, 


(1) Il Canigiani scriveva il 26: “La sera dinanzi bravamente e con due 
« o tre bei concerti di musica facemmo sera e riataccammo un altro festino 
“sino a cinque ore, pur senza cena, di che Cleves prese grandissimo di- 
“letto, con la conversazione di queste dame, ballando alla gagliarda, alla 
“tedesca ed alla francese molto graziosamente e con grandissima al- 
“legria ,. 
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“quando abbassar la lancia e ultimamente l’avvisava quando 
“doveva colpir, ed allora detto signor Cornelio alzava 
“ l’occhio per improntar, si come improntava nell’ istesso 
“punto il signor Duca, e avendo la lancia un braccio più 
“lunga, perchè stava dalla mano di fora, più discosto dal 
‘“ bersaglio. Mi son esteso in narrar questa foggia a V. A. 
“imaginandomi che la ne possa sentir piacere come da cosa 
“ ritrovata nuovamente. Domenica che fu ieri, si fece 
“un’altra simil giostra, e domani di notte si farà una bar- 
“riera; la domenica seguente si correrà incontro l’ uom 
CANNA, p° 

E poiché ci siamo, completerò cor un passo della let- 
tera del Pozzi in data 21 febbraio le notizie sul povero 
Principe e sul carnevale di quell’anno: . “ Non ha potuto 
“la morte del Principe di Cleves impedir che non sia con- 
“ tinuato nelle feste e trionfi carnevaleschi: e benché questo 
‘“signor Duca eccellentissimo, ch’era zio di detto Principe, 
“ per rispetto della Duchessa morta, sua moglie, si sia posto 
“un poco di lutto intorno la persona, non ha però voluto 
“che si cessi di fare una giostra all'incontro d’un uom 
“armato, che si fece ieri, dopo la qual si ballo in corte, e 
“si diede una bella cena alle donne e a molti uomini, se- 
“guitando una barriera e immediatamente la festa, e cosi 
“questa notte si è fatto carneval all’Ambrosiana, con molta 
“allegrezza: il che procede (si crede) da amor di dama ,,. 

Ma non le cronache, non i carteggi ci sanno dire per 
quale donna Alfonso facesse questi strappi alle convenienze 
dell’etichetta e alle ordinanze della chiesa. 


DXLL 


La Contessa di Sala e la Contessa di Scandiano 
a Ferrara nel 1576-77. 


Tra i più potenti e benevisi feudatari dello stato estén- 
se erano certamente i Boiardi conti di Scandiano. 

Nell'anno 1565 questa contea fu conceduta dal duca 
Alfonso, nell’estensione in cui l’avevano tenuta i: Boiardi, 
ad Ottavio Tiene, di famiglia vicentina, marito della con- 
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tessa Laura, primogenita del conte Giulio Boiardo e di 
Silvia Sanvitale (1). Ottavio ebbe dal matrimonio un fi- 
glio cui pose il nome dell’avo materno, Giulio, e tre figlie, 
Silvia, Isabella e Camilla (2). Giulio succedette nel feudo 
paterno, e i cronisti sono concordì nel vantarne le splen- 
dide facoltà fisiche e morali, la ‘educazione, il gusto, il lus- 
so, il valore: il duca Alfonso gli concedette il titolo di 
marchese (3). Fw sua sposa Leonora, figlia di Giberto 


. Sanvitale conte di Sala e di Livia da Barbiano: ma que- 


st’ultima essendo morta assai presto, il padre aveva sposato 
in seconde nozze Barbara Sanseverino, che divenne così ma- 
trigna di Leonora. 

Dalle memorie che di Barbara contessa di Sala ci hanno 
lasciato i contemporanei, appare veramente donna di straor- 
dinaria bellezza e valore (4). Le relazioni di lei con Fer- 
rara datavano da lungo tempo, abitando essa a Parma; si 
era anche incontrata col duca Alfonso a Roma, quando 
questi vi si recò nel gennaio del 1573 a fare omaggio al 
nuovo pontefice Gregorio XIII, perché poco innanzi il con- 
te Sanvitale vi si era pure recato colla moglie e la figlia 
per privati interessi. Barbara mise tosto a rumore la città 
eterna, suscitando entusiasmo. per la sua bellezza, il suo 
spirito e la sua coltura. Qualche memoria di questa, am- 
mirazione ci è rimasta: Maffeo Veniero scrisse per essa una 
canzone in veneziano (5) e Girolamo Catena un epigramma 
latino (6) ; al séguito del duca Alfonso era anche in quel- 
l'occasione Torquato Tasso, il quale col sonetto (7): 


(1) Oltre Laura, eranvi altre tre sorelle, Vittoria che sposò il conte 
Ercole Mosti di Ferrara; Camilla che sposò nel genn. 1570 il conte Giulio 
Cesare Trissino; e Lucrezia che sposò il conte Ippolito Calcagnini, an- 
ch’esso di Ferrara. 

(2) VentuRI G., Storia di Scandiano, Modena, Vincenzi, 1822, p. 110. 

(3) VENTURI, Op. l. cit. — Robi, Annali di Ferrara, ms. Bibl. Esten- 
se cit. vol. rv, c. 103 v. - 116 r. — Guarini M. A., Mem. stor. cit., p. 306. 
— F. LampertIco, Di Giulio Thiene uomo d’arme e di scienza del secolo xvi 
negli Attt del R. Istituto Veneto dì scienze lettere ed arci, dal: novembre 
1890 all’ottobre 1891, S. vir, t. 11, disp. 10 (Venezia, Antonelli, 1892). 

(4) A. RoncHINI, Vita della contessa Barbara Sanseverini in Atti e Mem. 
d. RR. Dep. di St. Pat. per le Provincie Modenesi e Parmensi. — Cfr. pu- 
re Barbara Sanvitale e la congiura del 1611 contro è Farnesi. Cenni sto- 
rici di FEDERICO ODERICI, con documenti, nell’Arch. Stor. Ital., S. v., t. xVII, 
p.t° 1, p. 100. — PEZZANA, Continuazione delle Memorie degli scrittori e let- 
teratt parmigiani raccolte dal p. I. Affò, Parma, 1827-33, t. vi, pp. 661-6. 

(5) Poeste di Maffeo Veniero di Corfù e di altri, pubblicate da Barto- 
lomeo Gamba, Venezia, tip. d’Alvisopoli, 1817, p. 45. 

(6) Latina monumenta, Pavia, Bartoli, 1587. 

(7) In un ms. contemporaneo questo sonetto ha la didascalia: “So- 
“pra la signora Barbara ch'era in Roma invidiata da dame e servita da 
“cavalieri, 
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Tolse Barbara gente il pregio a Roma 


apriva la numerosa serie di composizioni in onore della 
contessa che troviamo nel suo canzoniere; a questo soneito 
del Tasso rispose allora per le rime Curzio Gonzaga (1). 
Accompagnava il duca Alfonso in quel viaggio anche Giu- 
lio Tiene (2) che s'innamorò forse allora della giovinetta 
Leonora; la quale pure'era cresciuta meravigliosamente bella 
e dotata di arguto ingegno; il Catena tesseva uno splendido 
elogio delle sue qualità morali e fisiche (3) e ne lodava 
l'elegante e varia coltura (4); intorno ad essa si creò pre- 


(1) Rime, Vicenza, Stamperia nova, 1585, p. 102. — Nel canzoniere del 
Gonzaga: altre composizioni s'incontrano in lode di questa donna; così 
pure altre ne ha tra le sue Diomede Borghesi. — Barbara Sanseverina 
non aveva aspettato fino allora ‘a inspirare i rimatori, e tra le Lettere di 
Don FerRrANTE Gonzaga (Bibl. Estense, ms. I. H. 15-17, vol. Itt, p. 116) 
trovo un madrigale di Muzio Manfredi a Barbara “che fanciulletta fa- 
“ceva leggiadrissime moresche , e comincia: 


— Fiera fu ben la stella. 


E il ManrrEDI ha parecchie rime in suo onore nelle Cento Donne can- 
tate; Parma, Viotti, MpLxxx, da p. 12 a p. 29; in sulla fine vi sono rime 
di vari a lui, e. Eugenio Visdomini (p. 238) gli dice: 
di 
Canta, Manfredi, lei che vince sola 
E Barbara e Severa ogni altra donna 
In beltade e in valore.... 


(2) VENTURI, Op. cit., p.:111. — Cfr. Guarini M. A., Mem. istor. cit. 
p. 305. E 
; (3) Op. cot., p. 148: “Id tibi persuadebis nullam extitisse, neque su- 
“ periori aetate neque nostra, quae ingenium tuum literas eloquentiam 
“adaequet, aut majoribus naturae adjumentis ac praesidiis provenerit. 
“Id saepe sum admiratus, te vix quatuordecim annos natam, latinam 
“lingnam et etruscam callentem, Ciceronis libros diligenti lectione evol- 
“ visse, quam Aristoteles de moribus scripsit philosophiam didicisse, ve- 
“teres ac novi testamenti historiam memoria tenere, orationes epistolas 
“candido stilo fudisse: et nunc Euclidis operi studere, et post velle 
“astrorum cursus metiri ac sferae cognitioni incumbere. Quaenam ergo 
« mulier, o prestantissima virgo, tecum conferenda est? lmmo vero 
“quis vir umquam floruit tam paucis annis tot artibus ornatus? Quid 
n de singulari humanitate dicam? quid de suavissimis moribus quos 
“omnes video cupiditate honoris pudicitiae et gloriae inflammatos, tam 
“erudita semplicitate conditos, tam dulci serenitate temperatos? Ut si 
“modestia ipsa filiam desiderasset, effigiem moris sermonis gravitatis in- 
“ tegritatis omniumque sui, non aliam quam te voluisse. Tu verginalis 
“ verecundiae exemplum, habitus vestitus liberalis.. Praeterea haec ani- 
“mi pulchritudo cum corporis eximia pulchritùdine convenit, quae non 
“tam venustas muliebris, quam virilis dignitas dicenda est; ita omnes 
“ partes inter se, cum summo lepore summa gravitate admixtae, consen- 
“ tiunt, ut nulla quidem species excogitare possit ornatior....,. — E il 
Catena invitava Leonora a Roma (ib. p. 127) con belli indecasillabi. 

(4) Op. cèt., p. 146. — Nulla però ci rimane di lei tranne un epigram- 
ma che va innanzi appunto a questo volume del Catena. 
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sto un piccolo romanzo, che però non ebbe séguito (1). 

Il matrimonio del Tiene con Leonora avvenne nel gen- 
naio del 1576 a Scandiano, con pompa grandissima, come 
si può ricavare dal Rossetti, che forse andò a prestare la 
sua opera intelligente per i magmifici ‘banchetti che allora 
si fecero (2). 

Possiamo dunque immaginare con qual animo la matri- 
gna e gli sposi fossero attesi in Ferrara dopo le nozze, e 
il 24 gennaio il Canigiani ne dava avviso a Firenze: “Fra 
“due giorni ci si aspetta il Conte di Scandiano con la 
“nuova sposa, con la quale venendo la Contessa di Sala 
“sua matrigna ci avremo il signor Principe di Parma al 
“ certo ,, (3). E il 6 febbraio: “Giovedì si sposerà ed ac- 


(1) Un’informazione del 28 maggio 1575 al duca Alfonso (R. Arch. di 
Stato in Modena) a proposito delle prime trattative per il matrimonio 
del Tiene reca questo curioso particolare: “Questi giorni passati D. Ce- 
“sare d’Avalos fratello del Card. d'Aragona, si è talmente innamorato 
“di lei, che avendo deliberato sposarla ha fatto tanto che da lei pro- 
“prio ha cavato una poliza di sua mano che dice che D. Cesare debba 
“fare ogni cosa per disporre il padre a concederla a lui. Il Card. d’Ara- 
“gona si è accorto ed ha cacciato di casa il fratello che è andato a Na- 
“« poli, ma egli dice voler mandar fuori un manifesto con la police e far 
“ogni sforzo perché non sia d’altri che sua. Il Conte ha inviato la Con- 
“tessa madre e la figlia in Lombardia assai bene accompagnate per so- 
“spetto di D. Cesare, che però è a Napoli, non facesse qualche burla ,. 

(2) RosseErtI, Op. cit., p. 52: “ Banchetti fatti a Scandiano per le nozze 
“dell’ill.mo signor conte Giulio Tieni conte di Scandiano, nella illustr. 
“signora Leonora San Vitali. Prima cena a otto piatti, poi che dura- 
“rono queste nozze sette, giorni, e sempre a gran banchetti ,. Segue poi 
il lungo elenco delle portate e termina: “ Levata la tovaglia che tutta 
“era fiorita, dopo aver dato acqua alle mani, si scoperse un mantil tutto 
“lavorato a fiori e uccelletti con gran fattura da Giulio Bianchino e si 
“messe in tavola con gran romori di trombe, tamburi, et artiglierie: e 
“cosi sempre tutti li desinari e cene furono adornati di mortelle dorate, 
“argentate e fiorite ,,. Vennero poi molti piatti di confetture. Il Ros- 
setti occupa molte pagine nella descrizione dei pranzi che seguirono per 
tutta una settimana, a al venerdì furono travagliati a trovar frutta per- 
chè sì era logora ogni cosa. Oltre gli otto piatti soliti ne facevano altri 
sei: uno per il marchesino fratello della sposa; due a quelli che non ca- 
pivano alla tavola, e tre fuori di casa a gentiluomini vicentini, mode- 
nesi e reggiani. L’illustrazione termina con queste parole (p. 89): “Si 
“ ballò eternamente tutte le sere, ove erano dame principali di Ferrara, 
“di Parma, di Reggio, di Piacenza e di Milano, e sì sfornì Parma, Reg- 
“ gio, Modena, Bologna e Ferrara di mazzuoli, stecchi lavorati, e di molte 
“altre cose; e vi erano vini eccellentissimi che forse Scandiano non ne 
“ebbe mai i migliori, oltra molti altri vini forestieri,. — Ben a ragione 
dunque il Ropi (Annali, ms., 1. cit.) dice che il Tiene: “passò nondi- 
“meno tutti i termini di galantaria nel banchettare imperciocché fece 
“li più splendidi, i più nobili ed i più superbi banchetti che da altri 
“fossero usati ai tempi suoi, ed il Rossetti soprammentovato che rac- 
“corda meraviglie di quei ch'egli vide, non può riferirne più d’una par- 
Mica dei molti che ue fatti ,,; e anch’egli ne ricorda pol uno splendi- 

issimo. 

(3) Queste ultime parole hanno bisogno di una spiegazione: il Prin- 
cipe di Parma era innamoratissimo della contessa Barbara, come poco 
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“compagnerà la figliuola del signor Don Francesco (1) e 
“ venerdi ci saranno le Scandiane con la loro sposa: in 
“compagnia della quale viene la signora Contessa di Sala 
“sua matrigna, per quanto me n’ha detto il signor Du- 
“ca....,n. Giunsero infatti; e parve tutta Ferrara com- 
muoversi ed agitarsi più pazzamente che mai in feste e ba- 
gordi; il 13 scriveva il Canigiani: “ Venerdi sera vene la 
“nuova sposa Contessa di Scandiano, bella onestamente, 
« però non si che la contessa di Sala sua matrigna non gli 
“ stia a petto sicuramente; e si va zueccando, e festeg- 
“ ciando ogni sera qualche poco, quando in casa i Bevi- 
“lacqui e quando dalli Scandiani...., (2). 

I poeti furono subito inspirati dalle due belle forestie- 
re: Torquato Tasso scriveva in quella fin di febbraio al suo 
amico Scalabrini a Roma: “Ho fatto due sonetti: uno a 


appresso vedremo dal Canigiani che lo divenne il duca Alfonso; e paz- 
zamente innamorato ne fu il principe Vincenzo di Mantova. Con que- 
st’ultimo le cose andarono più avanti dopo la dimora e la vita di 
bagordi a Colorno narrate dall’IntrA (Op. ceé., pp. 12-16), perché un 
corrispondente ferrarese dava avviso il 26 aprile 1581 che il Principe 
“dopo molti assalti dati al padre per la contessa di Sala, ebbe final- 
mente una repulsa irretrattabile. Né la cosa fini li: anche dopo ammo- 
gliato l’antica passione non svani; in una lettera di Costantino Coc- 
capani (Arch. di Stato di Modena; Cancell. ducale; Dispacci da Man- 
tova) del 26 settembre 1596, (quando Barbara era già alquanto stagio- 
nata) si legge: “Sono stato sul lago e dopo aver cercato Sua Altezza a 
“Salò l’ho ritrovata a Maderno ...., e prosegue riferendo dalla sua mis- 
sione. Ma in un foglietto unito alla lettera spiegava meglio le cose: 
“ Ritrovai Sua Altezza a Maderno con assai buona cera e tutto allegro 
“e passò meco parole molto amorevoli e domestiche, facendomi saper 
“che la signora Contessa di Sala era quivi alloggiata nel medesimo pa- 
“lazzetto, ch’ era bella e fresca come fu mai, e teneva con lei tre belle 
“giovani, le quali mi favori farmele veder; laonde io scopersi che que- 
“sta era la cagione dell’essere ito e dell’esser stato sul lago. Dirò a 
“bocca all’Altezza Vostra qualche altra cosa di vantaggio ,. La qual 
cosa noi possiamo facilmente immaginare. — Il Principe di Mantova fa- 
ceva la corte a parecchie gentildonne Ferraresi e anche a Vittoria di Scan- 
diano: l'ambasciatore Urbani scriveva l’undici luglio 1580: “ Intendo che 
“servendo esso Principe una dama di corte ch’è sorella del conte di 
“Scandiano, venne per questo conto in qualche gelosia e disparere col 
“duca Cesare, tanto ch'era saltato in umore di menare le mani e di 
“chiamarlo alla macchia, ma il Duca subito rimediò ,. Pare che il Prin- 
cipe la vincesse, perchè il medesimo ambasciatore e scriveva il 9 novem- 
bre 1585 che il Principe: “faceva servitù alla moglie del conte Ercole 
“ Mosti sorella del conte di Scandiano ,. — Per quanto riguarda Vin- 
cenzo Gonzaga cfr. anche ApeMoLLo, La bella Adriana, ece., Città di Ca- 
stello, Lapi, 1888. 

(1) Bradamante d’ Este. 

(2) Dove alloggiassero allora gli Scandiani non saprei, ma più tardi, 
dal 1582 al 1590 affittarono da Marfisa d’ Este, cui era stato lasciato in 
eredità dal padre Don Francesco, il palazzo di Schifanoia ; cfr. AventI F., 
Guida di Ferrara cit., p. 141, ove è citato il rogito notarile; e, come 
dissi, dal popolo il palazzo fu allora chiamato Za Scandiana. 
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“la contessa di Sala, che aveva la conciatura delle chiome 
“in forma di corona, l’altro a la figliastra, che ha un la- 
“ brotto quasi a l’austriaca; e con occasione di udirli il 
“Duca mi ha fatto molti favori....,(1); ciò che dimo- 
stra quanto gli riuscissero graditi gli omaggi resi alle due 
gentildonne. Da buon cortigiano Torquato non si arrestò, 
e altre rime compose per la Contessa di Sala, altre per la 
Scandiano, nelle quali però si sente qualche cosa di più 
dell'espressione cortigiana, ché in esse le lodi alla bellezza 
e alla grazia vibrano con accenti caldi e appassionati ; tanto 
più che una piccola dose di civetteria. pare non mancasse 
alla Scandiano: 


So ch’ella, affissa a i micidiali specchi, 
Suoi consiglier fedeli, 
Sovente i fregi suoi varia e rinnova; 
E qual empio guerrier charme crudeli 
A battaglia apparecchi 
Le terge ad una ad una e ne fa prova, 
Tal ella affina e prova 
Di sua bellezza le saette e i dardi 
Se siano acuti e saldi: — Al cor non giunge 
Questo ma leggier punge: 
Quest’altro (dice) uccide si, ma tardi; 
Da questo uom che si guardi 
Può schermirsi e fuggire; 
E inevitabil questo. — ....(2) 


In questo tempo il Guarini era in Polonia (3), ma tor- 
natone poco dopo, anch'egli piegò la sua musa alla bellezza 


(1) Tasso T., Lettere, Firenze, Le Monnier, 1855, vol. 1, n. 55. — Il 
primo sonetto è quello: 


— Donna per cui.trionfa amore e regna 


che nell’autografo chigiano ha la didascalia: “ A la signora Contessa di 
“Sala la quale avea conciata la testa in modo ch'i capelli facevano una 
“forma di corona,; e in un altro ms. di mano di un intimo del Tasso: 
“ Sopra la contessa di Sala ch’avea disposti i capelli in guisa che le for- 
“mavano quasi una corona in testa, e aveva la veste serrata sino alla 
“gola x. 

Il secondo è quello: 


— Quel labro che le rose han colorito 


che nel medesimo autografo chigiano ha la didascalia: “ Loda il labro 


. “di sotto de la signora Leonora Sanvitale, il quale è alquanto ritondetto 


“e si sporge fuori con mirabil grazia ,. 
(2) Str. rv della canzone: 


— O con le Grazie eletta e con gli Amori. 


(3) Rossi V., Op. cit., p. 48. 
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delle due contesse; allora avvenne tra i due poeti una con- 
tesa in. versi, avendolo Torquato assalito col sonetto: 


Questi ch’a i cuori altrui cantando spira 


nel quale lo accusava di instabilità in amore. Ma anche 
il Guarini aveva buon giuoco, e nel sonetto di risposta : 


Questi che indarno ad alta méta aspira 
diceva al rivale : 


Di due fiamme si vanta, e stringe e spezza 
Più volte un nodo: e con quest’arti piega, 
Ch’il crederebbe!, a suo favore i dèi ; 


dove si allude ai “ molti favori ,, che il Duca aveva fatto 
a Torquato in occasione delle rime ch’egli aveva dedicato 
alle due gentil donne (1). 

In quel mentre giungeva a Ferrara, come ci fa saper 
il Canigiani, Diomede Borghesi, e anche nel canzoniere di 
costui abbondano le rime-alla Sala e alla Scandiano, e in 
altre manoscritte (2) gareggiava col Tasso nei bisticci: 


Per lo fin’ òr de la tua chioma i’ giuro 
E per le guancie tue ch’aprile infiora, 
Ch’Euterpe a celebrar atta non fora 
Te, cui non preme affetto egro ed impuro. 
Da’ tuoi begli occhi un raggio ardente e puro, 
Ond’è ch’anco per fama uom s'innamora, 
Lampeggia si che ’1 sole ad ora ad ora 
Altrui rassembra tenebroso e oscuro; 
E da i rosati labbri, alma reale, 
Ch’oggi co’ ’1 tuo valor Ferrara indori 
E le cui grazie soLE ONORA il mondo, 
SANTA spira sovente aura VITALE 
Che di rara dolcezza ingombra i cori 
E rende il nostro ciel chiaro e giocondo. 


A Ferrara continuavano intanto a divertirsi; il 17 feb- 
braio scriveva il Canigiani: “....Iersera si cominciò a 


(1) Cfr. Rossi V., Op. cît., p. 59-60. 
2) Bibl. Univ."'* di Bologna, ms. 1072, caps. xII, n°. mi; c. 2 v.; e al- 
tri due a c. 7r..év.: 


— D’alta bellezza o mostro inelito e raro 
— Mentre guerrier più fortunato e degno. 
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“ festeggiare dalle stanze di madama Leonora, cosi andremo 
“ continuando il giovedi e la domenica sino a ora di cena, 
“ed anche gli altri di se ne fa spesso in casa qualche par- 
“ ticolare: e la signora Contessa di Sala ci riesce una fe- 
“ stosa ed allegra cosa, né dispiace punto al signor Duca 
“il suo trattenimento per quanto si dice, ed anche in 
“ parte si vede. Stamattina si aspetta il resto dei comici 
“Gelosi da Venezia richiamati dal Duca a suon di scudi, 
“che è la Vittoria ed Ottavio e la loro scena si fabbrica 
“ sotto la loggia del Cortile ...., (1). 

Il 27 il Canigiani avvertiva ch'era arrivato il Principe 
di Parma, e il 5 marzo dava relazione d’una gran giostra, 
alla quale aveva preso parte il Duca, e d’un banchetto 
fatto dai Bevilacqua; il 9 marzo diceva tra l’altro: “ Teri 
“ poi fece il suo ricco e bel banchetto il signor Don Al- 
“ fonso all'Isola, con bell’introduzione di vivande ed in- 
“ venzioni varie, dove oltre alla Contessa di Sala furono 
“ tutte le Scandiane e dieci o dodici altre gentildonne: 
“e per domenica si buccinava di banchetto ducale, con la 
“ solita festa da straccare, dar la sveglia, strascinare e af- 
“fumare queste dame sino al lunedì mattina; ma si crede 
“ che il signor Duca vada a Parma...., 

Finalmente la Contessa di Sala partiva da Ferrara, e il 
13 il Canigiani avvisava: “ Iersera all'Isola di: Belvedere 
“ alloggiò e fu banchettata dal signor Duca la Contessa di 
“ Sala, dove i comici Gelosi recitorno una tragedia, e sta- 
“ mattina si è partita in barca per tornarsene alla volta di 
“ Parma, credo soddisfattissima di questi signori per le feste, 
“ banchetti e giostre che se le son fatte; poi presentata e 
“accarezzata a maraviglia ....,. 

Non per questo però a Ferrara cessarono i divertimenti, 
ché, come dice il Canigiani in una sua del 15 agosto, an- 
davasi cercando colla lente ogni pretesto per inventarne 
di nuove: “....facciamo buon tempo ogni di con queste 
“ dame, massime con le signore Scandiane, facendo spesso 
“con ogni occasioncella, benché mendicata, loro qualche 
“ banchetto, dove il signor Duca ed il signor Don Alfonso 
“ sopraggiungono, che non se l’aspetta altri che....(2) 
“ Ferrara di otto di innanti. Ed il signor Cesare Trotto, 
“il di di Sant'Anna, ne fece loro uno ricco e molto ben 


(1) Cfr. addietro pp. xcIv-xcv. 
(2) V'è una sigla che non seppi spiegare. 
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“servito ed ordinato; il quale replicherà giovedì per il di 
“idi-SansRocco.4 15. 

Dopo i banchetti, le gite sul Po, le allegre scampagnate 
alle ville per tutta quell’estate, ché troppo lungo sarebbe 
riferire partitamente ogni cosa, si giunse all’autunno colle 
caccie, e, ad esempio, il Canigiani scriveva il 19 ottobre: 
4.... Per trattenimento delle quali [dame] venerdì andam- 

mo ad ammazzar un cinghiale con tante barche, carri, 
cavalli, spiedi, reti, cani ed uomini, che sariano stati ba- 
stanti a pigliar Ferrara, non che. un porco già stracco 
appostato e rinchiuso: che se n’andò graziosamente bu- 
cando la tela e la rete, dietro al bosco di saggina dov'egli 
era, e salvossi nella valle paludosa vicina senza esser 
visto da persona: si che mi pare come la caccia che noi 
4 facemmo all’arciduca Carlo. Pure ci ristorammo il di di 
4“ poi dove a vista della signora Duchessa di Urbino e delle 
‘Scandiane e d’altre signore principali, se bene non tanto 
4 favorite, si ammazzorno, in tanto campo quanto saria sel 
“o otto volte la piazza di Santa Croce, a la campagna, 
‘benché cinta di tele da tre lati e da l’altro di rete, sei 
“lupi, quattro vecchi e di gran difesa, e due giovani, che 
4 uno si prese vivo e corse due o tre volte, e un caprio e 
“due lepri, che s'erano lasciati rinchiudere dentro le tele : 
“veramente caccia bellissima, presso alla terra, e dove si 
‘andò in barca per la gravidanza di quattro o cinque 
amo nin 

Tra queste vi era appunto la Scandiano, e nel vicino 
gennaio del 1577 la Contessa di Sala, togliendo occasione 
dal parto della figliastra, ritornava a godere un’altra volta 
il carnevale ferrarese. 

Benché quella continua vita disordinata dovesse stan- 
care ognuno, tuttavia all'avvicinarsi di nuove feste le for- 
ze rinascevano come per incanto; e infatti il Canigiani 
scriveva il 80 dicembre: “....Noi abbiamo abbracciato il 
4“ carnovale più gagliardamente ch'io mi ricordi mai; poi- 
“ché il giovedi cominciò il signor Duca a star sempre in 
‘ maschera, e il di seguente si vide in maschera di molta 
‘ nobiltà utriusque sexus. Poi iersera a ventidue ore usci 
“Ja signora Duchessa d’Urbino con sei carrozze di signore 
4 tutte in maschera, che hanno rotto il diaccio a tutta Fer- 
4 rara di gentildonne....,. E replicava il 6 gennaio 1577: 
4.... Mercoledi ci venne una bella neve, e rincapellò due 
“ di e due notti alla fila, il che dà favore al carnovale, che 
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sì fa ora più festoso che non fia di qua a venti di che la 
contessa di Scandiano doverrà esser da parto, e adesso è 
ogni di a banchetto e festa (1), ed in maschera in slitta 
su per questi diacci, con la Duchessa d’Urbino a scarne- 
scialare, con cui è sempre in maschera Morgante(2) a 
canto alla persona del Duca: e stassera si comincierà a 
festeggiar senza cena in palazzo della Duchessa d’Urbino ,.. 
Il 13 gennaio finalmente dava avviso: “La signora Leo- 
nora contessa di Scandiano e figliuola del Conte di Sala, 
stassera ha cominciato ad aver le doglie, si che la festa 
“ manca d’una dama molto principale...., (3) La Con- 
tessa di Sala, avvertita, mosse subito per Ferrara, dove 
giungeva il 19: “Iersera arrivò la Contessa di Sala più 
“ bella che mai, e di barca fu levata in su la carrozza della 
“ Duchessa d’Urbino, dove erano il Duca ed il signor Don 
“ Alfonso in maschera, e la moglie del signor Cornelio 
“ [Bentivoglio, Isabella Bendidio] senza, e cosi per la Zuecca 
“a ventitré ore la dismontorno a casa del Conte di Scan- 
“ diano suo genero ,. 
Assistita al parto la figliastra, Barbara cominciò subito 
a prender parte al carnevale: il 27 gennaio il Canigiani 
scriveva: “ E noi altri per ancora senz’altra foresteria che 
“ della signora Contessa di Sala, andiamo festeggiando, ar- 
“ meggiando alle stalle, e ballando il, giovedi e la dome- 
“ nica sera, con opinione anche d’avere a vedere qualche 
“ poco di giostra in pubblico, ed una commedia; ma si pro- 
“ cede tiepidamente, ed ogni di s'incontra in qualche dif- 
“ ficoltà, massime di cavalli: che è quanto io posso dire 
“ dalle bande di qua a V. A. Serenissima ,,. 


PS 


{ 


(1) Il MANFREDI, Op. cit, p. 132, ha un sonetto alla Scandiano: 
-- Questa che si leggiadra il bel più move 


colla didascalia: “ Nel suo ballare alla gagliarda, e balletti, comparve 
“tre sere alla festa mascherata da donna, da ninfa e da dea. 

(2) Era un nano del Duca. 

(3) Per questo primo parto il Tasso serisse uno dei suoi sonetti più 


belli; 
— Non potea dotta man ritrarci.in carte, 
e un altro per la neonata: 


— Si specchiava Leonora e ’1 dolce riso. 


La contessa Leonora ebbe poi altri figli: da una lettera della suo- 
cera, Laura Boiardi Thiene, al card. d'Este, del 81 luglio 1581 si ha 
notizia che il giorno innanzi Leonora aveva partorito un altro figlio 
(Arch. Estense). L’anno dopo moriva, come vedremo, per un altro 
parto. 
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La lettera del 3 febbraio reca una notizia di qualcke 
valore : 

“ Noi da sei di in qua passiamo molto umidamente il 
“Carnevale, e giovedi sera in su la festa si pubblicò un 
“cartello contro a noi altri per nove cavalieri, da sosten- 
“tarsi oggi all'incontro della tela con tre colpi di lancia, 
“e la querela è questa: che manterranno che nessuno ca- 
“ valiere ammogliato debbe, se è professor d'onore, fare altra 
‘ amorosa ‘servità a dame, né merita di essere da loro rice- 
“vuto 0 fattogli favore. Ed il signor Duca si esibi, come 
“ siovane da maritarsi, padrino dei mantenitori, ed il si- 
“ono Cornelio [Bentivoglio] dei venturieri: ma ‘io veggo 
“tale temporale, che credo si abbia a differire la giostra 
“ della decisione, ed io se potrò avere copia del cartello, 
“che mi parve assai garbato e bene detto, la manderò a 
“P’Altezza Vostra Serenissima ,. Poi aggiungeva più sotto: 
“La Contessa della Mirandola non comparisce ancora a 
“ Ferrara, e quella di Sala si gode tutti gli spassi, feste, 
“ banchetti e favori di queste maschere per ragione di fo- 
“resteria, bella e garbata; la cui figliastra, Contessa di 
“Scandiano, doveva uscire dal parto ed essere stasera alla . 
“ festa della signora Duchessa d’Urbino, ma questo tempo 
“ si fangoso dubito che la farà mutare di proposito ,. 

Infatti, come si viene a sapere dalla successiva lettera 
del giorno sei, la giostra non si poté tenere nel tempo 
stabilito; ma la querela aveva interessato, pare, quei gen- 
tiluomini, che riscaldatisi sull'argomento durante un ban- 
chetto, corsero senz'altro ai cavalli e alle lancie e si scam- 
biarono buoni colpi, rimanendo superiori, come sembra dalle 
parole del Canigiani, quelli chesin segreto parteggiavano 
per Firenze, e a’ quali piaceva maggior libertà d’azione in 
fatto di belle dame: 

“Ta nostra giostra di domenica se ne andò in fumo 
“ per la pioggia, ed ieri nel banchetto del signor Don Fran- 
“cesco sì riscaldarono i convitati di maniera fra per Ve- 
“nere e con Bacco, che si venne alla disfida: tre maritati 
“contro tre da maritare; e depositati cinquanta scudi d’oro 
“ per parte, s'armarono e corsero alle stalle, dati i debiti 
‘giudici, sospetti e confidenti. Ed erano i maritati molto 
“giovani e servitori di V. A., cioè il conte Ercole Bevi- 
“lacqua, il signor Ippolito Bentivoglio ed il conte Alfonso 
“Turco suo cognato; e gli avversari, senza moglie, il si- 
“onor Cesare Trotti, il conte Giulio Tassone, figlio del 
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“conte Ippolito, e Leonardo dell’Avolio. Notaronsi i colpi 
“in scriptis di mano in mano diligentemente, nè per an- 
“cora si-è pubblicata la sentenza; ma io tengo che i no- 
“stri abbiano vinto. La giostra di cartello si differisce a 
“martedi nello sposalizio e nozze della signora Lucrezia 
“ Susena (1), dama della signora Duchessa d’ Urbino, che 
“farà banchetto la sera, e festa tutta la notte, alla quale 
“sarà la Contessa della Mirandola, per quanto si dice,. 

Ma prima di questo banchetto un altro ve ne fu, che 
il Canigiani ricorda in una sua del 10: “IH signor Duca, 
“ più gagliardo che mai, e con migliore resistenza ai ban- 
“chetti, alle veglie, alle maschere, ed a tutti i disagi car- 
“ nescialeschi d'ogni altro, si vede che s’ammassiccia per 
“ farsi sposo, e la signora Duchessa d'Urbino il medesimo, 
“ cioè per ritornare a marito (2), sebbene questa non andò 
“ mercoledi al banchetto d’Isachino (che è quell’ebreo av- 
“ versario de’ nostri Pisani, che il signor Don Alfonso non 
“ha potuto ancora convertire) (3) dove si stette sino a dieci 
“ore, e fu un banchetto molto regio e superbo, massime 
“d’apparecchio e figure di zucchero. Giovedi poi si corse 
“all’anello con l'elmo chiuso: ma venne la Contessa di 
“Sala tanto tardi che non si vedeva lume, tenendo non 
“solo armati di tutte armi, col pezzo doppio, li dieciotto 
“cavalieri, ma la signora Duchessa d’Urbino e tutte le al- 
“ tre signore che erano a vedere a le stalle due ore in- 
“nanzi. Sabato mattina poi, ieri, fu bellissimo tempo, tanto 
“che tutta la nobiltà usci al mercato in maschera, utriu- 
“gque sexus, ed in su la piazza a diecinove ore fu deca- 
“ pitato il signor Gaspare Sinibaldi, cognato del Guerresco, 
“la cui moglie è cugina di quélla del conte Palla Strozzi. 
“Oggi aspettiamo un poco di quintanata e posdomani la 
“ giostra e festa della Duchessa d’Urbino per le nozze della 
“sua dama Susena,, 

Così tra mascherate, tornei, banchetti e balli si diver- 
tiva la corte, e il Granduca di Toscana, con queste lettere 
informato dal suo ambasciatore, pensò usare cortesia al duca 


(1) V. un sonetto del Tasso per lei: 


— Del puro lume onde i celesti giri. 


(2) Lucrezia d’Este era separata dal marito Francesco Maria, duca 
d’Urbino. — Cfr. CamporI e SOLERTI, Op. cit. 

(3) Per questo Isachino, cfr. CAMPORI e SOLERTI, Op. cit.f p. 110. — Per 
la lite pendente coi Pisani cfr. Frizzi, Memorie per la Storia di Ferrara 
cit., vol. Iv, p. 421. 
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Alfonso, della quale abbiamo notizia in un’altra lettera 
del 18: “ Venerdi arrivarono le coturnici vive in numero 
“di ventotto (come risposi al maggiordomo) che subito 
“ presentai al signor Duca che era a un banchetto di dame 
“ritirato in camera d’Ippolito di Gian Luca, (d’onde in su 
“le ventun’ore si parti il signor Don Alfonso con la feb- 
“ bre) e furono gratissime; le quali si sgabbiarono a la Mox- 
“tagnola, però in luogo riservato: dove il signor Duca 
“iermattina a buon’ora in maschera andò a vederle, e vi- 
“sitando il signor Don Alfonso, che vi è presso, le locò 
“molto .... Oggi qui si recita commedia e domani avremo 
“quintanata in piazza, con livree nove, e poi festone in 
“palazzo sino alla Cenere: alli tre o quattro di della quale 
“ si andrà con queste dame a Comacchio, quei che saranno 
“sani e che avranno potuto reggere; perchè non ci resta 
“persona utriusque sexus che possa resistere alla lena della 
“signora Contessa di Sala e del Duca in banchettare due 
“volte il di e vegliare sempre sino a dieci ore, cianciando, 
“giuocando, bevendo e ballando continuamente. Con che 
“hanno posto in letto il signor Don Alfonso: se bene con 
“il riposo e con la dieta (che è uso a magnare una volta 
“il di) spero abbi a liberarsi per questi due di; ma se va 
“a Comacchio non lo assicuro per molto (1): sì come dubito 
“anche del nostro Morgantino ,, (2). 

Dalla corte ferrarese, il carnevale della città veniva 
spesso prolungato nei luoghi di delizie ducali a Belvedere, 
a Belriguardo, a Copparo, a Comacchio. Cosi il 25 febbraio 
il Canigiani confermava l'avviso dato: “ E domani o l’altro 
“ si andrà a Comacchio con sedici o dieciotto dame per dare 
“spasso, ché non vi è più stata, alla signora Contessa di 
“Sala: in servire, trattenere, banchettare e presentare la 
‘“quale il signor Duca ha fatto cose e spese straordinaris- 
“sime ,. Il Duca infatti partiva da Ferrara il giorno 27 (8), 
con una bella comitiva di principi, di dame, di cavalieri, 
fra i quali notavansi il cugino di lui Don Alfonso, la so- 
rella Lucrezia duchessa d’Urbino, Cornelio Bentivoglio, il 
Tiene, il Tassoni, il Costabili, il Mosti, e, ultimo forse nel- 
l’ordine de’ gentiluomini, Torquato Tasso, tornato pur al- 


(1) Don Alfonso d’ Este moriva infatti precisamente un anno dopo, 
11 22 febbraio 1578. 

(2) A chi alluda non so intendere. 

(8) Lettera del Canigiani, 27 febbraio 1575: “ Stamattina parti il si- 
“gnor Duca per Comacchio con una bella comitiva di dame....y- 
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lora da Modena, il quale colla sua penna doveva contri- 
buire al brio ed allo splendore delle feste. 

Ed ora ci si presenta un fatto che non è di lieve inte- 
resse per l'illustrazione di tutto il libro del nostro Romei. 
Questi, come si vedrà, pone per fondamento alla sua opera 
una costumanza, tante volte sfruttata dai novellieri, qual’è 
quella che una brigata si eleggesse un re ed una regina 
alternativamente, i quali oltre a divertimenti di vario ge- 
nere, imponessero anche il racconto di novelle o discus- 
sioni amorose e cavalleresche (1). Se il tempo a cui si ri- 
feriscono i fatti narrati dal Romei è di qualche anno più 
tardi, come vedremo, anche questa volta, nel 1577, trovia- 
mo affermata dai documenti la stessa cosa: della quale cre- 
sce l’importanza sotto il rapporto dell'influenza dei novel- 
lieri, quando si consideri che in quell’anno infieriva attor- 
no a Ferrara la peste, ciò che il Canigiani non manca di 
rilevare nella sua dell’11 marzo: 

“Il signor Duca con suo grosso interesse della borsa e 
“di negozi si sta ancora a Comacchio con quelle dame, 
“e fanno ogni giornata signore della brigata.un di loro, e se 
“ l’eletto signore è femmina, elegge un maschio per coaiu- 
“ tore suo del governo e per successore, e s’egli è maschio 
“elegge una dama e cost di mano in mano. Esercitansi 
“ogni sera quando comica e quando cavallerescamente, con 
“ sentile passatempo, né vi è persona esente dai comanda- 
“menti del Signore se non la Duchessa d’Urbino; di che 
“inserirò un poco di schizzo, secondo che son passate tre 
“o quattro veglie per comandamento di chi era signore 
“quella giornata, e credo che per fuggire le cure e i pen- 
“ sieri gravi; massime a tempo di peste, V. Alt. S. appro- 


(1) Intorno a questa costumanza, cfr. GasPAaRY, Storia della letteratura 
italiana, trad. V. Rossi, Torino, Loescher 1890, vol. II, p.'° 11, p. 819, che 
la fa derivare dal joc partit provenzale, e ne ‘raccoglie i più antichi esem- 
pi. — Cfr. anche ALBERTAZZI A., Romanzieri e romanzi nel cinquecento e 
nel seicento, Bologna, Zanichelli, 1861, p. 30. — Le due dame regine delle 
feste in questa occasione, cioè le Contesse di Sala e di Scandiano erano 
per la loro coltura e il loro spirito pronte a sostenere ogni discussione. 
Ce lo attesta Muzio MANFREDI, Op. ciét., che al sonetto: 


— Qual può speranza aver di bene Amore 


diretto alla. contessa di Sala, appone la didascalia: “ Discorse una sera 
“della tragedia e dell’arte tragica mirabilmente ,; e all’altro per la Scan- 
diano: 

— Giaceasi, e tal d’Amor la forza e l’arme 


“ Era in letto da parto, dove un di ragionandosi d’amore, come ac- 
“cade, ella disse cose bellissime ,. 
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“verà tutto; pure a cosi degni comici e combattenti des: 
“dererei altro teatro e spettatori che Comacchio. Di dor- 
“ne maritate e che non vi abbino i loro mariti non vi è 
“se non la signora Duchessa d’Urbino, la signor Contessa 
“di Sala, la signora Barbara, piacentina, sua compagna, a 
“la signora Laura Corezara, maritata a Reggio. Ma la pa- 
“ drona infatti, e quella che è cagione delle spese e dei 
“ disagi di tutti, si vede che è la Contessa di Sala: a pe 
“ sta della quale si va, si sta, si leva, si mangia, si giuoce, 
“e sic de singulis. Sento che vi si fa un calcio di otto da- 
“me e sedici uomini per banda e hanno mandato qui per 
“i palloni, che dovrà essere bel vedere, ed oramai non vi 
“saranno se non segata la monaca,. Qui il Canigiani ac- 
cenna all’arrivo di un corriere della corte imperiale, poi 
prosegue : “ Basta, che la sua venuta non ha scorciato i 
“passatempi ducali e l’Altezza Sua verrà, per quanto si 
“vede, con tutta quella bella comitiva a segare la monaca 
“a Belriguardo, e per tutto di sabato a Ferrara; dove si 
“licenzierà e presenterà di nuovo la Contessa di Sala; pre- 
“parandosi a fare ospitalità al cardinale Don Andrea d’Au- 
“ stria, amorevole ed onorevole, per tutta la settimana santa 
“sin fatto Pasqua: ma sento ch’e’ non sarà così dolce da 
“lasciarsi ritardare com’ è stata la signora Contessa, che 
“ebbe licenza per quattro giorni di venire al parto della 
“ figliastra Contessa di Scandiano, ed essendo un poco pri- 
“ma del suo arrivo seguito il parto, e spirata, come dire, 
“la sua faccenda, si è tardata più di due mesi intrepida 
“ed indefessamente e veglia e festeggia e trattiene più 
“bella e più fresca che mai,. 

A piedi di questa interessante lettera c’è un poscritto: 
“Il Duca e la bella sua comitiva per improvvisa nuova ci 
“sarà stassera e si buccina per la morte della principessa 
Sl Para =. ; 

Una frase di questa lettera sarà stata credo osservata, 
ed è questa: a così degni comici e combattenti. Essa ci spie- 
ga in certo modo il foglio che va unito a questa lettera, 
così concepito: 


Inventore ed istrione del prologo . . — Il Tasso. 

Oronzio, giovine innamorato . . . . — Il Conte Ercolino Tassoni 
Lucilla, giovane da marito. . . . . — La Contessa di Sala. 

Tedesco, garzone dell’oste . . . . . — Il Duca di Ferrara. x 

Oste all’insegna della Campana. . . — Il Sig. Cornelio Bentivoglio. 
Franceschina, rufiana . .. .. . — La$Sig.* Anna Bendidio de’ Puttà. 
Pantalone, vecchio veneziano . . . . — Il Pignino, scudiere. 

Zanni, suo servitore. . . . . . . . — Ippolito di Gianluca. 


È 
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Maestro Graziano delle Cotighe. . . . -— La Contessa di Scandiano. 
Francatrippa, suo servitore . . . . . — Il Sig. Don Alfonso. 

Il Mosca, servo e bravo. .... . . . — Il Conte di Scandiano 
Madonna Prudenza, madre di Lucilla. — La Sig.® Isabella Bentivoglio. 


Monna Orsetta, sua serva . — La Sig.* Lucrezia Bentivoglio. 


CAVALIERI MANTENITORI DELLA SBARRA. 
La Sig.* Isabella Bendidio Bentivoglio. — Padrino: Il Duca di Ferrara. 


La Sig.* Anna, sua sorella, de” Putti . — Padrino: Il Sig. Cornelio suo 
i cognato. - 
La Sig.® Laura Corezara de Malaguzzi — Padrino: Cesare Trotti. 


CAVALIERI VENTURIERI. 


. La Contessa di Sala — La Contessa di Scandiano — La Sig.* Lucre- 
zia Machiavelli — La Sig.® Anna Trotti — La Sig® Barbara da Piacenza. 


Questo foglio ci fa noti due fatti che è assai interes» 
sante rilevare: un prologo a una commedia scritto dal Tasso, 
ed un torneo di dame. Il prologo di Torquato Tasso è sco- 
nosciuto e disgraziatamente perduto. Esso sarebbe stato 
uno dei pochissimi componimenti burleschi uscito da quella 
mente solita a poggiare alle più elevate regioni della filo- 
sofia e della poesia, e alienissimo per natura dalle trivia- 
lità; è perciò tanto più da lamentarsene lo smarrimento. 
Il Canigiani, che ci porge questa notizia, ci lascia però 
ignorare il titolo della commedia: ed io credo di non er- 
rare assegnando a Torquato il merito qual si sia di aver 
sopravvegliata e diretta l’esecuzione dell’opera, la recita e 
la condotta degli attori non solamente perchè egli fosse il 
più atto a quell’ufficio dell’allegra brigata avendo già al- 
tre volte dato esperimento della sua abilità in somiglianti 
materie (1), ma si ancora per quell’appellativo di éstrione, 
che gli attribuisce il Canigiani nella enumerazione degli 
attori. Ela commedia di chi era? Non può esser stata essa 
pure se non interamente inventata dal Tasso, tessuta da 
lui o adattata per la circostanza, servandosi di un cano- 
vaccio qualsiasi della commedia dell’arte? La supposizione 
è grave ma non inverosimile; e certo è meritevole di os- 
servazione il veder chiamato il Tasso inventore ed istrione 
del prologo, e posto in prima riga in confronto di tanti 
nobili personaggi. Perché Torquato, ultimo dei gentiluo- 
mini là convenuti, doveva aver l’onore di recitare il pro- 
logo, cioè quasi presentare la commedia, quando negli at- 
tori non troviamo che nomi illustri? Nulla io posso asse- 


(1) Cfr. Campori G., Memorie storiche di Marco Pio di Savoia, Modena, 
Vincenzi, 1871, p. 11. — È da ricordarsi che il T. aveva pure già posta 
im scena l’Amania. 
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rire, ma per queste considerazioni, il pensare che là non 
v'era altri che potesse addossarsi simile incarico, e per la 
doppia interpretazione cui si presta la frase del Canigiani, 
la mia supposizione non mi sembra di troppo arrischiata 
né priva di fondamento. 

Ma di ben maggiore considerazione è degna la menzione 
di combattimenti e tornei fatti dalle dame in quella cir- 
costanza : che questa è la prima volta che occorra un si- 
mil fatto nella nostra cavalleria. Occorre riconoscere per 
essi l'influenza, se non la diretta dipendenza, dei poemi 
cavallereschi? Tornei di dame nei poemi o romanzi ca- 
vallereschi non parmi d’averne mai incontrato, né so che 
da altri siano stati rilevati. Ma dato il tipo della donna 
guerriera, dato il “regno feminoro ,, si capisce tuttavia 
che potesse presentarsene l’idea, o per dir meglio che l’ 1- 
dea potesse germogliare sul ‘gran tronco dei costumi ca- 
vallereschi in genere. Il Raina, ne Le fonti dell’Orlando 
furioso (1), dopo aver parlato delle donne in genere, buone 
e cattive, nel romanzi cavallereschi, ma donne in tutto, 
passa alle donne guerriere e chiede: “O potrebb’essere mai 
che i nostri tipi romanzeschi derivassero dalla realtà ?,, Il 
medio evo ci offre dei riscontri parecchi: se non il Caroc- 
cio di Rambaldo di Vaqueiras, il Tornoîs des dames di Ugo 
d’Oisy e il Tornoiemens des dames di un anonimo, pubbli- 
cati l'uno dal Michel (2) e l’altra dal Mèon (8). Si tratta 
qui di semplici finzioni poetiche? Non si potrebbe affer- 
marlo; ad ogni modo non è finzione il ludus di Treviso 
del 1219 descritto da Rolandino Padovano (4). 

Ma bene il Raina osserva che, relativamente, questi fatti 
sono troppo recenti per aver influito sull’epica cavallere- 
sca, ed egli ammette a preferenza la derivazione dal tipo 
delle antiche Amazzoni. 


(1) Firenze, Sansoni, 1876, p. 41 sgg. 

(2) Chanson de Saxon; II, "dd, 

(8) Nouveau Recueil; 1, 394. 

(4) 1,13, — Delle battaglie di donne in. generale nei nostri monu- 
menti letterari, parla il GASPARY, Op. cit., vol. 11, pp. 84-5. Nella Miscell. 
Marciana 423 al n, 28 è un raro opuscolo di cc. 4 n. n. intitolato Copia 
de vna lit | tera venvta novamente dalla città de Mil | lano, dove narra di 
due valorosissime donzelle le quale si sono ridutte a com | battere in steca- 
do per cagione di Venere vna a elletto il campo, e l’altra | le arme, le arme 
sono state arme da Cavallo, Mazza Ferata, Lancia, e | Stoco, et altre ar- 
mature, come conviensi, a combattere, con ti pa- | CDR de Vuna e l’altra 
parte, con le sue liuree, et il nome | de la vincente, et de la perdente. Stam- 
pata in Milano | ad istantia de Paris Mantoano "detto il Fortunato. [si- 
logr.) Segue breve lettera in data di Milano il mese di.... (sic) 1551. — 
Segue il “poemetto di 81 ottave. 
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“Noi ora ci troveremo nel caso inverso: se fatti più o 
meno storici d’antiche età hanno prodotto nei poemi ca- 
vallereschi la donna guerriera, può questo tipo aver influito 
in modo da determinare un torneo femminile nel mondo 
reale in tempi posteriori? . E bisogna ricordare che avan- 
zandosi appena d’un secolo troviamo venuti di moda, special- 
mentre in Francia, i duelli di dame (1). 

E difficile affermare questo, tanto più quando propria- 
mente tornei di sole dame nei poemi non s'incontrano; 
però è notevole tuttavia il vedere qui attestati come abi- 
tudinari, almeno per il primo, due costumi che colla fin- 
zione della novella e del romanzo possono avere più o meno 
diretta dipendenza. 

Una lettera di un Alfonso Sassi ci doveva descrivere 
minutamente queste cose, ma per quante ricerche ne ab- 
bia fatte io stesso, e n'abbiano cortesemente fatto altri, ne- 
gli Archivi di Stato di Modena e di Firenze e nell’Archi- 
vio Gonzaga di Mantova, non è stato possibile rinvenirla; 
e perciò bisogna che m’accontenti del breve sunto che di 
essa ho trovato tra le carte del compianto march. Giusep- 
pe Campori. 

Queste dame e i cavalieri, il giorno 7 di marzo diedero 
lo spettacolo dell’attacco e della difesa d’un castello : spet- 
tacolo usitatissimo alla corte ferrarese, 

]l Sassi, più minutamente del Canigiani, ci avrebbe nar- 
rato gli strani comandamenti delle regine e dei re. Trovo 
accennato che il conte Giulio Tassoni nella sua giornata 
di regno ridusse in stato di schiavitù tutta la brigata, e 
comandò che Barbara Sburlatti, gerftildonna piacentina e 
compagna della contessa di Sala, gli fosse condotta spo- 
gliata nel letto, e dove ella resistesse le fosse fatta forza: 
a tal punto giungeva la libertà dei passatempi! La Con- 
tessa di Sala dimostrandosi aspra e severa nel governare, 
in particolar modo rispetto alla persona di Don Alfonso 
d’ Este, fu cagione che questo principe, dimessi gli abiti 
suoi, comparisse in veste di frate, come nunzio apportatore 
di non so che lettere patenti; le quali esaminate dai cir- 
costanti e riconosciute false, fu condannato dalla Contessa 


(1) E per l’Italia v. nel Bollettino della Società di St. Patria A. An- 
tinori negli Abruzzi, 11, 3, l'articolo dî E. Castri, La decade festiva cele- 
brata nell’Aquila per la nascita del Principe D. Filippo Prospero, 24 feb- 
braio - 6 marzo 1658. — In quell’occasione si fece un torneo di dame, 
Il Casti ne ricorda un altro anteriore nel 1605. 
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a essere frustato: punizione che non lo avvili tanto da im- 
pedire che facesse una predica alla muta con gesti, e di 
andare a zonzo tutto il resto della giornata per le vie di 
Comacchio, con quello stesso abito fratesco addosso (1). 

A questi trattenimenti si diede termine con una grande 
festa da ballo, nella quale il Duca dispensò regali alle leg- 
giadre danzatrici (2). Per quanto i documenti riportati ci 
siano testimoni efficaci a farci immaginare ciò che dovette 
accader in quell'occasione, ben più esplicita è la lettera del 
Canigiani del 16 marzo, nella quale annunciava in quale 
stato il Duca e la compagnia erano ritornati a Ferrara: 
“Martedi sera tornò il signor Duca con la sua lieta bri- 
“gata da Comacchio, ma tanto tutti stracchi, storditi e 
“malconci dalla crapula, dai banchetti, dalle veglie, dai 
“disagi e dagli altri continui malanni che suole portare 
“l’ultima settimana del carnevale, prorogato da loro sino a 
“mezza quaresima: che io non volli visitar persona per 
“la prima sera, parendomi di doverne, s'io avessi fatto in 
“contrario, più tosto essere reputato per molesto che com- 
“ pito ed officioso . ...,.. E io credo che facesse bene. 

Ma la morte della Principessa di Parma, data dal Ca- 
nigiani come causa del ritorno della corte da Comacchio, 
non era però stata sufficiente per decidere la Contessa di 
Sala a lasciar Ferrara, dove le feste e gli omaggi troppo 
l’allettavano a trattenersi. Se non che una sventura ben 
più grave, colpendola direttamente, segnò il termine di 
quelle feste : di essa pure ci dà contezza il Canigiani colla 
sua del 18 marzo, l’ultima lettera del carteggio dove si 
parli di questi avvenimenti: “Iersera a ventidue ora se ne 
“andò la signora Contessa dei Sala e la signora Barbera 
“Sburlatti, sua compagna, presentata riccamente dal signor 
“Duca; ma l'improvvisa morte di sua sorella, moglie del 
“conte Giambattista Borromeo, stata ammazzata dal ma;- 
“rito, le ha fatto far d’ogni cosa il mal pro’ per molti ri- 
“ spetti,,. 

Cosi un tragico avvenimento poneva fine a tanta lie- 
tezza: ma la Contessa di Sala che vedeva a sé inchinatii 
tre principi, il Farnese, il Gonzaga e l’ Estense, emuli nell- 


(1) V. sul principio della seconda giornata del Romei, nella prima re- 
dazione, che reco in nota a pp. 85-7, un esempio simile di cavalieri rii- 
dotti in schiavitù. 

(2) R. Archivio di Stato in Modena: Casa; Amministrazione; Libro 
di spese ducali, 1573. 
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l’onorarla e nel servirla, che godeva, nella piena fioritura 
della sua bellezza, dell'orgoglio di riconoscersi causa prin- 
cipale di questi festeggiamenti: la Contessa di Sala che ve- 
deva illustri cavalieri torneare per la sua bellezza e poeti 
cantarne le lodi, non avrebbe mai preveduto, nel ricevere 
l’annunzio funesto, che una morte violenta avrebbe pur 
dato fine a’ suoi giorni. 


XVIII. 
Annibale Romei 


E tempo ormai di raccogliere quelle pochissime notizie 
che ci sono pervenute dell’autore dei Discorsi, il conte An- 
nibale Romei, del quale, ch'io mi sappia, nessuno s'è mai 
occupato di proposito (1). % 

La famiglia Romei era d'origine spagnuola, ma da tre 
secoli stabilita a Ferrara (2); il nostro Annibale, che non 
sappiamo quando nascesse, fu certamente per qualche tempo 
al servizio di Guidobaldo tt duca d’ Urbino, leggendosi nella 


" dedicatoria a Leonora d'Este, che non ha data, del suo 


trattato manoscritto sul giuoco degli scacchi questa frase : 
“ Avend’io da lontano udite le infinite virtù e rare qua- 
“lità di Vostra Eccellenza,, e più sotto chiama il duca 
d’Urbino mio Padrone (3). Quando tornasse a Ferrara non 
sappiamo neppure: circa il 1570 era membro dell’Accade- 


(1) Un articolo di V. ArRULLANI, I discorsî di Annibale Romei, nella 
Vita Nuova, An. 11, n. 88 (Firenze, 1890), non contiene che una breve ana- 
lisi dei Discorsi. 

(2) Il Sansovino disse i Romei “nobilissimi ed antichi in più luoghi 
d’ Italia ,, cfr. p. Lxvuni. Il BorseTTI, (Suppl. cit., pp. 85-8) parla di que- 
sta famiglia di cui tre fratelli vennero anticamente a stabilirsi in Italia, 
l’uno in Sicilia, l’altro a Roma, il terzo a Firenze. Nel 1302 un Romei 
ch’egli chiama Cino, fu cacciato coi Bianchi e venne a stabilirsi a Fer- 
rara, dove rimase la famiglia e contò RRTCSREI personaggi illustri; ma 
nella Riforma di Baldo d’Aguglione del 18311 (cfr. DeL Luneo, Dell Esi- 
lio dì Dante, Firenze, 1881, p. 126) è indicato un “ser Tanus Romey de 
CORREDI notariusy. — Un Girolamo Romei andò in Francia con la 
duchessa Renata e fu paggio di Enrico 1 e di Enrico 1v; ebbe tre figli, 


di cui uno divenne signore di Graviers. 
(3) Cod. 282 della Com. di Ferrara. — Cfr. ANTONELLI, Op. cit., p. 284. 
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mia dei Tergimini; il Borsetti (1) sulla fede del Libanori (2) 
dice che fosse riformatore dell’ TIniversità, ma non indica 
il tempo, né altro aggiunge fuor che un elogio generale. 
Nell’Archivio di Stato in Modena si conservano di lui cin- 
que lettere, e cinque minute di lettere ducali a lui dirette. 
Da queste si rileva che, ben veduto alla corte, non-vi 
aveva però carica fissa e serviva il Duca in straordinarie 
occasioni. Cosi, ad esempio, il 9 luglio 1580 il Monteca- 
tini scriveva ad Annibale Ariosti, segretario estense a Ve- 
nezia: “ Si è detto che il conte Annibale Romei si trova 
“costi. Sua Altezza avrebbe pensiero di servirsi del conte 
“Annibale Romei per mandarlo fin a Roma per alcuni ne- 
“gozi di qualità quando egli fosse in essere di poter an- 
“ darvi, il che vuole S. A. che V. S. gli dica et avvisi su- 
“bito VA. S. in che termine si trovi perché qui si è detto 
“non esser sano , (3). Il Romei pare che, pur accettando, 
chiedesse una dilazione non per la salute ma per affari, poi- 
ché in una delle minute ducali, da Belriguardo, 24 luglio 
1580, chiedevasi se stesse bene in salute e se avesse in or- 
dine le cose sue a Venezia e a Ferrara “talché se ella 
“avesse bisogno di molto tempo per accomodare quanto 
“ella dice, ne patirebbero i negozi di Sua Altezza,. E 
il Romei andò infatti ambasciatore a Gregorio xmr (4). 
Possedeva un palazzo a Ferrara, che fu poi compenetrato 
nel convento delle Clarisse, dette del Corpo di Cristo (5); 
in moglie aveva Giulia Ziliola, come si ricava da sue carte 
d'affari, in una delle quali firmava a nome della moglie il 
10 luglio 1570 (6). Mori il 2 ottobre 1590 (7), e il Guarini 
ricorda il suo sepolcro nella chiesa di S. Francesco, nella 
terza cappella a sinistra della maggiore (8). La famiglia 
rimase in Ferrara dopo la partenza degli Estensi, e i suoi 
due figli Alfonso ed Ercole ebbero parte nel nuovo governo 
della città. 


(1) Op..cit., p. 11,-p.:492 
(2) Op. cît., p. III, c. 89. 
(3) R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. ducale. — Favoritami dal- 
l’eg. prof. V. Santi. 

(4) BorsETTI, Op. l. cit. 

(5) AVENTI, Op. cit. 

(6) Cod. 482 della Com.'° di Ferrara cit. 

(7) FausrINnI G., Necrologio 1570-1770, ms. della raccolta Antonelli nella 
Com. di Ferrara. Di contro alla data è appunto notato: S. Francesco. 

(8) Mem. ist. cit., p. 247. — Oggi per trasformazioni avvenute alla 
cappella, la lapide più non esiste. Essa forse ci avrebbe dato l’età, e 
quindi la data della nascita; né l’ iscrizione fu raccolta dai dotti fer- 
raresi. 
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Torquato Tasso intitolava da lui il dialogo del Giuoco (1), 
fingendo che nel carnevale del 1579 il Romei tenesse tale 
discorso alla duchessa Margherita e alle due principesse 
estensi. Il Romei si dilettava infatti del giuoco degli 
scacchi in particolar modo; in una lettera di monsignor 
Grana, agente del cardinale Luigi, del 7 dicembre 1576, si 
legge: “Madama Leonora passa tutto il tempo a’ suoi gio- 
“chetti, in particolare a scacco, di che si dilettano lei e 
“la Duchessa d’ Urbino in veder il conte Annibale Romei, 
“il Pignino, ed altri che giuocano , (2). Scrisse egli ap- 
punto un trattato su questo giuoco che, come ho detto, si 
conserva autografo nella Biblioteca Comunale di Ferrara 
insieme ad altre sue cose. Sono queste un Dialogo sull’anima 
umana, cui segue col sottotitolo di Giornata seconda un al- 
tro Dell’umana felicità (3). Erano questi i primi temi che 
sì proponeva di trattare ne’ suoi Discorsi, o si riferiscono 
ad altra opera rimasta incompiuta? Non essendovi alcun 
accenno interiore, e la trattazione di quei due scritti es- 
sendo puramente filosofica, senza le descrizioni e i racconti 
che allietano i Discorsi che sono a stampa, il dubbio non 
si può risolvere. Che altro scrivesse oltre al trattatello del 
Terremoto, più addietro citato, non so(4): la sua fama è 
però sopratutto raccomandata ai Discorsi, la prima idea dei 
quali gli può esser sorta nella mente vivendo alla corte d’ Ur- 
bino dove erano vive le nobili tradizioni del Castiglione. 

In sul principio della sua opera il Romei fissa il tempo 
e il luogo nel quale questi dialoghi si sarebbero tenuti, di- 
cendo: “ Ritrovandosi dunque l’anno passato secondo il so- 
“ lito l’Altezza Sua nel fin dell’autunno nel detto luogo ...,. 
Essendo la prima edizione del 1585, ne viene di conseguenza 
che la nobile comitiva dei principi, dei gentiluomini e delle 
dame dovette radunarsi nell'autunno del 1584 alla Mesola, 


(1) Dialoghi, ediz. cit., vol. 11, p. 25. — Anche dei Discorsi sembra 
ch’egli avesse buona opinione poiché scriveva nel 1596 ad A. Ippoliti: 
“I dialogi del conte Annibale sono conservati per Vostra Signoria, per- 
“chè non voglio privarla di si bellalezione....,. (Lettere, 111, n. 716). 

(2) CamPoRrI e SoLERTI, Op. cét., p. 109. i 

(3) Nel cod. cit. gli scritti si seguono in quest'ordine: Dialogo sul- 
l’anima, alcuni abbozzi di cc. 18; Dialogo sull’anima humana, cc. 19-39; 
Giornata seconda dell’humana felicità. cc. 40-79; Dedicatoria a Leonora 
de È 1-6, cominciando la nuova numerazione; Trattato degli scac- 
chi, cc. 20. 

(4) Il BorsetTI, (Op. I. cit.) dice ch'egli scrivesse “molto prudente- 
“mente del duello ,. Forse si tratta di un equivoco: il duello è argo- 
mento della quarta giornata dei Discorsi, mentre il Borsetti non ricorda 
l’opuscolo id Terremoto. 
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che l’autore poco sopra aveva descritto. Ma tra coloro che 
della brigata facevano parte, pone il Romei la Contessa di 
Sala, e, nella seconda edizione corretta, anche la Contessa 
di Scandiano. Ora noi sappiamo che la Contessa di Sala ri- 
tornò in vero a Ferrara in quell’anno, ma nel febbraio, come 
si ricava da questo tratto di lettera del Prevosto di Fer- 
rara (1), del 2 febbraio 1584: “ Tre giorni sono giunse quivi 
“la signora Contessa di Sala, con due altre signore, molto 
“accarezzate da queste Altezze serenissime, e questa mat- 
“tina, che è sabato, si è fatto bellissimo mercato, avendo 
“ancora bel tempo di sopra, e si prepara di fare la notte 
“di carnevale una festa sopra la sala nova grande, con un 
“torneo di cavalli mariani, e domenica quintanata in piaz- 
“za ,. In un’altra poi del 21 febbraio lo stesso dava av- 
viso: “ Oggi è partita la signora Contessa di Sala per tor- 
“narsene a casa sua, molto accarezzata e ben vista ,. Che 
ritornasse nell'autunno non ho trovato (2). Ma più grave 


(1) Da una lettera dello stesso del 3 gennaio 1584 sappiamo che v'era 
già il principe Vincenzo Gonzaga: “.... uno staffiere mi è venuto a dire 
“come il serenissimo principe di Mantova è giunto in maschera, ed 
«appena è stato incontrato da Sua Altezza a mezzo la via degli Angeli, 
“che causerà qualche piacere di tornei e festini prima che non si sa- 
“rebbe fatto...» ni 

(2) Infatti ecco che cosa risulta dal Registro di spenderia tenuto per 
noi Ippolito Bianchino spenditore ducale, 1584, da c. 213 v.-201: 
Settembre 1: il Duca e la Duchessa tornano da Mantova a cena a Fer- 

| rara; sono notati i soliti cortigiani e servi. 

: “la tavola del Ser. Sig. Duca nostro da di primo settembre 
per tutto di 5 detto computa per il decinare în barcha 
nell’andata di sua Altezza a Goro. 

: il cardinale Canano alloggiato in corte. 

: il Duca e la Duchessa nel loro viaggio per lo Stato con 
comitiva. 

: il Duca e sua famiglia ritornata l’11 dal viaggio per lo 
Stato. 

: il Duca a Goro. 

: la Duchessa e sua famiglia a Belvedere per 13 giorni. 

: vivande mandate alle Casette per un’andata li vuol fare 
il Duca nel partire da Goro. 

: la Duchessa in Ferrara. 

: il Duca in Ferrara. 

: Don Giorgio Manrique spagnuolo alloggiato in Corte. 

: il Vescovo di Bertinoro alloggiato in Corte. 

: il Principe di Ghisa alloggiato in Corte. 

: un altro principe francese in Corte. 

: un ambasciatore di Parma alloggiato in Corte. 

: Monsù de Briana francese in Corte 

: la famiglia del Card. Valerio alloggiato in Corte. 

: il Card. di Verona alloggiato in Corte. 

: vivande da mandare al ponte del lago schuro per è deci- 
nare del Ser. S. Duca Nostro et sua Comitiva in barcha 
andando a Goro dico a Vallunga. 

: vivande da: mandare alle Casetté ove andò il Duca, la Du- 
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è l’anacronismo per quel che riguarda la Scandiano: da 
una lettera del marito, Giulio Tiene, del 20 marzo 1582, 
apprendiamo che Leonora era morta il giorno innanzi (b): 
è quindi superfluo notare che essa non poteva far da re- 
gina nell'autunno di due anni dopo ai lieti trattenimenti 
della Mesola. Il più strano si è che questo errore fu intro- 
dotto dal Romei soltanto nella seconda edizione della sua 
opera, da lui riveduta e corretta: infatti nella prima le cin- 
que regine erano Marfisa d'Este, Isabella Bentivoglio, Bra- 
damante d’Este, Leonora d’Este figliuola di Don Alfonso, e 
la Molza. Invece nella seconda furono Leonora di Scan- 
diano, ancora la Bentivoglio, Camilla Costabili, Silvia Villa 
e la Molza. Un altro errore di fatto dobbiamo notare : tra 
gli interlocutori dei Discorsi vi è Giulio Cesare Brancac- 
cio, il quale anzi nella settima giornata è dai cavalieri no- 
minato loro rappresentante per sostenere contro il Patricio 
la preminenza delle armi sulle lettere. Ora abbiamo ve- 
duto, parlando di lui a proposito della musica, com’egli 
fosse licenziato dal Duca nell’agosto del 1588: non poteva 
dunque trovarsi alla Mesola colla corte nell'autunno del- 
l’anno appresso perché non si ha notizia del suo ritorno 
a Ferrara. Tanto più sono strani questi anacronismi, che 
non so a che cosa attribuire, in quanto che il Romei nella 
dedicatoria alla principessa Lucrezia afferma che i discorsi 
furono veramente tenuti dalla lieta brigata. 


chessa ed il Principe di Guisa la di cui famiglia restò @ 
Ferrara in parte. 
Dicembre 8: vivande da: mandare a Bereguardo dove vol venire li ser, 
NN. SS. a Cena domani. 
È 8: il Principe de Gianuilla da dì 18 a tutto 24 novembre e 
dal 2 alli 18 dicembre in Corte. i 
È 25: il Principe di Guisa in Corte. 
(1) R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. ducale; Particolari: — 
“ Essendo stato in piacere di Dio S. nostro, dopo l’allegrezza concessami 
“del parto della sig."* Eleonora, che parve felicissimo, di privarmi di lei, 
“col chiamarla a se hiersera dopo le ventitrè hore, mi è parso debito 
“della servitù mia devotissima il darne conto a V. S. Illma, prometten - 
“domi, che per la bontà con la quale l’è piaciuto di favorir sempre que- 
“ sta casa, le dispiacerà questa nostra perdita gravissima a tutti noi, 
“ma a me particolarmente che non havrei potuto haver maggior occa- 
“sione di questa d’affliggermi. Bacio umilmente le mani a V. S. Illma, 
“supplicandola a tenermi per il medesimo servitore in ogni fortuna, men- 
“tre che procurarò che ?1 Asilo che pur vive, et sta bene, s’accresca an- 
“ch'egli in devotione verso lei, alla quale desidero lunga vita et felicis- 
“sima,. — V’è anche una consimile lettera diretta al Cardinale di Este 
a Roma: In un’altra del conte Alessandro della Massa, 21 marzo 1582: 
“Ier l’altro mori la S. Leonora Scandiana nel parto di un. maschio, È 
“ doluta universalmente: ed è stata portata a Scandiano ...., (Arch. 
Estense). 
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La prima edizione dei Discorsi è della prima metà del 
1585 (1) e l’autore ne accompagnava un esemplare al duca 
Alfonso con la seguente letterina: “ Avend'io posto in carta 
“alcuni miei discorsi in grazia della Ser. S. Duchessa di 
“ rbino, giudicando che l’Alt. V. per le cose di che in 
4 essi si trattano ne abbia da prender qualche gusto, ho 
4“ preso ardire di appresentarglieli, ancora che non sian de- 
“oni di pervenire in così onorata mano. Favoriscami V’Al- 
“tezza Vostra di leggere il titolo dell’opera, la tavola po- 
“sta dinanzi, ed il suo principio, perché da questo ella 
‘ pigliarà sazzo (séc) se deve passar più oltre. Alla quale 
“con ogni umiltà basciando l’onorate mani, vengo suppli- 
‘ carle dal S. Dio lunga e felicissima vita. Di Ferrara, alli 
“90 di luglio 1585, (2). 

L'opera era dedicata alla duchessa Lucrezia d’ Urbino, 
e pare avesse fortuna se l’anno dopo l’autore ne poteva fare 
una ristampa con qualche modificazione (3). La prima edi- 
zione era divisa in cinque giornate apparentemente, ma in 
fatto gli argomenti trattati erano sette, come nella seconda, 


(1) Discorsi | del Conte I AnNIBAL Romei | Genti/hvomo Ferrarese | Di- 
visi in cinque giornate ; | Nelle quali, tra Dame, e Cavaglieri ragionando; 
si tratta 

' ella prima ; della Bellezza. | 
Nella ‘seconda ; dell’ Amor’ humamo. | 
Nella terza; dell’ Honore, dell’ Ingiustizia del duello e dal Com- 
batter alla | Macchia: del modo di trattar le paci, ei accomodar 
tutte le querele. | 
Nella quarta ; della Nobiltà. | 
Ao quinta; delle Ricchezze, e della precedenza | dell’arme e delle 
etlere. 
Con le risposte a iui i dubbii | che in simili materie proponer st sogliono. | 
Alla Serenissima Signora, La Signora Donna Lucretia | da Este, Duchessa 
d’ Urbino. | Con privilegio. | [impresa]. In Venetia, | Appresso Francesco 
Ziletti. MpLXxXV; in-8° picc. di pp. 288 e c. 6 in principio n. n. 

(2) R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. ducale; Letterati. 

(8) Discorsi | Del Conte ANNIBALE | RoMmEI Gentil’ Hvomo Ferrarese, | di 
nuovo ristampati, ampliati, e con diligenza corretti | Divisi in sette guor- 
nate, | Nelle quali tra Dame, e Cavagheri | ragionando, | 

‘Prima si tratta della Bellezza, 
Seconda dell’ Amor humano, 
Terza dell’ Honore, 

Nella Quarta dell’iniquità del Duello, del combatter alla macchia | e del 

modo d’accomodar le querele e ridur è pace le | inimicitie pri- 


vate, 
Quinta della nobiltà, 
Sesta delle Ricchezze, 
Settima della precedenza dell’arme, e delle Lettere. 
Con la risposta a tvtti è dubbii | che in simil materie proponer st 
sogliono | i 
Alla Sereniss. Sig. la S. D. Lucretia | da Este Duchessa d' Urbino. | 
[impresa] In Ferrara, per Vittorio Baldini, | Con, licenza de’ Superiori. 
MDLXXXVI; in-8, di p. 215 (ma invece 216) e ce. 4 in principio n. n. 
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salvo che la materia del Duello e quello della Precedenza 
pure essendo divise dal resto, non avevano tuttavia il ti- 
tolo di Giornata quarta e Giornata ultima come ebbero 
in appresso. Una traccia di ciò rimase nel numero delle 
regine che non fu aumentato, nella seconda edizione per- 
ché la trattazione del Duello è fatta da soli uomini né si 
crea regina, e nell'ultima giornata mantiene il grado la 
Molza, creata il giorno innanzi. 

Le altre differenze consistono nel modo di cominciare e 
di finire ogni giornata, narrandosi trattenimenti e burle dif- 
ferenti nelle due edizioni; io seguendo,la seconda pongo in 
nota le varianti della prima. 

Le successive edizioni non sono che la riproduzione 
della seconda, salvo lievi differenze soltanto nella disposi- 
zione del titolo (1); la terza edizione è una esatta contraf- 
fazione della precedente (2) ma vi è premessa, invece della 
dedicatoria del Romei a Lucrezia, una lettera dell’editore 
Marc’ Antonio Palazzolo a ‘un illustrissimo signor conte 
Marco Verita (3). Alla quarta di Pavia, invece della dedi- 


. (1) Sono le seguenti: In Verona, per Girolamo Discepoli, 1586. Ad 
instanza di Marc’ Antonio Palazzolo; in-8 di Pp. 216 e cc. B in prine. n. n. 
— In Pavia per Andrea, Viani, MDXCI; in-8 pice. di pp. 868 e cc. 6. in 
princ. n. n. — In Venetia appresso Bartolomeo Carampello, 1594; in-8 
picc., di pp. 406 e ce. 8 in prine. n. n. — In Venetia appresso Domenico 
Maldura, 1604; in-8 picc. di pp. 406 e ce. 8 in prince. n. n. — In Vene- 
tia, MDCXIX, appresso Pietro ititaco: in-8 picc. di pp. 406 e cc. 8 in 
princ. n. n. 

(2) Dico contraffazione, perché è similissima nei tipi corsivi, nei fregi, 
nel formato, nella disposizione delle righe e quindi nel numero delle pa- 
gine. Se la ferrarese appare di 215 invece di 216 com'è questa, si deve al- 
l’errore di numerazione in quella incorso essendovi ripetuto due volte il 
numero di p. 192. 

(3) Eccola: “ Donò il signor Curio Bolderi l’anno passato al signor 
“Zefiriele Tommaso Bovio un libro del conte Annibale Romei genti- 
“luomo ferrarese, il quale in modo gli piacque che venne a trovarmi e 
“ persuadermi che per ogni modo facessi opera di averne almeno un cen- 
“tinàio che me li avrebbe fatti spedire in otto giorni, quando che quel 
“ libro sia tale che non dovrebbe esser casa di gentiluomo che porti 
“armi a lato, od abbi figliuoli o nipoti che le portino, che non lo do- 
“ vesse avere ed imparar a mente, a ciò conoscesse quello che a genti- 
“luomo si debba, si nella cognizione delle scienze ed arti, come nel co- 
“noscimento del vero onore. Io, mosso dall’autorità di detto signor Ze- 
“firiele, ho procurato con ogni mia diligenza satisfarli, e non ho potuto 
“conseguir quanto bramava: però instato pur da lui, ho fatto opera (e 
“mi è riuscito) di averne uno riformato ed ampliato dall’istesso autore, 
“e l’ho fatto ristampare a comune beneficio. P perché io so quanto 
“V. S. Ilustre sia desiderevole di avere e leggere le cose belle e buone, 
“e so quanto le sia caro fuggendo i vizî, seguir le opere virtuose ed 
 norate, ho io voluto che questo libro sotto la edizione mia sia indi- 
“rizzato a lei, sendo certissimo, che gli sarà caro quanto cosa che ab- 
“bia nel suo onorato studio; con il che riverentemente gli baciò le 
“mani, Di Verona 21 giugno 1586,. 
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catoria precede pure un’altra lettera insignificante dell’edi- 
tore Viani a un signor Fabrizio Massa. Le tre succes- 
sive riproducono la lettera dell’editore veronese. L’opera 
del Romei ebbe anche l’onore di una traduzione fran- 
cese (1). 3 

Ma come mai questo libro che in pochi anni ebbe tante 
edizioni e una traduzione passò così presto in dimenticanza ? 
È facile spiegarlo: il libro corse la stessa fortuna della glo- 
ria di Ferrara di cui era l’illustratore. Caduto il dominio 
estense colà, la nobile ed allegra corte che ho cercato di 
tratteggiare fu dispersa e l’opera del Romei non ebbe più 
ragione di essere. D'altra parte troppo poco tempo aveva 
essa avuto per affermarsi, mentre la corte d'Urbino, mante- 
nendo almeno in parte il suo splendore, aveva assicurata la 
fortuna del Cortegiano. 

Ma vi sono anche altre ragioni; la società descritta dal 
Romei era in fondo ben diversa da quella eternata dal Ca- 
stiglione, e questa differenza si rispecchia nei loro libri. 
Là era la grazia, la spontaneità, la sprezzatura: ma mezzo 
secolo, breve tempo invero, grandissimo quando sulla terra 
passino rivoluzioni o reazioni, aveva mutato tutto; pen- 
siero e forma. 

Per quanto Alfonso 11 intonasse la sua corte alla fran- 


cese, non bisogna dimenticare che mezza Italia era dagli 
spagnuoli occupata, e v'era stato il concilio di Trento. 
Quindi troviamo a Ferrara il lusso ostentato, le relazioni 
sociali e diplomatiche piene di sussiego e d’intrighi, i grandi 


(1) La Sepmaine ou | Sept Iournées | du conte HANNIBAL RomreI | Genti- 
Thomme ferrarois; ausquel- ) les entre Dames ei Chevaliers discourans, se 
trai- | te des matieres contenues en la page sutvamie. | Avec la responce sur 
toutes les difficultez qui se | peuvent proposer en semblables matieres | Tra- 
duit d’italien en fran- | cois, par le sieur Du-Prè Gentilhomme Normand | 
(regio A Paris | Pour Gille Robinot, tenant sa boutique au Pallais | en 
îa Gallerie allant & la Chancellerie | mpxcv | Avec privilege du Roy; in-8 
di pp. 192. Precede la dedicatoria. “A tres illustre et vertueuse dame 
« Gillonne de Matignon dame de Beuvron et de la Motte-Harcourt.... 
“Te me suis essayé traduire-en notre lanque les Discours, propositions 
“et responces, qui furent faictes n’è pas longtemps entre les plus su- 
4 blimes esprits dont toujours l’ Italie abonde, en la Court du séerenis- 
4 sime Duc de Ferrare, iugeans que vous ne prendrez moindre plasir è 
“les lire que ceux qui s' y trouverent feirent à les ouyr.... 1. Du Prì,. 
Segue la tavola. È notabile che tutti i versi citati nel discorsi sono an- 
| ch'essi tradotti in francese. — Nel Bulletin du Bibliophile, an. 1€80, p. 247, 
si nota che alla vendita della libraria del Conte di Behagne la tradu- 
zione del Romei sali al prezzo di L. 690. — Anche il Brano, Bibliogra- 
phie italico-francaise universelle, Milano, Messaggi, 1886, non cita che 
questa sola traduzione. 
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spettacoli dove non l'ingegno ma gli apparati ed i fuochi 
pirotecnici tengono il primo luogo. 

Cosi alla prosa limpida e spesso arguta del Castiglione 
si oppone quella più compassata e più corretta forse, ma 
meno efficace del Romei; ai piacevoli ragionari del palazzo 
«d’Urbino le sottili disquisizioni di quello della Mesola; ed 
il riso argentino di Emilia Pia, che moriva senza sacra- 
menti disputando sul Cortegiano, ha ben altro timbro di 
quello della Contessa di Sala che moriva sul patibolo tra- 
ditrice del suo principe. 


—_____t1_———____Ét I 
AGGIUNTE. 


A. p. 1x, nota 1: Le medesime silografie tratte dalle pitture del Ca- 
‘stello che servirono per la Storîa del SarpI, furono prima adoperate in 
un altro opuscolo il cui frontespizio inciso rappresenta l’aquila estense 
«che tra le ali ha un cartello col titolo Ritratti | De? Ser.mi Principi d’ E- 
ste Sig. di Ferrara | Con l’aggionta de loro fatti più memorabili | ridotti 
in sommario | Dal S" Avnronio CARIOLA. | Dedicati al Ser, Alfonso 1v 
Principe di Modona | In Ferrara. Appresso Catarin Doino 1641. Con li- 
«cenza de’ Superiori; in-4. I ritratti sono nelle pagine pari e di fronte è 
il sommario della loro vita. — Anche nella Storia del RopI, ms. nella 
Biblioteca Estense rx, E. 4-7, sono in acquerello i ritratti degli Estensi 
e delle loro mogli. 

Nel cap. iv, benché generica ed enfatica, avrei potuto citare una 
Oratio a Lavdibvs Ferrariensibvs, | a frate Luca MaAccHIAVELLIO Bo- | 
mortensi, Ordinis Seruorum, in comi | tiîs generalibus habita Ferrariae ; în 


«aede | divi Georgii : ab eodem composita atg; | rogatu amicorum | Alfonso 11. 
Principe Ferrarienti Illustrissimo | regnante, | in lucem edita, | [1mpresa] 
Bononiae Peregrinus Bonardus escendebat | m. n. Lx; in-8 (Miscell. Mar- 
«ciana 102, n.° 7). 


APPENDICE 


AVVERTENZA. 


Le pagine che seguono sono l’ultima parte della Relazione dello 
Stato di Ferrara di ORAZIO DELLA RENA del 1589, edita da Giuseppe 
Agnelli negli Atti della Dep. Ferrarese di St. Pat., vol. vi. Ho 
creduto utile riprodurle, col consentimento dell’amico, perchè conten- 
gono un compiuto ed efficace ritratto di Alfonso II, mentre formano 
quasi una sintesi di quanto è narrato in questo mio studio. 


Dalla Relazione dello Stato di Ferrara 


di OrAZIO DELLA RENA 


Nacque il predetto Alfonso II l’anno 1533 ai 22 di novem- 
bre il giorno di S. Cecilia, et ebbe per precettor di lettere 
umane Bartolomeo Riccio di Lugo suo suddito, uomo eloquen- 
tissimo; sotto la disciplina di cui con l’educazione € custodia 
del capitan Battistino Strozzi et d’Ercol Pistoja crebbe fino 
a 15 anni, e di questa età, sendo il padre suo andato a Turino 
ad onorare il Re Enrico II, et ad accompagnar quivi la figlia 
maritata a Francesco Duca d’Umala (Aumale) figlio del Duca 


«di Guisa, se ne stava ancora a Ferrara, quando non molto dopo 


per scherzo fu in gran pericolo di lasciar la vita nell'acqua da 
vero; perciocchè essendo una volta andato a caccia nel Barco 
poco lontano da Ferrara et trovandosi aver a passar il fosso 
ch’era profondo più d’una picca e mezzo, et essendo assai di- 
‘stante il Ponte, per un capriccio giovanile che gli venne, disse 
a compagni ridendo che aveva pensato un modo che si pote- 
van accortar le staffe fin alla sella, e passar quell’acqua ritto 
ognuno sul suo cavallo, et a chi non ne bastava l’animo era 
uomo di poco cuore. Un suo falconiere, udito questo, fu il 
primo e passò felicemente; dopo lui un suo gentiluomo fece 
il medesimo; et entrando già egli il terzo per varcarlo, quando 
fu a mezzo, il cavallo, o fosse perchè si movesse più gagliar- 
demente nel nuoto, o perché men saldamente si mantenesse . 
‘egli dritto sulle staffe per esser lungo di vita, andò a traverso, 
et se non sapeva nuotar più che mediocremente era molto 
dubbioso lo scampo suo per aver gli stivali grossi in piede, et 
oltra alle altre arme un giaco in dosso, quale in gioventù por- 
tava sempre, che pesava molte e molte libbre. i 
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Continuò lo star a Ferrara finché nell’anno 1554 (1552) 
avendo mostrato con più domande al padre desiderio grandis- 
simo d’andar alla Corte del Re Cristianissimo, e non pigliando 
esso risoluzion di mandarvelo, un giorno, fingendo di andar a 
caccia dell’anitre, fatte preparar da 15 poste al Ponte di Lago- 
scuro sul Po, se ne fuggi in Francia, sì ritenne sol 15 servi- 
tori tra gentiluomini et altri suoi fidati, e licenziò gli altri, 
dandogli commessione che rapportassino al padre la nuova di 
questa sua gita, il quale uditala se ne alterò tanto che fece 
dipinger in pubblico l’effigie de’ principali che andaron seco 
impiccati per un piede come infami traditori et mancatori di 
fede, perché non gli avevano scoperto i pensieri del figlio, es- 
sendone stati avvertiti da lui, che dubitava molto di questo 
successo, e perché pensò che avessin favorito a questa fuga col 
consiglio e con l’esortazioni. Appresentossi giunto in Fran- 
cia al re Enrico secondo, che si trovava in campo sotto.... 
per assediarla, dal quale fu ricevuto molto cortesemente, et 
subito onorato di una compagnia di 100 huomini d’arme e di 
12.m scudi di provvigione, acciocchè potesse seguitarlo nell’im- 
prese di guerra che si facevano ancora nel paese. Con que- 
sto trattenimento con maggior sua reputazione intervenne con 
sua Maestà a tutti i progressi d'arme, che si fecero in quel 
tempo. Andò col Marescial di S. Andrea a Dorolans (Dourlens) 
contro i Borgognoni et Imperiali, quando fu preso il Duca 
D’Arcourè, il qual pochi anni sono ricevè in Ferrara con cor- 
tesissime dimostrazioni; trovossi anch'egli a Runt (Renty) a 
dar la rotta all’esercito imperiale, dove era fra gli altri Carlo v 
e il re Filippo suo figlio; nel qual fatto essendo stato morto 
il caval sotto al Duca di Guisa suo cognato da un Venturiero 
spagnuolo, per non abbandonar la battaglia favorevole per i 
Francesi non si curò di lasciar il cognato a terra et in qual- 
che pericolo per seguitar di dar la fuga agli Imperiali come 
fece incalzandoli per più d’un miglio con molte uccisioni di 
loro cosi coraggiosamente; e tante prove fece del valor suo in 
questa giornata, che tornando dopo la rotta alla presenza del 
Re con l’arme e con la spada tutta macchiata di sangue ostile, 
meritò che il Re, dopo averlo tenerissimamente abbracciato 
gli dicesse che riconosceva quella vittoria dalla sua destra, 
et per questo et molti altri segnalati fatti militari fu fatto de- 
gno di esser collocato pochi mesi dopo nel numero de’ suoi ca- 
valieri. 

Dimorò in Francia per questa prima volta poco men di tre 
anni, fra il qual tempo avendo il Re fatto ordinare una gio- 
stra detta di dodici Paladini, nella quale oltre a S. Maestà et 
a diversi personaggi francesi doveva correre ancor egli, che 
rappresentava la persona di Mandricardo, e provvedendosi 
d'arme e di cavalli trovandosi stornito d’ogni cosa chiese dal 
Duca d’Umala in prestito un cavallo, il quale era tenuto uno 
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dei più fieri et indomiti corsieri di tutta la Francia; pochi ca- 
valieri lo cavalcavano che non fusser gettati in terra da lui, 
et opponendosegli il Re, con tutti quegli altri principi perchè 
non corresse con quel cavallo così bestiale, sentendosi gagliardo 
e sperimentato nel mestier di cavalleria, per far quella prova 
di sé volse correre; et così presa la lancia e cominciata un’im- 
petuosa carriera, nel parare, alla fine il cavallo ch'era di già 
trascorso sopra una gran fossa d’acqua inchinandosi egli coi 
pié di dietro et alzando ad un tratto quei dinanzi, s'arrovesciò 
adosso al Duca; et per essere oltre alla bizzarria di smisurata 
grandezza col soverchio peso et col pestar che faceva essendo 
ancora nel mezzo di quell’acqua, l’avrebbe suffocato al certo, 
se non v’accorreva subito il Re con gli altri signori, che glielo 
levaron d’addosso: slacciatogli l’elmo e l’altr'armi lo trovaron 
tutto pesto e livido, e fattolo portar in Parigi stette nel letto 
più di un mese con molto pericolo della vita; la quale caduta 
han creduto poi i medici ‘che sia stata cagione dell’ inabilità 
‘sua di procreare per esser rimasto offeso occultamente dentro 
nella virtù genitiva, e fuori in un de’ genitali, ché se ne senti 
per un pezzo. Tornato in Italia, rappacificato col padre, che 
era Locotenente di S. M.a Cristianissima in Italia e Generale 
della Lega ch’era tra Paolo Iv e Francia contro gli Spagnuoli, 
l’anno 1557 corse in poste a Roma con il Duca di Guisa et 
con Carlo Carafa per consultar col Pontefice dove si avesse a 
volgere l’esercito della Lega. Nel medesimo anno uscì armato 
contro Correggio, avendo prima presa e poi posta guardia in 
Nuvolara et Luzara, che si tenevan a parte imperiale sua ne- 
mica;.e giunto a Guastalla con tutte le sue forze fece piantar 
l'artiglieria e batter la muraglia per molte ore; ma non es- 
sendo bastato l’animo a suoi di farvi l’assalto se ne levò il 
quarto giorno e persene assai di riputazione, poiché il presi- 
dio che era dentro non aveva più da tenersi, e portò anche pe- 
ricolo d’esservi ammazzato con molti de’ suoi per un trattato 
doppio che li si teneva contro, che per sua buona fortuna sco- 
perse. Nell’anno stesso temendo insieme col padre della vi- 
cinanza del duca Ottavio, et tentando di cavarlo ‘di stato per 
impadronirsi di Parma, della quale pensava aver investitura 
dal Papa allor suo confidente, usci di Reggio con le 100 lancie 
che aveva condotte di Francia e con gran gente, per porre in 
disordine quel Principe che militava per il Re Filippo; il quale 
avendo avuto per male che avesse dannificato Guastalla et Luz- 
zara de’ suoi fedeli et confederati, aveva prima comandato ad 
.esso Duca di Parma et al March. di Pescara che gli moves- 
ser guerra, come feciono togliendoli molte castella, et per ri- 
cuperarlo scaramucciò seco et n’andò al peggio, perchè diserta- 
ron quasi due compagnie e gli lasciorno gli alloggiamenti; 
fecesi in questo tempo male ad una gamba per un cavallo che 
gli cascò sctto, alla quale ha'ancora un poco di cicatrice ele 


»COXX FERRARA E LA CORTE ESTENSE 


non è mai saldata. Passando poi le cose prosperosamente per 
i Francesi, usci di Reggio con 4000 fanti, e prese S. Polo, Dos- 
sena e Canossa, e tolse guarnigione al Duca di Parma, e poco 
poi lo riprese. In tutte queste azioni militari, ebbe per com- 
pagno sempre Cornelio Bentivoglio. Nel 1558 pacificatosi per 
-opera del Gran Duca Cosimo di fel. mem. et con il Re Filippo 
et con il Duca Ottavio, e composte bene le cose di Lombardia, 
prese per moglie donna Lucrezia de’ Medici, fu in Firenze, e 
stabilito il parentado se ne ritornò in Francia la seconda volta, 
e procurò per commission del Padre d'aver Mont’Alcino in ven- 
dita dal Re Cristianissimo; al mortal colpo del quale ricevuto 
in giostra dal Conte di Monmongeri (Montgomery) si trovò egli 
«a prenderlo nelle braccia, et fu quasi fatale ch’egli s’abbat- 
tesse a porger il medesimo aiuto a quello, che in simil caso 
.aVeva poco prima aiutato lui; passò vestito a bruno per la morte 
del Re con 70 poste a Guanto (Gand) a far reverenza al Re 
Filippo, che si trovava allora in quella città, dal quale fu be- 
nissimo visto, et ebbe quivi nuova che il Padre stava in gran 
pericolo di vita. -Nel 1559 gli successe in stato, et quasi lo 
stesso giorno che nacque fu coronato Duca di Ferrara. Ri- 
tornò di Francia, avendo fatto renuntia al nuovo Re de’ 100 
huomini d’arme et della provvision de’ 12.m scudi, et venne 
a Livorno, et di quivi mandò D. Francesco suo zio a Firenze 
dove fece le nozzé appresso ‘sontuosissime. Nel 1561 riprese 
«con maggior ansietà del padre a voler precedere al Gran Duca 
Cosimo suo suocero, sforzandosi far apparir con scritture di di- 
versi eccellenti dottori esser principe più degno. Nel 1562 si 
separò dalla madre, la quale per viver più liberamente nella 
religione Reformata, come ostinatissimamente fece fino alla 
morte, se ne passò in Francia, et nel 1563, morta la prima mo- 
glie, gli fu promessa Barbara d’Austria, la quale nel 64 ottenne 
ultimamente. Ritornò in Francia la terza volta, e nello stesso 
anno ebbe un monetorio da Pio IV, che si presentasse a Roma 
sotto pena di ribellione e di cader dal feudo di Ferrara, per- 
ché per prentender che avesse impedito certi ministri di giu- 
stizia su quel di Modona, opponendogli anche che avesse fatto 
far più sali a Comacchio che non conveniva per costituzione 
della Camera, et per questo per essere incorso in gravissime 
pene e minacciavalo di guerra, aspirando a cavarli denari di 
mano. Nel 1565 passò in Germania all’esequie dell’imperator 
‘Ferdinando; visitò a Spruch (Innsbruck) la Principessa sua mo- 
glie, e poi andò a Vienna a far riverenza al nuovo imperator 
Massimiliano, et tornossene. L’anno appresso, che fu del 66, 
.andò in Ungheria con onorata comitiva de’ signori lombardi, 
et con gran cavalleria da combatter, benissimo a ordine, per 
‘alutar l'Imperatore contro i grand'apparecchi de’ Turchi, dal 
quale fu. poi licenziato cessato il pericolo insieme con gli al- 
tri personaggi, et nel 67 se n'era già ritornato in Italia. 
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Nel 68 per voler far fabbricare e vender sali in’ Comac- 
chio fu in disdetta con Pio v dai ministri del quale fu citato - 
a Roma. In quest’istesso anno non di meno temendo il giu- 
dizio pontificio usò tant’arte e tanti mezzi che indusse Sua 
Santità a rimover la causa della precedenza da Roma e porla 
innanzi all'Imperatore; procurò poi che a quel tribunale ella 
rimanesse sospesa. Nel 1564 ricevè l’arciduca Carlo in Fer- 
rara; per onorarlo fece apparecchiar una battaglia navale nella 
quale per sfortunato accidente annegarono quattro cavalieri 
ferraresi della prima nobiltà. i 

Adirossi molto in questo anno della dignità del titolo di 
Gran Duca concesso da Pio v al gran Cosimo di fel. mem. et 
procurò per quanto potè con l'Imperatore e con il Re Filippo 
che fosse nullo. Nel 70 per la medesima causa mandò in Ger- 
mania Don Alfonso suo Zio; et per metter paura al Papa, ac- 
ciò rimovesse la dignità di questo titolo, fece gran fracasso con 
tramutar artiglieria da luogo a luogo. far fortificazioni, et as- 
soldar genti, e provvedersi d’armi. Chiese all'Imperatore, che 
la causa si trattasse in una Dieta imperiale, e cerco col mezzo 
de’ suoi ambasciatori grado maggior di Gran Duca. Nel 71 
ritorno egli in persona in Germania la. seconda volta per trat- 
tar questa causa di precedenza, e per sfuggir il giudizio del 
Papa, che voleva la causa a Roma, si fece chiamar solamente 
Duca di Modona e di Reggio. Nel 72 maritò Lucrezia sua 
sorella a Francesco Maria duca d’ Urbino, e gli prestò aiuto 
contro i suoi vassalli che gli si erano ribellati con tumulto. 
Nel 73 rimase privo di Barbara sua seconda moglie, e fu am- 
monito da Papa Gregorio xIII a contender della precedenza a 
Roma. Nel 74 andò a Spillimberto (Spilimbergo) a incontrar 
il re Enrico 11, che era fuggito di Polonia; li tenne compa- 
gnia in Venezia e poco dopo lo ricevette in Ferrara onorata- 
mente per molti giorni, et quindi l’accompagnò con tutta la 
sua corte fin a Turino. Nel 75 si trasferi a Roma a far rive- 
renza al papa Gregorio; nel 76 fu travagliato da grande spa- 
vento insieme con tutta la città sua per sospetto di peste, 
avendo Venezia e Padova tanto vicine. Nel 77 pretendendo 
libero possesso di Castel S. Pellegrino, cominciò ad aver gran 
dissenzioni con i Lucchesi, che duraron poi parecchi anni, et 
per questo rimosson da Ferrara il lor ambasciatore e non ve 
l’han più tenuto. Nel 78 si congiunse in matrimonio con Mar- 
gherita Gonzaga sua presente moglie. Nel 79 ricevette in Fer- 
rara l'arciduca Ferdinando Massimiliano fratello dell’impera- 
tore Ferdinando, Principe di Baviera, il Card. Carlo suo figlio, 
et Enrico Principe di Brunsvik, venuti ad onorar le sue nozze, 
e dopo averli trattenuti con feste e giostre, e fattegli molte 
cortesi dimostrazioni, gli presentò nella partenza di un bellissi- 
mo cavallo per uno. Nel 80 (87) molto si contristò della perdita 
di Madama Leonora sua sorella donna di grandissimo valore. 
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Nel 81 accolse nel suo stato l'arciduca Massimiliano, et oltre 
all’averlo regalato molti giorni con gran magnificenza, li donò 
due de’ suoi ubini ricciuti da far razza, che mai concesse ad 
alcun altro principe. Nel 82 convenne con pubblica promessa 
con il Card. Vercelli Legato di Romagna di non dar recapito 
nel suo stato ad -alcun bandito de’ luoghi soggetti alla sua 
legazione. Nel 83 visitò tutto il suo stato, et particolarmente 
la Garfagnana, dando molti ordini per il buon viver dei sud- 
diti. Nel 84 accrebbe l’entrate sue col rincarar di nuovo i 
fitti e gabelle di tutte le sorti. Nel 85 avendo fatto cinger 
di mura prima gran spazio di terreno, e richiudendovi dentro 
molte sorti di animali, dette principio al palazzo della. villa 
Mesola. Nel 86 fe’ fare gran feste nel maritaggio del sig. Don 
Cesare suo cugino. Nel 87 molto si rattristò della morte del 
Cardinal suo fratello. Nell’88 ebbe gran controversie col Duca 
di Mantova suo cognato, per aver mosso l’armi al Signor di No- 
vellara suo vicino senza far motto, et per esser entrati i sol- 
dati d’esso in quel di Reggio armati con qualche danno de’ 
paesani. Nel 89 ricevéè il medesimo Duca reconciliato seco in 
Ferrara con la Duchessa sua consorte con molto splendore, et 
poi per scioglier un voto di devozione se n’ando con onorata 
famiglia di gentiluomini alla S. Casa di Loreto. Nel 90, che, è 
l’anno presente, ha cominciato ad accrescer la città di Ferrara, 
avend'animo di metter dentro il Po, e di fortificarla da quella 
banda con grossi baloardi, e ricordevole di esser mortale s’ha 
messo in proposito di voler fare testamento. 

Queste sono le principali azioni, che ha fatto Alfonso II nel 
corso di 67 anni, che si trova aver già goduti al mondo. I co-. 
stumi poi e qualità sue son oggi molto diverse da quelle che 
soleano esser prima; siccome diversi anco sono gli appetiti e 
gli umori suoi, et è già vago per costume di dar spasso a suoi 
sudditi con far feste, giostre, tornei, mascherate, et infiniti 
altri giuochi, dove sempre interveniva egli tanto volentieri e 
con tanto giubilo dei popoli per natura inclinati al piacere, che 
per questo alcun non era che non accrescesse l’amore e la 
devozione verso di lui. Oggi son cessati questi passatempi, et 
benchè si conosca che gli abbia più rispetto all’età che al- 
l’inclinazione, che è fondata in un abito molto invecchiato 
poichè si è visto star spesse volte le notti intere ballando senza 
sentirne per il gran diletto un minimo disagio, non di meno 
a chi l’ha conosciuto in fiore, lo giudica di non poter dar più 
di se si fatta soddisfazione; oltre di ciò è trascuratissimo nel- 
l’abbellir la città e suoi palagi con ornamenti o con edifizi 
d’alcuna sorte, et in quei che occorron fare alla giornata vi 
fa affaticar i contadini et altri operai suoi sudditi senza al- 
cuna sorte di mercede, usando dir che nelle cose che son per 
beneficio pubblico si deve procedere così; sebben sotto questo 
nome di pubblico sono affaticati ancor nelle ville per suoi la- 
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vori particolari, tanto, che fatto il computo, non è famiglia di 
contadini sul Ferrarese che non tenga continuamente un. uo- 
mo et un par di buoi per servizio del Duca et del Comune, 
non dando ancora ricompensa alcuna delle case o de’ privati 
tanto ricchi quanto poveri, com’ è avvenuto son pochi giorni 
nella nuova fortificazione che s’è fatta dalla banda del Po, 
ch’ è bisognato mandar a terra e guastar fra l'altre molte case 
d’uomini poverissimi che non avevan altro al mondo, e benchè 
le strida loro sieno arrivate fino al Cielo, non han però avuto 
alcun riconoscimento di tanto danno. Queste, e molt’altre si. 
mili azioni verso di loro, con avere sempre cercato senza biso. 
gno di accrescer le rendite del suo dominio con nuove impo- 
sizioni, tenendosi per fermo ch’egli abbi più che raddoppiate 
l’entrate che ne teneva il padre, per questa via 1’ han fatto 
tassar d’alcuni d’avaro o d’ingiusto, et tanto maggiormente, 
poiché sanno che dovrebbe esser privo di quei pensieri che 
soglion aver i padri di lasciar innumerabili tesori al mondo 
per la grandezza dei figli che hanno a succeder in stato, so- 
lendo dir che s’ egli n’ avesse pur un solo, sarebbono rovinati 
affatto; con tuttociò carissima sarebbe lor questa rovina, e la 
pagherebbon in di grosso, siccome il non aver del tutto perso la 
speranza, la quale in lui senza dubbio è più vivace che possibile, 
credendo molto al vaticinio del francese Filippo Nostradamo, 
il qual calculò la natività sua. et disse fra l’altre cose, che 
aveva ad avere tre mogli, et che solamente la terza gli farebbe 
figli passato il 58esimo anno dell’età sua. Inoltre l'esempio di 
Cornelio Bentivoglio, suo commilitone e vassallo, che ebbe 
più figli d’età di 65 anni, gliela mantien verde al par di que- 
sto prognostico; è negligente in procurar che ne’ suoi popoli 
sia soddisfazione di lui, e particolarmente ne’ poveri e nella 
gente bassa, cavatone i signori titolati et alcuni altri con i quali 
largheggia molto trattenendoli con dolcezza e con procurare 
che tra loro sia benevolenza et unione, facendoli far pace in- 
nanzi a sé nelle lor dissenzioni, il restante si manda tutto ad 
un piano, ma stipulatissimo e vigilante; et poi in qualsivoglia 
sorte di negozio, che si tratti con signore o con principe fo- 
rastiero, dove usa egli stesso per conservazion della reputa- 
zione sua tanta diligenza et accuratezza, quanta più immaginar 
si possa, premendo assaissimo in osservar tutti i termini che 
sì convengono per proceder con ogni decoro e maestà, e cer- 
cando con ogni riguardo, dove s' ha da trattar con quelli col 
mezzo de’ ministri, d’eleggerli di tutta perfezione; né men stu- 
dia nell’apparenza che nel restante. Cercava un monsignor di . 
casa Rangoni d’esser suo agente in Roma, e concorrendo in 
lui le principali parti che s’aspettavano a quell’uffizio, fece 
rispondere a chi ne lo pregava, che non se ne voleva servir, 
perchè non aveva bella presenza. Osserva questo stesso ancora 
in mandar fuora ambasciatori o gentiluomini per complimento 
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o per altro, accollandone a sé tutta la elezione e tutto il pen- 
siero; senza proceder in questo per compiacenza o per consi- 
glio d’alcuno. Quando arrivan corrieri di fuora spediti da prin- 
cipi, lascia commission d'esser chiamato, si leva e risponde 
alle lettere subito et di suo pugno, se l’importanza o il biso- 
gno lo ricerca. Perplesso è poi in amministrar ragione, e lon- 
ghissimo in ogni sorte di negozio domestico, poco curante del 
mal proceder de’ ministri, che arricchiscono con quel d’altri 
con una certa specie di tirannide, come vedrassi a suo luogo, 
usando dir, purchè non tocchino il mio, non. gli vieto poter 
accettar quel d’altri in dono. 

Appoggia a lor molto volentiere l’administrazion di giusti- 
zia; ma le colazioni de’ premi, come dignità, onori, uffici, be- 
nefici, pensioni, prerogative, immunità, esenzioni e altre grazie 
e favori riserva a sé stesso: quando alle volte succeda che 
alcun di loro commetta qualche errore, usa d’andarlo ricoprendo 
senza farne severe dimostrazioni, benché gravissimo; avendo 
la mira di mostrar al popolo che non s’è punto ingannato nel 
far elezione di quel tale. D’ambizione, secondo alcuni, è mac- 
chiato più che mediocremente; et però quand’è in Ferrara i 
giorni festivi tien quasi sempre pubblica corte, né piglia go- 
dimento maggior che d’esser. salutato e corteggiato con umi- 
lissimi inchini da corteggiani et gentiluomini suoi sudditi, per 
il mezzo de’ quali passando per andare alla Cappella, dove ode 
messa, alle riverenze spessissime che gli fanno, si vede gonfiar 
apparentissimamente. Presume che i meriti suoi e per sapere 
e per valore e per nobiltà sieno infiniti; volentieri tassa le 
azioni del compagno, cioè s'è privato. Nel negoziato di No- 
vellara, dove non solo ogni fatto di quel principe era ripreso 
da lui come dissonante, ma eziandio ogni ambasciatore che 
veniva di là appuntava in qualche cosa sempre, e ne’ ragiona- 
menti passati col sig. Raffaello Medici, ambasciatore di S. A., 
non pareva che in cosa alcuna più premesse, che in persuadere 
con sottilissime riprensioni che tutti gli errori fussino stati 
commessi dal compagno, e ch’egli fusse stato sempre quello 
che avesse fatto andar le cose per i suoi termini, et con gran 
reputazione. È invidioso degli onori e grandezze altrui, et non 
ha questo bisogno di prova alcuna, essendovisi visto quel che 
facesse per la dignità concessa al Gran Duca Cosimo di fel. 
mem. È sdegnoso e vendicativo, e per questo, quando domanda 
da qualsivoglia suo suddito qualche cosa che sia in potestà di 
quello e non l’ottiene, oltre al privarlo della grazia sua aspetta 
l'occasione e le fa scontar a cento doppi; però pochi son quelli, 
che gli neghin quel che domanda, conoscendo questa sua na- 
tura. Ricercò il sig. Pier Gentil Varano, che andasse seco in 
Ungheria, e rispondendogli esso che era stato cosi poco amico 
della fortuna che non aveva il modo di mettersi a ordine e 
goder questo favore, però che gli perdonasse; dopo non molto 
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tempo per leggerissima causa lo fece star tre anni in prigione, 
e gli tolse vicino a mille scudi d’entrata. Tien gravità più 
che mediocre, et perché è cupidissimo-non men di fama: che di 
gloria, usa grand’arte che i signori che gli vengono a casa da 
diversi paesi si partin soddisfatti e quasi admirati della sua 
grandezza et del suo stato; et questo fa ch'egli è nominatis- 
simo fuora et è tenuto in molto gran concetto appresso le na- 
zioni straniere; et si dee avvertire che il Duca di Ferrara, se 
si misura dalla potenza et dallo stato suo, non è se non prin- 
cipe' mediocre; con tuttociò con questo artificio, che in lui è 
mirabile, apparisce tanto grande, di tanto grido e di tanta stima, 
che è posto sempre nel numero de’ maggiori: pensa ad ogni 
cosa da per sé stesso per farsi onore, et ogni volta che vengon 
forestieri di passaggio, oppur mandati da principi, per non esser 
colto improvviso et per provvedere premeditatamente alle ri- 
sposte, cerca di penetrare quel che son venuti a far col mezzo 
de’ suoi gentiluomini, i quali bene ammaestrati, sotto diversi 
colori vanno scalzando. il forestiero e quei che son seco, e 
subito riferiscono di maniera che gli succede sempre aver l’in- 
tento suo, e quando li voglia aggirar con dilazioni e longhezze, 
se son venuti a domandar et trattar qualche cosa, ha campo 
di poterlo far molto meglio con questa premeditazione, e lo suol 
far spesso et destrissimamente; procura in tutto che la corte 
all’apparir sia piena di cortiggiani et di gentiluomini, facendo 
invitar ancor quelli che non hanno obbligo di servire; i quali 
con altri cavalieri a truppe si fan poi vedere cavalcando per 
la città molto bene adorni; le gentildonne parimente che sanno 
l'umore, nelle carrozze a schiere con le miglior vesti che ab- 
bino, non.mancano far di sé bellissima mostra, usando oltre a 
questo per onorar e spassar i forestieri di corte farle invitar 
alla Montagnola, et quando ve ne sia poche va in ira, poichè 
si lascia intendere che gli fanno torto, et mostra d’averlo molto 
per male; non lascia di presentar a loro secondo la qualità de’ 
Signori, perchè in questo et in ogni altra sorte di complimento 
nel vero è assolutissimo, savio e di grande esperienza nelle 
cose del mondo, et per il tempo che c’è stato et per la diver- 
sità dei paesi che ha visto. Di gran valor nell’armi, et nelle 
cose di stato versatissimo per lo studio e prove che ha fatto 
in molte guerre, et per 81 anni che è stato duca, eloquente 
per natura et nel ragionare, e non lascia indietro occasione 
per ostentar la sua. eloquenza. Per arte parla la lingua Fran- 
cese ottimamente, la latina benissimo, e la spagnuola e la latina 
[tedesca?] intende tanto, che sebben non s’arrischiarebbe a par- 
larla, ne cava in ogni modo quel frutto che basta per intendere 
oratori et ambasciatori di questo linguaggio. Ha la pronuncia 
articolata; ma la voce viscosa e crassa; apre molto gli occhi 
quando spiega il concetto suo et gira molto spesso il capo; 
tutti gli altri gesti sono pieni di decoro e venustà nel pro- 
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cedere, gentile e manieroso, ne è quasi possibile far con più 
garbo et con più destrezza cerimonie di quello faccia egli. 

di gran precedenza e stimato in tutte le cose sue, perchè su- 
bito proposta una qualche cosa, acutissimamente giudica quel 
che si deve fare et che disfare; cauto e vantaggioso nelle im- 
prese che si piglian per puntiglio e per gara, ma larghissimo 
e liberale dove si giuoca di cortesia; è grande osservator della 
sua parola. Sospettoso è riputato da molti in molte cose, et 
della vita non poco dubita; è amatissimo da suoi popoli, con 
tuttociò non anderebbe per la città senza tutta la guardia dei 
Svizzeri e de’ Todeschi per cosa del mondo. Quando fu ucciso 
il Re di Francia (1), inteso (sic) da portieri che avendo avuto 
commission per sempre dalla bocca sua propria di non lasciar 
entrar nessuno nell’antisala quando si udiva messa che non 
conoscessero, et che stessino vigilanti, e i luogotenenti de’ 
cavalleggieri, et altri che dovevan far guardia, furon pari- 
menti avvertiti con molta diligenza: furon ancora avvertiti una 
volta i suoi cortiggiani di non conversar col sig. Ambasciatore 
residente, nè con alcun altro de’ suoi per sospetto che non 
apportassero novelle; et oggi ancora, che si tien per fermo che 
fra esso e l'A. S. Ser.ma, non sia alcun occasione di differenza, 
si dura gran fatica a conversare i suoi cortiggiani, i quali se 
n’astengono più che possono sapendo la superstizione che regna 
in esso. Ad un march. Perseo Cataneo, ch’era ben visto da lui 
per diversi rispetti, perchè praticava molto domesticamente in 
casa del signor Ambasciatore, fece sapere che dovesse partir dal 
suo stato e che non vi dovesse metter più piede, Nelle deli- 
berazioni d'importanza procede con gran maturità, ne’ negozi 
con grandissimo consiglio, e nello spendere con gran ordine. 
Apparisce molto inclinato agli amici, e massimamente a quelli 
che sono in sua protezione aiutandoli et difendendoli sempre 
costantissimamente, et è di tanta umanità che nelle malattie 
visita tutti i suoi corteggiani e ministri, che sono in qualche 
pregio, consolandoli e confortandoli nella morte de’ lor parenti 
stretti et nelle altre loro adversità. 

Quando si trova in campagna burla talvolta domesticamente 
con loro, domandandogli quanto tempo è che non han visto la 
dama et simil piacevolezze, e sa ritener poi con essi e maestà 
et autorità, et quando per avventura s’abbatte a ragionar con 
qualcun di essi che sia losco o di poca pasta, si compiace molto 
di darli a creder qualche stravaganza, e lo sa fare con tanta 
efficacia et con tanta fermezza nel volto, che ancora chi sa 
ch'egli burla, par che dica da vero; e benchè i lombardi per 
la dolcezza del sangue sian molto inclinati all’allegria, non 
per questo si è dilettato di buffoni, come molti suoi anteces- 
sori e fra gli altri il duca Borso ch'è passato in proverbio; 


(1) Certamente Enrico 11. 
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ma gli ha avuti grandemente in odio, et non li ha mai voluti 
appresso, salvo che nella sua prima giovinezza prese non me- 
diocre gusto del Sidonio e del Moretto eccellentissimi in que- 
st’arte; de’ nani s'è ben molto compiaciuto, et oggi n’ha due pic- 
ciolissimi che non gli si parton mai d’attorno; contrario in ciò 
agl’umori d'Augusto, il qual prendeva questa gente a mal’au- 
gurio e gli aborriva come mostri della natura. Nell’esprimer 
arguzie, motti et sentenze ha avuto spesse volte grazia. E 
quando il sig. Marco de’ Pii, che era come sotto la sua tu- 
tela, prese per moglie la signora Clodia [Clelia] Farnese senza 
sua licenza, andandogliene poi a dar conto dopo che si ebbe 
concluso la pratica, egli mezzo sdegnato gli dette tre volte la 
mano sopra la spalla, e ghignando amaramente gli disse: Sig. 
Marco, voi siete un fanciullo et avete avuto a far con uomini. 
Domandando anche ad un suo gentiluomo “che dicevasi a Fer. 
rara di nuovo, il gentiluomo, che faceva il faceto, rispose: Si- 
gnore, si dice da tutti per cosa certa, che l’Al. V. mi dona 
una bella possessione a Belriguardo. — “ Domine, non abbiate 
paura, soggiunsegli subito, non sapete voi questi uomini di qua 
come son fatti, che non dicon mai il vero. ,, (1) Quando gli fu 
riferto da suoi di corte, ch’ era arrivato a Modena il cardinal 
Caetani per passar in Francia Legato per accomodar le turbo- 
lenze di quel Regno: Lasciatelo pur andar, rispos’ egli, che va a 
trattar negozio più grande, che desiderabile. Disse nelle con- 
troversie avute col Duca di Mantova per le cose di Novellara, 
che non si deve lasciar abbrucciar la casa del vicino, quando 
sî possa con salvezza sua estinguer l'incendio; nelle medesime 
controversie disse anco che chi muove l’arme verso i confini 
altrui senza far motto, fa dimostrazione di poco amico. Disse 
pure che non si cavi mai fora una spada sola, che non si desse 
occasione di cavarne mille; e rispose a chi gli propose di ren- 
der già navigabile il ramo del Po che passa da Ferrara, che 
a superar il corso della natura son troppo deboli i rimedi del- 
l'arte. Molt'altri bei tiri sono usciti ‘dalla bocca sua, che 
espressi a proposito, a luogo, et a tempo et con garbo sono stati 
giudicati graziosissimi et ingegnosi. E di complessione tanto 
robusta, e feroce, che fino a oggi, ch'è d’età di anni 57, oltre 
all’aver avute poche indisposizioni, confessa di sua bocca non 
sentir cosa sia patir caldo e freddo, e però si vede l’estate al 
sol ardentissimo, et l’inverno alle nevi et al freddo asprissi- 
mo durar fatiche nelle caccie tanto insopportabili, che molti di 
più freschi e gagliardi giovani suoi cortigiani rimangon de- 
fessi dal seguitarlo. Dorme poche ore, mangia pochissimo per 
non aver a pigliar cibo di superfluo; non vuol che il trinciatore, 
o scalco gli tagli innanzi se non quando mangia seco qualche 
principe; il pasto della mattina fa men minore, gusta pochis- 


(1) Anche questo aneddoto è attribuito ad altri. 
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sima carne e la sera non assaggia punto, ma con due bocconi 
d’insalata cotta et qualche frutto e due bicchieri di vino fini- 
sce. la cena. Non gli dà noia sopportare il digiuno che nelle 
caccie gli avviene, mangiando alle volte tardissimo, alle volte 
innanzi al consueto, usando indifferentemente or breve, or lungo 
intervallo dall’uno all’altro: pasto, senza sentirne per questo 
nocumento alcuno, come fa del dormire ancora, non avendo 
mai de’ suoi giorni usata un’ora determinata in qualsivoglia 
di queste azioni, e sempre a buon’ora o tardi si trova dispo- 
stissimo per farle. Nel bere è assai. parco; nè si diletta di al- 
tra sorte di vino più che del Greco, col quale meschia l’acqua 
del Po, ma passata per lambicco in molta gran copia; è di cor- 
po sanissimo, nè sente altro mal che alcuni lievi dolori a quella 
parte dove. si fece male alle guerre di Correggio, come s°è detto, 
che pochissimo stima; con queste sue ottime qualità, come 
l’esperienza ha provato, è stato inabile al procrear figli, e ben- 
chè grande sia stato il calor naturale con questa sua buona 
complessione, non però si può accusar d’intemperante o di li- 
bidinoso estremamente; anzi molti l’han comendato del rispetto 
non mediocre che.in questo ha portato ai suoi sudditi et alla 
buona fama delle donne nubili; e gli abbracciamenti illeciti 
che si fanno sono stati quattro con quattro bellissime fanciulle 
Ferraresi cittadine e di onesti parenti, le quali dopo aver go- 
dute qualche tempo sostanzialmente, ha dotate tutte in 4000 
scudi per ciascuna, e maritate a buona -et comoda gente; gli 
è ben sempre piaciuto il corteggiar dame, et anco così vecchio 
molto volentieri conversa tra esse. Abito e disposizion di cor- 
po ha bellissima, bellissime fattezze, statura lunga, i capelli 
e la barba ha avuti canuti molto innanzi al tempo, e quella 
insieme con essi usa portar lunghi per coprir per avventura 
il. calvizio, et per parergli che così adornin meglio la testa; 
grazia e gravità grande tiene negli occhi, i quali sono altret- 
tanto tremendi et orribili quand’egli minaccia qualcuno, di 
quel che son poi piacevoli e sereni quando l’aceoglie e gli fa 
buona ciera. Usa vestir sempre nero, et con grandissima at- 
tilatura et eleganza, con le intese (1) et i collaretti della ca- 
micia tanto artificiosamente assettati, che quei di una sposa 
non sono accomodati meglio; la spada porta di continuo a lato, 
et con quella, et con il ferrajolo attorno, et con la beretta di 
velluto in capo, dà sempre udienza, e dimostra nell’aspetto se- 
verità ornata di piacevolezza. Osservasi di questa età vestir 
con più lindezza che nella gioventù non faceva; ma perchè 
meglio si vegga dipinta con pennello questa sua disposizion 


(1) Potremo interpretare, manichetti? Con la moda, ha forse origine 
Spagnuola anche il vocabolo? Vedo che lo Spag. entesar significa ren- 
der rigido con colla 0 gomma e però la supposizione non mi sembra man- 
chevole di fondamento. /Nota dell’ Agnelli]. 
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di corpo, che con la penna non si può fare, è posto qui il ri- 
tratto al naturale con quello della duchessa Margherita sua 
moglie per mano di non oscuro pittore. 


(Qui va il ritratto del Duca e della Duch288a al naturale). 


Poichè della disposizion dell'animo non se ne può sicura- 
mente determinare per essere collocata questa parte negli in. 
timi segreti del cuore; et appalesando ben spesso gli uomini 
sotto contrari aspetti l’interne lor passioni, si renderebbe lor 
difficilissimo questo giudizio e molto fallace, eziandio a una 
persona che di continuo praticasse e negoziasse seco, non che 
a chi non ha cavato se non pochissima occasione con Vosser- 
vanza di moti esteriori, far congettura degli affetti che si 
chiudon nell’impenetrabil rocca dell’animo. Ma s’io avessi a 
dir in questo l’opinion mia et di molti che l'hanno osservato, 
direi parlando prima delle nazioni et principi forestieri, che 
verso la Corona di Francia et indifferentem@nte verso tutti i 
francesi è stato in sin a oggi inclinatissimo più che a qualsi- 
voglia nazion del mondo: in questi tempi per gli accidenti ac- 
cgduti in quel misero Regno con la morte dei Guisi suoi ni- 
poti, par che se ben non sia a vista o- palese dichiarazion, la 
Corona di Spagna sia sottentrata a quella, et che gli sia nel 
mezzo del cuore, et è universal credenza che .egli di presente 
volentierissimo s’impiegarebbe nel servizio di quella, e non 
dubitan molti che egli abbia anche gran voglia dell’ Ordine 
del Tosone, et oggi nell’arme sue che si veggono non vi fa di- 
pinger più il Collar dell'Ordine di S. Michele. Con i principi di 
‘Germania et con l’Imperator si mantiene in buon amore, e con 
gli arciduchi particolarmente, et non passa mai anno, che non 
gli mandi a presentar o piante di frutti, o pesci salati, diversi 
‘caviali, mortadelle o salami, i quali per assicurarsi che sian 
perfetti, usa d’andarli ragunando dalle principali gentildonne 
che li fanno di lor mano, et come d’un tributo annuale gliene 
fanno ogni anno parte. Verso i principi e potentati d’Italia 
è stato openione che per l’addietro si.sia trovato mal’atfetto 
con tutti, e a tutti universalmente abbia portato odio o invidia. 
Oggi si tien per fermo che verso l’A. V. Ser.ma sia ottima- 
mente disposto, et che l’ami cordialissimamente, et verso il 
Duca di Savoia, et anco da molto tempo in qua verso quel d’ Ur- 
bino si stima che sia stretto in buona affezione; ma con il Papa, 
coni Veneziani, con il Duca di Mantova, et con quello di Par: 
ma o per emulazione, o per invecchiate mal’intelligenze, o per 
l’occasioni che s’hanno di discordie per la vicinità di confine, 
o per l’innato odio che portano i Ferraresi ai Mantovani et ad 
altri propinqui popoli, o per le paure, o per gli sdegni, o per 
le guerre, e diffidenze che sono occorse ‘in altri tempi, par che 
‘conservi fino ad oggi ruggine e mala inclinazione e disposi- 
zione verso di loro. 
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La sua religione per quel che si vede esteriormente è te- 
nuta grande; anzi tanto più apparisce risplendere in lui, quan- 
to che la non buona fama della vita e morte di sua madre fu 
per denigrarla in gran parte; ode la sua messa ogni mattina, 
nè per qualsivoglia faccenda lascia mai d’intervenirvi, et con 
molta reverenza fa orazione anco ritiratamente, e molto spesso 
è acerbissimo riprensore e persecutore dei bestemmiatori di 
Dio e di Santi. Ha molto in odio i buggiardi e sediziosi, e 
come peste perniciosissima li tien lontani dal suo stato. I vizi 
detestabili et enormi gli sono in tanta indignazione che pre- 
cipita in severità nel gastigarli. Una delle maggiori opere di 
pietà che confessi il suo popolo essere stata dimostrata da lui, 
fu quando venner nell’anno 1570 così orribili e spaventevoli 
tremuoti che sformaron miseramente tutta la città di Ferrara; 
egli costantemente et con molto disagio albergando per le 
piazze e per gli orti con la Consorte et con tutta la famiglia, 
essendo la neve e ’1 ghiaccio altissimo, per così lungo tempo 
che durarono non se ne volse mai partire avendo per certo 
che per la sua partenza sarebbe stata la città abbandonata dal 
restante degli abitatori, i quali conosciuta la sua buona e pia 
intenzione, gli augmentarono amore e devozione, et ne vivon 
tuttavia ricordevoli et obbligati. 

Le leggi e costituzioni sue che ha fatte pubblicar in diversi 
tempi son molte. Nel 60 costituì ordini bellissimi sopra le mi- 
lizie del suo dominio, concedendo molte belle e larghe esen- 
zioni a soldati, come che alcuno di loro non potesse esser chia- 
mato in giudizio o gravato se non da giudice deputato da lui, 
né capturato senza licenza del capitano, e catturato, quando 
fosse in dolo, non dovesse pagar se non il 3.° della cattura. 
Li liberò da tutte le gravezze, e gli concesse poter portare 
nella città e luoghi murati ogni sorta d’arme da difesa, e spada 
e. pugnale per loro e per un servitore; e nelle quistioni seguite 
casualmente fra essi, et senza soverchieria, ancorchè con effu- 
sion di sangue, non potessin esser in alcuna pena condannati; 
fe’ loro poi molti comandamenti circa all’apparir bene all’ordine, 
e soggiacere alla disciplina dei capitani, et usar altri termini 
di milizia; et propose pena della sua disgrazia a.chi trasgre- 
disse all'osservanza di essi. Nel 70 per mantener ‘la campagna 
copiosa.di animali da caccia, provvide che chi denunziava li 
danneggiatori di essa, in modo che per opera sua fusse venuto 
in man della giustizia, guadagnasse la terza parte della con- 
dannaggione, e venti scudi e un bandito per ciascun delin- 
quente, un bandito però per cose di caccia da generi di cam- 
pagna, e propose premi a chi ammazzasse animali o uccelli.da 
rapina; come nibbi, astori, lupi, volpi, et simili, pagando un 
tanto per. cosa. Nel 71 fe’ fare una tassa generale all'opere 
di tutti gli artefici, imponendo a ciascuna manifattura un prezzo 
determinato. Nel 72 fece legge che nessun suo suddito me- 
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diato o immediato si sottoponesse al servizio di alcun altro 
principe o potentato senza sua espressa licenza, e che nessun 
potesse referir parole in nome di alcun altro con polizze, let- 
tere et ambasciate per commettere scandalo sotto grossissima 
pena pecuniaria e corporale; e parimente, che non si potesse 
accompagnar, favorir, spalleggiar alcun che andasse a far que- 
stione. Nel 78 costituì ordini che non si potessin spendere 
nel suo dominio monete d’argento tose o coniate di fresco, che 
non fossin del medesimo peso di quello della sua zecca, et proibì 
che alcun suo suddito potesse tener in casa lastre o altri pezzi 
d’argento materiale da sei oncie in su, senza licenza, assegnando 
al callo d’ogni moneta d’oro un prezzo fermo di 7 quattrini per 
grano. Nel medesimo anno comandò che nessun ardisse parlare, 
scrivere o mandare ambasciate a prigioni innanzi l’esame senza 
licenza del giudice loro, condennando ogni trasgressore et con- 
senziente nella medesima pena che s’apparterebbe condannare 
il prigione. Nel 75 per riformar l’estimo e le gravezze de’ 
suoi sudditi, si fece dare in nota i beni di terreno, case et 
bestiami, et le persone di maschi da anni 14 in su. Nel 76 
desiderando poter con” ogni opportunità, et prestezza portar 
provvedimento alle subite rotture del Po con le chiuse che vi 
si fanno in tante occorrenze, volse che si dessero in lista tutti 
gli alberi da opera del paese, et vietò il poterli tagliar o sca- 
pezzar senza sua licenza. Nel 79 per terrore e gastigo degli 
omicidiarii che capitarono nel suo stato da diverse bande, messe 
pena la forca a chi ci fosse venuto con animo d’ammazzar 
qualcuno, ancorchè non ne fosse seguito l’effetto, volendo che 
ognun fosse tenuto a perseguitarlo con l’arme, et quando non 
sì potesse aver altrimenti si ammazzasse senza alcun pregiu- 
dizio, promettendo all’accusatore segretezza et guadagno di 100 
scudi d’oro, et a chi il sapesse et non il rivelasse la pena delle 
forche. Nel 82 per saper il numero dei banditi et condannati 
che eran nel suo dominio, comandò che ogni bandito o condan- 
nato di qualsivoglia luogo si dovesse dar in nota al suo Po- 
testà fra termine di tre giorni; altrimenti si sgombrasse lo 
stato. Nello stesso tempo per accrescer l'archivio suo di molte 
scritture che non vi si trovavano, comandò che chi ricono- 
sceva dalla Camera Ducale alcuna sorta di beni in feudo o 
livello, ne dovesse rappresentar gli strumenti e l’investiture. 
E perchè molti nel suo stato, a’ quali erano commesse sotto la 
loro tutela fanciulle rimaste senza padre, ne facevar mercan- 
zia ricevendo gran beveraggi per maritarle, deliberò nel 85 
che nessuno tutore, curatore, o commissario, o altri, a chi 
fusse stata lasciata per qualsivoglia modo la cura di maritar 
alcuna giovane, ardisse o presumesse di accettar premio o pro- 
messa di qualsivoglia somma da chicchessia per adoprarsi che 
succedesse questo o quel maritaggio, dichiarando, oltre all’al- 
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tre pene, infame chi lo facesse. In quest'anno ancora, perché 
con maggior sicurezza potessero i suoi sudditi abitar per tutto, 
statuì che se alcun forastiero ammazzasse o offendesse ‘alcun 
suo suddito fuor dello stato suo; potesse essere inquisito e pro- 
cessato in ogni luogo del suo dominio. Nel 87 per levar l’oc- 
casione di molti scandali, che potevan seguir dai forastieri, 
volse questi tali non potessero alloggiare nè in osterie, nè in 
case private della città senza licenza in scritto del mastro ge- 
neral delle Poste. Nel 88 essendo il paese infestato da lupi, 
fece venir dal regno di- Napoli molti lupari, et per pagargli 
pose taglia sopra i bestiami da pascolo. 

Ministri suoi principali sono li tre Fattori; questi ammini- 
strano tutte le entrate, et tutto l'aver del Duca, et tengono 
conto di tutte le spese, e del dare e del ricevere, passando 
ogni cosa che appartenga alla Camera Ducale perla man loro. 
Hanno un Auditor che difende tutte le cause appartenenti ad 
essa, e vestono con una mezza toga, che par più simile a ma- 
gistrato che a fattoria. I magistrati son pochissimi, et non 
si conoscono all’abito. Il Giudice de’ Savi è principalissimo, 
così detto perchè giudica e determina circa le occorrenze po- 
litiche; è capo di 12 Savi, che rappresentano tutta la città di 
Ferrara, i quali hanno l'aggiunta di sei altri, parte de’ quali 
son principali ministri, parte gentiluomini, parte dottori, e 
parte cittadini. Aveva già questo autorità grandissima, et dava 
la signoria della città, come per cerimonie ancora si usa oggi, 
quando per morte dell’antecessore succede il nuovo principe, 
il quale era tenuto allora a sindacato da lui. Il Consiglio di 
Stato è di maggiore stima, dappoichè è questo di dieci consi- 
glieri, de’ quali sei attendono alla signatura delle cause ordi- 
narie dello stato, et però chiamasi il Consiglio de’ sei, dove ol- 
tre il Vescovo di Ferrara et il suo suffraganeo, con due dottori, 
entra uno de’ Fattori et il conte Scipion Sagrato; nè fan mai 
signatura, se non quando il principe è nella città per dar ad 
intendere al popolo, che v’intervien presenzialmente sempre, 
se ben rade volte vi si trova; gli altri quattro consiglieri ser- 
von a consiglio più stretto, et in deliberazioni e maneggi di 
più grand’importanza, et principalmente il segretario Monte- 
catini et Imola, chè il conte Alfonso Tassoni Giudice de’ Savi, 
il cav. Gualengo, non sempre sono astanti a tutte le consulte. 
Oltre al Consiglio di stato ha i Consiglieri di giustizia. E que- 
sto un tribunale di tre dottori che giudicano le cause ordina- 
rie di diritto civile, e la lor sentenza è inappellabile. Ha au- 
ditori e potestà, e questo è sempre forestiere, e termina tutte 
le cause criminali, e giudica e condanna a morte chi la me- 
rita. Governano questi pochi magistrati con ordine molto con- 
fuso, e con certa specie di tirannide: amministran giustizia con 
gran dilazione, perché rendon le liti eterne, e prolungano in 
infinito le sentenze et spedizioni, et vogliono tirar propina in- 


rivi 
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gordissima. Uno di gran carichi che sian dati dal mondo a 
questo Principe, è ch'egli comporti difetti nei ministri cosi pa- 
lesi et dannosi, et in particolar quello dell’occupar l’avere del 
compagno senza farne alcuna dimostrazione.  Vedesi un se- 
gretario non aver altro che sei scudi il mese di provvisione, 
et in brevissimo tempo far tre o quattro mila scudi d’entrata; 
unconsiglier Crispo andar al suo servizio infimo, et testar quel 
che val più di dugento mila scudi; un fattor nato d’ umilis- 


‘simo luogo, diventar ricchissimo in quattro di; un governatore 


di qualsivoglia luogo della sua città o piazze particolari non 
aver più di 25 scudi il mese di provvisione, et avvanzar ogni 
anno più di 3000 scudi.  D’onde procede questo ? Dal non vo- 
ler render ragione se non per forza di presenti e di donativi: 
son comportati e non son mai ripulsi, et però piglian animo 
di continuar fino all’ultima rovina de’ popoli. 

Non è anco meno biasimato di aver chiuso la via alla giu- 
stizia col far venali molti offici d’importanza, ne’ quali sotto 
pretesto di equità sono oppressati i forestieri e paesani con 
modi molto iniqui. Paga un lucchese cento venticinque mille 
scudi l’anno della dogana di Ferrara e del ferrarese fatto per 
appalto con S. A.; ma guai a chi capita alle mani de’ suoi 
ministri; non giova l’esclamare. Colui dice, qui si paga al 
Duca tanto, e tu devi pagare a noi tanto; e sebbene si tiene 
in ciascuna dogana un ministro ducale perchè le cose vadin 
giuste, serve piuttosto per colore che per alcun buon effetto. 
Peggio fa quell’ebreo che ha la gabella dell’olio; il mede- 


‘simo fa quell’altro che ha la gabella del vino; meglio non. 


fanno quelli che si chiaman Massai de’ quali uno ne è Modena, 
uno a Reggio, et uno in ogni altra terra sua: pagano al Duca 
tante migliara di scudi per fitto di tutte le entrate di quel 
luogo, e rimangon padroni delle città e delle terre, nelle quali 
fan mille estorsioni, et non è chi ponga freno alla lor tiran- 
nide, bastando per scudo da difendersi dalle querele tener molto 
ben pasciuti i ministri principali. Il simil fanno gli altri che 
pagano a questa foggia. Molto maggior carico a giudizio di 
molti gli è pervenuto d’aver ammesso ad abitar così libera- 
mente nel suo stato numero sì grande di ebrei, che vi tenghino 
in affitto i terreni, e v’acquistino beni in proprietà, et che sia 
lor comportato, che oltre a mille ribalderie e contratti iniqui 


«che fanno ordinariamente, facciano ingordi guadagni pubblica- 


mente a sudditi, da molte famiglie de’ quali cavan bene spesso 
ogni sostanza, espilando da tutti i poveri particolarmente ogni 
loro avere. Sono nello stato suo più di 12.m ebrei; a Ferrara 
n’è continuamente intorno a sei mila. 

Il suo governo per questi rispetti, benchè nelle cose e ma- 
neggi esterni sia assolutissimo, nella domestica administrazione 


[mostra] con l’effetto non esser facile, ma pieno di difficultà, 


e lunghezza. Le sue ricchezze, parlo di tesoro adunato, son 
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tenute grandi, benchè il lasciatogli dal padre non sia stato sti- 
mato molto, per aver egli avuto manco entrata, et per aver 
fatto quello sborso al Duca di Ghisa sul Tronto di ottocento 
mila scudi prestati al Re di Francia per la guerra contro gli 
Spagnoli; fassi conto ch'egli abbia incassato ragguagliatamente 
ogni anno, poichè sempre non ha avute tante entrate quante 
oggi, poco men di 100 m. scudi; i cinquantamila scudi di Co- 
macchio sono i più securi danari che metti a parte delle sue 
entrate; et che abbia insieme al presente intorno a tre million 
d’oro. L'entrata sua questo giorno è il valor di 450 mila scudi 
in circa. Di Ferrara cava, computata ogni gabella, 225 m. scu- 
di, che tira di ogni cosa la decima parte del 100. Di Modona 
40 m. scudi. Di Reggio 26 m.. Di Comacchio 54 m.. Di Francia 
30 m.; ma di questi non ne vede mai uno in viso. Di Carpi 14 m.; 
di Romagna 35 m.; di Carfagnana e Frignano 4 m.; di Bersello 
altrettanti. Di desolazioni, confiscazioni, et incerti 10 m.; Di 
patrimonio 12 m.. Ne spende vicino a 300 m. ogni anno. Per le 
provvisioni di cortiggiani sono assegnati 48 m.; per le spese 
del mangiar solo, per biancheria, argenteria, e cavalli 30 m. 
di Francia. Per i vini, legna, e cere bianche altri 30 m; per 
le fabbriche 25 m; per le paghe de’ presidj, e capitani, o lan- 
cie spezzate 18 mi.; per le stalle 16 m.; per arnesi di palazzo, et 
per vesti, per sé e per la moglie, et per la corte 14 m.; per la 
musica 14 m.; per la corte della Duchessa di Urbino 12 m.; per 
la spedizione di corrieri, ambasciatori, e gentiluomini 15 m.; 
per una compagnia di cavalleggieri pagati che tiene 4 m.; per 
la guardia di Todeschi e Svizzeri 5 m.; per l'omaggio della Ca- 
mera Apostolica 7 m.; per straordinar) et incerti 10 m. 
Dispensa il tempo più fuori in campagna, che dentro nella 
città; et quando è fuora si leva di buon’ ora, e udita la messa 
se ne va a spasso a negoziar per qualche giardino, e poi de- 
sina. Dopo desinar legge talvolta diversi libri, or fa far con- 
certo di musica; poscia ritirasi a negoziar, et alle 21 ora en- 
tra in caccia, e non esce sin a notte. Il verno, va la mat- 
tina a buon’ora e non torna se non la sera al tardi. Quando 
è dentro nella città costuma levarsi a buon’ora il verno e la 
state; ma non però innanzi giorno se il bisogno non lo ri- 
cerca, et subito comincia a negoziare, ode messa, e poi torna 
a negoziare di nuovo; va passeggiando per i giardini per far 
esercizio, i quali gli danno capacissima commodità, potendo 
partirsi dal suo Castello et andar per tutto il circuito della 
città, dov'è la Montagnola et altre ombrose e dilettevoli 
strade, per terra, per acqua, in carrozza senza esser visto da 
alcuno; torna poscia, et mangia la mattina sempre solo, non 
admettendo da gran pezzo in qua alcun de’ suoi gentiluo- 
mini di tavola o camerieri segreti a mangiar seco, e man- 
giando ragiona alle volte con dolcissima dilettazione di rac- 
contar le cose passate fatte da lui; ma con tanto intervallo 
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da una parola all’altra, che a quei gentiluomini che lo stanno 
ad ascoltar ritti et digiuni vien molte l’ambascia. Dopo desi- 
nare scrive molte cose di suo pugno appartenenti a negozi di. 
fuora; e legge molto spesso libri in lingua todesca. Ritorna 
poi a negoziar con i segretari, con i fattori, et con altri mini- 
stri che n’ han bisogno, e vicino alle ore 23, se non è sopra- 
fatto dalle faccende, esce fuori; ma più spesso per i prefati 
giardini che per la città, et in carrozza; quasi sempre per la 


i città va con tutto il corpo di guardia di Svizzeri et di To- 


deschi innanzi, che hanno i due luogotenenti con li spadoni 
nudi in mano che li seguitano; tornato a casa, se ne cala al- 
l’ un’ ora di notte alla stanza della sig. Duchessa; et innanzi 
che faccia altro, non preterisce mai sera senza che vadi a sa- 
lutar la Duchessa d’Urbino sua sorella; et sta una buon’ora. 
da lei facendo far frattanto musica d’arpe et di violini et di 
altri dilettevoli strumenti, 

Dopo se ne passa alle stanze della sig. Duchessa sua mo- 
glie, dove parimente è apparecchiata la musica delle dame in 
voce; la qual finita intorno alle quattr’ore di notte, domanda 
da cena, et mangia ad un tavolino con la Duchessa sua con- 
sorte, con la quale, e con la sig. Laura Turca, et con altre. 
signore e signori, ragionando talvolta domesticamente, passa 
il tempo fino alle sei ore; e poco dopo levatosi tacitamente in 
piedi se ne va alle stanze preparate per il dormire; la Du- 
chessa incontinente lo seguita, e si ritira seco nella medesima 
stanza, et ognuno è licenziato fino alla mattina. La notte, 
quando .gli sovvien qualche cosa che gli occorra, per non la 
dimenticare, si leva sul letto e su una predeletta che tien sulle 
ginocchia, preparata a quest’effetto accanto al letto, scrive al- 
quanto, et poi ritorna a dormire. 

Nel tempo dell’estate per esser i giorni lunghi, va ogni gior- 
no dopo pranzo a star due ore da lei, e subito che giunge; 
ciascuno che dimora in quella stanza, s’allontana; stanno in- 
sieme una grossa ora poi fanno venir la musica, ‘dalla quale 


| ricreatisi alquanto, il Duca se ne parte a negoziare. Nei giorni. 


festivi tien corte, dove concorre tutta la nobiltà di Ferrara, 
stando ad aspettar finchè S. A. esca alla messa, la quale uscita 
sì pone a ragionar coll’Ambasciatore di V. A. e passa per il 
mezzo guardando in viso tutti i suoi gentiluomini e corti- 


| giani, che l’attendono con molte reverenze et inchini; ode-" 


la messa nella Cappella, nella quale entran dopo lui l’Amba-- 
i sciatore, il signor Don Cesare, il signor Don Alessandro, il. 
i signor Marchese da Este, et il Marchese di Carrara. 


| 


i 


I piaceri, e gli spassi suoi sono le ville, dove vari sono i. 
| passatempi, che si piglia di cacciare e dell’uccellare e del pesca- 
re. Le ville sue son queste, la Mesola, le Casette, Belriguardo, e 
Copparo; son ville magnificentissime di stradoni e di verzura;. 


i ma povere di agricoltura, senza delizie, e con edificj mal intesi, 
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ancorchè molto capaci di stanze; in tutte è comodità di caccia, di 

pesca, di uccellagione. La Mesola è fabbrica di questo Principe, | 
et ancorchè sia luogo paludoso e d’aere molto insalubre, v’ ha spe- 

so più di 70.m scudi sin a oggi, et la..... non più che villa che | 
egli abbia; de’ diletti non piglia il maggiore che quel di tirar 

di schioppo, di che è maestro eccellentissimo, che nelle lagune, | 
e paludi di diversi luoghi del suo stato, fin per aria ammazza 

grandissima quantità d’uccelli acquatici, i quali seguita tanto | 
‘volentieri, che nou cura nè caldo nè freddo di alcuna sorte; . 
dilettasi anche di tutte le altre caccie di volatili, ed altri ani- 

mali, nelle quali con violento esercizio dura fatica estrema. Di 

poesia, di musica e dell'armonia di musicali strumenti gran- | 
demente vi consuma gran parte di tempo, e se ben non ne fa. 
professione oltre all’essere intelligentissimo ha nella sua corte 

fra diversi professori di questa virtù fin a quattro o cinque # 
dame che cantano benissimo et suonano alcuni vari instru- 
menti eccellentissimamente. 

Dilettossi già in gioventi del correr la lancia et del gio. @ 
strar in diversi modi, et trovò pochi suoi pari; oggi si diletta 
ancora di veder maneggiar un cavallo, et a molti de’ suoi gen- | 
‘tiluomini, che maneggiano in sua presenza, come peritissimo 
in cotal esercizio, gli dà ben spessi et utili avvertimenti. Di- 
lettasi anco del vederli armeggiare, e quando si deve far qual- 
che spettacolo d’arme che si provino innanzi, interviene ogni 
mattina e gli insegna a tutti con mirabil maestria. Et come ‘| 
-sempre ebbe l'amor del soldato, non par che oggi di questa 
età non sia spenta in lui questa inclinazione; però gli esercizi | 
suoi non son niente alieni da quel mestiero, et è bastante a.‘ 
-«sostener con le fatiche del corpo e con la sollecitudine dell’a-. 
nimo ogni grande impresa. Si compiace di andar armato, et | 
quando torna e va di fuora con la carrozza scoperta, usa por- | 
tar sempre in mano uno schioppo lunghissimo, et in caccia 0. 
a cavallo o a piedi sempre ha qualche arme a canto; nè sel 
ne leva sebben è ritirato, et con la veste intorno, et quando | 
-è nel letto -ha sempre appresso un grande spiedo da porci. | 
Della fortificazion ancora si è dilettato, e si diletta assai, et | 
attese già ad imparar il modo di levar piante di fortezze, far $ 
trinciere, ripari, forti, bastioni, e molt’altre cose pertinenti al-| 
l’uso dell’offesa e difesa militare; ragiona et discorre molto| 
bene et volentieri con i professori et intelligenti di quest'arte. 
Alla fortezza, che fu fatta a Lione l’anno 1558, fu visto egli, @ 
il Duca di Savoja et il Duca di Nemurs dissegnarne i fonda-| 
menti con i fili in mano, e piantarne le prime pietre. 

Di giuochi di carte, di dadi et di scacchi, ancorchè li abbia | 
-saputi tutti assai, non ha mai- preso gusto; mirabile lo prese ne-| 
gli anni giovanili di far l’auriga et guidava una carrozza con & 
quattro e più cavalli con gran velocità et maestria; dilettossi 
‘anco di bronzi e di marmi et di medaglie antiche; ma dii 


FERRARA E LA CORTE ESTENSE COXXXVII 


tutti quegli esercizj maggiormente che rendono il corpo agile 
et forte, come il correre, saltare, ballare, schermire, giuocare 
alla palla, al pallon grosso, alle palle a maglio, a nuotare, et 
diversi altri simili si compiacque tanto, che in gioventù non 
trovò principe che in tal universalità non gli si accostasse a 
gran prezzo. Il March. di Pescara fu tenuto a suoi tempi un 


igran giuocator di palla, et giocando una volta a. Ferrara seco. 


fece molte caccie senza che ne potesse mai vincer una; onde 
venutogli incontro, e cavatosi la berretta disse: Io non vò più 


‘faro, gliela cedo: io pensavo d’aver a giuocare con un princi- 


1 


pe, e non con un maestro. 
La corto sua è bella e piena di conti e nobili signori, i 


‘quali egli si sa mantenere con grande artifizio, et quasi diffe- 


‘renti a tutte l’altre, perchè non regna molta invidia fra cortig- 


iani, anzi benevolenza; apparisce esser fra loro erandissima 
’ ; & 


‘cortesia e creanza più, che più religione altrettanto (sic). Ar- 
irivano i gentiluomini a 60, e son di tre sorti; i primi di tavola 
i con 25 scudi il mese, i secondi con 20, e li terzi con 15; favoriti 
sori quelli che hanno la chiave d’oro, colla quale aprendo tutti. 


gli usci, possono penetrare fin alle stanze più secrete del Duca; 
il quale quand'è ritirato e non vuol che nessuno vada da lui 
se n’accorgono, perchè la chiave non apre. Son questi il sig. 
Cesar detto de’ Trotti, ma creduto per figlio del duca Ercole; 


‘il conte Ercole Bevilacqua, il conte Scipion Giliolo, il conte. 


Ercole suo fratello, il conte Gherardo Bevilacqua, il conte Sci- 
pion Dal Sagrato, il sig. Alessandro Andreasi, il conte Fe- 
derico Montecuccoli, et Ippolito Gian Lucca. Hanno questa. 
chiave anco li Fattori et li Segretari. Li Segretar)j son quat- 
tro, 1 paggi 20; gli staffieri sono 18; quei che mangian il pane. 


lin Corte posson arrivare a 300; con gli ufficiali e stipendiati 
‘fuor di Corte sono intorno a 500. 


La sua . guardia è di 50 Svizzeri, 50 Todeschi, e 100 ca- 
valleggeri e 25 soldati. Quella de’ Tedeschi è guardia antica. 


‘tenuta da suoi antecessori; quella de’ Svizzeri l’aggiunse egli, 


‘quand’era principe, nelle fazioni di Correggio, et essendosene 
‘trovato ben servito li tiene insino a questo giorno; et per- 


chè per essere due nazioni nemiche, non abbino a contendere 


‘insieme, stanno in diversi alloggiamenti et un giorno per uno 


fanno la guardia. 
Quella di cavalleggieri è di due compagnie, la prima di 50- 


‘descritti in Ferrara sotto la condotta del conte Ercole Bevi- 


‘lacqua; l’altra di 50 descritti fuora sotto la condotta del conte 


Enea Montecuccoli. Sono obbligati un giorno sì e cinque no, 


‘et fan guardia 15 per volta, et fuora 30, et hanno provvisione: 
di scudi sei e mezzo il mese, e le spese in. campagna. 


INDICE DEI NOMI E DELLE COSE NOTABILI 


Accademia Ferrarese, p. 127 

{Agnolo (Osteria dell’), 4 n. 2 

4Andreini Francesco, 96 

:Andreini Isabella, 96 

/Angelica, favorita di Alfonso II, 
33 n. 

fAngioli (Via degli) 4;4 n.2; 
6:-<97-15 

Anguillara (Dall’) G. Andrea, 22 n. 

AAlberghini Angelica comica, 99 

AAlberini, dottore, 150 n. 

AAlbizzi Camillo, ambasciatore me- 
diceo, 108 

4Aldobrandini card. Pietro, 9 n, 1; 
18; 84; 57 

Aleotti GB., ingegnere, 29 n. 

AAlghisi Galano, architetto, 7; 29 n. 

AAlunno Francesco, 2 

AAlvarotto, conte, 156 

AArchi di trionfo, 44 sgg. 

AArco (D’) Livia, 50; 186; 189 

AArgenti Agostino, 39 n. 1; 90 

AArgenti Borso, 95 

AAriosti, famiglia, 66 

AAriosto Claudio, 74 

AAriosto Ludovico, 17 n. 2; 18 n.; 
30; 82; 126 

AAriosto Orazio, 66 n. 4; 79 

AArmani Vincenza, comica, 91 

AAustria (D’) Barbara, duchessa di 
Ferrara, 35 sgg.; 89; 146; 155; 
164 

AAustria (D’) Carlo, cap. xv. 


Austria (D’) Ernesto, 184 n. 

Austria (D’) Ferdinando, 96; 159 

Austria (D’) Giovanna, granduches- 
sa di Toscana, 35. 

Austria (D’) Massimiliano, 96; 104; 
159 

Austria (D’) Rodolfo, 184 n. 

Avalos (D’) Cesare, 189 n. 1 

Aventi Francesco, 5 n. 

Avolio (Dell') Leonardo, 197 


Balbi Alessandro, architetto, 29 n. 

Balbi Scipione, 17 n. 2 

Balbi Bernardino, 86 n. 1 

Baldini Vittorio, tipografo, 80 

Ballo, 38; 48; 90; 184; cap. x; 156- 
€; 160.1; 177. 

Banchetti, 37 n. 3; 39 n. 3; 49 n. 
2 e 3; 92; 96.8; 143; cap. XI; 
177;189 n. 2; 1934 

Barbiano (Da) Livia, 187. 

Barco, 14; 18 

Barchetto, 13 

Baritano Antonio, 77 

Baroni Giovanni, 73 n. 8 

Baviera (Di) Ferdinando, 185; cap. 
XIV. 

Baviera (Di) Guglielmo, duca, 119 

Beccari agostino, 85-86 

Bellaia Nicoli, 70 n. 1. 

Belfiore (villa) 13. 

Bellini Giovanni pittore, 9 n. 2 

Belriguardo (villa), 20; 21 n. 3; 


16 


CCOXLII FERRARA E LA 
49 n. 1; BO n. 1; 90; 106; 137; 
141; 172 

Belvedere (Isola, villa e palaz- 
zo di), 16-17; 18 n. 2; 21 n. 2; 
22; 85; 42; 43 n. 1; 49 n.2 
n. 3; 95; 193 

Bendidio, famiglia, 68; 132-3 

Bendidio Anna de’ Putti, 200-201 

Bendidio Bentivoglio Isabella, 67 
n. 1; 160; 195; 201; 209 

Bendidio Machiavelli Lucrezia, 63 
n. 1 e n. 2; 79; 123; cap. IX; 
171-2; 201 

Bentivoglio, famiglia, 66 

Bentivoglio Annibale, 153; 180 

Bentivoglio Cornelio, 21 n. 3; 24 
n. 3; 47; 48; 67 n. 1; 96; 98; 
114; 132; 188; 143; 160; 179; 
181; 185; 198; 200 

Bentivoglio Guido, 156, 180 

Bentivoglio Ippolito, 65; 196 

Bentivoglio Isabella, v. Bendidio. 

Bentivoglio Laura, 160 

Bentivoglio Lucrezia, 201 

Bentivoglio Margherita Turchi, 139 

Bentivoglio Vittoria v. Cybo 

Beolco Angelo, detto Ruzzante, 81 

Berniero, cav., 156; 160 

Bertazzuoli Claudio, 74 

Betto Lodovico, comico, 87 

Bevilacqua, famiglia, 66; 88; 89 

Bevilacqua Anna, 65 n. 2 

Bevilacqua Camilla, 142 

Bevilacqua co: Ercole, 49 n. 1: 54; 
55; 94; 161; 196. 

Bevilacqua co: Gherardo, 160 

Bevilacqua Isabella, v. Turchi. 

Biblioteca degli Estensi, 29 

Boiardi conti di Scandiano (fami- 
glia) 186 

Boiardi Camilla Trissino, 187 n. 1 

Boiardi Giulia, 134'n. 

Boiardi Laura, contessa di Scan- 
diano, 187 

Boiardi Lucrezia Calcagnini, 187 
Md 

Boiardo Matteo Maria, 30; 81 

Boiardi Vittoria Mosti, 187 n. 1; 
190 n. 

Bonacciuoli, famiglia, 69 

Bononi Carlo, pittore, 29 n. 

Bordoni G. Cesare, 17 n. 2 

Borghesi Diomede, 30; 192 

Borromeo card. Carlo, 152 


CORTE ESTENSE 


Bottrigari Ercole, 124 

Botto Alessandro, 108 - 

Brancaccio Giulio Cesare, 122; 123; 
136 n. 137; 209 

po Antonio Musa, 70 n. 1; 
ti 

Brescia Leonardo, pittore, 29 n. 

Brumel Antonio, musicista, 116 

Brunnswick (Di) Duca e Duchessa, 
152 n. 

Brusantini, famiglia, 68 

Brusantini Paolo, 106; 110; 159 

Bucintoro, 19; 36 n. 1; 41; 174 

Buonarroti Michelangelo 9 n. 1; 
29 n. 

Buoni Antonio, medico, 170 


Caccia, 13; 18; 20; 31 n. 2; 50 n. 
1; 194 

Caccini Giulio, musicista, 120 

Calcagnini, famiglia, 68; 92 

Calcagnini Alfonso; 78. 

Calcagnini Celio, 73; 78. 

Calcagnini co: Guido, 160 

Calcagnini co: Ippolito, 187 n. 1 

Caloagnini Lucrezia, v. Boiardi. 

Cammelli Antoni, detto il Pistoia, 
81 

Canali della città di Ferra- 
ra, 3; 10 sgg. 

Canani, famiglia, 68 

Canani Anton Maria, 78 

Canigiani Bernardo, passim, 88; 
134-5 n. 

Capilupi, cav., 48 n.; 50 n. 1; 51 n. 
1; 114 

Cappella ducale, 6 

Caprilio Cesare, 73. 

Carbone Ludovico, letterato, 13 

Carpi (da) Girolamo, pittore, 9 e 
N15 -45:;20-n,: 13:98; 

Carretto Giorgio, 41 n. 2 

Carrozze, 149 

Carte da giuoco, 113 

Caselli Ippolito, pittore, 9 n. 1 

Casette (villa), 21 

Castellina (villa), 11; 18; 22 

Castello di Ferrara, 3; 6; ‘- 
9; 10, e passim. 

Castel Tedaldo, 11; 16; 18 

Catena Girolamo, 187; 188 

Cato Ercole, 73 

Cato Renato, 73; 135 

Cavalletti Orsina, (9 


FERRARA E LA CORTE ESTENSE 


Cavriani Anna Riccarda, 49 n. 3 

Cavriani Ercole, 50 n. 1 

Cedrara (giardino), 12 

Cellini Benvenuto, 115 

Clemente vi, papa, 18; 27 

Cleves (Di) principe, cap. XVI. 

Coccapani Camillo, 74 

Coccapani Guido, fattore ducale, 70 
n. 2; 74 

Cola da Bari, lottatore, 155 

Colonna Vittoria, march. di Pesca- 
ra, 152 n 

Colorni Abramo, ingegnere, 114 

Comacchio (Valli di), 1; 19; 21; 
198 

Commedie latine, 81 

Confidenti, comici, 100 sgg.; 105 

Conosciuti Leandro, 98 

Consandolo (villa), 21 

Contarini Alvise, ambasciatore ve- 
neto, 95 n. 2; 36 n. 1; 39. n. 2 

Contrari, famiglia, 65 

Contrari co: Ercole, 53; 162 

Co pparo, 19; 93 

Coreggiara Laura Malaguzzi, 134 
n.; 200-201, 

Cornetto (Dal) Antonio, musicista, 


Correggio (Da) Nicolò, 81 

Corte vecchia, 6 

Cortile di Corte Vecchia, 6; 
1; 47; 48; 82; 156 

Cortile Ercole, 74 

Cossa Francesco, pittore, 5 

Costabili, famiglia, 67-8 

Costabili Camillo, v. Strozzi. 

Costabili co: Camilla, 47; 65 n. 2 

Costabili Rinaldo, 87; 90 

Crispi Giovan Maria, 73 

Cybo, signori di Massa e Carrara, 1 

Cybo Alderano, marchese di Car- 
rara, 56-7; 159 

Cybo Carlo, principe di Massa e 
Carrara, 57 

Cybo Vittoria Bentivoglio, 63 n. 2; 
65; 80; 123; 143; 160 


Daniele (da S.) Pellegrino, pittore, 
did 

Diamanti (palazzo dei), 5; 6 

Dossi, pittori, 8; 9; 29 n. 

Drammi modellati sulle sacre rap- 
presentazioni, 81 


COXLIII 


Dreyfelder don Tiburzio, interpre- 
te tedesco, 35 n. 2; 73 n. 8 
Duomo di Ferrara, 7 


Enrico 11, re di Francia, 23. 

Enrico II, re di Francia, 15; 26; 
94 

Este (D’) Alberto, 5; 8; 13 

Este (D’) Alessandro, 58; 116 

Este (D’) Alfonso 1, 16 

Este (D’) Alfonso 1I, duca, cap. II; 
7; 10; 14; 20; 34; 35; 55; 85; 
8:90 De +0L- 306: db: Lio 
sgg.; 130; 143; 151; 153; 159; 
164; 169; 185; 197-200 

Este (D’) don Alfonso, 19; 41; 48 n. 
1; 49; 594; 65; 57; 88; 97; 143; 
159: 198: 198:-201; 203 

Este (D’) don Alfonsino, 55-6 

Este Dr Annibale, 180 

Este (D’) Borso, 6; 13; 20 

Este (D’) Bradamante Bevilacqua, 
54; 55; 63 n. 1; 94; 97; 143; 144; 
159; 190; 209 

Este (D’) Cesare, 6; 9 n. 1; 27; 38; 
44; 58; 110; 11° 

Este (D°) Eroole 1, duca di Ferrara, 
81; 83; 85 

Este (D’) Ercole 11, 14; 115; 117; 
118 

Este (D’) Filippo, marchese di S. 
Martino, 50-1; 54 n. 1; 155 

Este (D’) Francesco, 6; 53-4; 85; 88; 
90; 91; 112; 114; 148; 154; 169 

Este (D°) Ippolita, 58 

Este (D’) Ippolito, cardinale, 83; 115 

Este (D’) Isabella, 158 

Este (D’) Leonora, 21; 27; 42 n. 1; 
53:55 n. 1; 58; 63 n. 1; 85; 104; 
115: 1; 116; 159; 168; 1704-5; 
193; 205 

Este (D’) Lionello, 20 

Este (D’) Lucrezia della Rovere, du- 
chessa d’ Urbino, 18; 27; 33; 36 
n. 1; 42n.1;43 n. 1; 47; 49 n. 
3: 52; 55; 69 n. 1; 783; lb; 85; 
91; 116; 122; 123; 156; 158; 159; 
162; 163; 169; 194-5; 210 

Este (D’) Luigi, cardinale, 6; 20; 
27; 31 n. 1; 85; 86n. 1; 99 n. 
le n. 3; 42 n. 1; 49 n. 1; bl 
n. 1; 52; 53; 55 n. 1; 66 n. 2; 
85: 87: d0; 92-3; 98; 105; 112; 
114; 133; 162; 163; 166; 169 


CCXLIV 


Este (D’) Marfisa, 6; 54-5; 63 n. 1 e 
2; 80; 97; 99; 109-10; 114; 143; 
144; 159; 190 n. 2; 209 

Este (D’) Margherita Gonzaga, du- 
chessa di Ferrara, 40 sgg., 53; 
905: 06. Di 96:97:99; 106; 
134 n.; 135-6; 144; 159 

Este (D’) Nicolò 1rI, 6-20 

Este (D’) Renata di Valois, 23; 32; 
84; 85; 116 


Faccini Bartolomeo, pittore, 9 n. 
tri09 ma, 

Faccini Girolamo, pittore, 29 n. 

Falletti Girolamo, 29; 31; 32; 71 
n. 2 

Falloppia Giovanni, medico, 78 

Fantini Achille, 78 

Fantuzzi Camilla, v. Gaddi. 

Farnese card. Alessandro, 104 

Farnese Clelia, 86 n. 4 

Farnese Ranuccio, principe di Par- 
ma, 104; 193 

Fiaschi, famiglia, 69 

Fiaschi co: Alessandro, 47 

Filippi Camillo, pittore, 29 n. 

Filippi Sebastiano, pittore, 29 n. 

Fiorini Ippolito, musicista, 122; 136 

Fiume (Da) Cristoforo, 32 n. 1 

Flaminio, comico, 82 n. 4 


Foiani, famiglia, 68 

Forni, famiglia, 68 
Fossadalbero, 19 

Fuochi artificiali, 39 e n. 2 


Gaddi Fantuzzi Camilla, 134 n. 

Galesio Agostino, 170 

Galli Antonio, 86 n.1 

Ganassa, zanni, 92 

Garofoli, v. Tisi Benvenuto. 

Gelosi, comici, 934; 96; 97; 198 

Gesualdo Carlo, principe di Veno- 
sa, 58 

Gianluca Ippolito, 198; 200 

Giardini-della Palazzina, 6 
- di Schifanoia, 5 - delle 
Duchesse, 6; 7 - del Padi- 
glione. 9; 22 - della Monta- 
gnola, 13; 22-della Castel- 
lina, 11 - di Belfiore, 13/- del- 
la Montagna di $$. Giorgio, 
15-16; 32 

Giglioli Laura, v. Pigna. 

Giorgio (Di San) Teodoro, 99 


FERRARA E LA CORTE ESTENSE 


Giostre ecc., 38; 39; 48; 140; 180-1 
n.; 153; 156-7; 159-60; 176; 185; 
196-7; 199-201 

Giovecca (Via della), 4; 6;9; 154 

Giraldi GB., 70 n. 1 e n. 2; 82; 87 

Giraldini Ascanio, 26; 74 

Giustiniani Vincenzo, 126 

Gonzaga Curzio, 188 

Gonzaga Diana, 158 

Gonzaga don Ferrante, principe di 
Molfetta, 41; 43 n. 1; 44; 104; 
140 

Gonzaga Giulio Cesare, 48; 159 

Gonzaga Guglielmo, duca di Man- 
tova, 37; 40; 99; 104; 138-9 n. 

Gonzaga Leonora d'Austria, du- 
chessa di Mantova, 87 

Gonzaga Madalena, 49 n. 3 

Gonzaga Vincenzo, principe di Man- 
tova, 41; 43 n. 1; 44; 47; 48; 49 
n. 1 e n. 3; 50; 99; 104; 105-6; 
108; 114; 1839; 150; 159; 189-90 
n.; 208: n. 1 

Goro, 20 

Grana Giacomo, scalco, 39 n. 3 

Grassaleoni Girolamo, pittore; 9 n. 1 

Grotta della Montagna di S. 
Giorgio, 16 

Gregorio xIV, papa, 27 

Gualengo, famiglia, 68 

Gualengo cav. Camillo, 31 n. 1; 160 

Guaraldi Giuseppe, 17 n. 2 

Guarini, famiglia, 69 

Guarini Alessandro, 110 

Guarini Anna Trotti, 136; 138; 189; 
201 

Guarini Battista, 21; 24 n. 1; 26; 
30; 31 n. 1; 40. n. 2 e n. 3; 51 
n: 2; (Le. n. 2:78; 79; 95,.86 
n. 4; 92; 104-5; 106-7; 109-10; 
113; 133; 140; 171; 191-2 

Guarini Marco Antonio, 2 n. 3; 5; 
(;10;:18 sgg;; 19; 20n. 25-26 
n. 2; 44 n. 2; 54 n. 3; 55. n.2; 
57 e n. 6; 65 n. 2; 66 n. 4; 74 
n. 5 e n. 6 

Guarnieri Tullio, 151 n.; 160 

Guerrieri Scipione, 50 n. 1 


Havich Giannetto, musicista, 119 


Isachino, 197 
Isnardi Paolo, musicista, 121 


alici bietet riti 


FERRARA E LA 


Isola beata, rappresentazione, 178- 
83 


Isola di Po, 18; 49 n. 2 e n. 8! 


1983 
Jan Michele, musicista, 117 


Labirinto della Montagna di 
S. Giorgio, 15 


. Laderchi GB., 73; 106; 108 


Lando Ortensio, 4 n. 1; 69 n. 5 

Lasso (Di) Orlando, musicista, 119 

Lavezzuoli, famiglia, 68 

Legnago (Da) fra Paolo, cronista 
ferrarese, 34 n. 2 

-Leoni Paolo, vescovo di Ferrara, 
44; 66 n. 2 

-Liburnio Nicolò, 141 


. Ligorio Pirro, 29; 171 


-Lodrone (Conte di), 135 
-Lodrone (Di) contessa Beatrice, 146 
-Lollio Alberto, 78; 87 


. Lorena (Di) Duchessa, 152 n. 


Lotta e lottatori, 111-112, 155 

-Lucchesino, saltimbanco, p. 109 

‘Luzzaschi Luzzasco, musicista, 122; 
136 


Machiavelli, famiglia, 69 
Machiavelli Baldassarre, 132 


.IMachiavelli Lucrezia, v. Bendidio. 


[Maggio Lucio, 170 


-IMalaguzzi Laura, v. Coreggiara. 


Malatesta Ginevra, 165 
[Manfredi Muzio, 188 n. 1; 195 n. 1; 
1991 


.IManolesso Emiliano, ambasciatore 


veneto, 1 n. 1; 22; 25 n.1; 32; 
54 n. 1; 71 n. 4 
IMarci o Marzi, famiglia, 69 
IMarci, cav., 137 


-IMarci Ginevra, 69 n. 3 


IMartinelli Drusiano, comico, 99 

‘Maschere, 43 n.1; 47; 51 n.1; 55; 
80, 108; cap. xIl. 

IMasetti mons. Giulio, 73, 119; 120 


MMazzuolo Giuseppe, pittore, 29 n. 


IMedelana, 20 

IMedici (De’) Cosimo 1, 25 

Medici (De’) Francesco, granduca 
di Toscana, 35 


Medici (De’) don Giovanni, 104 
-IMedici (De’) Leonora, principessa 


di Mantova, 106 


CORTE ESTENSE 


Medici (De’) Lucrezia, duchessa di 
Ferrara, 84-5 

Medici (De’) Virginia d’Este, 6; 116 

Mela, famiglia, 68 

Menechini Andrea, 39 n. 1 

Merenda Girolamo, cronista ferra- 

rese, 55 n. 2; 58 n. 2 

Mesola (villa), 20; 207-8 

Messisbugo Cristoforo, 146 

Milleville Alessandro, musicista, 
116 

Milleville Francesco, musicista, 116 

Miroglio Elena, 146 

Manzuolo Benedetto, 31 n. 1 

Molza Tarquinia, cap. Ix, 209 

Mona Domenico, pittore, 29 n. 

Montagna di S. Giorgio, 2 n. 
2; 9; 15-16; 22; 46 - (Punta 
della), 3 - V. Pergolone - 
Grotta - Uccelliera- Labi- 
rinto 

Montagnola, 13-14; 22; 49 n. 3; 

- 99; 104; 178-80 

Montaigne Michele, 3; 32 n. 3; 41 
n. 3 

Montano Marco, 86 n. 1 

Monte (Di) Gasparo, 97-8 

Montecatini Antonio, 80; 31; 33; 
12-3; 79 

Montecuccoli, famiglia, 68 

Montecuccoli Ercole, 180 

Montecuecoli Luigi, 53 

Montefalco (Da) Sebastiano Clari- 
gnano, comico, 83; 84; 85 n. 1 

Morgante, nano, 195 

Mosti Agostino, 1 n. 2; 25 n. 1 

Mosti Camilla, 142 

Mosti co: Ercole, 160; 187 n. 1 

Mosti Calcagnini Lucrezia, 134 n. 

Mosti Vittoria, v. Boiardi. 

Mozzarelli, famiglia, 67 

Musica, 7; 37 e n.; 75-6; cap. VIII 
e IX; 154; 174-5 

Mura di Ferrara, 2 


CCXLV 


Nana della duchessa Margherita, 
50 e n. 
Nigrisuoli, famiglia, 68 


©raboni, famiglia, 68 
Ortolane (Piazza delle), 7 
Ospedale di S. Anna; 4 n. 2 
Ottavio, comico, 95 


CCXLVI FERRARA E LA 


Palazzi: v. Schifanoia; Scan- 
diana; Paradiso; Diamanti; 
Palazzina; Rotonda; Bel- 
fiore; Castellina; Coppa- 
ro; Belriguardo; Consan- 
dolo; Mesola; Belvedere. 

Palazzina, 5; 6 

Palestrina Pier Luigi, musicista, 
121 

Panigarola padre Francesco, 66 n. 
dr 

Pantalone, maschera, 98 

Paradiso (Palazzo del), 4 n. 1; 


Parentino, 160 

Parolaro Anton Maria, 78 

Pasetti, famiglia, 69 

Pasqualetti, famiglia, 68 

Pasquini Ercole, musicista, 31 n. 1 

Pastorino, medaglista, 35 n. 3 

Patrizio Francesco, 80; .72 n. 3; 
75-7; 130 

Pazzani F., 49 n. 1; 105 

Pedrolino, comico, 97-9; 100 sgg. 

Penna Alberto, 10 n. 3; 13; 14; 22 

Peperara Laura, 50; 63 n.1; 67 n. 
9} cap. 1X 

Pepoli Girolamo, 110 

Pergolonedella Montagna di 
S. Giorgio, 16 

Pesca, 12; 20; 21-22; 49 n. 3 

Peschiera della Castellina 12 
-di S. Giorgio, 16 

Piccolomini Alessandro, 109 

Pico Federico, co: della Mirandola, 
58 

Pigna GB., 28 n. 1; 24 n. 3; 26 n. 
1500190591: bem, 1:39 nd; 
40, 70-2; 78; 133; 134-5 n; 166-8; 
171-2; 179; 182 i 

Pigna Laura Giglioli, 71-2; 134 n.; 
160 

Pigna Nicolò, v. Bellaia. 

Pignino, scudiere, 141, 200 

Piissimi. Vittoria, comica, 95; 96; 
100 sgg. 

Pio v, papa, 27 

Pio Benedetta, dei signori di Sas- 
suolo, 86 

Pio (Dei) Leonora, 158 


Pio Marco, signore di Sassuolo, 86 


n. 4; 156 
Platti Bartolomeo, architetto, 8 
Po grande - Po delle Fornaci 


CORTE. ESTENSE 


- Po di Goro - Po di Ferra- 
ra - Po di Volano - Po di 
Primaro, 19 sgg. 

Pocaterra Alessandro, 40 n. 2; T4 

Pocaterra Annibale, 19 

Pocaterra Gio Antonio, 40 n. 2 

Pontelagoscuro, 18 

Ponti Diana, comica, 109 

Porta di S. Giovanni Batti- 
sia, :2n. 2; don.:2i di S: Be- 
nedetto, 2 n. 2; 11; 13; degli 
Angioli, 13; 18 

Portello di S. Agata, 16; 42 

Porto di Ferrara, 10 n. 2 

Pozzi Emilio, ambasciatore di Sa- 
voia, 183 ; 

Prè (De) Iosquin, musicista, 116 

Putti (De’) Alfonso, 133 

Putti (De’) Anna, v. Bendidio. 

Putti Luigi, 78 n. 6 


Ragnaia (bosco), 12 

Rainaldi Benedetto, podestà, 73 

Rangoni Giulio, 114 

Rangoni Bevilacqua Polissena,134n. 

Rena (Della) Orazio, ambasciatore 
fiorentino, 1 n. 2; 4; 50 n.; 52 
n. 2; 55 n. 1; 58-64; 77 

Riccio Bartolomeo, 25 n. 1; 89 . 

Riminaldi Giovan M., 73 

Ritratti degli Estensi, 8-9; 213 

Romei, famiglia, 68; 205 

Romei Alfonso, 206 

Romei Annibale, 19; 20; 50 n. 2; 
59:58: midi SC; 95112; 143; 
471: cap: XVI. 

Romei Ercole, 206 

Rondinelli Nicoluccio, 180 

Rore (De) Cipriano, musicista, 117 

Roselli Nicolò, pittore, 29 n. 

Rossetti Alfonso, vescovo di Fer- 
rara, 96; 66 n. 2 

Rossetti GB., scalco di corte, 37 n. 
8; 147; 189 

Rossolano Giovanni, 73 n. 8 

Rotonda (palazzo), 14; 22 

Rovere (Della) Francesco Maria, 
principe e duca d’Urbino, 52; 91 

Rovere (Della) Giulia d’Este, 54 n.1 


Sabbioncello, 20 
Sacrati, famiglia, 66 
Sacrati Paolo, 171° 
Sala dei Giganti, 7 


FERRARA E LA CORTE ESTENSE 


Sala del Pallone 
vecchia, 7 

Salviati Leonardo, 30 

Sansovino Francesco, 3 

Sanseverino Barbara, co: di Sala, 
19; 95; cap. XVII; 208 

Sanvitale Giberto conte di Sala, 187 

Sanvitale Sanseverino Girolamo, 
marchese di Colorno, 86 

Sanvitale (Da) Gualtiero, 81 

Sanvitale Leonora, contessa di Scan- 
diano, 6.80; 943.97;128; 143; 
cap. xV11; 208-9 

Sanzio Raffaello, pittore, 9 n. 1 

Saracini Francesco, 110 

Sardi Alessando, 7; 17 n. 2; 34 n. 
di: dispo. 00m 15 70 

Sassi Alfonso, 203 

Savoia (Di) Emanuele Filiberto, 118 

Savonazzi Ercole, 160 

Sburlatti Barbara, 200; 201; 203 

Scandiana, v. Schifanoia. 

Scandiano Vittoria Tassoni, 63 n. 1 

Scarsella Ippolito, pittore, 29 n. 

Scarsella Sigismondo, 29 n. 

o... Alberto, architetto, 8 n. 3; 

n. 

Schifanoia (Palazzo di) 5; 91; 
105; 190 n. 2 

Scotto Pietro, 110 

Semenza Ginevra, 21 n. 3 

Sisto v, papa, 27 

Steuco Agostino, 17 n. 2 

Strozzi Camilla, Costabili, 65 n. 2; 
134 n.; 209 

Strozzi Canali Camilla, 134 n. 

Strozzi GB., 35 n. 4 

Strozzi co: Palla, 65 n. 2 

Susena Lucrezia, 157 


in Corte 


Tabarino, comico, 93 

Tasso Torquato, 1:95 93m. 1; 11 
n. Li 19m. 1; 20; 21; 23m, do 
n. 3;24 n. 1; 26 n. L; 30; 33 n.; 
40; 50 n. 2; 51; 54; 55 n. 2; 66; 
57 n. 4; 58 n. 2, 3, 4; 63 n.16 
2; 66 n. 1; 67 n.10 n.2;68 n. 
Bene: ein 68.8; 
ni: en Ft 09:88; 90; 
97; 104; 118; 127 n.; 129; 133; 
135; 136 n.; 140; 141-2; 149; 152 
n.; 171; 182 n.; 187-8; 190-1; 195 
n. 3; 197 n. 1; 198; 200; 207 

Tassoni, famiglia, 65 


COXLVII 


Tassoni co: Cesare, 160 

Tassone co: Ercole, 160; 182; 200 

Tassoni Estense co: Ferrante, 106 

Tassoni co: Giulio, 196; 203 

Tassoni Turchi Ippolita, 134 n. 

Tassoni Vittoria, v. Scandiano. 

Teatro di corte, 6 n. 4; 7; 82; 
89; 95; 99 

Teatro pubblico, (9; 104; 109 

Tebaldeo Antonio, 81 

Tebaldi Domenico, incisore, 7 n. 3 

Tempio d’amore, rappresentazio- 
ne, 38-9 

Terra nuova o Addizione Er- 
culea, 3 n. 4; 4 n. 2 

Thiene Giulio, co: di Scandiano, 6; 
94; 110; 159-160; 187; 188; 209 

Thiene Ottavio, conte di Scandiano, 
186-7 

Thoù (De) I. A., 24 n. 4 

Tisi Benvenuto, pittore, 9; 15; 20 
La 

Tiziano Vecellio, 9 

Tombise Francesco, 74 

Torrione, 17; 18 

Tour (De la) Guglielmo, musicista, 
118-19 

Trissino Camilla, v. Boiardi. 

Trissino co: Giulio Cesare, 187 n. 1 

Tron Ettore, 102 

Trotti, famiglia, 65 

Trotti Anna, v. Guarini. 


Trotti Borso, ministro estense a 


Parigi, 93 

Trotti co: Cesare, 44; 123; 1934; 
196 

Trotti co: Ercole, 110 

Trotti de’ Manfredi Ginevra, 134 n. 

Trotti don Girolamo, prevosto di 
Ferrara, 66; 67 n. 1 e n. 2; 100- 
101; 105; 108; 114; 131; 140; 
144; 208 

Turchi famiglia, 67 

Turchi co: Alfonso, 60 n. 1; 139; 
196 

Turchi co: Annibale, 139 

Turchi co: Ippolito, 35 n. 3 

Turchi Bevilacqua Isabella, 134 n. 

Turchi Margherita, v. Bentivoglio. 

Tura Cosimo, pittore, 59 

Turino Lanfranco, 99 

Tuttignano, predicatore francesca- 
no, 152 


CCOXLVIII FERRARA E LA 


Uccelliera della Montagna 
di S. Giorgio, 16 

Uniti, comici, 96 

Università di Ferrara, 6; 80 

Urbani Orazio, ambasciatore fioren- 
tino, 29 n. 8; 53 n. 1: 55 n. 1; 
104 

Urbinati Anton Maria, 51 n. 1 

Urbino (Da) Camillo, 28 


Varano Ercole, 78 

Vasalini, tipografi, 30 

Veniero Maffeo, 187 

Verato Battista, comico, 90-1 

Via ducale di circonvalla- 
zione interna, 10 sgg. 

Vico Enea, 29; 71 n. 2 

Villa co: Silvia, 79; 209 

Villafora, famiglia, 68 

Ville — v. Belvedere; Belri- 
guardo; Consandolo; Me- 


CORTE ESTENSE 


sola; Casette; Goro; Cop- 
paro; Medelana; Sabbion- 
cello; Isola di Po. 

Viola (Dalla) Alfonso, musicista, 
85; 87; 90; 121 

Viola (Della) Francesco, musicista, 
121 

Visdomini Alessio, 25 n. 1 

Visdomini Eugenio, 51 n. 2 

Vizio, musico, 119 


Wert Iaches, 131 
Willaert Adriano, musicista, 116 


Zanni, comici, 89-90; 93; 96; 106 
Zibramonti Aurelio, 40 n. 2; 42 n. 1 
Zilioli, famiglia, 66 

Zilioli Romei Giulia, 206 

Zilioli Ludovica, 134 n. 

Zinzani Ercole, 107 

Zuccolo Gregorio, 170 


somaro pre 


INDICH DELLA PIANTA DI FERRARA 


NELL'ANNO 1597 


pi 
A 


Im città. 
Chiese ed Oratori. - 
1. S. Agata (G è) 
2, S. Agnese, Parrocchia (M <) 
3. S. Agostino (P. 2) 
4. S. Alessio (0 2) 
5. S. Andrea, Parrocchia (P ?) 
6. S. Anna (L A) 
7. S. Antonio Abate (0 m) 
{8. S. Antonio Vecchio (N ?) 
(9. S. Apollinare (0 è) 
1(0. S. Barbara (0 9) 
1l1. S. Benedetto (&@ 9) 
112. S. Bernardino (0 9) 
113. S. Biagio, Parrocchia (G A) 
114, S. Caterina Martire (L 9) 
115. S. Caterina da Siena (ZH e) 
1(6. S. Clemente, Parrocchia (N /) 
117. Corpus Domini (0 @) 
18. S. Crispino (M h) 
119. S. Cristoforo dei Certosini (L d) 
220. S. Cristoforo (M h) 


221. S. Croce (I è) 

222. Croce di S. Francesco (ff) 
. Crocetta (I A) 

. S. Domenico (I h) 

. S. Erasmo (Q è) 

. S. Francesco (N A) 

. S. Gabriele (G h) 

228. Gesù (L 9) 


NINNDMDN 
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229. S. Giacomo, Parrocchia (M è) 
880. S. Giobbe (4 è) 

831. S. Giorgio, Parrocchia Cattedrale (M Ah) 
832. S. Giorgino, Parrocchia (0 2) 
833. S. Giovanni Vecchio, Parr. (G 4) 
834. S. Giovannino (I h) 

835. S. Giovanni Battista (M e) 

886. S. Girolamo (0 è) 

837. S. Giuliano (I 4) 

838. S. Giustina (4 A) 

889. S. Gregorio, Parrocchia (N è) 
400. S. Guglielmo (M 9) 

411. S. Lazzaro (G 9) 

412. S. Leonardo (L 9) 

418. S. Libera (P 4) 

444, S. Lodovico (P %) 


3a -ceso date adipe 


DNDDMDRMDMAORRRN 


. S, Silvestro (P 9) 

. S. Simone e Giuda (N 2) 

. S. Spirito (N f) 

. Spirito Santo (L 9) 

. S. Stefano, Parrocchia (I è) 
. S. Tomaso, Parrocchia (Q @) 
. Trinità (L 4) 

. Vergine Beata (M h) 

9I. 
92. 


. Lorenzo 6M 2) 

. Lucia (4 9) 

. Lucia Vecchia (M d) 

Maria dell'Amore (P m) 

. degli Angeli (7 e) 

. Bianca (G A) 

. di Bocche, Parrocchia (N /) 
di Cabianca (P A) 

della Concezione (N hh) 
della Consolazione (N e) 
del Corpus Domini {0 *) 
Maddalena (M e) 

di Mortara (0 f) 

della Morte (O è) 

Novella (N 2) 

Nuova, Parrocchia (H è) 
della Porta di Sotto (@ è) 
della Rosa (I g) 

. della Salute {N 4) 

. dei Servi (7 è) 

. del Vado, Parrocchia (0 è) 
Martino, Parrocchia (0 2) 
Matteo (M f) 

. Michele, Parrocchia (L %) 


PSoshR=BSESSb5RBS 


SR 


i Ss. Monaca (N f) 

. Monte di Pietà (Z 4) 

. S. Nicola (P è) 

. S. Nicolò, Parrocchia (I è) 

. Ogni Santi, Parrocchia (I A) 
. Orfane di S. Agnese (M 1) 

. Orfane della Rosa (£ e) 


. Paolo, Parrocchia (L %) 

. Pietro, Parrocchia (N è) 

. Pietro e Paolo (H 9) 

. Rocco (0 f) 

. Romano, Parrocchia (M +) 
. Salvatore, Parrocchia (0 è) 
. Sebastiano (N kh) 


S. Vitale, Parrocchia (P è) 
S. Vito (P è) 


Fabbriche del Duca Alfonso Il. 


. Castello di S. Michele (L A) 

. Camerini del Duca (LA) 

. Palazzo di Corte (L h) 

. Corte Vecchia (L è) 

. Cappella ducale (L k) 

. Oratorio della Duchessa (L 4) 

. Sala Grande del Duca (L %) 

. Sala dei Giganti e camera della Musi- 


ca (L è) 


. Cucina per dette sale (L 4) 

. Terra Tedesca (L ©) 

. Munizione del Legname (L ) 

. Munizione dei Carri (L A) 

. Quartiere degli Svizzeri (L A) 

. Bagni e Guardaroba (L È) 

. Fonderia d’Artiglieria (Z 9) 

. Giuoco da Palla (I g) 

. Giuoco da Rachetta (I 9) 

. Fabbriche dalla Rosa (I A) 

. Munizione dell’Artiglieria (£ A) 

. Fonderia (Z A) 

. Beccaria Grande e Macello (L n) 
. Forno (I A) 

. Guazzatoio per cavalli (7 A) 

. Casa del Marescalco e Pollarolo (7 A) 
. Stalle da cavalli (A 4) 

. Selleria (HM Ah) 

. Fienile (H h) 

. Teatro per Giostra e Tornei (G A) 
. Mulini da polvere (MH 9g) 

. Barchessa da carrozze (MH 9g) 

. Castellina con Bagni (G h) 

. Castel Tedaldo (G è) 

. Quartiere dei Cavalleggieri (/ c) 
. Fasanara (Z d) 

. Palazzino detto la Rotonda (L 8) 
. Granaio della Certosa (L d) 

. Palazzino della Montagna (Q 2) 

. Magazzini del Sale e Mulino (M /) 
. Legnara di Castelnuovo (M 2) 

. Granaio Vecchio (M 2) . 
. Granaio Nuovo (M /) 

. Gabella Grossa (L 2) 

. Osteria dell'Angelo (L 2) 

. Granaio con Forni (L /) 

. Beccaria Nuova e Macello (N 4) 


Fabbriche di famiglie distinte. 


. Albinelli Baldassare (L f) 

. Aleotti Ing. Gio. Battista (0 2) 
. Andreasi Alessandro (I À) 
. Angiara Ercole (L f) 

. Arienti Dionisio (0 2) 

. Ariosto Alessandro (N è) 

. Ariosto Lodovico (0 8; 

. Ariosto Conte Luigi (/ è) 

. Ariosto Marcantonio (M è) 


149. 
150. 
151. 
152. 
158. 
154. 
155. 
156. 
157. 
153. 
. Bevilacqua Conte Cav. Ercole (Lf) 
. Bevilacqua suddetto (P /) 

. Bevilacqua Conte Onofrio (L e) 

. Boiardo Mons. Alessandro (M 1) 

. Bonacossi Eleonora (N %) 

. Bonesi Girolamo (0 è) 

. Bonlei Scipione (7 A) 

6. Brancaleoni Alfonso Diamante (I è) 
. Brasavola Fratelli (O è) 

. Brusantini Alfonso (L f) 

. Brusantini Bartolomeo (L è) 

. Brusantini Paolo (I f) 
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147. 
148. 


Avogari Dott. Francesco (0 2) 
Azzi Gio. Giacomo (L À) 


Bagaro Enea (G 9) 

Beccari Giacomo (/ è) 

Bendedei Marcantonio (N è) 
Bentivoglio Marchese Enzo (I %) 
Bertazzoli Dott. Gio. Batta (N A) 
Bertoldi Ercole e Fratelli (M 2) 
Bertura Leonello (M è) 

Betti Lodovico, Eredi (N A) 
Bevilacqua Conte Antonio, Eredi (M A) 
Bevilacqua Conte Alfonso ed altri (L e) 


. Cagnaccini Alfonso (N 2) 

2. Calcagni Lucrezia (2 2) 

. Calcagnini Conte Guido (P h) 

. Canali Mons. Alessandro (P 2) 

. Canani Conte Alessandro (M 9) 

. Canani Cav. Angelo (L è) 

. Canani Dott. Gian Francesco (N %) 
. Canani Uguccione (L %) 

. Canonici Roberto (H f) 

. Carri Domenico (L 2) 

. Castelli Annibale e Nipoti (I f) 

. Cati Conte Ercole e Cati Renato (I %) 
. Cati Pompeo e Francesco (N è) 

. Cestarelli Mons. Sebastiano, Er. (M è) 
. Cicognara Giacomo (N h) 

. Coia Girolamo (L È) 

. Conosciuti Amadio (M Ah) 

. Contughi Giustiniano (0 h) 

. Contughi Vincenzo e Fratelli (L A) 
. Correggiari Barbara (L è) 

. Correggiari Dott. Domenico (I 9) 

. Correggiari Lodovico (N 9g) 

. Cortili Cav. Ippolito (N g) 

. Costabili Gio. Battista (0 2) 

. Cremona Marcantonio (L è) 

. Crispi Conte Orlando (L 9) 

. Curioni Dott. Girolamo (M 9) 


. D’ Este Don Aleasandro (I f) 

. D’ Este Don Cesare col Palazzo dei Dia- 
manti (I f) 

. Detto col palazzo di Belfiore (H d) 

. Detto coll’osteria del Postribolo (N è) 
. D’' Este Donna Laura (M 9) 


ft ee dii 


2005. 
2056. 
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. D’ Este Donna Marfisa (0 A) 

. Dalla Barba Alfonso (L 9) 

. Dalla Colonna, Eredi (L @) 

. Dalla Penna Alberto e Fratelli (P 2) 
. Dalla Perina Pietro (L h) 

. Dal Moro Giulio (L ff) 

. Dal Vescovo Obizzo e Giovanni (0) 2) 
. Dal Zio Andrea e fratelli (L <) 

. Del Melone Ippolito (P è) 

. De Scalzi Antonio (M e) 

. Durante, Eredi (0 2) 


. Fabiani Girolamo (0 è) 

. Fiaschi Cav. Alessandro (7 h) 
. Fiaschi Girolamo (L e) 

. Filippi Dott. Valerio (L 4) 

. Fiorini Ippolito (N 9g) 

. Forlani Dott. Luigi (G A) 

. Forni Cesare, Eredi (77 f) 

. Forni Masino (I d) 

. Francolino Alessandro (M 9) 
. Fusegna Violante (G A) 


. Galvani Francesco (@ %) 

. Ghelino Antonio Maria (N A) 

. Giglioli Conte Almerico, Eredi (N è) 
. Giglioli Conti Francesco ed Ere. (L 9) 
. Giraldi Gio. Battista (HM g) 

. Giraldi Girolamo, Eredi (H +) 

. Giraldi Mons. Orazio (N A) 

. Grana Gio. Battista (M g) 

. Grillenzoni Girolamo (N è) 

. Gualengo Cav. Camillo (N 4) 

. Gualengo Scipione (L è) 

. Guarini Cav. Battista (/ e) 

. Guarresco Alfonso (M f) 

. Guerzi Girolamo (N 2) 


Guretti Gio. Paolo (M è) 


. Iacobelli Filippo (M A) 
. Isnardi Antonio e Giovanni (L 9) 


. Laderchi Gio. Battista (M g) 
. Lardi Ercole (I e) 

. Laziosi Annibale (I è) 

. Leonardo Mascararo (M f) 

. Levi Giuseppe (N A) 

. Libanori Orazio (P 2) 

. Lievaloro Davide (M A) 

. Lolli Eleonora (H kh) 


9. Magnanini Gio. Battista, Eredi (L g) 
. Magnanini Gio. Filippo (H è) 

51. Magni Marcantonio, Eredi (0 A) 

. Malatesti Francesco (0 2) 


Mancini Alfonso (L è) 


. Manfredi Conte Azzo e Fratelli (P 2) 


Manfredi Conte Annibale (N %) 
Manzoli Alfonso (I 9) 


257. 
258. 
259. 
. Miroli Conte Federico, Eredi (MA è) 

. Molza Alfonso (I è) 

. Moneti Ippolito (P 4) 

. Montacchiese Antonio (0 g) 

. Montecatini Conte Alfonso (M è) 

. Montecucoli Conte Alfonso (0 g) 

. Montecucoli Conte Enea (/ è) 

. Montecucoli Conte Luigi (7 è) 

. Mosti Estense Conte Ercole e Conte 
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Marocelli Marocello (0 2) 
Marocelli Piro (0 2) 
Mella Gio. Battista (N /) 


Tomaso (£ e) 1 


. Muretti Alessandro e Giacomo (L f) 
. Muzzarelli Battista (L A) 


. Naranzi Pietro e Domenico, Eredi (£ 4) 
. Naselli Alfonso (£ g) 

. Nigrelli Dott. Antonio (M f) 

. Nigrisoli Fiordamonte (M A) 

. Novara Alfonso (N 9g) 

. Novelli Borso (I #) 


. Obizzi Marchese Roberto (N +) 
. Oricalco Dott. Giulio (0 è) 
. Oroboni Ercole (0 /) 


. Paolucci Bartolomeo (0 è) 

. Parolini Dott. Ercole (I è) 

. Pasqualetti Giovanni (ZH A) 

. Pasti Pietro (L 4) 

. Pendaglia Alessandro (M A) 

. Pepoli Cav. Girolamo (M kh). 

. Perondoli Ippolito e Fratelli (/ è) 
. Perondoli Francesco (N h) 

. Picchiati Alberto e Nratello (N 2) 
. Pigna Gio. Battista Eredi (L ©) 

. Pio Principe Marco (I f) 

. Pistoia Tomaso (I 9g) 

. Porti Dott. Ercole (/ è) è 

8. Prampolini Dott. Alfonso (I è) 

. Prosperì Cav. Bartolomeo (I e) 

. Prosperi Costantino e Fratelli (G %) 


. Ricci Dott. Girolamo (N #) 

. Riminaldi Conte Ercole (M A) 

. Romei Contina (M h) 

. Romei Troglio, Eredi (N &) 

. Rondinelli Cav. Camillo (M e) 

. Rondone Claudio (N g) 

. Rossetti Abate Alfonso e Fratelli (Q 2) 
. Roverella Conte Giovannino (0 A) 

. Ruberti Gio. Battista e Fratelli (Ly) 


. Sacrati Conte Gio. Battista, Eredi (N) 
. Sacrati Conte Giulio (/ e) 

. Salani Michele (M f) 

. Santi Bonaventura (7 f) 

. Sanvidali Nicolò e Fratelli (I A) 


310. 
S11. 
312. 
313. 
814. 
815. 
816. 
817. 
318. 
319. 


820. 
821. 
822. 
823. 


CCLIV 


Saraceni Francesco (N ©) 

Scalabrini Giovanni (N 9) 

Signa Canonico Ercole ed Alberto (N h) 
Signorelli Ippolito (M 4) 

Silvestri Francesco (N 4) 

Simoni Gio. Battista (Lf) 

Sivieri Cristoforo, Eredi (I è) 

Sogari Dott. Dante (L 4) 

Sogari suddetto (0 è) 

Strozzi Conte Alfonso (0 h) 


Tassoni Conte Alfonso (MH 1) 
Tassoni Conte Camillo (0 A) 
Tassoni Conte Cesare (N /) 

Tassoni Conte Ferrante (I h) 


. Tassoni Conte Galeazzo (N 2) 
. Tassoni suddetto (L %) 

. Tassoni Conte Giulio (N 2) 

. Tieni Giulio March. di Scandiano (/ 4) 
. Tombesi Giacomo (L è) 

. Trotti Conte Alfonso (L A) 

. Trotti Conte Alfonsino (0 h) 
. Trotti Cav. Borso (M /) 

. Trotti Cesare (M 9) 

. Trotti Cesare e Luigi (L g) 

. Trotti Ercole (L A) 

. Turchi Conte Alfonso (I f) 

. Turchi Ippolita (P 4) 


. Varano Pier Gentile (O %) 
. Varano suddetto (G 4%) 
. Villa Conte Francesco (N 2) 


. Zaninelli Zaninello (M 9) 
. Zavaglia Lodovico (M. g) 
. Zenesini Battista (G 4) 

. Zerbinati Giulia (M f) 

. Zernibati Paolo (N 4) 


Altre Fabhriche notevoli 


. Casa dell’Ariosto (G f) 

. Casa del Miracolo (N è) 

. Casa dei Catecumeni (L 9) 

. Monte di Pietà (I A) 

. Monte delle Farine (/ A) 

. Ospedale di Sant'Anna (L 9) 

. Osteria della Campana (L A) 

. Osteria del Leone (L 9) 

. Osteria del Moro (L 2) 

. Palazzo della Ragione (7. è) 

. Palazzo del Paradiso (M %) 

. Palazzo del Vescovo (L À) 

. Prigioni del Comune (L è) 

. Seminario di S. Giustina (77 A) 
. Scuole Tedesca, Fanese, Italiana (H è) 
. Scuola Spagnuola (M è) 

. Stamperia Azzi (L A) 

. Tribunale d’Inquisizione (I A) 


Ufficio dei XII Savi (L #%) 
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Giardini, Porte e Monumenti. 


. Giardino della Duchessa (L 4) 
in. Giardino del Padiglioue (L 9) 

. Giardini della Castellina (£ A) 

. Giardino e Prato di Belfiore (H d) 
. Giardino della Montagnola (M c) 
. Giardino della Montagna (Q 2) 

. Giardino di Schivanoia (P 4) 

. Giardino di Marfisa (0 A) 

. Orto del Fonditore (I A) 

. Barchetto del Duca (L c) 

. Porta degli Angeli (H c) 

. Porta di S. Benedetto (E g) 

. Portello di S. Agata (/ è) 

. Porta di Castel Tedaldo (G è) 

. Porta della Gusmaria (A è) 

. Porta di S. Paolo (L 2) 

. Porta di S. Romano (L /) 

. Porta di S. Agnese (M 2) 

. Porta di S. Pietro (0 m) 

. Porta dell'Amore (chiusa) (P m) 
. Porta di S. Giorgio (Q m) 

. Porta del Barbacane (Q m) 

. Porta di S. Giovanni (0 d) 

. Statue di Nicolò III e di Borso (L h) 
. Tomba di Borso (L d) 


Fuori di città. 


Presso le Mura di Ponente. 


, Casa del Saltaro del Barco (£ e) 
. Peschiera del Duca (£ h) 

. Torrione per le fontane (£ è) 

. Chiesetta di Borso (D 4) 


In Belvedere (Isola Ducale]. 


. Palazzo di Belvedere (£ è) 

. Chiesetta di Alfonso II (E è) 
. Torre verso la Città (£ è) 

. Torre verso S. Giacomo (£ <) 
. Corte Bassa (E %) 

. Casa del Fattore (E è) 

. Casa del Castaldo (D /) 

. Magazzino del Sale (D /) 

. Giuoco da Palla (5 /) 

. Torre pei colombi (A 2) 

. Torricini (C #) 

. Viali coperti (D è) 

. Fontana di bronzo (£ è) 


In Borgo $. Giacomo. 


. S. Giacomo, Parrocchia (D m) 

. S. M. della Rotonda (demolita) (£ 2) 
. Calafasseria (demolita) (/° è) 

. Palazzo Costabili (G 2) 


via 
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In Borgo $. Luca. Nelle mura antiche. 
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4511. S. Maria (N n) Porte ed altro. 
41512. S. Maurelio (L m) I. Cantone di S. Marco (1 A) 
4113. S. Marta (I m) II. Porta S. Marco (Y° A) 
4114, S. M. Maddalena (4 2) III. Cantone da Po (Y° A) 
4415. Palazzo dei Conti Masi (0 n) IV. Porta di Spinello (G è) 


4116. Casa Zavaglia (N n) V. Porta di Castel Tedaldo (G 2) 
4117. Casa Bentivoglio (P 0) VI. Porta della Rotta (4 è) 
4118. Casa Gianella (P 0) VII. Porta so gna (H è) 
4119. Conciera dei Corami (2 /) Mera ito Ra È 
X. Porta delle Gabelle (L 2) 


In Borgo s Giorgio. XI. Porta di S. Paolo (L 2) 
XII. Porta di S. Romano (L/) 

4720. S. Giorgio, Parrocchia (R n) XIII. Portello della Pescheria (M 2) 
4521. S. M. del Salice (R m) XIV. Porta di S. Agnese (M 2) 
122. Magazzino del Sale (Q n) XV. Porta di S. Pietro (0 2) 
4928. Fornace del Duca (Q n) XVI. Torricino di S. Tomaso (@ 4) 
4024. Casa Borgia (Q n) XVII. Porta di Sotto (Q è) 
425. Casa dei Conti Valieri (R n) XVIII. Porta di Formignana (Q 4) 


XIX. Cantone del Follo (Q #) 
; XX. Porta di S. Maria del Vado (0 h) 
In Borgo della Pioppa. XXI. Porta di S.Agnese dal Terraglio (NA) 
4720. S. Giovanni Evangelista, Parr. (7 e) Ren a a h) 
a o (e XXIV. Torre di S. Maria del Vado (0 4) 
4128. Casa dei Conti Avogli (S 2) XXV. Torre di S. Agnese (N A) 


| 
i 


= E Ta m 7 7 To = 7 = T = N O) »_="*= = "=yvy|y-#yv(|C€*(@*ee==*=«““|; 
Ì a 
mu A Parte anteriore all'anno 1135 
oi 8 Aileont Celia des 351 

b as C > Borso del’ 1451 sl 
| ss D Sreulea del 1499 

| PIANTA ua Di. Orculea de Id 

| peer Vera anliche 

DI 
PPRPID ATI 

Ù FER RAI i 

D NELL'ANNO 

: 1897 a 

J È 7 

RIDUZIONE DA QUELLA PUBBLICATA NELL' APRILE 1892 Vi de AP di 
e sr” È i 
part’ Inc. Filtro BORGATTI 
| 
f f 
ii nre 
le | N i) 
IR ] 
DELLA | PIOPPA 
i 1 
| 
|! I 
| 
| 
P n 
Scale di 1:8000 i = = 
SAN MARTINA Digit DUCA 
o ci “2 s 
B C D E F G H 1 IS L 


Frttp AtShapi Qtà 


Back of 
Foldout 
Not Imaged 


ESTENSI, 


NICOLO 


III 


Duchi di F 


errara 


LIONELLO, marvhose di Form BORSO, duca 1 ERCOLE I, quem tt 
140 — 1450 iis — uni 481 — 10 
ELronora D'AraGoNA + 11m 
ALFONSO T, duea 111 
gi tugl _ gt ott 
di 
- Lol 
@) 1491 ANSA SFORZA 4 1467 senza figli n) n Luorezia Bonera +% 109 
IPPOLITO 11 ELEONI ERCOLE II, duca v 
2 dic. 15721 8 laglio 1515— 15 do 1 novembre 1510 
cardinale monaca MARE NE bed pria sposo 1! 
sardi sposo 8 n 188 dì d 
Renata DI FRANCA, + 12 giugno 15 #1 
crsARE LUOREZIA ISS LUCREZIA ALFONSO TI, duca Y LEONORA LUIGI MRADAMANTE 
detto Trotti natur 19 dic. 1585 — 19 febb, 1908 RI n 19 giugno 1597 — 15 fobib, 1581. I dic, 1698 — 50 die. 1991 natale 
naturale monaca 1558 sposa di goa geni. 1670 di È chi candinato 100 a 1675 dl 
Lopovico Pico Frey. 0) 1548 Fraxcesco mi Lokrsa  Frascwsco Manta nera Rovene - Ekcos conte Brviracava 
de della Mirandola Bit A dti a) 18 Luorezia De' MEDIO, 4 21 aprite 1501 


1) Giacomo bt Savona 
duca di Nemonrs 


ZARBARA D'AUSTRIA + 18 sett. 157 
MarcnERITA Gonzaga 


FRANCESCO 


di 


Manta Cannowa praza Papria 


senza figli 


natumle, 


0) 1078 Auroxsivo 
1) 158) Axmena 
cipe di Mu 


MARFISA 
x 


> 
e) 154 Lavora Diani EesrocHIA + 


ALFONSINO ALFONSO 


1580 — 10 ng 10 marzo 1507 — i novembre 158; 
ittimato 1 
‘sposo di 
CE 
568 Grocie meita Rovnn 4 4 aprile 1308 
Ì Î 
ALFONSINO TESE ELEONORA ALESSANDRO 
1i mov. 150) — 4 #ett it n Al a sti — 16 6 maggio 1598 — 1 
178 di = ieri bona 1504 di cardinale 


3 1568 di 


VIRGINIA DE 


MEDICI rrincipo di Venosa 


Duca di Mi 


IPPOLITA 
> — 1 maggio 162 
sposa 1504 


uroo Pico 
della Mirandola 


ANNIBALE 


Back of 
Foldout 
Not Imaged 


DISCORSI 


DI 


ANNIBALE ROMEI 


GENTILUOMO FERRARESE 


ALLA SERENISSIMA SIGNORA 


LA SIGNORA DONNA 


LUCREZIA DA ESTE 


DUCHESSA D'URBINO 


Nacqui per mio felicissimo destino suddito della serenissima Casa di 
Este e, tirato da quella virtù che a sé stessa rapisce tutte quelle anime 
che comprender la possono, per elezione dedicai me stesso a perpetua 
servitù di Vostra Altezza. Della qual mia elezione, si come nello intrin- 
seco del mio cuore sempre giubilai, così arsi di desiderio, che l’Altezza 
Vostra col comandarmi occasione mi porgesse di farmi conoscer al mondo 
per suo. Ed avendo io molto tempo sperato in vano, finalmente ho cer- 
cato di procacciarmi con industria quello, che sin ad ora mi ha negato 
la fortuna. Sendomi dunque avveduto che l’Altezza Vostra, mercè del 
suo felicissimo ingegno, è più d’ogni altra cosa vaga di sentir ragionar 
di lettere: e che perciò non càpita nella città di Ferrara alcun famoso 
letterato, ch’ella a sé non lo chiami per udirlo discorrere e disputare 
con altri dotti, mi ho preso fatica di por in carta quei discorsi, quelle 
proposte e risposte, che da’ più vivaci ingegni, di che sempre abbonda 
questa Corte, furono fatte nel passato autunno, mentre il serenissimo 
signor Duca era a diporto a marina; giudicando io, che all’Altezza Vo- 
stra non debba esser di minor piacere legger con gli occhi le parole 
morte, di quello che le fosse stato egli colle orecchie le vive. E 
di più considerando che le cose che in questi discorsi si trattano, sono 
a punto quelle, in che per l’ordinario si trattengono ragionando nelle 
corti le ben create dame e i cavalieri, ho voluto sotto il felicissimo au- 
spicio dell’Altezza Vostra porle in luce, acciocché ogni spirito gentile 
possa, leggendo, trarne utile e piacere. 

Favoriscami dunque l’Altezza Vostra, e dall’apice della sua grandezza 
s’abbassi a questo mio picciol dono, vero simulacro della devozione del- 
l'animo mio verso di quella; e col tonem ed insieme proteggere queste 
carte, faccia conoscere al mondo che nè la mia intenzione né la mia fatica 
è stata vana. 

Alla quale con ogni riverenza umilmente baciando le onorate mani, 
vengo a supplicar dal Cielo felicissima vita. 


Dell’Altezza Vostra Serenissima 


Devotissimo servitore 
ANNIBALE ROMEI 


ei RO TR TO nn Sa 


GIORNATA PRIMA 


NELLA QUALE TRA DAME E CAVALIERI RAGIONANDO 
SI TRATTA DELLA BELLEZZA 


Vive il serenissimo signor Don ALroxso da Este, secondo 
di questo nome, per nostro felicissimo destino ora Duca di 
Ferrara, con tanto splendore, che la corte di Sua Altezza 
sembra piuttosto una gran corte regale, che corte di gran 
duca; perchè non solo di nobilissimi signori e valorosissimi 


‘cavalieri è tutta piena, ma è ricetto di dottissimi e gentilis- 


simi spiriti, e d’uomini in ogni professione eccellentissimi. 
Questo Principe, veramente in ogni sua azione riguardevole, 
tempra così i negozii con gli ozii, e il tempo con tant’ordine 
‘misura e dispensa, che nè da soverchio peso di cose serie sner- 
vare, nè da troppo leggierezza di giocose illanguidir si lascia. 
E però Sua Altezza a ciascuna stagione ha dato i suoi proprii 


‘e particolari trattenimenti, sì come al carnasciale le mascare, 


le giostre, i tornei, le feste, le comedie, le musiche e simili 
altre piacevolezze: le quai cose con tanta quiete e con tanta 
pace sì godono, che è una maraviglia il vedere in tal tempo 
l’allegrezza, e il giubilo della nostra città. Nella prima» 
vera si cacciano le volpi, e si fanno volar i falconi nel gran 
parco, che dalla parte settentrionale cinge la città, nel qual 
sì trova in acque stagnanti e luoghi paludosi quantità di 
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anitre per far volar a riviera; ed ivi sono certe case dette 
sgarzare, dove rinchiusi si nudriscono aeroni: ed è un giocon- 
dissimo spettacolo il vedere Sua Altezza entrar in quell’am- 
pia prateria con la corte e la nobiltà della terra sopra bel- 
lissimi cavalli, seguita dalla serenissima Duchessa con tutte 
le dame e le più nobili matrone sopra sontuose carrozze. Là 
dove dopo lo aver fatto volar a riviera, s'accostano alle sgar- 
zare, e fanno uscir l’aerone, al quale, tantosto che s’innalza, 
spingono dietro il falcone e con grandissimo sollazzo si sta 
a mirar la battaglia che ne l’aria fanno que’ due ferocissi- 
mi uccelli. Nelli eccessivi ardori poi della estate, l Altezza 
Sua si ritira con la serenissima Duchessa e la corte a Belri- 
guardo, palazzo veramente regale, nel quale si trovano tante 
stanze quanti sono giorni nell’anno, con loggie, corridori, 
e sale tanto grandi, che agiatamente vi si può giocar al pal- 
lone. Quivi sono bellissimi giardini d’ogni sorte di frutti 
abbondanti, irrigati dall’acque del Po, da Sua Altezza con 
mirabil artifizio condotte; le quali fanno presso il detto pa- 
lazzo macinar molini, con una bellissima peschiera dove sem- 
pre si trova quantità di pesci: la qual peschiera, sendo acqua 
limpidissima, serve a nuotar comodamente, per essere qua- 
si sempre ombrosa per altissime pioppe che la circondano. 
Mentre Sua Altezza dimora in questo palazzo, sì tien corte 
bandita, e vanno e vengono a vicenda gentildonne e gen- 
tiluomini della città, e oltra questo si alloggiano tutti 
quei che vengono per l’audienza e per negoziar con Sua 
Altezza, appresso la quale sempre si trovano i consiglieri 
e i segretari. Quivi la più calda parte del giorno sì passa 
con diverse sorti di sollazzi, di giuochi, di musiche e altri 
soavi trattenimenti: e verso la sera Sua Altezza con la si- 
gnora Duchessa, con le dame e i cavalieri (il che fa una 
bellissima vista), montata a cavallo, va a far volar li spara- 
vieri pigliando fagiani e pernici in copia, sendone la cam- 
pagna molto abbondante. Nel fine dell'autunno Sua Al- 
tezza con la signora Duchessa, con la corte e altri genti- 
luomini e gentildonne della città, se ne va a marina, dove 
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tra l'altre abitazioni deliziose sopra il porto di Goro, in un 
bosco, detto la Mesola, ha edificato un sontuoso palazzo ; il 
qual bosco ha Sua Altezza, con spesa veramente eroica, cin- 
to d’un muro; che circonda dodici miglia, con quattro portoni 
posti secondo i quattro siti del cielo, i quali si tengono rin- 
chiusi acciò non escano gli animali, e si aprono secondo il 
bisogno. Quivi s'interprendono a vicenda diversi piaceri 
quando di pescar in mare alla tratta, e quando di cacciare; e 
a tutti questi sollazzi sempre si trova presente la serenissima 
Duchessa con tutte le dame e matrone, le quali con gran- 
dissimo comodo gustano il piacer della caccia; perchè en- 
trano i cacciatori con i cani nel bosco, e per forza fanno uscir 
le fiere in certe gran piazze fatte a tal effetto, dove si tro- 
vano cani alle poste, e cavalieri chi a piedi con spiedi, 
chi a cavallo con zagaglie, e con gran leggiadria ammazzano 
cinghiali, cervi e altri animali, e si può veramente dire 
che non sia principe al mondo che abbia più bella caccia- 
gione, nè più bella pescagione di questa.La sera poi ri- 
dotta la corte al palazzo, si dispensa il tempo fin all’ ora 
della cena con diversi piacevoli trattenimenti. ! 


! La prima edizione continuava così: “ Ritrovandosi dunque l’anno 
passato secondo il solito Altezza sua nel fin dell'autunno nel detto luo- 
go, e la serenissima Duchessa con una compagnia di nobilissime e gra= 
ziosissime dame, tra le quali era Villustrissima signora donna Leonora 
figliuola dell’illustrissimo ed eccellentissimo signor Don Alfonso da 
Este, la illustrissima e bellissima signora donna Marfisa, la illustrissi- 
ma signora donna Bradamante sua sorella, la signora Isabella Bentivo- 
glia, la signora Lucrezia Calcagnina, la signora Vittoria Tassona, la si- 
gnora Camilla Canale, la signora Camilla Bevilacqua, la signora Ca- 
milla Mosti, la signora Lucrezia Macchiavella, la signora Tarquinia 
Molza gentildonna modenese, per il suo raro e pellegrino ingegno dalla 
Duchessa molto amata e da tutta la corte apprezzata, ed altre signore 
e matrone di conto: parve a Sua Altezza (come quello che in conver- 
sazione e di tuttii principi graziosissimo) che per maggior sollazzo men- 
tre si stava fuori, si creasse ogni sera successivamente una reina, cavata 
a sorte, allo imperio della quale piacque a Sua Altezza ed alla signora 
Duchessa, spogliatesi del loro vero principato, di sottoporsi: e così fu co- 
mandato a tutti gli ufficiali della corte, ed a tutti i gentiluomini e gen- 
tildonne che fossero fedeli ed obbedienti a quella a cui toccasse lo imperio. 
Cadè lasortela prima sera nella illustrissima signora Donna Marfisa, signo- 
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Ritrovandosi dunque l’anno 1584' secondo il solito l’AI- 
tezza sua nel fin dell’autunno nel detto luogo, e la serenissima 
Duchessa accompagnata da nobilissimi cavalieri e graziosissi- 
me dame, tra le quali era la illustrissima signora Contessa di 
Sala, le illustrissime e bellissime sorelle la signora D. Marfisa 
e Donna Bradamante, la signora Leonora Tieni contessa di 
Scandiano, la signora Isabella Bentivoglia marchesa di Galtie- 
ri, la signora Camilla Costabile, la signora Lucrezia Calcagni- 
na, la signora Vittoria Tassona, la signora Camilla Canale, 
la signora Silvia Villa, la signora Camilla Bevilacqua, la 
signora Lucrezia Macchiavella, la signora Camilla Mo- 
sti, la signora Anna Strozza, la signora Tarquinia Molza, 
la signora Leonora Sacrata, e altre signore e matrone di 
conto, oltre alle dame della serenissima Duchessa, vo- 
lendo Sua Altezza ridursi alla marina per far tirar le trat- 
te, fece sapere alle donne e a’ cavalieri, che mentre sta- 
vano fuori volea che a ciascun fusse lecito pigliarsi quel sol- 
lazzo che più le era grato. Una parte dunque de’ cavalieri, la 
signora Donna Marfisa e Donna Bradamante, e alcune altre 
dame di corte fecero compagnia a Sua Altezza e alla se- 
renissima Duchessa a marina: ma l’altra parte maggiore e 
massime delle donne, alle quali non piaceva il vento marino 
nel fin dell'autunno, si ridussero nel palazzo, acciò che 
con qualche altro piacevol trattenimento trapassassero il 
tempo sin alla tornata di Sua Altezza. 

Stavasi la ContEssa DI SALA in riposo nel suo appartamen- 
to, alla quale per favorirla e godere della sua graziosissima 
conversazione si ridussero quasi tutte le donne e i cavalieri; 


ra veramente tra tutte l’altre di questa nostra età bellissima e graziosis- 
sima, e fu con grandissima allegrezza coronata con una ghirlanda di fron- 
di d’alloro. Questa virtuosissima signora, forse vera reina di più d’un 
cuore (consideran.lo il gran piacere che gusta Sua Altezza nell’udir di- 
scorrere i letterati e massime delli alti concetti di filosofia, e che per- 
ciò fra suoi più intimi tiene il signor Antonio Montecatini di tutti i 
filosofi dell’età nostra principalissimo) fatto sedere in ampia corona le 
dame, cavalieri ed altre persone di conto, parlò in questa guisa. » 
! La prima edizione diceva, naturalmente: “ l’anno passato ». 
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vedutasi dunque la signora Contessa in camera così bella e 
‘onorata compagnia, come quella ch’è inventrice di nuovi e 
onesti sollazzi: — “Parmi, diss’ella sorridendo, che i soldati 
possino mal guardar li alloggiamenti senza capo, però direi, 
quando ciò piacesse a voi, Signore e Signori, che tra noi si 
eleggesse a sorte (per fuggir l’invidia) chi comandar dovesse, 
e durasse lo imperio sin alla tornata di Sua Altezza. , — Fu 
da tutti lodata la proposta della signora Contessa. Cadde la 
sorte nella signora CONTESSA DI SCANDIANO e con grandissima 
allegrezza fu coronata con una ghirlanda di frondi d’alloro. 
Questa virtuosissima Signora, forse vera reina di più d’un 
cuore, considerando che in quel nobilissimo ridotto vi erano i 
più dotti e fioriti ingegni di tutta la corte, desiderosa d’udirli 
discorrere di qualche cosa che fusse piacevole e grata a tutta 
la compagnia, parlò in questa guisa: — “Fra tutte le cose 
che porgono diletto e maraviglia, pare che la bellezza tenghi 
il primo luogo: la quale è tanto più maravigliosa, quanto 
che sendo ella da pochi perfettamente conosciuta, è nondi- 
meno da cadauno amata; il che avend’ io molte volte fra 
me stessa considerato, son entrata in grandissimo desiderio di 
sapere che cosa sia questa che noi chiamiamo bellezza; se 
ella veramente si trovi al mondo, o pur se noi colla no- 
stra opinione ce la fabbrichiamo: vedendosi tutto dì per espe- 
rienza, che quello che ad uno par brutto, all’altro par bello. 
Poi che dunque favorevol stella e benigna fortuna a tan- 
t'imperio mi ha innalzata, e che io posso comandare a’ più 
sublimi ingegni, intendo al mio onesto desiderio soddisfare. 
Comando dunque a voi, signor ‘Francesco Patrizio, sotto 
pena di perder la mia grazia (della quale sin a quest'ora vi 
fo degno) che facciate un discorso sopra la bellezza, sforzan- 
dovi il più che potete di compiacermi. , — E il signor FRay- 
cESCco PaTRIZIO, nobile di Dalmazia, uomo molto dotto e mas- 
sime nella filosofia platonica, il quale dalla fortuna un 
pezzo combattuto, ridottosi finalmente all’asilo de’ letterati 
(che tale è la casa di questo Principe) è stato con grado 
onorato da Sua Altezza raccolto, levatosi dunque in piedi 
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e fatto riverenza: — “Somma cortesia, diss’egli, serenissima 
Reina, è stata quella di Vostra Maestade, avendomi da- 
to innanzi ad alcun mio merito così grande premio, per- 
chè qual maggior si può aver premio che l’esser fatto de- 
gno della grazia della Maestà vostra? e qual più grave si 
può imaginar pena che alla perdita di questa agguagliar 
si potesse? Ma sì come d’un così grazioso dono resto con- 
solato, così fra me stesso pensando, tutto ansioso mi trovo, 
perchè con l’obbedir al comandamento son certo di non de- 
ver soddisfar al suo desiderio, conoscendomi insufficiente a 
trattar di così alto soggetto quale è la bellezza; e col non 
obbedire, caderei nella pena impostami, la quale assai più 
temo che morte istessa. Per fuggir dunque sì grave suppli- 
zio, non dubiterò d’espormi a tanta impresa, sperando che sì 
come quelle menti beate ne i lor cieli lume e moto in- 
fondono, dal che deriva il bel parto di natura in questo 
mondo inferiore, così queste alme intelligenze, che qui 
d’intorno a’ nostri cuori assidono, debbiano, in me volgendo 
i lor lucidissimi rai, accender lume ed eccitar moto nel 
mio oscuro e pigro intelletto: onde concetti e parole na- 
schino atte a spiegare non solamente la partecipata, ma an- 
co l'essenziale e vera bellezza. 


DELLA BELLEZZA. 


— * Avendo noi, Reina serenissima, tuttavia la bellezza 
innanzi a gli occhi, lasciando la prima dimanda pertinente ai 
ciechi, e investigando che cosa sia questa che noi chiamiamo 
bellezza, dirò ch’ella non è altro ch’una graziosissima qualità 
che nell'universo risplende, nascente da proporzione o da co- 
lori, o dall’un e l’altro insieme, dal sommo Creatore non per 
altro prodotta, che per accendere con maraviglia e diletto 
amore in tutte quelle anime che comprender]a possono. Vo- 
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lendo io far conoscere che questa mia è perfetta diffinizione, 


CI 


e che sotto essa tutte le cose si comprendono, è necessario 


che, discorrendo un poco più altamente, la propria e parti- 
colar bellezza dimostri di tutte quelle cose, che nell’universo 
di bellezza sono capaci. Dico adunque che sì come questa 
gran macchina che mondo si chiama, si conosce col senso e 
con l’intelletto s'intende, così ella in due parti si divide, l’una 
delle quali mondo sensibile e l’altra mondo intelligibile si 
chiama; il mondo sensibile ha due parti, l’una alla vicendevole 
generazione e corruzione soggetta, ed è questo mondo che 
abitiam noi, a noi cotanto caro; l’altra è il mondo celeste, 
a niuna trasmutazione, salvo che al moto locale, sottoposta. 
Il mondo corruttibile da i quattro elementi è compreso: Ter- 
ra, Acqua, Aere, e Fuoco, e da tutti i misti; delli quali altri 
sono misti imperfetti ed altri perfetti; e de’ perfetti altri 
animati, altri inanimati; e delli animati, altri animati d’a- 
nima vegetale, altri di vegetale e sensitiva, ed altri di vege- 
tale, sensitiva e razionale, I misti imperfetti, così detti per- 
chè poco vi manca che non siano semplici, sono i vapori, di 
che si generano tutti quei misti imperfetti ne’ quali domina 
l’umido, come la rugiada, la brina, la nebbia, la nuvola, la 
pioggia, la neve, la tempesta e simili: e l’esalazione, ma- 
dre di tutti quei ne’ quali il secco e caldo prevale, quali sono 
lampi, tuoni, saette, venti, stelle cadenti, comete e simili 
altre impressioni, che nel supremo aere si generano. I misti 
perfetti inanimati sono le pietre, le gemme preziose e i mi- 
nerali; gli animati d’anima vegetale sono le piante, l’erbe 
e ìfruttari; gli animati di anima sensitiva e vegetale, sono 
gli animali irrazionali, altri imperfetti ed altri perfetti. Gli 
imperfetti sono quei che altro senso non hanno che il tatto 
e una imaginativa confusa : e però, vivendo essi mezzana vita, 
sono tra le piante e gli animali, come ostriche, cappe, spon- 
ghe, e altri così fatti animali alle pietre affissi; gli animali 
perfetti sono tutte l’altre sorti d’animali terrestri, acquatici, 
e volatili; l’animato d’anima vegetale, sensitiva e razionale, 
è l’uomo. Il mondo celeste, ancora ch'egli sia tutto d'una 
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sostanza medesma, e che paia un sol cielo nel primo aspet- 
to, nondimeno per i diversi movimenti sì comprende esser 
in dieci sfere diviso: la prima delle quali, ascendendo, è la 
sfera della Luna, la seconda è di Mercurio, la terza di Ve- 
nere, la quarta del Sole, la quinta di Marte, la sesta di 
Giove, la settima di Saturno, l’ottava del Cielo stellato, la 
nona e la decima, l’una delle quali (s'è vera la posizione delli 
«astrologhi) dà il moto della trepidazione, e l’altra il moto 
diurno, perciò detta il Primo mobile. Il mondo intelligibile 
da più e diversi ordini d’intelletti di anime beate è compre- 
so, l’infima delle quali è anima umana, e sopra quella segue 
l’intelligenza non errante, detta anima del mondo, e natura, 
per le tre operazioni ch’ella produce nell’universo; perchè 
in quanto ella dà vita e conserva il mondo, è detta anima 
mondana; in quanto ella col sigillo della divinità tutte le 
forme generabili e corruttibili nella materia imprime, è 
detta natura; ed in quanto indrizza cadauna cosa d’intel- 
letto priva al suo fine, si chiama intelligenza non errante. 
Questa è quella, Reina serenissima, che fa con tanta indu- 
«stria nidificar gli uccelli; questa imprime natural desiderio 
in tutti gli animali di generare, e sprezzando il lor proprio 
«comodo, con gran cura e fatica allevar i figliuoli; questa 
fa l'ape e la formica provvedere l'estate ai futuri bisogni del 
verno ; ed è finalmente quella, che sempre è intenta al ben 
-dell’universo. Seguono gli intelletti angelici, delle celesti 
sfere chiaro ornamento, divisi in più gerarchie: la prima 
delle quali tutta infiammata dell’amor divino, è quella de’ 
Serafini; la seconda de’ Cherubini tutti d’incomprensibile 
.scienza ripieni; nella terza i Troni, della mente divina fidi 
:secretari; seguono le Dominazioni, le Podestà, i Principati, 
igli Angeli ed Arcangeli, sopra quali siede quasi perfetto il 
primo intelletto, Dio ottimo massimo, il quale immobile, 
tutti gli altri intelletti, come amato e desiderato, a sè stesso 
tira e rivolge. Si come l’universo è in due parti diviso, 
l’una corporea sensibile, l’altra incorporea intelligibile, così 
due sono le bellezze, l'una sensibile e l’altra intelligibile. 
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Ma perchè il principio d’ogni nostra cognizione dal senso: 
deriva, trattaremo prima della bellezza sensibile; la quale: 
non è altro che quella graziosissima qualità che risplende: 
ne’ corpi sensibili, nascente o da proporzione o da colori, o: 
dall’un e l’altro insieme, la quale dilettando produce amore: 
in quelle anime che comprender la possono. E perchè i 
corpi sensibili sono di due maniere, cioè semplici, quale è il 
cielo e i quattro elementi, e composti, quai sono tutti i 
misti, è d’avvertire che de’ corpi semplici solo il cielo si può 
dir bello, perchè gli elementi sendo di proporzione, di luce- 
e di colori incapaci, propriamente belli chiamar non si pos: 
sono. Lasciandoli dunque da parte, e insieme quei misti 
che poco vi manca che non siano elementi, diremo che la; 
bellezza sensibile solamente nel cielo e ne’ corpi perfetta- 
mente composti si comprende; la quale non è però tutta; 
una, ma sì come diversi sono i corpi composti, così diverse 
sono le loro bellezze: con ciò sia che altri siano composti di 
parti simili, quai sono le pietre, le gemme preziose e i mi- 
nerali; altri di parti tra loro dissimili, come le piante e gli 
animali. Diremo adunque, che la bellezza del cielo e de i 
composti di parti simili, consiste solamente ne’ colori; quella 
de i composti di parti non simili, consiste nella proporzione- 
e ne ì colori; però in alcuni principalmente ne i colori, e in: 
alcuni altri nella proporzione, La bellezza dunque di che 
il cielo è adorno, non è altro che il suo lucentissimo colore, 
il quale non solo fa bello il cielo, ma è cagione ch’ ogni 
altra bellezza sensibile sia bella e apparente. La bellezza 
delle pietre sta ne’ suoi colori, come del marmo, del por- 
fido, dell’alabastro, e simil pietre; quella del diamante 
nel suo candido ed illustre colore simile alle stelle; e del 
rubino nel suo rubicondo e limpido colore. Quella de i. 
minerali parimente consiste ne i colori; perciocchè l’oro dal 
colore simile al sole riceve il suo splendore, e l'argento: 
della candidezza simile alla luna, e così tutti gli altri 
metalli da’ lor proprii colori son fatti belli. La bellezza 
delle piante sta nella proporzione e ne i colori, ma più. 
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nella proporzione; quella dell’erbe e de i fiori più tosto 
ne i colori che nella proporzione consiste; ma la bellezza 
delli animali irrazionali è posta principalmente nella propor- 
zione e corrispondenza che hanno le parti tra loro e con il 
tutto, ed assai manco ne’ colori. Quella dell’uomo consiste 
nella proporzione e nella vaghezza de i proprii e ben posti 
colori: ma perchè della umana bellezza mi serbo a trattar 
nel fine di questo mio discorso, per ora la tralascieremo. 

E perchè alcuna bellezza non resti intatta, innanzi che noi 
passiamo alla bellezza del mondo intelligibile, diremo qual- 
che cosa della bellezza artificiata, con ciò sia che le cose ar- 
tificiate ancor loro si chiamano belle: e tra le cose artificiate 
pongo il poema e l’orazione, sendo l'uno dall’ arte poetica, 
e l’altra dall'arte rettorica regolata: e sì come nell’una e 
nell’altra si trova la quantità, così nell’una e l’altra la pro- 
porzione e i colori poetici e rettorici si comprendono; però 
questi non col senso, ma colla mente si conoscono. Onde 
la bellezza del poema e l’orazione bellezza artificiata intel- 
ligibile si dee chiamare, a differenza delle altre bellezze artifi- 
ciate, che col senso della vista si comprendono. La bellezza 
adunque delle cose artificiate, sendo quasi imagini delle na- 
turali, così nella proporzione consiste e ne i colori: però in al- 
cuno si considera solamente la proporzione, come sono statue, 
edificii e altri simili, che vengono dall’arti fabbrili, nelle quali 
poco conto si tien de i colori; in alcun’altre la bellezza 
sta ne i colori, e queste sono quelle che dall’arte tessitrice 
dependono, come drappi di seta, di lana e di lino, e simili. 
La bellezza delle piante nell’uno e nell’altro consiste, cioè 
in proporzione e colori: e questo sia detto a bastanza del. 
l’artificiosa bellezza. 

Ora passando a quella bellezza che solo con gli occhi 
dell’anima si comprende, bellezza intelligibile, cominciando 
dall’infima, ch'è quella che si trova nell'anima umana, 
dico che sì come la bellezza del corpo umano (il che 
dimostraremo) principalmente è posta nella parte superio- 
re che guarda ia luce celeste, così la bellezza dell'anima 
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umana si trova nella parte più eminente dell'anima, la 
quale è esposta alla divina luce. Questa è detta intelletto: 
per il quale l’anima nostra intende e sa non solo l’essenza 
delle cose corporee sensibili, ma anco per le cose visibili 
alla cognizione delle invisibili s' innalza. Sì come l’anima 
umana si considera di parti e particelle diverse compo- 
sta, così essa anima dal consenso delle parti e da i colori 
riceve il suo splendore; i colori non sono altro che le spe- 
cie intelligibili nell’intelletto riposte, le quali hanno tal 
similitudine con i colori, che quelli colori visibili e questi 
intelligibili chiamar si possono. Perchè sì come i colori non 
sono in atto visibili, nè può essere la loro bellezza dall’oc- 
chio corporeo veduta, se prima esso occhio ed essi colori 
non sono da qualche lume e massime dal lume del primo 
visibile, ch'è il sole, illuminati, così le forme e specie intel- 
ligibili dall’intelletto nostro, ch'è l’occhio dell'anima, esser 
comprese non possono, se prima esso intelletto ed essi in- 
telligibili dalla luce del superior intelletto illustrati non 
sono. Questi intelligibili, che nello intelletto riposti som- 
mamente lo fanno perfetto e bello, sono di due maniere: al- 
cuni sono intelligibili del vero, alcuni intelligibili del buo-= 
no. Quelli del buono ornando l’anima nostra di prudenza, 
di fortezza, di temperanza e di giustizia, bellissima la ren- 
dono; quelli del vero di due preziosissimi abiti la vestono, 
cioè di scienza e di sapienza, peri quali abiti l’anima nostra 
divien simile alla divina bellezza. La proporzione, per la 
quale l’una parte dell'anima all’altra con mirabil simmetria 
risponde, non è altro che l’inclita virtù, la quale l’anima no- 
stra tanto formosa rende, che se con gli occhi corporei veder 
sì potesse, amor incredibile ed affetti mirabili in noi pro- 
durrebbe; questa con l'occhio della mente, di mille occhi 
corporei più eccellente, solo si scuopre; e però in quelli che 
non hanno la mente cieca, affetti partorisce non pur mirabili, 
ma veramente tali che nè con la lingua esprimere, nè con 
la mente comprendere si possono. Segue secondo l'ordine, 
la bellezza dell'anima mondana, detta natura ed intelligenza 
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non errante, la gui bellezza si considera parimente ne i co- 
lori e proporzione; i colori non sono altro che i divini con- 
cetti in essa anima infusi, e la proporzione altro non è che 
la forma esemplare dal superior intelletto in essa anima 
impressa, alla cui imagine la deforme materia col sigillo 
della divinità formosa rende. La bellezza delli Angeli 
divisi in più gerarchie, come abbiam detto, non è altro 
che esso intelletto angelico di tutte le forme intelligibili 
dal divino intelletto vestito e ripieno. Questi hanno di 
tutti gli intelletti maggior proporzione a ricevere il divin 
splendore, come quelli che sendo sempre presenti godono la 
divina bellezza a faccia a faccia, e però essi angelici intel- 
letti sono sempre in atto d’intendere, e sono talmente fatti 
belli, che di bruttezza sono incapaci; quello che non è lo 
intelletto umano, il quale non è sempgje in atto d’inten- 
dere, ed è insieme di bellezza e di bruttezza capace; perchè 
quando l’anima s'abbassa coi pensieri, e nell’oscurità de’ 
piaceri sensibili s' interna, l’intelletto di bellezza privo e te- 
nebroso resta: ma quando alla contemplazione delle cose 
superne s’innalza, ed alla divina luce si espone, allora chia- 
ro e splendente la sua natia bellezza racquista. 

Sin quì, Reina serenissima, abbiam trattato della bellezza 
sensibile ed intelligibile, in quanto è bellezza participata; 
ora a ragionar ci resta della vera ed essenzial bellezza, per la 
quale tanto le cose create sono belle, quanto di quella sono 
partecipi. Questa si trova nel primo intelletto, Dio ottimo 
massimo, creatore e datore di tutte le bellezze, perchè egli 
solo è la somma perfezione, la somma sapienza, e la incom- 
prensibile bellezza, e massime incomprensibile allo intel- 
letto nostro; il quale nella contemplazione della divina es- 
senza non men resta abbagliato di quello che resti l'occhio 
dell’animal notturno nel mirar il sole. Dovend’io trattar 


di così alto oggetto, mi sforzerò, quanto comportano le forze 


del mio ingegno, di guidar Vostra Maestade alla contempla- 
zione della essenziale vera bellezza divina con quei mezzi 
che a noi da esso Creatore sono stati concessi, perciocchè egli 
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non abbi egualmente dispensati i suoi tesori. Lo intelletto 
angelico è stato dal sommo Creatore di tutte le forme intel- 
ligibili essenzialmente ripieno, ed a quello è stato concesso 
il contemplare la divinità a faccia a faccia; lo intelletto 
umano in quanto è unito al corpo materiale, privo di tutti 
li intelligibili, quasi tavola rasa, è in pura potenza a ricevere 
tutte le forme e simulacri intelligibili, le materiali e sensibili 
per lor proprie imagini, e le immateriali e insensibili per 
l'altrui o nell’altrui sembianza; e però ogni nostra cogni- 
zione dal senso deriva, sendo le cose sensibili i veri mezzi 
che ne guidano alla cognizione delle cose intelligibili, come 
imagini e similitudini di quelle. ‘Per queste imagini dun- 
que e per queste similitudini, cercarò di far nota la divina e 
vera bellezza, la qual consiste, ancorchè in modo sopraemi- 
nentissimo, nel colore e nella proporzione. È cosa certissima 
che questa luce sensibile non è altro che un lucidissimo co- 
lore, e il colore niente altro che luce opaca, con ciò sia che 
non solo della mistione delle prime qualità, ma anco del 
lucido ed opaco si generi. Fra il color lucido e la luce opaca 
vi è questa differenza, che la luce opaca non è per sè stessa 
in atto visibile, ma è in atto visibile per il lucido colore: il 
color lucido non solo è per sè stesso sempre in atto visibile, 
ma anco è cagione che tutte le altre cose siano visibili, 
siano vedute, e che tutti gli occhi vedano: e però il sole di 
questo lucido colore ornato, è il primo visibile, il primo ve- 
duto, e il primo vidente, da Eraclito meritamente chiama- 
to occhio del mondo. Questo lucido color sensibile, ch’ è 
la bellezza del sole, facilmente ne guida nella cognizione del 
lucentissimo color intelligibile, ch'è la bellezza del primo 
intelletto, quasi imagine e simulacro di quella; perchè sì 
come i colori sensibili non possono essere nè visibili, nè ve- 
duti senza il lucidissimo color del sole, così i colori intel- 
ligibili, che sono esse forme intelligibili, non possono es- 
ser intelligibili in atto, nè intesi senza la presenza del lu- 
centissimo color divino; e sì come gli occhi non sarebbero 
attualmente videnti senza il lume celeste, così gli intellettì, 
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che altro non sono che occhi incorporei, in atto intellizenti 
non sarebbero senza il divin splendore. Si come la luce del 
sole è per sè stessa visibile e per sè stessa veduta, così il 
lucentissimo color divino è per sè stesso intelligibile e per 
sè stesso inteso ; e sì come il sole per lo suo lucidissimo 
colore è il primo visibile, il primo veduto, e il primo ve- 
dente, così il primo intelletto, Dio ottimo massimo, per il 
suo fulgentissimo colore, per la sua luce essenziale, è il 
primo intelligibile, il primo inteso, ed il primo intendente. 
Il sole per la sua vaga luce nel mondo celeste tutti i corpi 
celesti di bellezza avanza; il primo intelletto (se però è le- 
cito far comparazione tra il finito e l'infinito) per lo suo 
divin splendore, per la sua fulgentissima luce, nel mondo 
intelligibile è di tutti gli intelletti bellissimo e sopraemi- 
nentissimo. Sì come la luce di questo nostro fuoco mate- 
riale in questa nostra interior parte ci rappresenta la luce 
del sole, così la luce del sole nel mondo celeste, è il vero 
simulacro della divina luce, e però il divin Filosofo diffi- 
nisce il lume non esser altro che un flusso della divina 
essenza per tutte le cose dell'universo diffuso, non sendo ve- 
ramente cosa nell’universo, che in essa non risplenda qualche 
ombra di luce. Questi sono quei mezzi, e quelle similitu- 
dini, Reina serenissima, che ci dimostrano che la bellezza 
del primo intelletto consiste nel suo proprio colore, la quale 
è quella luce che si diffonde ed abbellisce l'universo. Resta 
che io le faccia conoscere l’altra parte della divina ed essen- 
zial bellezza, ch’è la proporzione: non pensi però l’Altezza 
vostra, che queste bellezze ch'io pongo in Dio, sieno tra loro 
cose diverse, e diverse sieno dalla divina essenza, sì come 
nelli altri intelletti si trovano, perchè in Dio cosa non è, che 
non sia l’istessa divinità: e però in Dio l’idea, la luce, la sa- 
pienza, la giustizia, non sono altro che Dio istesso; sono però 
diverse per il nostro imperfetto modo d’intendere: là onde 
perchè noi intendiamo la proporzione dalla sua luce diversa, 
per tale l’esplicaremo. La proporzione dunque, ch'è in Dio 
parte della sua bellezza, non è altro che l’idea e la forma 
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semplare dell’universo in esso intelletto divino: nel qual uni- 
verso, sendo tutte le parti tra loro ed insieme al tutto corri- 
spondenti, con maggior proporzione si trovano in esso divino 
intelletto di quello che si siano in esso mondo, sì come nell’a- 
nima dell’architetto si trova il modello e la forma esemplare 
dell’edificio in modo molto più bello e più eccellente di quel- 
lo che si trova in esso edificio, con ciò sia che la forma del- 
l’edificio possa ricever impedimento dalla materia, la qual 
sempre resiste all’ideal ragione, ma quella ch'è nell’anima, 
sendo pura ed immateriale non può aver alcun mancamento. 
Si come la bellezza dell’edificio e di tutte le parti di quello 
depende dalla forma esemplare, che è nell'anima dell’archi- 
tetto, e però quella dell’edificio bellezza participata, e quella 
ch’è nell’anima dell’architetto, essenzial bellezza si chiama; 
così la bellezza della mondana fabbrica e di tutte le parti di 
quella, dalla forma ideale, che è nella mente divina, depende; 
è però quella bellezza participata, e questa, ch'è nella mente 
del divino architetto, è vera e essenzial bellezza, che con- 
siste, come ho detto, nella proporzione ideale e nella sua 
risplendente luce, la quale non solo è la vera luce che illu- 
mina l’uomo vegnente in questo mondo; ma è quella che 
tutto l'universo fa risplendente e bello. 

Narra il divin Profeta (ed è ben vero) che avendo Iddio 
creato in cinque giorni tutte le altre cose che l'universo com- 
prendono, finì il sesto giorno l’opera sua nell’umana fabbrica. 
Avend’io dunque trattato nella prima parte di questo mio di- 
scorso dell’universo, e delle parti di quello; nella seconda 
della bellezza corporea sensibile; nella terza della bellezza 
artificiata; nella quarta della bellezza delli intelletti; nella 
quinta della essenzial bellezza divina, intendo, ad imitazione 
della sapienza divina, in questa sesta ed ultima parte con- 
chiudere nella bellezza del corpo umano. 

Nell’universo la divina bellezza tutte l’altre bellezze 
adombra:il sole tutti i corpi celesti di bellezza avanza, vince 
l’umana bellezza tutte le bellezze del mondo inferiore; e però 
si può dir con la scrittura sacra, che Dio creò l’uomo ad ima- 
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gine sua; con ciò sia che nell'uomo risplenda il raggio della 
divinità. Questo divin animale che noi chiamiamo uomo fu 
composto d’anima e di corpo; il qual corpo dovendo essere al- 
bergo d’un’anima bellissima ed immortale, fu creato non co- 
perto di peli, di setole, di piume, o di squame, nè con denti fe- 
rini, nè con corne, nè con rostro, o con un unghie rapaci: ma 
politissimo, e con gli occhi verso il cielo ; e fu posto nel mezzo 
del mondo, acciocchè quasi in ampio teatro mirasse e contem- 
plasse le opere del grand’Iddio, e la bellezza di tutto l’univer- 
so: e gli fu concessa una perfettissima lingua ed il parlare, 
acciocchè acceso dell’amor divino, pieno di stupore, laudasse 
e con parole esaltasse la divina bellezza. Nel corpo umano 
si trova la proporzione ed i colori in maggior eccellenza di 
quello che in tutti gli altri corpi composti di parti dissimili 
trovar si possano; perchè in esso sì comprende la proporzio- 
ne, che ci rappresenta tutto il mondo corporeo sensibile, e 1 
colori che esso sensibil mondo abbelliscono; l’uno de’ quali è 
il bianco simile alla luce celeste, e l’altro il vermiglio simile 
al fulgente color del fuoco materiale e visibile; e però fu me- 
ritamente l’uomo chiamato picciol mondo, con ciò sia che il 
corpo umano non sia altro che un picciol modello del mondo 
sensibile, e l’anima il simulacro del mondo intelligibile. Con- 
siste adunque la bellezza del corpo umano, nella debita gran- 
dezza, nella proporzione cioè, nelle belle fattezze, e ne i ben 
disposti colori, ma di più quello che non avvien in alcun al- 
tro corpo composto di parti dissimili, la sua bellezza princi- 
palmente si scorge in una parte, questa è la parte su- 
periore, che guarda verso la luce del sole: la cui bellezza è 
quella che per mezzo delli occhi causa amore. Ma più oltre, 
quello che in niun altra spezie d’animali si trova, la bellezza 
umana in molto maggior eccellenza nella donna sì scorge, 
che nell'uomo, il che fu con gran provvidenza dal sommo 
Creatore dispensato; perchè avendo dato. la donna all’uo- 
mo per compagna, la dotò d’eccellente bellezza per produr 
amor nell’uomo, ed in esso accender desio di generar nel 
bello. Questo confermò Anacreonte, dicendo che sì come 
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il correre è l’ornamento del cavallo, la prudenza dell’uo- 
mo, così la bellezza è della donna il proprio fregio; ed il 
Filosofo nel primo della Rettorica fa talmente propria la 
bellezza della donna, che la pone la principale delle virtù 
donnesche, dicendo: la virtù della donna è la bellezza, 
l'onestà e lo studio di lavorar senza avarizia; e parlando 
nel medesimo libro della bellezza nell’uomo, pone nel viso 
dell’uomo insieme col bello il terribile, acciocchè nel com- 
battere irato sia di spavento a’ nemici, il che chiaro dimostra 
la bellezza nell'uomo non esser in tanta perfezione, come 
è nella donna; perchè la bellezza di quello, non solamente 
amore ma anco causa terrore, ma la bellezza della donna 
sempre genera amore, nè produce mai timore. Volend’io 
descrivere la bellezza del viso umano, assai più facile mi 
sarebbe accennarla col dito, che dimostrarla con la lingua; 
con tutto ciò non restarò di dire che a formar la perfetta 
bellezza del viso umano, quattro cose vi concorrono: pro- 
porzionate fattezze, ben posti colori, aria, e grazia alle 
belle fattezze ed ai colori: tanto splendore apporta la bel- 
l’aria, che senz’essa tutte le altre bellezze illanguidiscono. 
Questa fu conosciuta e lodata dal Petratca nel viso della sua 
Lauretta, nella ballata che comincia : 


Di tempo in tempo mi si fa men dura, 
L’angelica figura e il dolce riso, 

E l’aria del bel viso, 

E de gli occhi leggiadri men oscura. 


Se questa sia un raggio dell'anima, che nel viso risplenda 
nella guisa che risplendono i raggi delle intelligenze ne’ lor 
propri cieli, o sella sia un’armonia di colori d'ombre e di 
di lineamenti, io non l’oso affermare; ma confesso non lo 
sapere, e restarò con obbligo a chi me ne farà capace. 
Quanto importi la grazia alla perfezione dell’umana bel- 
lezza, di qui si può comprendere: perchè senza grazia, la 
bellezza nè graziosa, nè grata sarebbe; perciocchè ella dalla 
grazia accompagnata, ha forza di rapir a sè stessa tutte quel- 
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le anime che conoscer la possono, e senza grazia la bellezza 
imperfetta si può chiamare; e perciò finsero gli antichi le 
Grazie di Venere ancille, volendo inferire che la bellezza de- 
ve sempre essere dalla grazia accompagnata, nè mai da quel- 
la disgiunta. Lagrazia principalmente si scorge ne’ soavi e 
leggiadri movimenti del corpo, perciocchè stando il corpo 
immobile, ella non è apparente; e quanto a me direi che 
la grazia non fosse altro che una certa facilità ed agilità, 
che ha il corpo ad ubbidir all'anima. Mi resta, serenissima 
Reina, per concludere questo mio discorso, dir all’Altezza 
vostra, che non per altro è stata dal sommo Creatore pro- 
dotta l’umana bellezza, tra tutte le bellezze sensibili in 
grado eccellentissimo, se non per accendere quell’onesto e 
santo amor divino, che unisce l’umana creatura al suo Crea- 
tore; perchè mirando l’uomo l’umana bellezza, tutto pien 
di stupore, alza la.mente a contemplar la vera ed essenzia] 
bellezza, della quale questa è ombra e simulacro. ,, 

Piacque il discorso del Patrizio, e fu lodato dalla Reina, 
e da tutte quell’altre signore; quando il signor Grovan Bar- 
tISTA GUARINI, gentiluomo di belle e scielte lettere intenden- 
tissimo, soggiunse: — “Ha veramente il signor Francesco 
della bellezza così ampiamente ragionato, che poco più vi si 
può aggiungere; io nondimeno del tutto non son sazio, se 
non scioglie alcuni dubbii che mi legano la mente. Perchè 
avendo egli dimostrato che la bellezza nella proporzione e ne 
i colori consiste, ovvero nell’uno e nell’altro insieme, ha da 
questa sua bellezza alcune cose escluse, che si chiamano 
belle, nelle quali per esser totalmente semplici, non può 
cader proporzione, non sendo altro la proporzione che quella 
simmetria o commisurazione che hanno le parti tra loro e 
insieme al tutto; perchè si dice bel colore, bella luce, bella 
voce, bel suono, e simili: e in questi non è proporzione, 
nè colori. Ma di più ponendo egli che la bellezza de’ corpi 
composti di parti dissimili, sia la proporzione che hanno le 
parti tra loro, al tutto contraddice manifestamente al suo 
Plotino, principale nella famiglia platonica, il quale aper- 
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tamente dimostra che la bellezza non può esser proporzione ; 
e tra gli altri argomenti, questo a mio giudicio non è di 
poca importanza: perchè, dice egli, se la bellezza fosse la 
proporzione, ne seguirebbe che le parti che il tutto com- 
pongono belle non fossero, perchè in esse non sendo com- 
posizione non cade proporzione, e non sendo belle come 
potrà esser bello il tutto, stando che di parti non belle non 
si può componer un tutto bello; nondimeno il conseguente 
è falso: perchè le parti che compongono il tutto sono e 
si chiamano belle, dicendo noi bella mano, bel piede, bel- 
l'occhio, bel naso, e simile: adunque è falso l’antecedente, 
cioè che la bellezza sia proporzione. Più oltre: egli pur 
tuttavia scordatosi del suo Plotino, ha trattato solo di quella 
bellezza sensibile, la quale è proprio oggetto del senso della 
vista, e non ha posto nel numero delle bellezze quella che 
è oggetto dell'udito; la quale è di tanto pregio, che Plotino 
la fa simile alla bellezza dell'anima, e questa è la melo- 
dia, o la musica, che tanto ci diletta: e non è dubbio, che 
ancor ella si nomina col titolo di bella, dicendo noi bella 
‘ musica, bella armonia e bel concento. Aspetto dunque, si- 
gnor Francesco, che voi risolvendo questi miei dubbii, facciate 
apparir la vostra bellezza assai più bella, del tutto bellissi- 
ma., —“ Molto sottilmente e dottamente, secondo il costume 
del suo vivace ingegno, dubita il signor Guarini, disse il PA- 
TRIZIO, come che io abbi lasciato di por nel numero delle cose 
belle alcune che pur si chiamano belle; di più mosso dal- 
l'autorità di Plotino, dubita che la proporzione non sia la 
bellezza dei corpi composti di parti non simili, sì come che 
la melodia sia tra le bellezze sensibili. Rispondendo io 
dunque al suo primo dubbio, dico che la bellezza è una 
qualità, come abbiam detto, e però non può per sè stessa 
sussistere, ma è necessario che sia in un soggetto, e questo 
sarà la sostanza; perchè la sostanza, sì come ben suona il 
nome, è quella che per sè stessa. sussiste, e non la qualità 
0 l’accidente. Sendo adunque il.colore accidente che per 
sè non può stare; non potrà esser il soggetto della bellezza, 
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ma sì bene la bellezza del soggetto; là onde parlando noi 
propriamente, non sarà vera questa proposizione: il colore 
è bello, se non s'intende che sia bello perchè fa bello al- 
trui, si come si dice: la medicina è sana, perchè risana 


altrui. Si parla anco impropriamente quando si dice bella 
voce o bel suono: perchè oltre che non può esser bellezza 
sensibile se non quella che cade sotto il senso della vista, 
il suono e la voce ha anco in un certo modo la medesima 
proporzione al concento musicale, che ha il colore al corpo 
colorato; perchè sì come per il colore si rappresenta la bel- 
lezza a gli occhi, così per lo suono e per l’armonia, la voce 
ci rappresenta l'armonia alle orecchie: onde sì come non si 
può dir color bello, così non si potrà dir voce bella, nè 
bel suono, parlando dico propriamente; ma in lor vece si 
dirà voce armoniosa, ovvero buona voce e buon suono. Non 
ho parimente posto nel numero delle cose belle quelle che 
sono oggetto dell’audito, perchè la sola proporzione ne’ cor- 
pi, di mente di Platone, si chiama bellezza, e nel numero 
si dice armonia, nelli umori sanità, e nell’animo virtù; sì 
come dunque sarebbe parlar non proprio, ma trasportato, il 
dire in vece di bellezza del corpo, armonia del corpo, ed in 
vece di sanità, bellezza delli umori: così sarebbe impro- 
prio il dir bellezza del numero, o sanità del numero, stando 
che l’istessa scienza che tratta della musica, nomina il suo 
proprio soggetto numero armonico, e non dice numero bello. 
Che l'armonia, la quale è l'oggetto che più diletta l’audita, 
non sia propriamente bellezza sì come quella de’ corpi, è 
anco da questo manifesto: perchè la bellezza de’ corpi è tutta 
opera di natura e per sè stessa risplende senza che l’arte 
vi si adoperi, ma l'armonia non è totalmente opera di na- 
tura, ma depende da scienza e da umano artificio, per l’a- 
bito musicale che tien lo intelletto: e però nella musica 
non solo il senso, ma pare anco che l'intelletto si risvegli 
e ne gioisca. Più oltre la bellezza ne’ corpi è sempre in 
atto, nè ha bisogno dell’artificio umano per esser veduta 
ma all’apparir della luce subito si scuopre ; l'armonia, se ben 
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è sempre in potenza nel numero, nondimeno senza artificio 
umano non può esser in atto nè esser udita; però questa 
(e sia detto con pace di Plotino) è molto dalla bellezza dif- 
ferente. All’argomento di Plotino, che la proporzione nei 
corpi composti di parti dissimili non possa essere la bel- 
lezza, se ben io l’osservo come principe di tutti i Platonici, 
nondimeno, volend’io per amica la verità, non mi posso ac- 
costar in questo alla sua opinione; perchè egli non consi- 
derò che le parti dissimili che compongono il tutto sono 
ancor loro di parti e particelle dissimili composte; perchè 
la mano è composta delle dita, e le dita dei nodi e delle 
unghie, e in essa vi si scorgono i ben disposti colori, e la 
debita grandezza, sì come anco ne’ piedi, e in tutti gli altri 
membri, ne’ quali senza dubbio si trova proporzione delle 
parti e del tutto: e però quando si chiamano belle, non si 
considerano solamente come parti, ma anco come tutti e 
come composti. Dirò ancora, che sì come di materia e 


forma si compone il corpo grave ed il lieve, ancora che nè 


la materia nè la forma siano gravi e lievi, così non sarà 
inconveniente che di parti non belle si componga un tutto 
bello. ,, — Mostrò il Guarino di restar sodisfatto della risposta 
del Patrizio, il qual già si ritirava per dar luogo alla si- 
gnora Laura Peverara, che di comandamento della Reina 
avea presa l’arpa per la musica, quando la signora TargQuI- 
nIA Monza: — “Non fuggite, disse, signor Patrizio, perchè 
ancor io ho da dubitare; nè credo che la Reina voglia 
ch'io resti qui mal contenta, come farei quando voi non 
satisfacesti, non dirò al mio, ma al comun dubbio; perchè 
qual è, e massime di noi donne, che sappia la cagione, par- 
lando dell’umana bellezza, perchè ella tra noi sia così rara, e 
così frequente la bruttezza? E pure dovrebbe essere il con- 
trario, s'è vero quello che ci avete detto, che la natura 
ministra della divina providenza, di tutte le forme datrice, 
quelle nella materia imprime secondo l’esempio ch’è nella 
mente divina; come può dunque essere, signor Patrizio, che 
la natura, la quale il vero modello della bellezza ha sempre 
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innanzi, ad imagine del quale ella intende di formare il bello, 
a guisa d’inetto pittore o scultore, il più delle volte dia 
nel brutto ?,, — “{l dubbio, Signora, rispose il PATRIZIO, non 
è di pocaimportanza, ed è veramente degno del vostro nobilis- 
simo intelletto: mi sforzerò nondimeno di satisfarla. È cosa 
certissima che la bellezza nasce dalla forma, dalla quale 
chiamate sono formose tutte le cose belle, e la bruttezza 
dalla materia, la quale sì come per sua propria natura è 
informe, così ogni deformità da quella deriva, perchè la ma- 
teria resiste all’ideal ragione, talchè ella non può introdur 
in essa quella perfetta forma ch’ella iutende: e di qui avviene 
che lo scultore non può mai scolpir nel marmo la figura 
di bellezza eguale a quella ch’egli ha nell’anima immaterial- 
mente impressa, perchè il marmo al scalpello, alla mano ed 
all'arte fa resistenza. Applicando questo al proposito nostro, 
dico che quella materia della qual si forma l’umana creatura 
(ed è quel sangue purgato che mischiato col seme dell’uomo 
nell’utero della donna si trova) nella quale la gran madre 
Natura intende d’introdur l’imagine della divinità, non è 
sempre una medesima; anzi quando dal padre, quando dalla 
madre, e quando dalla variabilità de’ celesti influssi si trova 
diversamente disposta: di qui avviene, che l’una più e l’altra 
manco resiste all’ideal ragione. Quanto adunque la materia 
è di maggior resistenza, tanto perde la forma della sua for- 
mosità; e tanto più ne racquista quanto manco ella resiste: 
e però il divino Plotino diffinisce la bellezza non esser altro 
che il fior della forma vincente la materia. ,, —- “ Pare che voi, 
replicò la signora TARQUINIA, vogliate della bellezza e della 
bruttezza incolparne i cieli, poi che sono quelli che la ma- 
teria dispongono a maggior ed a minor resistenza. , — “Senza 
dubbio, soggiunse il PATRIZIO, come da causa istrumentale 
depende la bellezza e bruttezza da i celesti influssi, sì come 
anco gli altri effetti di questo mondo inferiore, perchè il ca- 
lor celeste è il principal istrumento della natura, sì come 
è anco istrumento di natura nella procreazione dell’uomo 
quel calor spiritale, che dal padre nel seme impresso ha 
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proporzione con l’elemento delle stelle: e però se la natura. 
deve introdur la forma simile all’ideal bellezza, è necessa- 
rio che molte cose s’accordino per superar la resistenza 
della materia; come sarebbe, che il seme del padre sia ben 
disposto, che il calor dell’utero sia ben temperato, il calor 
celeste da benigne stelle sia benignamente infuso: sì come 
affermò il Petrarca parlando della sua bella Laura nella 
canzone: 


Verdi panni sanguigni, oscuri, o persi 
dicendo nella settima stanza: 


Benigne stelle che compagne fersi 

Al fortunato fianco, 

Quando il bel parto giù nel Mondo scorse! 
Ch’è stella in terra.... 


e quel che segue. E nella quinta stanza della canzone: 


Tacer non posso, a temo non adopre 
quando disse: 


Il dì, che costei nacque, eran le stelle 
Che producon tra voi felici effetti, 
In luoghi alti ed eletti, 
L’una ver l’altra con amor converse: 
Venere e il padre con benigni aspetti 
Tenean le parti signorili e belle; 
E le luci empie e felle 
Quasi tutte del Ciel eran disperse. 


e quel che segue. Sendo adunque necessario che tante 
cose insieme conspirino per far il bello, non sarà maraviglia, 
gentilissima Signora, se così rara la bellezza, e così frequente 
la bruttezza si dimostra. — Parve alla signora Tarquinia ed 
a tutti gli ascoltanti assai verisimile la causa della bruttezza e 
della bellezza assignata dal Patrizio ; e credendo i circostanti, 
che altro in simil soggetto investigar non si potesse, la sere- 
nissima DucHESSA, principessa di raro e pellegrino ingegno, 
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fatto di nuovo fermar il Patrizio: — “ Voi pur, disse ella, 
avete anco a satisfar al mio dubbio; il quale nasce dall’aver 
affermato che la bellezza del corpo umano consiste nella pro- 
porzione e ne i colori. Desidero dunque sapere qual tenghi 
il primo luogo: perchè da questo venirò anco in cognizione 
qual sia maggior mancamento di bellezza, o la sproporzione 
ovvero il difetto de i colori. , — “Ragione mi persuade, Ma- 
dama serenissima, a dar il primo luogo alla proporzione, però il 
senso mi fa star sospeso, vedendo tuttavia che i delicati visi 
di queste belle Signore, anzi di tutte le donne, maggiormente 
per soprabbondanza di colori, che per gran proporzione, ri- 
splendono. Io nondimeno, se così piace a Vostra Altezza, 
tratterò questo problema col metter in campo ragioni per l’u- 
na e l’altra parte: e senza dar sentenza, lascierò a cadaun 
arme da difendere quella che più le piacerà. € non è dubbio, 
che i gusti son diversi: onde ciascuno innamorato lauderà 
quella parte nella quale la sua donna è più eccellente: il 
che si vede nel Petrarca, che lodò assai i colori della sua Lau- 
retta, perché i colori di gran lunga eccedevano la propor- 
zione. Chiamò dunque i biondi capelli treccie d’oro, la 
fronte più serena che il cielo, assomigliò 1 cigli all’ebano, 
le guancie alle brine, alla neve, ed alle rose; i labbri a i ru- 
bini, i denti alle perle, come si legge in tutti quei sonetti 
che alla beltà di Laura s'appartengono, ove non si vede quasi 
parola conveniente alle fattezze, o proporzione.,, — “Mi 
piace il modo di trattar questa lite, soggiunse la signora Du- 
CHESSA, poi che ciascuno si potrà far ragione a suo modo: 
però date principio, e cominciate prima dalla proporzione; la 
quale senza dubbio precede in natura a i colori, sì come pre- 
cedono gli elementi a i misti., — Stato dunque il PATRIZIO 
alquanto sopra di sè, parlò in questo modo: — “Quella fra 
tutte le bellezze sensibili par maggiore e più perfetta bellezza, 
la quale alla bellezza intelligibile è più simile e di quella è 
più partecipe. La proporzione è tale: adunque ella sarà tra 
le sensibili maggiore e più perfetta, ed in conseguenza dove 
sì troverà, sarà quella che al bello darà maggior perfezione 
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La proporzione senza dubbio ha maggior similitudine con la 
bellezza intelligibile, perchè non può esser proporzione 
senza ordine, e l’ordine è proprio della ragione, la qual ra- 
gione non è altro che un simulacro della bellezza intelligi- 
bile e dell’istesso divin intelletto; ma di più quella è della 
bellezza sensibile parte più principale, che non solo al senso, 
ma anco alla mente porge diletto. La proporzione è tale, 
perchè per l'ordine e disposizion delle parti in essa appare 
il vestigio della ragione, e però è molto conforme alla natura 
della mente, ed è atta a dilettarla ed a rapirla con ineffabil 
piacere; più oltre, la proporzione è la principal causa della 
bellezza di tutto l'universo, così del mondo corporeo sensi- 
bile come dello intelligibile, stando che per la proporzione 
è creato, e per l’istessa si conserva: adunque merita il 
primo luogo nella bellezza del corpo umano, il quale non 
è altro che il modello del gran mondo. Se non vogliamo 
scloccamente credere che il mondo sia fatto a caso, è neces- 
sario ch’egli fosse con somma provvidenza dal divin archi- 
tetto fabbricato: ed è parimente necessario poner in essa 
mente divina, (come abbiam detto) del mondo la forma 
ideale, da altri detta mondo archetipo, sì come è necessario 
che nell'anima dell’uman architetto sia l’idea ed il mo- 
dello della fabbrica. Ora la principal e più perfetta parte 
così nella mente del divino come dell’umano architetto, è 
la proporzione, perchè in essa si comprende l’ordine e la di- 
sposizione. Secondo questa ideal proporzione fu dunque 
creato l'universo da Dio, e prima di figura circolare, perchè 
quella per contener esso universo, era di tutte le figure pro- 
porzionatissima, e furono le celesti sfere con tanta propor- 
zione fabbricate, e con tanta proporzione a cadauna il moto di- 
spensato, che ne’ movimenti loro, come afferma il divin Filo- 
sofo, causano la celeste armonia; ha ciascuna stella la sua 
proporzione a ricever il lume del sole, ed il sole proporzio- 
natamente il suo lume a ciascuna infonde e dispensa: ed esse 
stelle e sole, con tanta proporzione e misura il lor lume e 
calore in questi corpi inferiori influiscono, che con meravi- 


30 GIORNATA PRIMA 


glia e stupore da quelle nasce la bellezza di questo mondo 
inferiore. Tal proporzione si trova nelli elementi così nella 
quantità come nella qualità; chè se una minima parte di 
questa loro proporzione fosse sproporzionata, l’uno elemento 
convertirebbe tutti gli altri nella sua propria natura, o che 
il mondo si confonderebbe nel caos. La proporzione causa 
armonia nel numero, ne’ corpi bellezza, nelli umori sanità, 
nell’animo virtù; sì come la sproporzione è dissonanza ne’ 
numeri, ne’ corpi bruttezza, nelli umori infermità; e nell’ani- 
mo vizio. Main che si ha da dubitare, che la proporzione non 
sia causa di tutti i diletti così sensibili, come intelligîbili? con 
«ciò sia che il bene che ci diletta, non è bene se non ha seco 
la proporzione; nè alcuna cosa desidera d’unirsi col bene 
semplicemente, ma col bene a sè stesso proporzionato : e di 
qui nasce il detto d’ Eraclito, che cadauna cosa è rapita dal 
suo proprio piacere, il quale sta nell'unione del bene a sè 
stesso proporzionato: e questo è quello, che propriamente è 
da tutte le cose amato e desiderato. Finalmente sì come 
non può esser bene senza proporzione nell’universo mondo, 
così nel picciol mondo non può star alcuna bellezza senza 
proporzione: e sì come non può bene senza proporzione cau- 
sar desiderio, così non può il bello senza proporzione causar 
‘amore; con ciò sia che non si generi amore nello amante se 
non per la simmetria che ha la cosa amata con esso amante. 
Per tutte queste ed altre ragioni, che addur si potriano, si 
può conchiudere, che ogni perfezione nasca principalmente 
da proporzione, e però ch’ella sia molto più eccellente parte 
nel corpo umano, che non è la vaghezza de i colori., — “Parmi, 
disse la signora DucHESSA, che il dubbio sia di maniera chiaro, 
che non occorra a passar più oltre, e che alle belle fattezze, 
più tosto che a i belli e ben disposti colori, si debbia la pal- 
ma., — “E cosa giusta, serenissima Signora, disse il PATRIZIO, 
innanzi la sentenza ascoltar la parte, perchè le sue ragioni 
non sono punto da sprezzare; e però quell’amante, ch’è fatto 
servo d’una bionda trezza, di due occhi neri, di due guancie 
colorite, di due labbra rosate, d’una bianca mano, dirà in 
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difesa de i colori, che quella bellezza, ch’è parte, anzi pro- 
prio parto della più perfetta di tutte le bellezze sensibili, 
deve esser quella che apporti principalmente il nome di 
bello a quel soggetto in che si trova; i colori sono tali: adun- 
que per i colori, il corpo umano principalmente si chiamerà 
bello. Che i colori siano tali, è cosa manifesta: perchè la 
luce è la maggiore di tutte le bellezze sensibili, come quella 
che non è altro che il raggio ed il flusso della divina essenza 
sparso per tutto l'universo, come ho detto: questa fu con- 
cessa al più perfetto di tuttii corpi sensibili, ch'è il sole, 
acciocchè per quella non solo fosse il più bello di tutti, ma 
perchè egli fosse mezzo e causa principale dell’apparenza di 
tutte le bellezze. I colori sono talmente con la luce con- 
giunti, e talmente la luce con i colori unita, che la luce 
color lucido nel corpo luminoso, ed i colori luce opaca nel 
corpo colorato si chiamano; e non sono in altro differenti, 
se non che la luce è colore senza opacità, ed il colore è luce 
adombrata; là onde quei colori, che hanno manco dell’opaco, 
qual’è il bianco, tanto più si rendono simili alla purità della 
luce. Sendo adunque la luce la maggior bellezza del mondo, 
ed i colori, parti di luce e creati di luce, ragionevolmente 
debbono ottener il primo luogo nell’umana bellezza. Dirà 
ancora questo amante: se il proprio oggetto, che alla vista 
è dilettevole, non è altro che la bellezza, sendo i colori della 
proporzione e della figura molto più dilettevoli, così saranno 
di maggior bellezza; che i colori siano tali; si prova, perchè 
i colori sono sensibili proprii della vista, e la figura e propor- 
zione sensibili comuni: e per opinione così dei Peripate- 
tici, come delli Academici, muovono più il senso e maggior- 
mente lo dilettano i sensibili proprii, che i comuni; nè vi 
mancano filosofi d’autorità, come fu il dottissimo Psello, 
che tengono che i sensibili comuni più tosto dalla ra- 
gione eccitata da i sensi, che da i sensi istessi siano cono- 
sciuti. Finalmente argomentarà fondatosi sopra quella pro- 
posizione, che tuttavia corre per le accademie: quello che è 


causa che alcuna cosa sia tale, è maggiormente tale; come 


32 GIORNATA PRIMA 


per grazia d'esempio: se il fuoco è causa che tutte le altre 
cose siano calde, adunque egli sarà di tutte le cose calde, più 
caldo. Dirà dunque, se la bellezza dei colori è causa che la 
bellezza della figura e della proporzione sia apparente, adun- 
que saranno di più apparente bellezza, sì come la luce è dî 
tutte le bellezze più bella: perchè la luce è causa dell’appa- 
renza di tutte le bellezze sensibili; e non é dubbio che i 
colori non siano causa dell'apparenza della proporzione, stando 
che i sensibili comuni non possono esser compresi se non 
per i sensibili proprii; potrà ancora col testimonio dell’ i- 
stesse donne, delle quali la bellezza è il proprio ornamento; 
confermar le dette ragioni. Queste conoscendo che i colori 
nelle bellezze umane tengono il primo luogo e sono per 
sè stessi atti a produr amore, ogni lor industria pongono 
nella vaghezza de i colori, col render i lor capelli simili al 
fulgente color dell'oro, le guancie simili a i bianchi ligustri;. 
è alle vermiglie rose, i labbri a i rubini, i denti alla splendida. 
candidezza delle perle, con le quai bellezze qualche lor 
sproporzione adombrando, pur paiono e sono chiamate belle, 
accendendo tuttavia con tal arte ne i cuori umani amoro- 
se facelle. Aggiungerà ancora l’autorità de’ sacri dottori: 
della legge Mosaica, i quali desiderosi che gli uomini la- 
sciando i sozzi amori, s'accendessero delie donne, per pub- 
blica legge ordinarono che fosse lecito alle donne colorirsi: 
il viso, e che i padri alle figliuole, i fratelli alle sorelle, e 
i mariti alle mogli fossero tenuti somministrar denari da, 
comprar i fuchi; conoscendo questi nomini sapienti, che 
non vi è bellezza più possente ad imprimer amore ne i petti. 
umani di quella de i colori: e così conchiuderà questo dalla 
vaghezza de i colori innescato amante, che i colori sono la 
principale delle umane bellezze. ,, — Qui tacque il Patrizio, e 
in un subito si levò un gran mormorio, difendendo chi l'una; . 
e chi l’altra parte: del che avvedutasi la Reina, fece cenno 
alla signora Laura PeverARA. Questa è una dama della se- 
renissima Duchessa, nata in Mantova, per la gloria di quella 
città, maritata nel conte Annibal Turco, uno de’ principali. 
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cavalieri della nostra città, la quale sì come con la sua 
bellezza accende facilmente amore in chiunque la mira, 
così colle sue oneste maniere, e colla sua modestia talmente 
intepidisce l'altrui fiamme, che ogni amoroso affetto in 
somma riverenza risolve: onde da tutti quei che la cono- 
scono, non meno è riverita che amata. Venuta dunque 
innanzi alla Reina colla sua arpa, ella cantò così soavemente, 
che al suono di quella dolce armonia parea che l’anima rapi- 
ta se n’uscisse volando del cuore a chiunque l’udia.! Finita 
la musica, sopravvenne correndo il Nano della signora Du- 
chessa, col far sapere ch’era giunta la corte. Là onde leva- 
tas in piedi la Reina, le donne ed i cavalieri, col dar or- 
dine per il seguente gicrno allo incominciato trattenimento, 
tutti se ne andorno ad incontrar Sua Altezza, ed il restante 
del giorno sin all’ora della cena si trapassò con diversi sol- 
lazzi e piacevoli giuochi. Dopo cena si fecero alcuni bal- 
letti, li quali finiti, si levò Sua Altezza e cadauno si ritirò 
alla sua stanza. 


' La prima edizione di qui innanzi leggeva: “ Finita la musica, es- 
sendo già l’ora della cena, sopraggiunse il siniscalco: onde la Reina le- 
vatasi in piedi comandò che la mattina seguente fossero preparate le. 
reti ed i pescatori, e che ognuno si trovasse al mare per pescare alla 
tratta., L'ultimo periodo è poi eguale. 


GIORNATA SECONDA 


NELLA QUALE TRA DAME E CAVALIERI RAGIONANDO 
SI TRATTA DELL’AMOR UMANO 


Il giorno seguente! Sua Altezza, la serenissima Duchessa, 
con parte della corte, se ne andarno al bosco della Elisea, 


! Nella prima edizione questa giornata cominciava narrando la se- 
guente burla: “La mattina per tempo, la Reina con tutta la corte si ri- 
dusse al mare dov'erano già apparecchiate le reti, e i pescatori all’ordine, 
e montata in una grande e sontuosa barca con la serenissima Duchessa, 
Sua Altezza, il signor Don Cesare, le dame ed altri nobili cavalieri, si co- 
minciarono a far rimorchiare con gran sollazzo per la tranquillissima ma- 
rina, mentre i pescatori tiravano la tratta. Quando dall’una delle torri 
che guarda il porto si udirono due tiri d’artiglieria, segno che si erano sco- 
perte due fuste di corsari; e in quell’istante si vide venire una barca di 
pescatori Comacchiesi a voga battuta, la quale (siecome essi dicevano) fug- 
giva nel porto innanzi che da essi corsari fossero scoperti. Udita questa 
nuova si tinsero i volti de le dame di color di morte, e tutte tremanti si 
raccomandavano ai cavalieri ch'erano ne la nave, e volontieri si sareb- 
bero poste a fuggire, se avessero potuto e saputo come. Allora il signor 
Giulio Cesare Brancaccio, nobilissimo e valorosissimo guerriero, fattosi 
innanzi alla Reina, con ardita voce parlò in questa guisa: Gran vergogna, 
serenissima Reina, sarebbe alla maestà vostra, ed a tanti cavalieri che qui 
la servono, s’ella di così vil gente spaventata, alla guisa dell’infame Cleo- 
patra, si ponesse in fuga, quasi ch’ella si diffidasse del voler nostro e 
delle sue forze, e che bastanti non fossero dugento archibugeri e cento 
cavalli leggieri, che del continuo stanno alla guardia della sua regal 
persona, senza tanti altri signori e cavalieri di conto, combattere e vin- 
cere due fuste di rinnegati ladroni. Qui si ritrovano dodici barche da 
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dove era preparata una bellissima caccia, avendo i cacciatori 
con le reti rinchiusa una buona quantità di cinghiali, de i 
quali è quel bosco più d’ogn’altro copioso, e la solita compa- 
gnia secondo l’ordine posto, si ridusse alla camera della si- 
gnora Contessa di Sala, dove cavata a sorte la signora lsa- 
BELLA BENTIVOGLIA matrona di nobilissime maniere ornata, fu 
coronata Reina, la quale dopo l’esser stata alquanto cheta 
parlò in questa guisa. — “Non credo che alcuno di così basso 
intelletto tra noi si trovi, che ieri gran piacer non gustasse 
nell’udir il discorso del signor Patrizio, avendovi egli fatto 
conoscere che cosa sia bellezza, donde ella prenda origine, 
ed a che fine ella sia stata dal sommo Creatore a’ mortali 
concessa; il che avend’io molto ben considerato, giudico 
che non sia fuori di proposito seguitar lo incominciato stile, 
e dar occasione a questi belli e dotti ingegni di porgerci 
tuttavia con nostro grandissimo utile, simil diletti: perchè 
qual maggior si può gustar piacere, che sodisfar al natural 
desiderio che noi abbiamo di sapere? Disse ieri il signor 


dieci remi l’una, ben armate, colle quali vanto, se così piacerà alla Maestà 
vostra, fornite ch'io le avrò d’archibugieri, di far presalia e qui condur, 
innanzi che il sole s’accosti al mezzo giorno, quelle due fuste con tutti 
quei ladri. Ma bisogna che Vostra Maestà presto comandi, perchè la tar- 
danza ci mette in pericolo di nonesser prevenuti innanzi che questo no- 
stro tardo e pigro legno si riduchi in porto. Fu lodato da Sua Altezza il 
parere del signor Brancaccio, e fece tanto animo alla Reina, la quale con 
tutto che sia di gran cuore, era piuttosto alla fuga che al combattere in- 
tenta, ch’ella diede il carico dell’impresa al signor Giulio Cesare; il quale: 
salito sopra una fregatina con alcuni di quei cavalieri, si fece vogar al 
porto, ed in un tratto uscì con dieci barche ben fornite d’archibugieri, e si 
inviò contro le fuste. Nè stette guari ad attaccar la battaglia, la qual 
non era tanto lontana, che dalla nave regia che si facea remorchiar verso 
il porto, non fosse veduta, e udita non fosse la tempesta dell’artiglieria 
e degli archibugi, con grandissimo spavento delle dame le quali tuttavia 
sporgeano al Cielo voti e preghiere. Finalmente sendo durata la batta- 
glia più d’un ora, restarno prese le fuste, e furno dalli vincitori con gran 
rumor di tamburi e suono di trombette rimorchiate in porto, dove già s’e- 
ra ritirata la Reina, innanzi alla quale furono con bell’ordinanza condotti 
tutti i corsari incatenati. E allora si scoperse la burla: perchè questi 
erano tutti uomini di corte, e le fuste quelle che tien Sua Altezza alla 
sua guardia mentre sta a marina; e tra gli altri vi erano quattro princi- 
pali cavalieri capi di fusta, cioè il conte di Scandiano, il cont’Alfonso 
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Patrizio, che la bellezza è madre d’amore: e sì come della 
madre resto sodisfatta, così son ansiosa d’aver qualche 
notizia del figliuolo, ed in effetto sapere che cosa sia que- 
sto che noi chiamiamo Amore: perchè delle descrizioni che 
ne fa il Petrarca restio poco contenta, parendomi cosa 
favolosa il dire ch’ egli sia garzon crudo, alato, ignudo, 
con l’ arco in mano e le saette al fianco, sì come è anco 
una vanità affermare ch'egli è mansueto fanciullo, o fiero 
veglio, e che egli è nato d’ozio e di lascivia umana. Co- 
mando dunque a voi, signor Guarino, se punto vi è cara 
la mia grazia, che facciate un discorso sopra questo sog- 
getto; perchè son sicura, che da tutti con gran gusto e pia- 
cere sarete ascoltato, per il desiderio che tien ciascuno di 
conoscer questo tiranno, anzi questo rapace avoltor de’ cuori 
umani. ,, — “Grave soma, Reina serenissima, mi pone la Mae- 
stà vostra su le spalle, disse il Guarino, volendo che d’im- 
provviso di così alto soggetto io ragioni, qual è amore, nella 
contemplazion del quale sono restati confusi i più sublimi 


Turchi, il cont’'Ercole Bevilaqua, e il conte Guido Calcagnini. Questa 
burla fu ordinata segretamente la sera da Sua Altezza e dallo illustris- 
simo signor Don Cesare: però fu avvisata la signora Duchessa ed alcune 
altre signore, le quali erano sospette di gravidanza. Poi che la Reina 
ebbe mirato i prigioni, tutta sdegnosa e di mal talento, comandò che fos- 
sero dispensati ai servigi delle dame e delle signore della corte, e che 
mentre durava il suo imperio, colla catena al piede servissero così come 
si trovavano in quel vil abito marinesco; furono parimenti dispensati 
per ischiavi i quattro cavalieri: alla Reina il conte Giulio Tiene, alla 
serenissima Duchessa il conte Ercole Bevilacqua, alla signora Donna Leo- 
nora il conte Guido Calcagnini, alla signora Donna Bradamante il signor 
conte Alfonso Turco. Nè si poterono saziare quelle signore dame di 
corte d’usar crudeltà verso i loro schiavi in vendetta del ricevuto spa- 
vento, e di tanti voti vanamente fatti; così tutto quel giorno si passò 
con gran sollazzo e riso, e fu fatta una bellissima pescagione di molte 
e varie sorti di pesci. Giunta la sera le dame e i cavalieri, secondo il 
solito, si ridussero alla camera della serenissima Duchessa a creare la 
nuova Reina: e toccò la sorte alla signora Isabella Bentivoglia, matrona 
di bellissime maniere ornata, la quale tantosto che fu coronata Reina, 
per dar segno di un piacevolissimo imperio comandò che tutti i schiavi 
fossero scatenati e fatti liberi. Allora s’udi'un grosso rumore di catene 
e voci di grandissimo gaudio: ma poi che fu lo strepito insieme col riso 
acchietato, la Reina parlò in questa guisa..... a 
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ingegni: nondimeno per far conoscere quanto di così gran 
Reina mi sia cara la grazia, arditamente accettarò l’ impresa, 
sperando che Amor istesso, al qual sin da’ primi anni la 
mia vita dedicai, debbia eccitar il pensiero e mover la lin- 
gua, tanto ch'io possa conforme alla intenzione dell’Altezza 
vostra la sua nobil essenza e gli alti suoi misteri far manife- 
sti. , — Qui fermatosi il GuaRINO, e stato alquanto sopra di sè, 
incominciò in questa guisa: 
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— “ Traendo l’anima nostra serenissima Reina, dalla vera 
e essenzial bellezza origine, in quella una certa inclinazione 
e una certa cognizione di bellezza talmente si trova im- 
pressa, che tantosto che per mezzo delli occhi la bellezza. 
a lei si scopre, senza alcun atto della ragione in un subito 
fra sè stessa giubilando ne gioisce: di qui avviene, che non 
è alcuno di ingegno così rozzo, che al nuovo apparir di cosa 
bella, o sia naturale o artificiata, non si fermi con mara- 
viglia e con diletto a mirarla, ancor ch'egli nè proporzione, 
nè ordine, nè alcun’altra parte di bellezza comprender 
possa. Ma perchè, Reina serenissima, come ieri sera ci 
dimostrò il signor Patrizio, vince l’umana bellezza, quasi 
vero simulacro della divinità, tutto le bellezze di questo 
mondo inferiore, meritamente è quella che ha forza col suo 
nuovo apparire d’accendere amore nell'anima umana. Del 
qual amor umano, poi che così comanda Vostra Maesta- 
de, intend’io di ragionare, lasciando da parte quello uni- 
versale di che altri superfluamente hanno trattato, send' egli 
più tosto una certa inclinazione che ha cadauna cosa creata 
al suo proprio bene, che vero amore. Quando si vuol per- 
venire alla perfetta cognizione d’alcuna cosa, si suol inve- 
stigar principalmente queste quattro cose: prima se quello di 
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che ricerchiamo sia nell'universo; secondo, che cosa egli sia; 
terzo, donde egli prenda sua origine; ultimo, a che fine egli 
sia. Ora supponendo io quello, che da tutti questi Signori e 
Cavalieri mi sarà concesso, che amore sia, passarò alli altri tre 
quesiti, li quali intendo di farvi manifesti nella descrizione 
che io vi darò d’amore; innanzi però che più oltre trapassi, 
giudico che non sia fuori di proposito scoprirvi alcune diffi- 
nizioni, cioè due del divin Platone ed una che si cava d’Ari- 
stotele, e dico si cava, perchè egli non l’ ha mai apertamente 
diffinito. Platone dunque nel Fedro dice, che amore non è 
altro che desiderio d’unirsi col bello, e nel Convivio insieme 
con Diotima afferma che amore è desiderio di partorir nel 
bello; si.cava parimente dalle parole d’Aristotele, nella sua 
Rettorica, che amore non è altro che desiderio di vicende- 
vole amore. Nella prima diffinizione di Platone sono vere le 
parole, ma per esser troppo ristretta, non dichiara a suffi- 
cienza la natura d’amore; la seconda è propria d’una delle 
specie dell’amor umano, e però non si può pigliare per dif- 
finizione generale. Quella d’Aristotele ancora che sia uni- 
versalissima ner verificarsi così nell'amore, come nella beni- 
volenza, sendo quasi fine dell’uno e dell’altra, nondimeno è 
alquanto difettiva, perchè manca la causa efficiente, non si 
facendo in essa menzione della bellezza, la quale propria- 
mente è generatrice e d’amor conservatrice. Ma perchè il di- 
fetto di queste diffinizioni si farà chiaro nell’esaminar que- 
sta che intendo di proporre, non mi estenderò più oltre e 
venirò a diffinir l'amor umano secondo le forze del mio 
basso ingegno; e s'io non avrò fatto altro, avrò almen dato 
occasione a questi dotti di pensar meglio. 

Dico adunque, che amor non è altro che una gagliardissi- 
ma perturbazione dell’animo umano eccitata da conosciuta 
bellezza per una occulta conformità di natura, che ha lo 
amante con la cosa amata, risolvendosi in desiderio d’unirsi 
col bello con amor reciproco. Che amore sia una gagliardis- 
sima perturbazione dell’anima nostra, si può confermare col- 
l'autorità di Platone nel Convivio, dove chiama Amore gran 
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dèmone, e quando non bastasse l'autorità d’un tanto filosofo, 
me ne potrebbero far fede queste nobilissime Signore, le 
quali forse più d’una volta hanno sentito, e sentono chenti e 
quali siano le vivacissime fiamme d’amore ne i loro delicatis- 


simi e castissimi petti, ed altresì questi giovani amanti, de’ 
quali forse più d’uno si trova, che alla presenza di tanta bel- 
lezza, fra sè stesso mormorando, dice : 


S'amor non è, ch'è dunque quel ch’io sento? 
Ma s’egli è amor, per Dio che cosa o quale? 


Non è dubbio che tra tutte le passioni e affetti dell’ani- 
mo, amore tien il primo luogo, non vi sendo alcun altro af- 
fetto che faccia maggior alterazione, così nell’animo come 
nel corpo, di quello che si faccia amore, sì come esplicò 
leggiadramente il Petrarca, descrivendo la sua amorosa pas- 
sione nel sonetto, quando disse: 


Pace non trovo, e non ho da far guerra, 
E temo, e spero, ed ardo e son un ghiaccio, 


ed altrove: 
Io tremo, impallidisco, ardo ed agghiaccio. 


Che ad eccitar amore, sia necessario che la bellezza, 
come causa efficiente, sia conosciuta, si prova coll’autorità 
del Filosofo nel nono de’ suoi Morali, dove afferma che non 
è possibile, che alcuno s’ innamori, se prima non è dalla 
bellezza allettato; è anco la ragione in pronto: con ciò sia 
che la cognizione sempre vadi innanzi all'affetto, non sendo 
altro l’affetto, che un subito movimento dell’anima sensitiva 
e de’ spiriti cordiali, causato d’apprensione di dilettevole 0 
di noioso, risolventesi in desiderio d’unione o di fuga, al 
quale sempre segue piacer o dolore. Ho anco posta come 
necessaria quella particella nella diffinizion d’amore: per 
occulta conformità di natura, che ha l’amante colla cosa 
amata; perchè non è possibile che alcuno s'innamori da 
dovero sin che non trovi donna di bellezza alla sua propria 
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natura conforme: il che si verifica col testimonio di Platone 
in Liside, dove conchiude che noi siamo sforzati amar quello 


LI 


che a nostra natura è conforme: e con l’autorità del divin 
Petrarca nella seconda stanza di quella bellissima canzone, 


Nel dolce tempo di mia prima etade 
dove dice: 


Io dico che dal di, che’l primo assalto 
Mi died’Amor molti anni eran passati, 
Si ch'io cangiava il giovenil’aspetto, 
E dentro dal mio cor pensier gelati 
Fatto avean quasi adamantino smalto; 
Lagrim’ancor non mi bagnava il petto, 
Nè rompea il sonno; e quel che in me non era 
Mi pareva un miracolo in altrui: 
Lasso chi son? chi fui? 
La vita il fine, e il dì loda la sera, 
Che sentendo il crudel di ch'io ragiono 
Infin’allor percossa di suo strale 
Non essermi passata oltra la gonna, 
Prese in sua scorta una possente donna, 
Ver cui giamai poco mi valse, o vale 
Ingegno, o forza, o dimandar perdono, 
E i due mi trasformaro in quel ch'io sono, 
Facendomi d’uom vivo, un lauro verde, 
Che per fredda stagion foglia non perde. 


Qui dimostra il Petrarca, che avendo a’ suoi giorni ve- 
duto molte belle donne (come è verisimile), non s’ innamorò 
mai, anzi ebbe sempre il cuore d’adamantino smalto, fin 
che non gli sopravvenne quella possente donna, la cui bellez- 
za era alla sua propria natura conforme: e però questa oc- 
culta conformità è una delle principali ed essenziali cause 
d'amore, la quale non piglia origine da altro, che dai celesti 
influssi nella generazion dell’uomo; perchè questi danno a 
cadaun misto così inanimato come animato, e principal- 
mente al corpo umano, una propria e particolar temperatu- 
ra, per la quale cadaun uomo è in qualche cosa dalla com- 
plessione dell’altro diverso. Là onde ne nasce diversa incli- 
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nazione e diverso appetito, non si potendo negare, che l’ani- 
ma sensibile, la quale ha sempre la sua operazione congiunta 
col corpo, non segua il temperamento del corpo: e però non 
è maraviglia (come disse il Poeta) se ciascun vien trasportato 
dal suo particolar diletto, e se quella bellezza ch'è atta a 
rapir l’anima d’uno a pena tocca l’altro. Questo amore, che 
non è altro che quella veementissima passione, che ab- 
biam detto, si risolve in desiderio d’unirsi col bello con amor 
reciproco ; e qui è da avvertire, che se ben l’uomo ha la mag- 
gior parte delli affetti con gli animali comuni, nondimeno 
è da quelli molto differente: perchè nelli animali l’affetto, il 
desiderio e l’azione, se non è impedita, quasi in un istesso 
tempo si muove, non avendo essi la ragione che col senso 
contrasti: ma nell’ uomo, se bene l’affetto in un subito si 
muove, non però così presto in desiderio si trasmuta, nè così 
tosto si muove all’azione, perchè questo non può fare senza 
il consenso della ragione. La quale come patrona, molte 
volte non permette, che lo affetto prorompa in desiderio, nè 
così presto s'incammini all’azione: a voler dunque che amore 
si risolva in desiderio bisogna che la ragione vi consenta, la 
quale è quella che conosce perfettamente la speranza, del 
desiderio vero fondamento: però quando a noi rara bellezza, 
o bellezza all’appetito nostro conforme si scopre, non è in po- 
testà nostra in quel primo istante all’amoroso affetto far re- 
sistenza: ma se questa bellezza in troppo alto soggetto è po- 
sta, come in una principessa, mancando in noi per il lume 
della ragione, speranza d’unione e di reciproco amore, lo 
affetto non si risolve in amoroso desiderio, ma più tosto in 
somma riverenza. Da questa vera conchiusione, sì conosce 
quanto fosse vanamente detto dal nostro Poeta : 


Pur ch’altamente abbi locato il core, 
Pianger non de’ se ben languisce e more. 


Perchè sarà più vera sentenza dire: 


Chi troppo in alto ha locato il suo cuore, 
A ragion piange se languisce e more. 


DELL'AMOR UMANO do; 


Che amore si trasmuti in desiderio di vicendevole amore, 
me ne faranno certissima e indubitata fede questi valorosi 
ed innamorati Cavalieri, li quali sospinti da tal desiderio, per 
farsi del reciproco amore delle loro amate donne merite- 
voli, cercano tuttavia di far opre leggiadre: e non è dubbio, 
che nel cuor d’ogni gentil amante non sia principale il desi- 
derio dell’esser di pari amor amato, e ch’egli più tosto non 
eleggesse restar privo dell’unione con amore reciproco, che 
pér l’unione perder il vicendevole amore della sua cara ama- 
ta: e questo basti per la diffinizion d’amore. Non restarò 
con tutto ciò d’avvertire queste bellissime Signore, ch’elle 
non vadino tanto altiere del nome d’amate, quasi che non 
possino essere anch’esse amanti: perchè se bene hanno fab- 
bricato il cuore d’adamantino smalto, non è però così duro, 
che alcuna volta Amore con l’aurato suo strale non lo tra- 
figga ; però quand’io dico amata, intendo così l’uomo come 
la donna, e per amante intendo l’uno e l’altra. Per qual 
modo e via si generi ne’ cuori umani l’amorosa passione, sì. 
come la bellezza, oggetto della vista ne è produttrice, così 
possiamo affermare con l’autorità del Petrarca, che gli occhi 
sono duci alla strada d’amore, e però egli dice nel primo ter- 
zetto del sonetto Era él giorno che al sol si scoloraro : 

Trovommi amor del tutto disarmato 


Ed aperta la via per gli occhi al core, 
Che di lagrime son fatt’uscio e varco. 


E nel fine della quinta stanza della canzone Sì è de- 
bil il filo a cui s'attiene — la gravosa mia vita : 


E sien col cor punite ambe le luci, 
Ch’a la strada d’amor mi furon duci. 


E nor solo gli occhi dell'amante, come via, ma anco- 
gli occhi dell’amata quasi necessariamente concorrono ad 
imprimer l’amorosa passione, sì come afferma l’istesso Poeta. 
nel sonetto : 


Amor m'ha posto come segno a strale 
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dicendo: 


Dagli occhi vostri uscì’l colpo mortale, 
Contra cui non mi val tempo, né luoco. 


E nelsonetto era stella se il Ciel ha forza in noi: 


E fera donna che con gli occhi suoi, 
E con l’arco a cui sol per segno io piacqui 
Fe’ la piaga ond’Amor teco non tacqui. 


E nel sonetto Quando giunge per gli occhi al cor profondo 1 


L’imagin donna, ogn’altra indi si parte, 
E le virtù, che l’anima comparte 
Lascian le membra quasi immobil pondo. 


Conchiudendo noi dunque col Poeta, diremo, che gli 
occhi sono quelli che l’imagine della bellezza dell’amata 
rapiscono, ed al cuore dell'amante la trasportano; e indi 
l’anima da quella eccitata con soavissimo piacere comincia a 
contemplarla, ed a sentire quello influsso che la commuove 
eda poco a poco la riscalda, e massime quando vi aggiunge 
lo incontro de’ fulgentissimi raggi, che scintillan fuori per 
gli occhi dell’amata: con ciò sia che nuova esca al fuoco ag- 
giungendo, tutta d’amoroso ardore l’infiammano. 

SÌ come non è in poter nostro, serenissima Reina, resistere 
‘all'amoroso affetto, come quello che quasi in un momento al- 
terando i spiriti animali fa impressione nell’anima nostra sen- 
sibile, così non potendo senza il consenso della ragione pro- 
rompere in desiderio, è in potestà nostra raffrenarlo e ridurlo 
a mediocrità : il che non facendo noi non piit amor umano, 
ma fatto simile allo amore delle selvagge fiere, amor ferino 
si chiama. E sì come questo disordinato amore è di tutti 
i vizi fomento, così amor temperato è di tutte le virtù 
principale origine. Lasciando noi dunque da parte l’amor 
ferino, il quale merita più tosto il nome d’una rabbiosa 
procella di libidine, che vero amore, divideremo l’amore 
umano in tre spacie tra loro differenti per il fine a che esse 
‘attendono, 
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La prima di tutte eccellentissima, simile al celeste na- 
to della celeste Venere, del quale smisuratamente arden- 
do i Serafini, tutti gli altri angelici spiriti di pari amor in- 
fiammano, si chiama amor divino. Questo da Platone fu nel 
Fedro diffinito non esser altro che un furor divino, il quale a 
memoria ci riduce la forma della vera bellezza: con ciò sia che 
lontano da ogni atto brutto, solo di veder la sua bella e cara 
amata si appaga, la cui bellezza contemplando come ima- 
gine della divinità, da quella innalza la mente alla vera bel- 
lezza. Desidera questo divir amante, che la sua cara amata 
di così santo, casto ed immacolato amore verso di lui s’ac- 
cenda. Di tale amore non solo a’ giovani, ma a’ vecchi, a’ re- 
ligiosi ed a’ maritati è lecito innamorarsi, ed è nel primo 
e perfettissimo grado della temperanza. La seconda spe- 
cie, senza punto macchiar i casti pensieri, solo in mirare, 
ragionare e conversare colla sua amata, ed esser da quella. 
di pari amore amato, gioisce. Questo è dal divin amante 
diverso, in quanto che nel mirar l’ umana bellezza, senza 
alzar la mente a quella dond’ella prende sua origine, essa 
umana bellezza, non come imagine della divinità, ma come 
vera ed essenzial bellezza contempla, ed in quella contento 
si gode; questo sì chiama amor casto, ed è nel secondo grado 
di temperanza. A questo amore pare che sia concesso per 
mercede il bascio; con ciò sia che il bascio sia più tosto con- 
giungimento d’anima che di corpo, perchè per mezzo del 
bascio facendosi un soavissimo transito di vivacissimi spi- 
riti ne l’un e l’altro cuore, l’anime delli amanti con indivi- 
sibil nodo d’amore talmente insieme restano avvinte, che di 
due una sola si compone, la quale così composta, due corpi 
regge; e però desiderano questi casti innamorati di perve- 
nir al bascio, quasi dell'anima vero legame: là onde il di- 
vin Filosofo nel suo Convivio, di casto amore innamorato 
disse, che basciando, venneli l’anima ne i labbri per uscir 
volando fuori. La terza specie dell’amor umano, è quella 
che risolve in desiderio d’unirsi col bello non solo con l’a- 
nimo, ma anco corporalmente: però con modo lecito ed 
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onesto; e quest'amore é quello ch’è in principio de’ sa- 
crosanti imenei, e in esso non solo l'unione con amor 
reciproco, ma anco desiderio d’eternità si scorge: perchè 
per mezzo di questo lascivo amore, l’uomo conservando la 
sua propria specie, di caduco si fa eterno. Di questo inte- 
-se Platone, quando disse: amor è desio di partorir nel bello. 
Se bene questa diffinizione da altri è stata diversamente in- 
terpretata, volendo che il divin Filosofo intendesse di quello 
amore che amava Socrate i vaghi e belli giovanetti, il 
quale si risolvea in desiderio di generar ne i lor belli inge- 
gni i suoi nobili concetti, e virtù morali. Segue, Reina se- 
renissima, e con questo finirò il mio ragionamento, quasi 
«come ombra il corpo, amore una atrocissima passione, che 
col suo amaro veleno molte volte il felice stato dell'amante 
turba e contrista. Questa è l’empia gelosia, la quale altro 
non è che una passione, che assale ed agghiaccia lo inna- 
morato cuore per lo imminente pericolo di perdere, o che le 
sia impedito il reciproc. amore della sua cara amata; que- 
sta piglia origine e fomento dal conoscere lo amante manca- 
mento di qualche perfezione in sè stesso, della quale ne 
sia abondanza nel rivale. , — 

Qui tacque il signor Guarino, e parendoli d’aver al co- 
mandamento della Reina sodisfatto si volea ritirare: quando 
la Reina li fece cenno che si fermasse, e comandò alla 
signora Tarquinia Molza, e a tutte quelle altre Signore, che 
movessero dubbii in materia d’amore al signor Guarino, ac- 
ciocchè con questo gentil trattenimento si trapassasse il tem- 
po fin alla venuta di Sua Altezza. — “Gran ventura è stata 
la mia, disse sorridendo la signora TARQUINIA, il nobil desi- 
derio di Vostra Maestade, perchè con questa occasione spero 
di ridur l’animo in stato tranquillo, il quale è tutto ansioso 
per quello che ha detto il signor Guarino, volendo che amore 
sia in noi causato da occulta conformità di natura che ha 
l'amante colla cosa amata, e che tal conformità dependa dai 
«cieli: il che se è vero, come potrò io dall’amorosa procella 
-esser sicura, se ben ora con mia grandissima tranquillità na- 
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signor Guarino, se amor è per elezione o per destino. , 
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vigo in porto; come potrò io fare quando mi si appresenterà 
bellezza alla mia propria natura conforme, che io non entri 
nel tempestoso pelago d’amore? Chiaritemi per vostra grazia, 


“ Troppo altiera in voi stessa, e troppo contra amor superba 
sareste, signora Tarquinia, rispose il GuaRINO, se come sem- 
pre sete amata, così fosti sicura di mai non divenire amante, 
e non potesse il destino punir la vostra ingratitudine: che 
amore nasca da’ celesti influssi lo conferma il Petrarca, e 
massime nella quinta stanza della canzone, ovvero sestina, 
che comincia: 


A qualunque animale alberga in terra 
dicendo: 


Non credo che pascesse mai per selva 
SÌ aspra fiera, o di notte, o di giorno, 
Come costei ch’ io seguo a l'ombra o al sole. 
E non mi stanca primo sonno, od alba, 
Ché bench'’io sia mortal corpo di terra, 
Lo mio fermo desir vien da le stelle. 


Qui confessa il Poeta che il costante e fermo amore 
verso Laura vien dalle stelle, cioè da i celesti influssi. E 
nella settima stanza della canzone : 


Quel antico mio dolce empio signore 


parlando in persona d’A more, così dice: 


Come a ciascun le sue stelle ordinaro, 
Lasciai cader in vil amor d’ancille. 


E nel sonetto: 


Parrà forsi ad alcun, che in lodar quella 


disse nel secondo terzetto: 


Lingua mortal al suo stato divino 
Giunger non puote: Amor la spinge e tira 
Non per elezion, ma per destino. 
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Per risolver il dubbio, e non vi lasciar del tutto mesta, 
dico, che amore nel cuor umano si pianta per destino, ma 
non vi fa radice se non per elezione. Questo si fa chiaro 
per la diffinizione d'amore; perchè egli da conosciuta bel- 
lezza, vien eccitato per una occulta conformità di natura, 
che ha l'amante con l'amata; di modo che non è in poter 
nostro quando conforme bellezza a noi si scuopre, di far che 
l’amorosa passione non si muova, sì come non è in poter 
nostro di far che gli altri affetti, il cui soggetto è la parte 
irascibile, non facciano l’impeto loro, come ira, timore e 
simili: ma non potendo questi affetti risolversi in desiderio, 
sì come abbiam detto, se la ragion non vi consente, dal 
consenso della quale nasce l'elezione, ne seguita che amore 
non si potrà mutar in desiderio, né far sua radice nel cuor 
umano se non per elezione, la qual è atto della libera | 
volontà, nè dalle stelle può ricevere impedimento o esser 
violentata, sì come di sè stesso parlando afferma il Petrarca 
nella penultima stanza della canzone: 


Lasso me: che non so in qual parte pieghi 4 
La speme 


dicendo: 


Nessun pianeta a pianger mi condanna: 
Se mortal velo il mio veder appanna, 
Che colpa è delle stelle, 

O de le cose belle ? 


Volendo inferire il Poeta, che se ben le stelle inclinano, 
non però sforzano l’uomo a darsi in preda ad amore, ma 
tutto procede da nostra elezione., — “Di questa vostra con- 
chiusione rest’io poco consolata, disse la signora TARQUINIA, 
perchè s’ è vero quello che afferma il Petrarca e l’Ario- 
sto, che amore di libertà ci spogli, e che freno non è che 
raffrenar lo possa, la elezione, atto della libera volontà, 
non avrà luogo nel suo regno; ed in vero la esperienza 
ci dimostra, che amore con violenza esercita il suo im- 
perio, e che dove men speranza d’unione e di reciproco. 
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amore, ivi scacciando la ragion di seggio, maggiormente fa 
prova delle sue forze. Arse l’infelice Mirra dell'amore del 
proprio padre, la misera Canace del fratel suo Macareo, 
e dell’amor del castissimo Ippolito la sfrenata Fedra, vin- 
ta dall’amorosa passione; Pasife per il toro entrò nel le- 
gno, ed il sfrenato giovane di Gnido sospinto da questo 
crudelissimo tiranno, macchiò nel tempio la bellissima sta- 
tua di Venere; e chi dirà, che la radice di questi amori 
fosse fondata sopra alcun atto della ragione, e non confessi 
che questi infelici amanti furono più tosto dalla ‘violenza 
del fato, che da elezione a così disordinati amori sospinti? 
Il conchiuder dunque che amore fa la radice nel cuor uma- 
no per elezione, a mio giudizio non è altro, che sben- 
dar gli occhi ad Amore, e di cieco fanciullo farlo ocula- 
tissimo veglio., — “La mia conchiusione, dottissima Signora 
rispose il GuARINO, tanto maggiormente consolar vi deve, 
quanto che quella il più delle volte è vera; e vera tal- 
mente, che per accidenti mirabili si contano quei sozzi e 
sproporzionati amori, che tanto vi spaventano. Furono 
veramente quelli amori ferini, e ferini saranno tutti quelli 
che senza atto della ragione faranno la radice nel cuor uma- 
no: il che non avete già voi a presumer di voi stessa, in cui 
la ragione a comandare, ed il senso ad ubbidire è avvezzo: 
perciocchè avendo della vostra bellissima anima la virtù 
già preso un fermo possesso, facile sempre vi sarà estinguere 
le disordinate fiamme d’amore ; se pur destino alli occhi vo- 
stri scoprirà bellezza conforme, voi quella come imagine 
della divinità contemplando, a poco a poco inebriata dell’a- 
mor diviuo, nella istessa divinità vi trasformarete. n—- “Ac- 
cettarò io, signor Guarino, quest’ultime parole, soggiunse la si- 
‘gnora TARQUINIA, non men per laude, che per consolazione; 
nè dirò più altro., — Allorala signora CamrLra CANALA, matro- 
na bella di presenza e d’ingegno elevatissimo, presa occasione 
dal proposto dubbio: — “Saprei volontieri ancor lo, diss’ella, 
se poi che amore per destino s'è piantato nel cuor umano e 
per elezione vi ha fermata la radice, sia in poter dell’aman- 
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te svellerlo; fra me stessa assai ne dubito. , — “Ben avete 
ragion di dubitarne, disse il GUARINO, perchè di consenso del 
Filosofo è molto più difficile far resistenza all’appetito con- 
cupiscibile, che allo irascibile: e Platone nel Timeo afferma, 
che la cupidità non ascolta la ragione, ma che non così tosto 
è dal senso eccitata, che da i veduti simulacri sfrenatamente 
è rapita: alla qual sentenza consente Plutarco. Sendo dlun- 
que amore principal affetto della parte concupiscibile, e 
sendo tuttavia dal senso e dalla imaginativa rappresentata 
allo amante la bellezza dell’amata, la qual bellezza, si come 
ha seco congiunto un non so che di violento, che a forza ra- 
pisce l’anima dell’amante, cosi pare impossibile ch’ esso 
amante, innescato da quella, liberar si possa, sì come afffer- 
ma il Petrarca di sè stesso, dicendo: 


E quando ho più speranza che il cuor n’esca, 
Allor più nel bel viso mi rinvesca. 


Ed altrove parlando pur di sé stesso, dimostra chiara- 
mente non esser in potestà dell'amante scioglier l’amo:roso 
laccio, e massime nel sonetto: 


Sitraviato è il folle mio desio 
A seguitar costei che in fuga è volta, 
E de’ lacci d'amor leggiera e sciolta 
Vola dinanzi al Jento correr mio; 

Che quanto richiamando più l’invio 
Per la sicura strada men m’ascolta; 
Nè mi vale spronarlo; 0 darli volta, 
Che amor per sua natura il fa restio. 


E nel sonetto: 


Ahi, bella libertà, come tu m° hai 
Partendoti da me, mostrato quale 
Erà il mio stato, quando il primo strale 
Fece la piaga, ond’io non guarrò mai. 
Gli occhi invaghiro allor sì de lor guai, 
Che il fren della ragion ivi non vale. 


E nella seconda stanza della canzone: 


Poi che per mio destino 
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dice: 
Sì possente è il desir che mi trasporta 


E la ragion è morta, 
Che tenea il freno, e contrastar non puote. 


E nella sesta stanza della canzona: 


Io vo pensando e nel pensier m’assale 


chiaramente dimostra, che poi che amore ha il possesso 
dell cuor umano, non è in podestà dell’uomo liberarsi da 
quello, dicendo: 


Quel ch'io fo, veggio, e non m’inganna il vero 
Mal conosciuto, anzi mi sforza amore, 
Che la strada d’onore 
Mai non lascia seguir chi troppo il crede. 
E sento ad or ad or venirmi al cuore 
Un leggiadro disdegno aspro e severo, 
Ch’ogni occulto pensiero 
Tira in mezzo la fronte, ove altri il vede: 
Che mortal cosa amar con tanta fede, 
Quant’a Dio sol per debito conviensi, 

Più si disdice a chi più pregio brama, 

E questo ad alta voce anco richiama 

La ragione sviata dietro a i sensi; 

Ma perchè l’oda, o pensi 

Tornare, il mal costume oltra la spinge, 
Ed a gli occhi dipinge 

Quella, che sol per farmi morir nacque, 
Perchè a me troppo, ed a sè stessa piacque. 


Lo istesso conchiude l’Ariosto in quelle stanze che co- 
mimciano: 


Ma di chi debbo lamentarmi, ahi lasso 
Se non del mio desir irrazionale? 


dowe soggiunge: 


Nè lo posso frenar, che non ha freno, 
E mi fa certa, che mi mena a morte, 
Acciò aspettando il duol, cresca più forte. 
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Io nondimeno poco curando l'autorità di questi poeti, 
poi che avevano l’anima inferma, tengo che la verità sia 
in contrario, e che sia in poter nostro liberarci dall’amo- 
rosa passione, come e quando a noi piace; ed acciocchè voi, 
Signora gentilissima, possiate, insieme con quest’altre Si- 
gnore, comprender la verità, discorrendo un poco più alta- 
mente, dico, che avendo Dio ottimo massimo (di questa 
mondana fabbrica sommo architetto) la sopra celeste regione 
d’angelici spiriti con decoro ornata, e le celesti sfere d’anime 
eterne informate, e questa inferior purte d’ogni sorte di 
piante, d’erbe e d’animali ripiena, desiderando la sua divina 
Maestà, che vi fosse un artefice il quale considerasse la ra- 
gione d’opera così eccelsa, ammirasse la grandezza, ed amasse 
la bellezza, formò finalmente l’uomo, tra tutte le creature 
dell'universo miracoloso. Ma avendo questo divin fabbro, 
innanzi la creazione dell’uomo a tutte le creature con pro- 
porzione i suoi tesori dispensato, ed a cadauna sorte di vi- 
venti, naturali ed infallibil leggi prescritte, come alle piante 
il nutrirsi, ed a gli animali il sentire, a gli Angeli l’inten- 
dere: sospeso di qual vita dovesse ornare questo suo nuovo 
erede, deliberò finalmente il divino artefice, a quello a cui 
nulla di proprio dar potea, farlo partecipe in comune di 
tutto quello che godevano gli altri in particolare. Là onde 
a sé chiamatolo, disse: Vivi, o Adam, qual vita più ti piace, 
e per te pigliati quei doni, che ti saran più cari. Da que- 
sto così liberal dono, ebbe, graziosissima Signora, origine 
il nostro libero arbitrio: di modo che è in poter nostro vi- 
ver vita di pianta, d’animale, d’uomo, e finalmente d’An- 
gelo, perchè se l’uomo si dà solo al pacchiare e al nutrirsi 
divien pianta, se alle cose sensuali si fa bruto animale, se 
alle cose civili e razionali divien animal celeste: ma s'egli 
innalza il bel don della mente alle cose invisibili e divine 
egli si trasforma in Angelo, e finalmente si fa di Dio figliuo- 
lo. L’affermar dunque, che non è in nostra potestà liberarci 
d'amore, poi ch'egli ha fatto la radice nel cuore, non è al- 
tro che rifiutar l'altissimo dono a noi per nostra gran per- 
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fezione dal sommo Creator concesso, e dire che viver non 
possiamo se non la vita delli irrazionali, e che siamo to- 
talmente servi della sensualità: cosa del tutto falsa, perchè 
con l’atto della ragione possiamo ridur tutti gli affetti a me- 
diocrità, ed acquietar i disordinati movimenti dell’animo no- 
stro, e tra gli altri questo d’amore. ,, — Si acquetò la Signora 
Camilla con questa soluzione, la quale se ben fu lodata, diede 
però da susurrar a’ giovani, a’ quali non piaceva, che lo im- 
perio d’amore restasse totalmente distrutto, e che dopo i 
lor gravi eccessi, non avesse autorità farli pur un salvo- 
condotto, o ricoprirli sotto le sue grand’ali, avendo essi per 
verissima quella sentenza: 


Che facilmente ogni scusa s’ammette, 
Quando in amor la colpa si riflette. 


Ma la signora SiLvia VicLa, alla quale toccava parlare, col 
proporre il suo dubbio pose silenzio, e il dubbio fu: se 
lontananza accresca o scemi amore. — “ Che lontananza ac- 
cresca amore, rispose il GuaRrINO, è molto alla ragion con- 
forme, perchè quanto è maggior il mancamento, tanto più 
cresce il disio: sendo dunque l’amante per la lontananza in 
maggior mancamento d’unione, l’amoroso desiderio vien a 
farsi maggiore, o almeno non scema punto: si come affet- 
mò il Petrarca nelli ultimi terzetti del sonetto: 


Quando mi vien innanzi il tempo e il loco 
dicendo: 


Quel Sol, che solo a gli occhi miei risplende 
Co’ i vaghi raggi, ancor indi mi scalda 
A vespro, tal qual era oggi per tempo; 
E cosi di lontan m’alluma e incende, 
Che la memoria ad ogn’or fresca e salda, 
Pur quel nodo mi mostra e il loco e il tempo. 


Qui dimostra il Petrarca, che l’esser in Italia lontano 
da Laura non scemava l’amore, perché la bellezza di quella 
tuttavia più l’accendeva, e si conservava sempre piu nerla 
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memoria fresca e salda. Io nondimeno, illustrissima Si- 
gnora, per sciogliere questo dubbio, fo questa diffinizione: 
se la lontananza è breve non scema ma più tosto accresce. 
amore, per la speranza del presto ritorno; ma sella è lunga, 
non solo scema amore, ma del tutto lo estingue; il che si 
fa da questa ragione manifesto: con ciò sia che per quel mezzo 
che si produce amore, per quello istesso sì conserva. Pro- 
ducendosi dunque amore nel cuor umano per mezzo de- 
gli occhi e della vista, ragionevolmente si può conchiudere, 
che la vista de la sua cara amata sia quella che soavemente 
nutrisca amore; e però si vede che a niun’altra cosa sono 
più gli amanti intenti, che al veder le loro amate; man- 
cando dunque per la lontananza tuttavia l’esca e il nu- 
trimento di amore, è necessario, che da lunga inedia con- 
sumato, s'indebolisca ed al fin pèra. — Restò compiacciuta la 
signora Silvia; e vedendo la signora CAMILLA COSsTABILE 
che tutti aspettavano che ella proponesse, senza più indu- 
giare, mosse questo dubbio: se la gelosia sia indizio di 
grand’amore. Edil GuARINO:—“ Pare, illustrissima Signora, 
che gelosia di grand’amor sia segno, perchè si suol dire 
che colui che ama molto, teme, non send’altro gelosia che 
gran timore, come abbiam detto. ‘Risolvendo dunque il 
dubbio, dico, che il cuore di chi grandemente è innamorato, 
è il proprio soggetto di questa amarissima passione, che ge- 
losia si chiama, nondimeno sì presto non vi è impressa, che 
segno é manifesto, che il grand’ardore incomincia ad inte- 
pidire, e quando la gelosia va tanto innanzi, che la speranza 
resta morta con total vittoria del timore, quel già così fer- 
vente amore piegando a poco a poco verso il suo contrario, 
in odio ed in disprezzo si trasmuta. La gelosia dunque è 
segno di intenso amor passato, e debolezza di presente. ,, 
Piacque alla signora Camilla la risposta; e la Reina fece 
segno alla signora Contessa DI SaLa che proponesse. Que- 
sta bellissima ed in tutti i movimenti suoi graziosissima 
signora, oltre all’altre sue rare qualità, è così pronta nel par- 
lare, e piena di così nobili concetti, che di sè stessa dà stupo- 
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re a tutti quei che la mirano ed ascoltano. Dopo l’esser dun- 
que stata alquanto pensosa, parlò in questa guisa :— “Voi ave- 
te diffinito amore non esser altro che desiderio di unione: 
se questo fosse vero, nò seguirebbe che nell’amante dopo l’u- 
nione ed il possesso del bello, restasse estinto amore, perchè 
dove non è mancamento, non può esser desiderio, e nondimeno 
l’esperienza mostra il contrario, perchè dopo il possesso della 
-cosa amata, pur ancora l’amiamo. Sarà dunque il mio dubbio, 
se dopo il possesso del bello rimanghi estinto amore., — 
“Questo dubbio, serenissima Signora, non è di poca importan- 
za, rispose il GuarINO, perchè non occorre, che noi deside- 
riamo quelle cose che abbiamo in poter nostro. Io nondi- 
meno direi (salvo sempre miglior giudizio) che amore può 
esser sostentato in vita da due mancamenti, l’uno è manca- 
mento d’unione semplicemente, e l’altro è mancamento di per- 
petua unione; dopo il possesso del bello, cessa il primo man- 
camento della semplice unione, e sorge il mancamento della 
perpetua unione; perchè quando noi godiamo il presente, sia- 
mo però in continuo mancamento di quello che ha da venire, 
il qual mancamento ha forza di mantenere in vita questo de- 
siderio, che si chiama amore; e però in tale stato amore non è 
altro che desiderio di perpetuamente fruire la cosa amata. , — 
Satisfece con questa bella distinzione il Guarino la signora 
Contessa, e tutti i circostanti; e la signora CAMILLA BEVI- 
LACQUA, dubitò in questo modo: — “ Voi nella diffinizion d’a- 
d'amore ci avete affermato, ch’egli nasce da conoscimento 

di bellezza; questo a mio giudicio ha in sè difficoltà, ve- 
dendo noi per esperienza, che alcuni sprezzando il vera- 
mente bello, di quello che a tutti gli altri par brutto, s' inna- 
morano: bisogna dunque dire, che la bruttezza può ad altrui 

parer bellezza, ovvero che non sempre la bellezza, ma anco 

la bruttezza può esser madre d’amore. Chiaritemi adunque, 
acciocchè la vostra diffinizione indefinita non rimanghi., — 

“ Sì come le cose materiali e corruttibili, bellissima Signora, 
rispose il GuaRINO, mai tanto belle esser non possono, che in 

esse qualche difetto non si scorga, così mai tanto brutte non 
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sì trovano che in esse qualche vestigio di bellezza non ap- 
paia; perchè la mala disposizione della materia all’ideal 
ragione resister non può tanto, che in quella del divin arte- 
fice l'eccellenza non si scopra. Quelle dunque, che a molti 
paiono deformi, non sono mai senza qualche bellezza, la quale 
quantunque minima, quando alla natura d’alcunc sarà con- 
forme, in quel tale avrà forza d’eccitar amore; e non è 
dubbio, che gli animi nostri sì come nel resto, così anco ‘ 
nell’amare non siano diversi, e però altri ne’ belli occhi, altri 
nella bella bocca e nel dolce riso, altri ne’ biondi capelli, al- 
tri nel bel petto o nella candida gola, altri nelle man bian- 
che e sottili, ed altri nella grazia o nell'aria, o in qualche 
altra nascosta bellezza d’una donna s'innamora, il quale non 
così tosto nella pania amorosa ha innescato l’ale, che cieco 
nelle altre bruttezze dell’amata, quella sol parte contem- 
plando di che l’anima si compiace, sua donna più d’ogn’altra 
estima degna d’esser amata e servita: e parimente una mi- 
nima bruttezza in qualunque bella donna, potrà tanto nel- 
l’animo di quello alla cui natura sarà sproporzionata e spiace- 
vole, che sprezzando tutte l’altre bellezze quella giudicherà 
indegna d’alcun amante. Sarà dunque vero, che amor na- 
sce da conosciuta bellezza, perchè di bruttezza l’odio, e di bel- 
lezza amore è legittimo parto.,, — Fu lodata la risposta; e la 
signora Leonora Sacrata :— “Ditemi, signor Guarino, disse, 
se amore è il medesimo che il desiderio, perchè la diffinizione 
da voi data ci mette in dubbio: e nondimeno Leon Ebreo 
nel terzo suo Dialogo d’A more, dice che amore non è altro che 
desiderio ; il che si conforma colla esperienza, con ciò sia che 
noi amiamo perchè desideriamo, e desideriamo perchè amia- 
mo., — “Leon Ebreo, uomo veramente d’acuto ingegno, rispo- 
se il GuaRINO, in questo ha preso errore, anzi ha contraddetto 
a sé stesso nel primo Dialogo, nel quale distingue amore dal 
desiderio; ma per solver il vostro dubbio, dico che se noi 
consideriamo amore in quanto affetto, egli è così dal desiderio 
differente, come è differente il principio dal mezzo; perchè 
amore è quel subito e primo movimento, che si fa nel- 
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l’anima umana per apprensione di conforme bellezza, il 
quale senza il consenso della speranza, turba essa anima e fa 
alterazione nel cuore. E il desiderio fondato sopra la spe- 
ranza, segue amore, ed è mezzo per arrivar al fine, cioè al- 
l’unione del bello. Si piglia nondimeno amore per desiderio, 
perchè dopo quel primo movimento in desiderio si trasforma, 
ed allora è vero, che noi amiamo perchè desideriamo e 
desideriamo perchè amiamo. ,, — Non replicò altro la signora 
Leonora; ma la signora TarquINIA Monza: — “Pare, sog- 
giunse ella, che questa vostra conchiusione sia contraria al 
Filosofo, perchè egli dice nella Politica in questo modo: non 
può amare alcuno se prima non è invaghito dalla bellezza, nè 
quelio che è dalla bellezza invaghito, ama subito, ma allora 
ama, quando desidera la cosa amata assente, e ne è cupido 
presente. Da queste parole si cava, che il desiderio precede 
e non segue amore. , — “Bisogna, dottissima Signora, disse il 
GuaARINO, avvertire che il Filosofo in questo luogo non parla 
d'amore, in quanto è perturbazione, ed è quel primo movi- 
mento che noi abbiam detto, perchè questo sempre precede 
il desiderio: ma intende dell’atto d’amare, volendo infe- 
rire che l'amante non si riduce a tal atto, se prima amore 
non si risolve in desiderio della cosa amata; e questo non 
pur non è contrario, ma è conforme a tutte le nostre po- 
sizioni, , — Laudò la signora Tarquinia il lucido senso delle 
parole d’Aristotele; nè dicendo altro, la signora VIrToRIA 
TAssona propose il suo dubbio in questo modo: — “ Voi fin a 
quest'ora avete trattato d’amore, e noi vi abbiamo ascol- 
tato senza sapere se amore sia buona o cattiva cosa; e non- 
dimeno questa principalmente si deve insegnare: perchè 
sendo mossi tutti 1 nostri desiderii e azioni dalla cogni- 
zione del bene e del male, fuggendo noi sampre il conosciuto 
male e seguendo il bene, chi è quello che non tuggisse 
amore se cattivo lo estimasse, e nol seguisse se buona cosa 
lo credesse? Scioglietemi dunque questo dubbio: se amore 
è buono o reo., — “ Disputa leggiadramente il Petrarca, ri- 
spose il GuaRINO, questo problema nella canzone: 
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Quell’antiquo mio dolce empio signore 
Fatto citar dinanzi alla reina, 
Che la parte divina 


Tien di nostra natura, e in cima siede 
1 


dove egli fingendo di citar Amore dinanzi al tribunal della 
ragione, l’accusa come cattivo e protervo, ed Amore si di- 
fende: nel fine del qual contrasto avendo la ragione udita 
l'una e l’altra parte, lascia indecisa la lite, dicendo : 


Piacemi aver vostre querele udite , 
Ma più tempo bisogna a tanta lite. 


Sono però di non poca importanza le ragioni, per le quali 
si può indur l’animo nostro a credere, che amore sia cosa 
rea. Prima, perch’egli è una grandissima perturbazione 
dell'anima nostra, e le perturbazioni sendo alla tranquillità 
contrarie, la quale è una delle principali condizioni dell’u- 
mana felicità, per sè stessa buona e desiderabile, di neces- 
sità tutte sono per sè stesse cattive ed odiose; secondaria- 
mente, perch’egli di libertà ci priva; terza, perchè combat- 
tend’egli tuttavia colla ragione; dalle buone operazioni ci 
svia, sì come afferma il Petrarca, querelandosi d'Amore nella 
terza stanza della sudetta canzone, dicendo: 


Questi m’ ha fatto men amare Dio, 
Ch’io non dovea, e men curar me stesso: 
Per una donna ho messo 
Egualmente in non cale il mio pensiero. 


E poco più di sotto: 


Così in tutto mi spoglia 
Di libertà questo crudel, ch’io accuso. 


E nel Trionfo d’Amore: 


Dirò di noi, e prima del maggiore, 

Che così vita e libertà ne spoglia. 
Quest’è colui, che il mondo chiama Amore, 

Amaro come vedi, e vedrai meglio 

Quando fia tuo come nostro signore. 
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E di più amore è causa che perdendo noi stessi, ci trasfor- 
miamo in altrui, sì come di sé stesso afferma il Petrarca. 
nella canzone da me citata: 


E i duo mi trasformaro in quel ch'io sono, 
Facendomi d’uom vivo, un lauro verde, 
Che per fredda stagion foglia non perde. 


E nel terzo capitolo d'Amore: 


So della mia nemica cercar l’orme, 
E temer di trovarla, e so in qual guisa, 
L'amante ne l’amata si trasforme. 


Suppone anco l’Ariosto, che amore per il più sia cosa cat- 
tiva, quando dice: 


Dunque amor rio non sempre si ritrova, 
Se spesso nuoce, ancor tal volta giova. 


Son nondimeno, gentilissima Signora, di parer contrario, 
e tengo che amore sia cosa ottima, anzi necessaria al bene 
e beato vivere: non intendo però dell’amor ferino, perchè 
questo è veramente cattivo, ed è quello che di libertà ci 
priva, che dalle buone opere ci svia, non sendo la maggior 
servitù del peccato: e di questo forse intese il Petrarca, 
quando disse: 


Questi m’ha fatto men amare Dio. 


Ma parlando dell’altre sorti d’amore, tutte sono buone 
ed all'uomo giovevoli: e vegnendo alla prima, che per 
eccellenza si chiama amore divino, questo è ottimo, poi 
che sendo desiderio d’unirsi col bello, come vero simulacro 
della divinità, per mezzo l’ umana creatura alza la mente 
alla vera bellezza, e d’incredibile amore verso il suo Crea- 
tore s’accende. Nè cattivo si può dir quell'amore, che pro- 
rompe in desiderio di generar nel bello con modo onesto, 
poi che sendo congiunto col desiderio della eternità, causa. 
il maggior di tutti i beni all’umana specie. Ma che di- 
remo noi dell’altra sorte d'amore posta nel secondo grado 
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della temperanza ? diremo noi forse, che sia cosa cattiva ? 
poi che lontano da ogni atto brutto, sol di contemplar la 
bellezza, e del reciproco amore della sua cara amata s’ap- 
paga? Quest’è quel perfetto grado d’amore, che accende 
i cuori umani a gloriose imprese. Là onde ravvedutosi il 
Petrarca dell’error suo nella suddetta canzone, dopo lo 
avere così temerariamente svillaneggiato Amore, nella sesta 
stanza, anzi in tutto il restante della canzone, finge che 
Amore lo tassi d’ingratitudine, dicendo: 


Il mio avversario con agre rampogne 
Comincia: O donna, intendi l’altra parte, 
Che il vero, onde si parte 
Questo ingrato, dirà senza difetto. 
Questi in sua prima età fu dato a l’arte 
Del vender parolette, anzi menzogne: 
Nè par che si vergogne 
Tolto da quella noia al mio diletto, 
Lamentarsi di me, che puro e netto 
Contra il desio che spesso il suo mal vuole 
Lui tenni, ond’ or si duole 
.In dolce vita, ch’ei miseria chiama, 
Salito in qualche fama 
Solo per me, che il suo intelletto alzai, 
Ove alzato per sè non fora mai. 


E più oltre nella istessa canzone: 


Sì l’avea sotto l’ali mie condotto, 

Che a donne e cavalier piacea il suo dire; 
E sì alto salire 

Il feci, che tra caldi ingegni ferve 

Il suo nome, e de’ suoi detti conserve 
Si fanno con diletto in alcun loco; 
Ch’or saria forse un roco 

Mormorator di corti, un uomo del vulgo. 


E nella penultima stanza afferma che questo Amore fa grato 
a Dio ed alla gente: 


Mai notturno fantasma 
D'error non fu sì pien, com’ei ver noi; 


} 
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Che è in grazia, da poi 
Che ne conobbe, a Dio ed a la gente: 
Di ciò il superbo si lamenta e pente. 


Conchiuderemo dunque, che amore è buona e soave cosa, 
anzi che quello che non si trova in alcuno di questi lacci 
d’amor involto, non è altro che un uom di volgo, e del 
tutto insipido. Resta ch'io solva gli argomenti contrarii, 
per maggior intelligenza: dunque vi sarà noto, che le per- 
turbazioni, ed affetti dell'animo non sono altro che subiti 
ed impetuosi movimenti dell’anima concupiscibile ed irasci- 
bile, eccitati da cognizione di dilettevole o di noioso, come 
ho detto. Questi sendo cagionati dall'istessa natura, che 
non fa mai cosa indarno e che non sia alla divina provvidenza 
conforme, non si può nè si de’ dire che siano cattivi, perchè 
ciò non sarebbe altro che un riprender essa natura e Dio, che 
avesse dato all'uomo la virtù dell’anima concupiscibile ed 
irascibile. Sono dunque gli affetti, quanto a sè stessi, 
più tosto buoni e necessarii a gli animali ed all'uomo, 
che cattivi; perchè senza essi nè lo individuo, nè la specie 
conservar si potrebbe, stando che questi muovono l’animale 
all’azione. Possono nientedimeno nell’uomo esser cattivi, 
quando nel risolversi in desiderio, non obediscono alla ra- 
gione, perchè allora divengono ferini: là onde gli affetti 
in quanto all'uomo, si possono assimigliar al cavallo, il 
qual frenato è molto utile e buono, ma sfrenato è cattivo, 
perchè facilmente trasporta il cavaliere al precipizio. Ap- 
portano gli affetti all'uomo maggior beneficio di ‘quello 
che si facciano alli irrazionali, perchè senza gli affetti 
l’uomo sarebbe senza virtù: non sendo altro la virtù che 
un abito dalla dritta ragione impresso nell'anima nostra 
concupiscibile ed irascibile, per il qual facilmente tutti gli 
affetti sono ridotti a mediocrità: e però, come dice Agostino 
santo, al cristiano è necessaria la concupiscenza e l'ira, per 
esercitar la temperanza, la continenza, la tolleranza e la for- 
tezza. E il medesimo nel quattordicesimo libro della Città 
di Dio, afferma, che gli affetti convengono alli amici di Dio, 
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dicendo: i cittadini della città santa, che nel peregrinaggio 
di questa vita vivono secondo Dio, temono, si adirano, sono 
cupidi, s’attristano e si allegrano: ma perchè in questi è 
l'amor ben ordinato, hanno tutte queste perturbazioni mo- 
«derate e buone. Là onde quella chiara tromba di verità 
diceva: iratevi, ma non vogliate peccare; col qual detto 
conformandomi, dirò ancor'io: innamoratevi, o giovani ca- 
valieri, innamoratevi, o belle e graziose donne, perchè 
‘amore è cosa buona, ma non vogliate peccare. , — Fu con 
gran gioia, e massime da giovani cavalieri accettata e lo- 
data questa bella conchiusione; ma poi che fu alquanto 
cessato il mormorio, la signora Contessa Treni, donna d’in- 
gegno elevatissimo, alla qual toccava proporre, stata al- 
quanto sopra di sè: — “ Saprei volontieri, diss'ella, se l'amata 
«sia tenuta a rispondere in amore, e per qual cagione. Se 
noi vogliamo considerare la diffinizione d’amore che voi sì- 
gnor Guarino, ci avete data, pare che non solo sia obbligata 
per cortesia, ma necessitata; perchè quella occulta conformità 
«di natura, ch’è tra l'amante e l’amata, sì come sforza l'amante 
ad amare, così deve sforzar l'amata a rispondere in amore; 


perchè quanto a me crederei, che quelle cose che hanno 
conforme natura avessero anco inclinazione e desiderio con- 


forme. Ma più oltre, se noi vogliamo dar fede a Dante poeta 
di grand’autorità, diremo che amore è talmente giusto si- 
gnore che a nullo amato amar perdona, ma che col suo po- 
tente impero, colle sue ardenti faci, tutti quei che sono amati, 
di vicendevole amore verso i suoi amanti accende; nondi- 
‘meno come possiamo noi creder questo, mirando le lagrime 
e i caldi sospiri di questi giovani innamorati, li quali danno 
manifesto segno della crudeltà delle lor ingrate donne? 
Scioglietemi dunque questo dubbio., — “Di contrario parere 
fu l’Ariosto ed il Petrarca a Dante, rispose il GuaRINO, li quali 
in molti luoghi affermano, che amore non solo non obbliga 
non sforza chi è amato ad amare, ma che di raro corrispon- 
denti fa i desiri dell’amata a quelli dell'amante; e però do- 
lendosi l’Ariosto, disse: 
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Ingiustissimo Amor, perchè sì raro 
Corrispondenti fai nostri desiri? 


Onde perfid’avvien, che t’è sì caro 
Il discorde voler, che in due cor miri? 


E poco più di sotto: 


Che ti diletti, anzi ti pasci, e vivi 
Di trar dalli occhi lagrimosi rivi. 


Ed il Petrarca prende il soggetto d’una parte de’ suoi so- 
netti e canzoni, quando dalla ingratitudine e crudeltà del- 
la sua Laura, e quando dalla perfidia d’amore, e massime 
nel sonetto: 


Era il giorno che al sol si scoloraro 
dicendo negli ultimi terzetti: 


Trovommi Amor del tutto disarmato, 
Ed aperta la via per gli occhi al core, 
Che di lagrime son fatt’uscio e varco. 
Però al mio parer non li fu onore 
Ferir me di saetta in quello stato, 
E a voi armata non mostrar pur l’arco. 


E nella canzone da me citata disse, parlando d’Amore: 


E vedendo il crudel di ch'io ragiono 
Infin allor percossa di suo strale 

Non essermi passata oltre la gonna, 
Prese in sua scorta una possente donna, 
Ver cui giammai poco mi valse, o vale 
Ingegno, o forza, o dimandar perdono. 


E nella terza stanza della canzone, che incomincia: 
Ne la stagion che il Ciel rapido inchina 


disse: 


Ahi crud’amor, ma tu più allor m’ informe 
A seguir d'una fera che mi strugge 

La voce, e i passi, e l’orme, 

E lei non stringi, che s’appiatta e fugge. 
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Per soluzione dunque del dubbio, dico che la conformità 
di natura ch’è tra l'amante e l'amata, è conformità tra po- 
tenza ed oggetto; perchè l'amata colla sua bellezza, come 
oggetto vi concorre, e non è conformità tra l’una e l’altra po- 
tenza se non di raro: e però accader facilmente potrà che 
la bellezza dell’amata sia conforme, ed atta a muovere l’ani- 
ma dell'amante: e la bellezza dell'amante non sia conforme 
all'anima dell’amata, nè potente ad accender in essa l’amo- 
rosa passione. Per questo finsero i poeti, che Amore aves- 
se due sorti di saette, cioè aurate ed impiombate: che le 
aurate avessero forza d’accendere, e l’impiombate d’ag- 
ghiacciare: e ch'egli sempre ferisse gli amanti con le saet- 
te d’oro, e per il più l’amate con quelle di piombo; e però 
1l Petrarca volendosi scolpare, giurò dicendo : 


S'io il dissi, Amor l’aurate sue quadrella 
Spenga in me tutte, e le inapiombate in lei. 


E nondimeno tenuta l'amata per sua elezione quando 
ella s’avvede della fedele e leal servitù dell'amante a ricam- 
biarlo di vicendevole amore ; il che non facendo, cade nel 


peccato della ingratitudine: con ciò sia che onore e tacita 
laude riceva l’amata dallo amante in esser amata, dimostran- 
do in essa grandissima perfezione, e tale, che sforza l'aman- 
te ad amarla e servirla; e tanto più è tenuta, quando ella co- 
nosce sé esser amata dell’una delle tre sorti d'amore da noi 
connumerate, perchè quando ella s'avvedesse che l'amante di 
ferino e sozzo amore l’amasse, non è tenuta a riamarlo, nè 
per questo sarà ingrata, anzi odiando un tal amante ne ac- 
quista merito e laude. , — Non replicò altro la signora Con- 
tessa; e la signora CamiLLa Mostri propose il suo dubbio, e 
fu: qual sia meglio, esser amante o esser amato. — “ Che l’esser 
amante sia meglio, rispose il GuaRINO, si può affermar con 
autorità del Filosofo, perché l’amare è azione, ed è con 
qualche piacere, e buona; ma dallo amato non vien alcuna 
azione; e di più è meglio conoscere che esser conosciuto, e 
l'amante conosce, ma l’amato in quanto amato può esser pri- 
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vo di cognizione: e però le cose innanimate possono essere 
amate, e non mai amanti; finalmente l'amante amando eser- 
cita l’opera della carità, il che non fa l’amato: e però il 
Filosofo afferma, che il dilettarsi d'amare più tosto che 
d’esser amato, è cosa più lodevole, ed è segno di maggior 
bontà di costumi. D'altro canto pare, che l’esser amato sia 
di maggior perfezione: perchè l’amare, che è il medesimo 
che desiderare, Suppone mancamento di perfezione nel- 
l'amante, di che ne sia abondanza nello amato; e più oltre 
quanto è più perfetta la causa finale della efficiente, tanto 
avanza di perfezione l’essere amato che l'amante, con ciò sia 
che l’amato concorra come fine amato e desiderato, e 
l'amante si muova ad amare in grazia dello amato, 0 per 
ricever qualché perfezione da quello. Ora solvendo il 
dubbio, dico che questa parola amare, si può lcberpre- 
tar ccn due sensi: l'uno che sia desiderar d’unirsi colla 
cosa amata per acquistar da quella perfezione, l’altro de- 
siderar di dar all’amata qualche perfezione. Nel primo» 
modo sì come è meglio la dovizia chela inopia, così è meglio 
l’esser amato che amante; ed in questo modo sono le spe- 
cie dell’amor umano da me enumerate, perciocchè l'amante 
cerca l’unione con l’amata per acquistar perfezione della 
sua bellezza, di che egli è in mancamento. Ama parimente 
di questo modo la creatura il Creatore, e cerca d’unirsi con 
quello per ricever la sua perfezione. Nel secondo modo è 
cosa molto più eccellente l’esser amante che amato, perchè 
nell’amante si suppone la copia, e nell’amato l’inopia. Di 
questo amore ama Dio la creatura, e desidera ch’ella si uni- 
sca con la sua divina Maestà per dar a quella la sonima per- 
fezione ; di questo amore ama.il principe i sudditi ed il mag=- 
giore l’inferiore, per dar e non per ricever perfezione. Da, 
questo che abbiam detto, voi onoratissima Signora, trarrete 
questa bella conchiusione, che tutti gli amori prendono. 
origine dall’abondanza e dal difetto, sì come afferma il di- 
vin Filosofo nel Convivio e in Liside, fingendo che Poro, 
che significa la divizia, sia il padre, e Penia, che vuol dir 
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povertà, sia madre d'Amore: perciocchè Amore nasce o dalla 
inopia dell'amante e dalla dovizia dell’amata, o dall’ indigen- 
za dell’amata e dalla soprabondanza dell’amante., — Lodò 
la risposta la signora Camilla, e tutte quell’altre signore 
godendo fra lor stesse d’essere più tosto ricche amate, che 
povere amanti, © la signora Lucrezia MACCHIAVELLA propose 
questo bellissimo dubbio: qual sia più fervente 0 l’amor 
dell’uomo verso la donna, 0 quel della donna verso l’uo- 
mo. — £ Non sono, gentilissima Signora, rispose il GUARINO, 
di poco momento le ragioni per le quali si può conchiudere, 
che la donna superi in amare; la prima è la perfezione, 
la qual riceve la donna dall’union dell’uomo, sì come è 
dal Filosofo confermato dove tratta delli universali principii 
della cose naturali, il quale volendo dimostrare il gran de- 
siderio che ha la prima materia d’unirsi colla forma, dice 
ch'ella desidera così la forma, come fa la femina il maschio, 
e questo non per altro, se non perchè la materia acquista 
perfezione così dalla forma, come fa la femina dal maschio; 
acquistando dunque perfezione la donna dall’uomo, e non 
l’uomo dalla donna, così sarà più intenso l’amoroso desiderio 
in essa, di quello ch'è nell'uomo. Ma più oltre, se noi vo- 
gliamo ben considerare il proprio soggetto © la propria 
stanza d'amore noi trovaremo, che sono i molli e delicati 
cuori, i quali quasi in continuo di pensier dolci e soavi si 
nutriscono; il che chiaramente ci espresse il divin Petrarca 
parlando dell'origine d’amore, quando disse: 


Fi nacque d’ozio e di lascivia umana 
Nudrito di pensier dolci. e soavi, 
Fatto signor e Dio da gente vana. 


Sendo adunque le donne per lor natura molli e delicate, 
e per consuetudine oziose, di soavi e dolci pensier nodrite: 
e pel contrario gli uomini rigidi, e per consuetudine tra 
gravi pensieri involti, si può conchiudere, che amore piglian- 
do maggior nutrimento nel cuor della donna, divenga anco 
più gagliardo. Io nondimeno non ostanti queste ragioni, 
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tengo che la verità sia in contrario, e che l’amorosa pas- 
sione sia molto più veemente nell'uomo che nella donna, 
e mi muovo con questa verissima supposizione, che la causa 
più potente, produca l’effetto più gagliardo. Sendo adun- 
que la beltà della donna assai maggior di quella dell’uo- 
mo, come ieri ci dimostrò il signor Patrizio, e sendo la bel- 
lezza la causa che produce amore, ne seguirà che la bel- 
lezza della donna produrrà nel cuor dell’uomo l’amoroso 
affetto molto più ardente che non farà la bellezza dell’uomo 
nel cuor della donna; e però ragionevolmente s’attribuisce 
il nome d’amata alla donna, ed il nome d’amante all'uomo, 
sendo proprio della donna, mercè della sua bellezza, l’esser 
amata e dall'uomo servita, e il proprio dell’uomo amarla, 
e come sua natural patrona servirla. Questo esser vero ci 
dimostra l’esperienza, perchè di rado la donna si muove 
spinta d’amoroso affetto ad amar l’uomo: ma se pur l’ama, 
ciò fa per fuggir il peccato della ingratitudine, conoscendo 
sè esser amata e lealmente servita; non è dunque maravi- 
glia, se nel cuor della donna, sendo sempre debil fuoco ac- 
ceso, sia in potere d’ogni leggier aura di sdegni ad estin- 
guerlo, e s’ella sia così facile a cangiar voglia e pensiero, 
Rispondendo dunque alle contrarie ragioni, e prima alle 


autorità del Filosofo, dico, che è vero, che la prima ma- 


teria desidera la forma come fa la femina il maschio : 
perchè sì come la femina (che in questo ci rappresenta la 
Natura) desidera il maschio non per la perfezione di sè 
stessa, perch’ella è perfettissima, ma per la conservazione di 
sua propria specie, e per la perfezione dell’universo, così la 
materia desidera la forma non per la perfezione di essa, 
perch’ella è perfetta nel suo essere nè ha bisogno della for- 
Ila per esser materia, ma essa desidera l’unione della for- 
ma per la perfezione dell'universo, acciò si faccia il com- 
posto. All’altra ragione, confermo che la donna ha il cuore 
molto più delicato e dell’uomo più molle, e ch’ella è ozio- 
sa, nodrita di pensier dolci e soavi: ma nego, che quello sia 
il principal albergo dell’amorosa passione, se bene è facil 
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soggetto di compassione; perchè non potendo il tenero e de- 
licato cuor della donna soffrir gli ardenti sospiri e le la- 
grime ed i singulti del suo fedel amante, si muove a com- 
piacerlo di vicendevole amore, piuttosto vinta da compas- 
sione che d’amorosa passione. , — “Dubito, signor Guarino, 
soggiunse la signora MACCHIAVELLA, che in vece d’ascrivervi 
grazia, non l’abbiate presso di noi donne scemata, anzi che 
tanto avanzi il demerito l'obbligo, quanto supera il manife- 
sto biasmo l’incerta laude che ci avete data: ed è veramen- 
te un nuovo modo di biasmare quando sotto la lode si na- 
sconde la maledicenza; e chi non conosce che sotto la laude 
della nostra bellezza, ci avete tacitamente espresso il bia- 
smo della tirannide? E col mostrar che per elezione diven- 
tiamo amanti, ci avete fatte quasi del tutto rubelle d’amo- 
re? Ma quel che è peggio, per volubili e incostanti ci ave- 
te descritte, il qual biasmo senza dubbio tanto avanza la 
laude della compassione, quanto supera il vizio dell’ infedel- 
tà la natural virtù della pietà; e il tutto è pur falso, per- 
che non siamo tiranne, non siamo d’amor rubelle, e in 
amar vie più degli uomini siamo fedeli e costanti. , — “Voi 
Signora, rispose il GUARINO, avete interpretato le mie pa- 
role in sinistro senso, perchè la laude è vera ed è vostra. 
propria, e il biasmo è incerto e senza vostra colpa. Con- 
fesso che sotto il nome della vostra bellezza ho espresso la. 
tirannide, conformandomi con Socrate, ìl qual solea dire 
parlando dell’umana bellezza, ch’ella era una tirannide 
che poco tempo dura: volendo inferire il sapientissimo di 
tutti i Filosofi, che la bellezza a guisa di tiranno, a viva. 
forza rapisce ed a sè stessa tira tutte quelle anime che 
conoscer la possono, e sopra quelle esercita ogni violento 
impero; nor potete dunque fuggire, che sendo belle, non 
siate anco tiranne: nè questo vi può esser ascritto @ 
vituperio, poi che è vostro particolar privilegio da Dio 
e dalla natura a voi concesso, acciocchè per mezzo d’amo- 
re siate da noi uomini a viva forza amate e servite. 
Questo tacito e natural vizio della tirannide, che in voi si 
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trova ho io nondimeno colla aperta laude della pietà tempe- 
rato, di modo che grave non dee parere esser per natura chia- 
mate tiranne, e per elezione pietose regine; nè vi ho io 
fatto del tutto rubelle d’amore, se ben più tosto d’amate 
che d’amanti vi ho dato il nome, avendovi dimostrato, che 
di maggior perfezione è l’esser amato che amare. E se ben è 
vero che voi sete preste a cangiar voglia e pensiero, quest’è 
più tosto in voi virtù che vizio, sendo manifesto segno ch’in 
voi non può tanto l’amoroso affetto, che più non possino i 
giusti sdegni, nè mai così serve vi fate, che in voi non si 
conservi la regia podestà, la qual non sa nè può sopportar pur 
un minimo disprezzo: e voi stessa, Signora, ne fate ampio 
testimonio, la qual non già per colpa, ma per sospetto ch’io 
non abbi tra le molte laudi delle donne seminato qualche 
granello di biasmo, tutta sdegnosa in un subito avete verso 
di me cangiato voglia e pensiero, mostrandomi non solo 
della vostra, ma della grazia di tutte quest’altre Signore 
indegno. Però fidatomi nella mia innocenza, e nel lor giu- 
sto e pietoso impero, vivo con speranza ch’elle mi debbiano 
più che mai della lor grazia favorire. ,, — “Questo vostro im- 
piastro, disse la' MaccHIAVELLA, non ammollirà già punto la 
postema del mio giusto sdegno; perchè è pur falso, che noi 
donne siamo tiranne, che siamo d'amor rubelle, sì come è 
vero che in amare, de gli uomini siamo più fedeli e co- 
stanti; il che devereste voi pur confessare, se maligno non 
foste; poi che l’istessa fede e la costanza, sono donne e 
non uomini. ,, — Risero tutti i circostanti a questa replica; e 
la signora VITTORIA BentIvogLIA, la cui bellezza accompa- 
gnano le grazie: — “ Voi signor Guarino, disse , ci avete col- 
l'autorità del Petrarca confirmato che l’amante nell’amata 
sì trasforma; di questo sto io moltò sospesa, non mi sapendo 
imaginare, che transformazione sia questa: nè sarò io già 
così sciocca, che io creda che il Petrarca nella guisa di 
Dafne si trasformasse in lauro. Vorrei dunque che voi mi 
verificaste il vostro detto, dimostrandomi, come esser possa, 
che l'amante nell’amata si trasformi. i —Bil Guarino: = 
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‘ Nobile è il vostro desiderio, gentilissima Signora, al quale 
dovend’io satisfare, forza è ch’io vi scopra alcuni secreti, 
che solo a’ filosofi sono noti. Saprete dunque, che noi sen- 
tir non possiamo, se prima l’istromento del senso non si fa 
simile alla cosa da noi sentita. La qual similitudine però 
non è reale nè materiale, ma spiritale e immateriale la 
‘chiamano: come per grazia d'esempio, non poss’'io nè sen- 
tir nè vedere la bella e graziosa forma vostra, se prima 
l'occhio mio (istromento del senso della vista) non la ri- 
ceve talmente in sé stesso, ch’egli divenghi simile a quella; 
però voi, Signora, mirando ne gli occhi miei la vostra bella 
effigie, come in lucidissimo specchio veder potrete, perchè 
tra lo specchio e l’occhio, altra differenza non sì scorge, se 
non che lo specchio è occhio senza anima, e l’occhio è spec- 
chio animato. Ora questa bella imagine vostra è traspor- 
tata per mezzo de i tenuissimi spiriti animati, ed è impressa 
nell’organo più interiore, ch'è l'intima parte del cervello, il 
qual parimente a quella divien simile, ed indi ricevuta nel- 
l’anima mia, essa anima la total similitudine piglia di voi 
stessa: di modo che si può dire, che mentre io vedo e con- 
templo voi presente, l’anima mia totalmenté in voi trasfigu- 
rata, non sia altro che il vero ritratto di voi stessa. Questo, 
che per prova nel senso esteriore si verifica, è anco vero nel 
senso interiore, che è quella virtù dell'anima sensitiva, detta 
fantasia o imaginativa, la quale ha forza di sentire e contem- 
‘plar gli oggetti, ancora che siano assenti, per quelle imagini 
che nell’organo interiore restorno impresse; ogni volta dun- 
que, che l'anima nostra #' imagina alcuna cosa, ella divien si- 
mile a quella, anzi nell’istessa cosa imaginata spiritalmente 
si trasforma. Questo che al senso avviene, all’intelletto pari- 
mente accade, sendo quasi del tutto simile l’intendere al 
sentire: perchè mentre che l'intelletto intende e contempla 
alcuna cosa, egli si trasforma in quella, e quella istessa di- 
viene: e però beati quelli, ch’ impiegano il bel dono della 
mente a contemplar le cose alte e divine perchè in tal stato 
sono l’istessa divinità. Da questo, ch’io vi ho detto, ono- 
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ratissima Signora, facilmente comprender potete la trasfor- 
mazione dell’amante nell'amata, perchè ella non è trasfor- 
mazion reale, ma spiritale; con ciò sia che portando del con- 
tinuo il vero amante l’imagine dell’amata ne l’anima im- 
pressa, nè mai versando i suoi pensieri se non circa all’amato 
oggetto, egli si viene in tal stato a trasformar in quella. Là 
onde il divin Filosofo nel Convivio, descrivendo la forza di 
amore, disse: che amore con così forte nodo ristringe gli 
amanti insieme, che di due ne fa un solo; volendo inferire, 
che quelli, che totalmente all’amorosa passione in preda si 
danno, sono ne i loro amorosi pensieri talmente intensi, che 
sì può affermare, che l’anima disgiunta dal corpo viva nella 
cosa amata; e però non è meraviglia, se il corpo degli amanti 
privi di vigor dell’anima, s'inlanguidisca e si consumi ; il 
che ci confermò il Petrarca di sè stesso ne’ terzetti del so- 
netto: 


I’ mi rivolgo indietro a ciascun passo 
dicendo : 


Talor mi assale in mezzo a tristi pianti 
Un dubbio, come posson queste membra 
Da lo spirito lor viver lontane; 

Ma rispondemi Amor: non ti rimembra 
Che questo è privilegio de gli amanti, 
Sciolti da tutte qualitati umane. ,, — 


Di questa risposta restorno molto contente le donne ed i 
cavalieri, li quali aspettavano con gran desiderio d’intender 
questa maravigliosa metamorfosi. E la Signora LucREzIA 
CALCAGNINA, matrona di gentilissimi costumi ornata, dubitò 
in queste modo: -- “Accade molte volte, che dopo una lunga 
e fredda conversazione tra uomo e donna, finalmente o l’un 
dell’altro, o amendue di vicendevole amor s’accendono, il 
che sì come è vero, così pone in dubbio quello che ci avete 
detto, che tantosto s'innamori l’amante che conforme bel- 
lezza a lui si scuopre; perchè dirò così, o che quella tante 
volte veduta bellezza è a l’amante conforme o no: s'ella è 
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conforme, perche non causò in un subito amore? s’ella non 
è conforme, com’ha potuto ciò fare dopo lungo tempo? Cava- 
temi di dubbio., -— “Edil Guarino: ,— In due modi posso, 
graziosa Signora, satisfar al vostro dubbio. Prima dirò, che 
per diversi rispetti in quantunque lunga conversazione, può 
‘accadere, ch’all’amante quelle bellezze sian state nascoste, 
ch’a farlo innamorar eran più atte; con ciò sia ch’un bel pie- 
de, una bella gamba, un bel braccio, un leggiadro movimento, 
o altra bellezza del corpo sin allora stata coperta, d’improv- 
viso, e a caso veduta, possa destar fiamme amorose. Dirò 
ancora, che non solo le bellezze del corpo, ma quelle del. 
l'animo possono causar amore, e perchè queste non così to- 
sto all’occhio dell'anima si scuoprono, ch'è la parte ragio- 
nevole, la qual a parte a parte, con lungo discorso le vede 
e contempla, però non così subito, ma dopo lunga conver- 
sazione accendono l'amante tantosto che le conosce; e poi 
ch'egli n'è acceso di quel che già con gli occhi corporei 
tante volte vide, e non gli piacque, allora con diletto ne gioi- 
sce e gode: perchè sì come la bellezza del corpo ha forza di 
celar a l'amante i difetti dell'anima dell’amata e di farli pa- 
rere assai men gravi, così le bellezze dell'animo poscia che 
hanno con soave e onesto piacere innescato l'amante, hanno 
vigore di trasformare le bruttezze del corpo dell'amata, e 
farle ad esso amante parer belle o assai men brutte. ,, — Fu 
accettata per sufficiente la risposta; e la signora Contessa 
pi Sana: — “Saprei volentieri, diss’ella, se possa un amante 
amar in un tempo medesimo due amanti. E nasce il mio 
dubbio dal vedere per isperienza, che rari sono quelli amanti, 
che d'un solo amore siano contenti. , — “ Niun servo, onoratis- 
sima Signora, rispose il Guarino, può servire a due signori, 
nè può un amante in un tempo medesmo amar più d’una 
amata, il che da molte ragioni si fa manifesto. E prima, 
o che le bellezze in due soggetti si trovano eguali, o che 
la differenza del più o del meno vi si scorge. S’eguali sono, 
nè l’una nè l’altra può divenir amante, perchè non essendo 
finalmente amore altro che desiderio, ed essendo il desiderio 
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per sè stesso indeterminato, è necessario che posto tra due 
oggetti egli sia determinato dal megliore e dal peggiore, o 
dal più bello o dal più brutto, altrimenti sempre immobile 
sarebbe. E però Giovanni Bacone filosofo, e teologo dot- 
tissimo, solea dire, che se il cavallo si trovasse in una strada, 
equidistante da due biade d’egual bontà, sarebbe in peri- 
colo di morir di fame, perchè il suo appetito non potrebbe 
esser mosso più all'una che a l’altra biada. Quello adunque 
che alla presenza di due donne, egualmente belle si trovasse, 
non potendo il suo desiderio, il quale sempre è mosso dalla 
cognizione del senso, piegare più all’una che all’altra, re- 
starebbe immobile, ed in conseguenza nè dell’una nè del- 
l’altra si farebbe amante. Ma se la differenza del più e del 
meno vi fosse, piegandosi il desiderio, della più bella s’ac- 
cenderebbe, e l’altra non vi avrebbe luogo. Ma di più, se 
l'amante nell'amata si trasforma, come detto abbiamo, non 
si potendo trasformar in due, ma in un soggetto solo, così 
non potrà amar se non un sol oggetto; finalmente, sì come 
quello che ha occupato il luogo di dentro impedisce lo estra- 
neo che gli vuol sopravvenire, così quello oggetto che avrà 
preso il possesso del cuor d’un amante, vieterà a qualunque 
penetrar vi tenti: il che dimostrò il Petrarca in più luoghi 
esser vero in sé stesso, e massime nel sonetto: 


Mille fiate, o dolce mia guerrera 
parlando del suo cuore già occupato dalla sua Laura disse : 


E se di lui fors'altra donna spera, 
Vive in speranza debile e fallace. 


E nel sonetto : 


Vergognando talor ch’ancor si taccia 


disse: 


Ricorro al giorno, ch'io vi vidi prima, 
Talchè null’altra fia mai che mi piaccia. 


TA GIORNATA SECONDA 
E nel sonetto: 

Pien di quella ineffabile dolcezza 
disse : 


«era 0000, 0d ho sì ayvezza 
La mente a contemplar sola costei, 
Ch’altra non vede; e ciò che non è lei 
Già per antica usanza odia e disprezza. 


E nel sonetto: 
Poi che il camin m’è chiuso di mercede 
disse : 


E solo ad una imagine m’attegno 
Che fe’ non Zeusi, Prasitele, o Fidia, 
Ma meglior Mastro, e di più alto ingegno. 


Quanto all'esperienza di quelli amanti, che d’un sol amore 
contenti non sono, ella è in tutto falsa, perchè non sono 
veri amanti, ma perfidi rubelli d’amore, come quelli che da 
una rabbiosa procella di libidine rapiti, amano più tosto 


d’amor ferino, che d'amor umano., — Piacque la risposta alla 
signora Contessa e a tutte l'altre donne ; e la signora Sruvia 
VILLA, giovanetta di vago e gentilissimo aspetto: — “ Poi che 
voi conchiudete, diss’ella, che non possa un amante amar 
due amate, diteci ancora se una da due amanti amata e ser- 
vita, debbia per non esser ingrata, l’an e l’altro amante com- 
piacere di vicendevole amore ?,, — “Dalla precedente con- 
chiusione, rispose il GruARINO, nasce la soluzione del presente 
dubbio: perchè non poterido l’amata corrispondere in amore 
s’ella non diviene amante, nè potendo l’amante amar se non 
un sol oggetto, ella non potrà amare e favorire se non un 
solo, e facendo altrimenti, non pur non fuggirebbe il peccato 
della ingratitudine, ma defraudando il primo amatore di par- 
te di quel tutto che di ragione è suo, ingratissima sarebbe., — 
Laudò la risposta la signora Silvia ; e la signora ANNA STROZZA, 
matrona la cui grazia è da onesta leggiadria accompagnata, 
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propose in questo modo: — “Sogliono gli innamorati tra le 
molte parole, che accompagnate da lagrime e sospiri, man- 
dano fuori, affermar col giuramento alle amate loro, che 
più di sè stessi le amano: alle quali parole avendo io al- 
cuna volta pensato, mi trovo più che mai in grandissimo 
dubbio, nè mi so risolvere se possa mai esser vero, che più 
di sè stesso ami l'amante l'amata. Ditemi dunque, signor 
Guarino, il parer il vostro., — “Bisogna innanzi ch'io vi ri- 
solva che voi, nobilissima Signora, siate avvertita che il dub- 
bio non ha luogo nell’amor di che noi abbiamo trattato, il 
quale è desiderio di unione, e suppone indigenza della cosa. 
amata; perchè di questo amore verso di noi stessi non pos- 
siamo esser affetti, non ostante la favola di Narciso; prima, 


‘perchè l'unione presuppone due almeno; seconda erchè 
b) ?) 


di noi stessi non possiamo esser in mancamento. Ha dun- 
que luogo la dimanda in quell'amore, che si chiama benivo- 
lenza, che non è altro che desiderio di dare o di vedere 
perfezione in qualche soggetto. Intorno a che si ha da con- 
siderare, che tutti gli amori dall’amor di sé stesso prendono 
origine: il quale è tanto e tale, che tutte le cose create 
sforza ad operare sempre in grazia di sè stesse; e chi di- 
cesse anco, che il Creatore non per altro creò il mondo, che 
per compiacer a sé stesso, non direbbe male; il che sì come 
è vero, così vani i giuramenti e vane le parole de i lusin- 
ghieri amanti, quando affermano che più di sé stessi amano 
le amate. Ma perchè non è si gran bugia, che in essa non 


‘appaia qualche ombra di verità, può accadere, che l'amante 


desideri più nell’amata, che in sé stesso qualche sorte de i 
beni umani, come sarebbe ricchezza, onori, e simili: e in 
questo senso sarà vero, ch’egli vorrà più di bene all’amata. 
che a sé stesso: ma desiderando egli tai boni per compiaci- 
mento di sé stesso, non si potrà perciò dire, ch'egli assolu- 
tamente ami più di sé stesso l’amata., — “S'è pur veduto per 
esperienza, replicò la signora ANNA, che alcuni amanti privi 
della speranza delle lor amate, così privi si sono di vita; e 
si legge, che la fedel moglie d’Ameto, non recusò d’esporsi 
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a volontaria morte per amore del suo marito:il che ci dà 
manifesto segno, che può l'amante più di sé stesso amar l’a- 
mata. E se vogliamo prestar fede al Petrarca, diremo, che 
non solo può l’amante più di sé stesso amar l’amata, ma che 
odiando sé stesso può -collocare tutto il suo amore in essa, 
:sì come egli di sé stesso afferma nel sonetto: 


Pace non trovo.... 


dicendo: 


Ed ho in odio me stesso, ed amo altrui. ,, 


“ Siate certa, nobilissima Signora, rispose il Gu4RINO, 
che anco i micidiali di sé stessi, ciò fanno non per altro che 
per amor di sé stessi, e per compiacer a sé stessi; giudicundo 
essi che la morte abbi ad essergli sollevamento d’un insop- 
portabil dolore; e la moglie d’Ameto (supponendo vera la fa- 
vola) senza dubbio fece in grazia di sé stessa quell’amorevole 
offerta, o come cupida di gloria, o per fuggir il dolore che 
fra sé stessa giudicava insopportabile per la morte del suo 
amante marito. Nè vi mancano esempi d’uomini di gloria 
cupidissimi, che per acquistar immortal gloria a sé stessi, a 
volontaria morte si esposero, come si legge di Curzio, de i 
Deci, d'Attilio Regulo, ed altri generosi romani: le quali 
azioni senza dubbio più tosto per compiacer a sé stessi, che 
per amor della patria furono fatte. Sì che non sia alcuna 
così semplicetta donna che presti fede a sì vane parole, pro- 
ferite da gli amanti per campiacere a sé stessi, e per acquistar 
con simil bugie il reciproco amore delle sue innamorate. n 
Fu non senza qualche sdegno de gli innamorati cavalieri, 
dalle donne accettata per vera la sentenza del Guarino. Nè 
vi essendo donna, che più dabitasse, la ReInA parlò in que- 
sta guisa: — “Ancora che alla regia maestà poco convenga il 
dubitare, sendo quasi manifesto segno d’ignoranza, la quale 
è più d’ogn’altro difetto nei principi biasimevole, vinta 
nondimeno dal natural desiderio di sapere, vo’ che mi sia le- 
cito, signor Guarino, addimandarvi se nell’amante non ria- 
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mato si possa lungamente conservar amore.,, — “Il dubitare, 
serenissima Reina, disse il GuaRINO, vien più tosto da equa- 
lità di ragion contrarie, che da ignoranza: e il saper ben 
dubitare, si può più tosto ascrivere a soprabbondanza, che a 
mancamento di sapere. Non solo dunque non ha l’Altezza 
vostra, dubitando, offesa la regia maestà, ma col muovere 
un bellissimo dubbio, ha dato saggio del suo felice ingegno, 
e col favorirmi ha esercitato la sua alta cortesia. Innanzi 
però ch'io risponda alla Maestà vostra, narrerò la favola dal 
lucidissimo Temistio riferita nella sesta orazione. Trovan- 
dosi la Dea Themis (dice egli) alla presenza di Venere, che 
aveva partorito Cupido, avendo sommamente lodato la bel- 
lezza dell’alato fanciullo, soggiunse: Amor sincero ha ben 
potuto nascere; ma ch'egli sendo solo cresca, sappi, o Venere, 
che non può essere; però se tu desideri che questo a te sì 
caro fanciullo, pervenghi alla sua proporzionata grandezza, 
crea, e partorisci un altro simile a quello; perciocchè tale 
di questi due fratelli sarà la natura, che nel mirarsi l'un 
l’altro, ambedue cresceranno a un paro ; © quanto si minuirà 
dell'uno, tanto si scomerà dell’altro. Persuasa Venere dalla. 
sapientissima Dea, partorì l’Anterota, di Cupido legittimo 
fratello. Da questa favola facilmente si può comprendere, 
che amore solo non può durare nel cuore dell’ amante, e 
che a mantenersi, o a ridursi alla sua debita statura, è neces- 
sario ch'egli miri e scherzi col fratello Anterota., — “ L'espe- 
rienza è pur in contrario, signor Guarino, replicò la RrINA, 


perchè tutto dì sì vedono molti innamorati senza aver pur 


un minimo segno di vicendevole amore, ostinati all’amorosa 


impresa, fidatisi forse nella sentenza di Dante, dianzi riferita: 
Che amore a nullo amato amar perdona. 


Ed il Petrarca istesso, ancor che la sua Lauretta gli fosse 


ritrosa e poco grata, nondimeno ostinato amante proruppe 


in questi versi : 


Vivo sol di speranza, rimembrando 
Che a poco umor già per continua prova 
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Consumar vidi marmo e pietre salde. 
Non è sì duro cor, che lagrimando, 
Pregando, amando, talor non si mova, 

Nè si freddo voler, che non si scalde. ,, — 


“Due sono gli amanti non riamati, soggiunse il GuARINO: 
l'uno trovando sempre nella sua amata eguale alla bellezza 
‘orgoglio, senza aver mai pur un minimo segno d’amore, 
anzi scorgendo sempre nel viso di lei una foltissima nebbia 
di sdegni, ama, infelicissimo amante. Nel cuor d’un tale 
amante, Reina serenissima, amor non può durare; ma ce- 
dendo al sdegno, all'ira ed al disprezzo, via volando fugge, 
sendo impossibile, ch’egli solo possa lungamente contrastare 
alla ragione accompagnata da questi altri ferocissimi affetti. 
L'altro della sua cara amata vedendo verso di sè or nubi- 
loso, ora sereno il ciglio, fra sè stesso dubbioso amante, 
pascendosi di una soavissima aura di speranze, servendo, 
pregando ed amando lungamente si mantiene. Tale amante 
fu il Petrarca, sì come sé stesso descrive nei versi dall’ A1l- 
tezza vostra citati, ed in altre sue canzoni e sonetti, e mas- 
sime nel sonetto : 


Pace non trovo.... 
dicendo: 


, Tal m’ha in prigion, che non m’apre, nè serra, 
Nè per sè mi ritien, nè scioglie il laccio. ,, — 


Fu dalla Reina accettata la risposta del Guarino, e da’ cir- 
‘costanti approvata per buona, parendo a tutti impossibile, 


che dove non può la speranza appoggiarsi, amor vi possa 
far lunga dimora !. 


E con questo postosi fine al ragionamento d’amore, la 
Reina comandò che si facessero alcuni piacevoli giuochi da 


1 Nella prima edizione qui si fa punto, e continua più in breve: 
“Levatasi dunque la Reina e la Duchessa, coll’intimar per il seguente 
giorno la caccia, se ne andorno a tavola. Dopo cena per comandamento 
della Reina fu recitata una piacevolissima commedia dai Gelosi., — Il 
passo che riguarda questi comici è il medesimo, ma poi varia di nuovo 
«così: “ Finita la commedia, sendo l’ora tarda la Reina si levò, e cadanno 
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indovinare, come si costuma fra donne: e mentre a questo 
piacer stavano intenti, il signor Duca e la signora Duchessa, 
cheti cheti, entrati nel palazzo, fecero d’improvviso mettere 
in camera dove stava l’onesta brigata un daino, preso vivo 
nelle reti, il quale saltellando qua e là mise sossopra le don- 
ne. Là onde assai più timide del spaventato animale, l’una 
senza aspettar l’altra corsero tutte fuori nella gran sala, alle 
quali fattosi incontro la serenissima Duchessa con le altre 
belle cacciatrici, in un subito fu conversa la paura in riso. 
Dopo poco sendo sopraggiunti i cacciatori con gran strepito 
di corni, e urlar de’ cani, comandò Sua Altezza che fosse por- 
tata la cacciagione in sala, il che sendo fatto, si videro di- 
stesi molti cinghiali, ed alcuni così grandi e d’aspetto così 
orribili, che le donne di mirar non si ardivano. Il restante 
del giorno fu dispensato in discorrer sopra gli accidenti della 
caccia, pigliandosi non men piacere le donne nell’udire, di 
quello che si facessero li cacciatori in raccontare le prove da 
lor fatte nell’affrontare ed uccidere quei ferocissimi animali. 
Venuta la sera, Sua Altezza fece recitar una piacevolissima 
commedia da i Gelosi. Questi sono istrioni, i quali ogn’anno, 
richiesti da Sua Altezza, vengono nel fine dell'autunno, e li 
conduce seco a marina, e per tutto il carnasciale, con lor gran 
guadagno e piacere di tutta la città, attendono a recitar com- 
medie, e sono prontissini in imitar tutte le persone e tutte 
le azioni umane, e massime quelle che sono più atte a 
mover riso, nella qual cosa sono tanto pronti e così eccel- 
lenti, che farebbono ridere Eraclito istesso. Finita la com- 
média, dopo cena si fecero alcuni giochi: essendo già l’ora 
tarda si levò Sua Altezza e cadauno fu alla sua stanza. 

Il seguente giorno fu dispensato da Sua Altezza in un’al- 
tra bella e assai più piacevol caccia, dove si amazzorno cervi, 


si ritirò nella sua stanza. Il seguente giorno fu dispensato in una bel- 
lissima caccia, dove si ammazzorno cervi, capri, cinghiali, ed altri ani- 
mali, con grandissimo piacere delle dame e dei cavalieri. La sera poi alla 
solita ora tutti si ridussero alla camera della serenissima Duchessa, dove 
fu coronata, sì come le toccò per sorte, la signora Donna Bradamante; la 
quale....,, continuando gli ultimi due periodi come in questa edizione. 
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capri ed altri animali, con gran piacere delle dame e ca- 
valieri che vi si trovorno. In quel medesimo tempo la 
solita compagnia ridottasi alla usata stanza, ne fu tratta 
Reina a sorte la Signora CamiLLa CosraBiLI, matrona d’alta 
presenza e di gentilissimi costumi ornata. La quale, per 
non. preterir l'ordine dell’usato trattenimento, giudicando 
che il trattar la materia dell'onore devesse esser di piacere 
e d’utile a cadaun nobil spirito, sendo l’onor spesse volte 
mal custodito, per non sapersi la sua natura e le sne pro- 
prie circostanze, comandò al signor cavalier Gualengo, 
che un discorso ne facesse. E il cavalier GuaALENGO, gen- 
tiluomo non. solo in maneggiare tutte le sorti d'arme pe- 
ritissimo, ma letterato, e delle cose pertinenti all’onore e 
al duello intendentissimo, desideroso di compiacere la Reina, 
senza altra replica incominciò in questo modo. 


GIORNATA TERZA 


NELLA QUALE TRA DAME E CAVALIERI RAGIONANDO 


SI TRATTA DELL'ONORE. 


— “Bello ed eminente soggetto ci propone oggi da ragio- 
nare la nostra Reina, ch’è quello dell’onore, il Jac con l’u- 
mana vita è talmente congiunto, che cendiaigii d’uomo non 
si trova, a cui utilissima non sia la cognizione dell'onore ; 
ma sopra il tutto all’uomo nobile e civile tanto una 
che senz'essa, quasi da oscura caligine d’ignoranza adom. 
brato, il più dello volte in vece dell’onore abbraccia l’infa- 
mia. Questo è quello ardore che l’animo umano accende 
a gloriose imprese, e che contra i nemici audace, e con- 
tra 1 vizii timido lo rende. E però Platone usi Fedro 
assimigliò l’anima umana ad un carro, del quale la ra- 
gione sia l’auriga, gli affetti dell'animo i cavalli i, ed il de- 
siderio d’onore la sferza; volendo inferire il divin Filo- 
sofo che la ragione senza il desiderio d’onore, ed il timor 
del vituperio, non può raffrenar le atrocissime passioni della, 
parte concupiscibile ed irascibile, ed incaminar l’uomo alla 
virtù. Dell'onor dunque, Reina serenissima, mi sforzerò di 
trattare, poichè così mi comanda l’Altezza vostra, se ben fra, 
me stesso conosco, che sì nobil soggetto di gran lunga eccede 
la forza del mio ingegno, sperando che al mio difetto deb- 
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bian supplire questi valorosi cavalieri, dell’onor fidelissimi 
sudditi. 

Sendo, Reina serenissima, l’onore sopra modo desidera- 
to dall'uomo, è cosa manifesta, ch’egli è tra beni umani; 
ma perchè dei beni umani alcuni sono pertinenti al corpo, co- 
me bellezza, sanità, robustezza e leggiadria, ed alcuni all’ani- 
mo, come intelligenza,sapienza, scienza, prudenza ed arte; ed 
altri sono beni esterni e beni di fortuna: l’onore, senza dub- 
bio, non si può connumerare tra quei beni che sono del corpo 
o dell’animo, ma è tra beni che non sono in noi, sì come so- 
no anco le ricchezze, i principati, le potenze, gli amici, la bel- 
la esaggia moglie, i figliuoli, la nobiltà, e simili.  Diremo dun- 
que così in universale, che l’onore è il più prezioso di tuttii 
beni esterni: ma perché questo nome onore, non significa 
un solo, ma due onori tra loro di natura diversi, non poten- 
d’io assegnar diffinizione, che amendue li comprenda, li 
dividerò; e l’uno (come novo formatore di questi nomi) 
chiamerò onor innato e imperfetto, l altro onor acqui- 
stato e perfetto. Per non comprendere che non uno ma 
due, e tra loro diversi, sono gli onori, sono caduti in gravis- 
simi errori tutti quelli che sin’a quest'ora hanno dell’onor 
trattato; e tra gli altri il dotto Vescovo di Caserta (se pur è ve- 
ro che il libro dell’onore dato fuori sotto il nome del Posse- 
vino fosse da lui composto, come egli stesso affermava) è ca- 
duto in un error notabile; perchè avendo egli nel detto li- 
bro diffinito l’onore, e male interpretato il senso d’Aristo- 
tele nella Rettorica, dopo un lungo discorso, sopra quello 
fonda il suo duello, non si avvedendo, che il duello è total- 
mente contrario alla natura dell’onore da lui trattato e dif- 
finito. Ora non mi scostando dall’ ordine di natura, ch'è 
dallo imperfetto andar al perfetto, tratterò prima dell’onor 
innato, e conchiuderò nell’onor acquistato, il quale è una 
delle principali circostanze dell’umana felicità. 

Dico adunque che l’onor innato è una comune opinione, 
che l’onorato non abbi mai mancato nè a giustizia, nè a valo- 
re: lo chiamo onor innato, perchè l’uomo se lo porta dal 
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ventre materno, e si conserva intatto, sin che per qualche 


grave colpa, o suspizion di colpa, non si perde la buona opi- 


nione. Questo fu diffinito dal Fausto da Longiano nel suo 
Duello, non esser altro che un stato incorrotto della natura, 
quasi che a posseder quest’onore basti a mantenersi tale qual 
si nacque. Questo è quell’onore, serenissima Reina, di che 
sì fa tanto schiamazzo, e del quale non è alcuno, che non fac- 
cia professione d’averne la parte sua, e non l’abbi, se non 
in altro, almeno sempre in bocca, non volendo nè dire nè 
far cosa senza licenza dell'onore e se l’onor non lo com- 
porta. Questo è quello che tutto dì è cagione di risse, d’o-. 
dio e di rancori, e sopra quale fu già fondato l’ iniquo duello. 
Ho detto ch'egli é opinione, non scienza; perchè la scienza 
sopra il vero edil necessario si fonda, l'opinione sopra il 
verisimile ed il contigente; perciocchè noi possiamo ben 
aver opinione, che un uomo sia da bene, ma non possiamo 
già dir di saperlo, potendo egli essere in palese buono ed in 
secreto cattivo. Questa opinione che si chiama onore è fon- 
data sopra una tacita supposizione, che cadauno sia buono, 
se non appar altro in contrario; ed ancora che questa abbi 
in sè difficoltà, massime per quello che dice il Filosofo nel 
secondo dell’Etica, che le virtù ed i vizii, nell'uomo non 
sono da natura nè contra natura, e che l’ abito buono 
o cattivo non per natura, ma per consuetudine s’acqui- 
sta: nondimeno per quello che soggiunge nel sesto, pare che 
questa supposizione si possa concedere, perch’egli afferma 
che l'uomo pur nasce con una certa virtù naturale, per la 
quale par atto alla giustizia, alla fortezza ed alla temperan- 
za: con ciò sia che all'uomo per virtù della mente siano da 
natura alcuni principii noti, per i quali meritamente si presu- 
me ch'egli sia più tosto buono che cattivo. Ed ho posto 
quelle due particelle che non abbi mancato nè a giustizia 
nè a valore a differenza delli altri mancamenti, perchè tro- 
vandosi solamente Dio immaculato e senza colpa, è necessa- 
rio che sendo l’uomo accompagnato da qualche imperfezio- 
ne egli pecchi; nondimeno quei peccati sono tollerabili, i 
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quali non può esser che alcuna volta per l’umana fragilità 
non facciamo, e però il Filosofo nel secondo dell’Etica dice, 
che non si può chiamar vizioso e cattivo colui, che qualche 
poco si parte dal decoro e dall’onesto, volendo interire 
che questi peccati, ancora che in un certo modo diano se- 
gno che noi non abbiamo fatto l’abito virtuoso, non sono 
però bastanti a farci perdere l’onore, ma si bene quelli, 
che contra la giustizia e la fortezza sono commessi. Ed ac- 
ciocchè cadauno meglio conoscer possa come si conserva e 
come si perde l'onore, non mi è parso fuori di proposito 
dichiarare, che cosa sia il mancar a giustizia, ed il mancar a 
valore. Il mancara giustizia dunque non è altro che far 
di quelle cose, che dalle buone leggi sono vietate e seve- 
ramente punite; ingiuriar altrui contra ragione e con mal 
modo, commetter l'omicidio temerariamente, far assassina- 
mento, furto, tradimento, rapine, commetter l’adulterio, il 
peccato contra natura, l’esser eretico, avendo di Dio e 
delle cose divine sinistra opinione, il far usura ed il darsi 
ad illecito guadagno, esser falso testimonio in danno della 
roba, della vita e dell’onor altrui: finalmente sì dice aver 
mancato a giustizia colui che estremamente ha peccato 
contra qualunque virtù, con ciò sia che da universal giusti- 
zia comprenda tutte le virtù. Il mancar a valore non è altro 
che vilmente portarsi ne i pericoli, come sarebbe abbandonar 
l'insegna o la battaglia fuggendo, ovvero abbandonar l’amico 
e compagno nel pericolo, il non voler arrischiar la vita per la. 
sua religione e per difesa della santa cattolica chiesa, per 
il suo principe, per la patria, per il padre, figlinoli e moglie, 
e simili: e mostra parimente viltà colui che sopporta facil- 
mente l’ingiuria, senza farne col proprio valore risentimento. 

E questo sia da me detto a bastanza per far conoscer 
la natura di questo onore, il quale veramente si può dir 
onor imperfetto a comparazione dell’ onore, che col pro- 
prio valor s’acquista. Questo principalmente conviene alla 
più eccellente di tutte l’opere virtuose, che è l’opera della 
beneficenza: ed è stato dal Filosofo diffinito in due modi, 
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nel primo della Rettorica dicendo: l’onor è segno di opi- 
nione benefattiva, e nel quarto dell’ Etica: l’onore è pre- 
mio di virtù. Ja prima diffinizione ha più tosto rispetto al- 
l’onorante che all’onorato, perchè è segno dell’opinione 
che ha l’onorante della benefica natura dell’ onorato ; la 
econda guarda più tosto l’onorato che l’onorante, per- 
che è premio della virtù, cho nell’onorato si trova. Do- 
vendo io descrivere la natura di quest’onore, da me detto 
onor acquistato, abbracciando l’una e l’altra di queste due 
diffinizioni, dirò che l’onor acquistato non è altro che pre- 
mio dimostrante opera di beneficenza, non sendo opera più 
illustre, nè che renda l’uomo a Dio più simile, che il far 
beneficio; il che ne dimostrorno gli antichi, i quali i lor 
gran benefattori giudicavano degni d’esser posti nel nu- 
mero delli Dei, a quelli consecrando tempii, dedicando altari, 
drizzando statue, facendo sacrificii è simili onori: nè per 
altra cagione fu chiamato da Latini il supremo di tutti li 
Dei col nome di Giove, se non perchè giovando a tutte 
le cose, egli è il primo benefattore, sì come per la mede- 
sima causa fu da Greci chiamato Zeus, quasi Zoé, che vol 
dir vita, sendo quello che dà e conserva la vita a tutte le 
cose dell'universo. Ma perchè questo premio, che dimostra 
l’opera della beneficenza si può dar in più modi, il Filo- 
sofo nel primo della Retorica, divide quest’onore in molte 
parti, le quali io nondimeno comprendo sotto due capi, con- 
ciò sia che delli onori alcuni siano permanenti, ed altri non 
permanenti. Permanenti si chiamano quelli, che dopo l’a- 
verli dati, restano a perpetuo onore dell’onorato, come 
sono statue, imagini, tempii, altari, sepolture, corone, pub- 
blici stipendii, inni, e simili, i quali non solo rendono 
onorati, ma fanno gloriosi, e non si dànno se non alli Dii 
e ad uomini eroici, che hanno fatto grandi e pubblici 
beneficii; gli onori non permanenti chiamo quei che dopo 
l’averli fatti non restano in atto: e questi dal Filosofo sono 
chiamati usanze barbare, e molto da noi sono posti in uso, 
come il cedere il luogo, l’inchinarsi, il basciar la mano, il 
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lembo della veste, il ginocchio, il piede, il cavarsi la ber- 
retta, e simili: e questi honori non solo si fanno a quelli 
che hanno fatto beneficio, ma anco a coloro che sono sti- 
mati o per ricchezza o per virtù potenti a farlo. Dalle diffi- 
nizioni da me date, e da quello che sin qui abbiam di- 
scorso, si può facilmente conoscere quanto un onore sla 
dall'altro diverso; perchè l’onor innato si può più tosto 
dire una previa disposizione al vero onore, che con valor 
s’acquista, che onor perfetto: e però egli ha quella mede- 
sima proporzione al vero onore, che ha l’anima vegetale 
alla sensitiva; perchè sì come la vegetale può trovarsi dalla 
sensitiva disgiunta, ed è per sè stessa atta a produr una 
sorte di viventi, quai sono le piante ed i fruttari, così que- 
st'onore può stare, anzi per il più si trova dall'altro sepa- 
rato, ed è per sè stesso sufficiente a formar una imperfetta 
sorte d’onorati, stando che tutti quei che sono in opinione 
di non aver mancato a giustizia ed a valore, onorati si chia- 
mano. Esicome nell’animale la virtù vegetale è prima in 
natura ed in opera della sensitiva, ed è quasi previa dispo- 
sizione ad essa sensitiva, così quest’onore sempre l’ onor 
perfetto precede, ed è previa disposizione a quello : e sì come 
non può star la sensitiva senza la vegetale, così non può 
esser l’onor acquistato, dove non si trova l’onor innato, 
stando che colui ch'è in opinione d’uomo scellerato, è di 
qualunque onor indegno. Ma più oltre, è cosa manifesta, 
che quest'onore di che fa ciascun professione, senza fatica 
s'acquista, con ciò sia che dal ventre materno l’uomo se lo 
porti: ma il vero onore con fatica ed opere eccellenti s'ac- 
quista, e colle medesime si conserva. Dell’onor innato, 
send’egli una opinione fondata sopra il contingente, così 
il reo, come il buono ne può esser partecipe; dell'onor 


acquistato, send’egli di virtù e dell’opere di essa virtù mani- 
festo segno e premio, solamente l’uomo virtuoso e eccel. 
lente ne è possessore. L’onor innato non consiste in al- 
cun atto esteriore, con ciò sia che in questo l’onorante 
non faccia, e l’onorato alcuna cosa non riceva; ma il per- 
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fetto e verace onore si conosce per l'atto esteriore, per- 
che in questo l’onorante col dar il premio ne fa segno, e 
l’onorato col riceverlo; di più l’onor innato ha il suo con- 
trario positivo che è l’infamia, l’onor acquistato l’ha pri- 
vativo. Ed acciocchè la Maestà vostra intenda questi termi- 
ni filosofici, ella sarà avvertita che i contrari positivi sono 
quelli che ambedue hanno l’esser reale neila natura delle 
cose; ma de i contrarii privativi, l’uno ha l’esser reale, e 
l’altro non pone alcuna cosa in essere: come, per grazia d’e- 
sempio, il caldo ed il freddo sono contrarii positivi, perchè 
in quel soggetto che non è caldo, sempre vi si trova il fred- 
do, e dove non è il freddo, il caldo vi ha l’esser reale. La 
luce e le tenebre sono contrarii privativi, perchè solamente 
la luce ha l’esser reale, ma le tenebre non pongono alcuna 


cosa in essere, come quelle che niente altro sono che la pura 


assenza della luce. Ha dunque l’onor innato il suo contra- 
rio positivo, perchè dove egli non si trova, ivi è realmente 
l’infamia: ma l'onore che è di beneficenza premio, lo ha 
privativo, perché dove egli non si trova, non per questo vi 
ha luogo l’infamia o il disonore, ma solo la sua pura as- 
senza; perché uno a cui non sia drizzato statua, dato co- 
rone, pubblici doni, magistrati, a cui non sia ceduto il luogo, 
cavato la berretta, o onorato d’altri simili onori, non per- 
ciò resterà infame o disonorato, nè potrà esser ricusato 
in paragon d’onore, ma solamente si dirà esser privo di 
quell’ onore, ch'è premio di beneficenza, e che è parte 
dell’umana felicità. Questo è quanto io so e posso dire, 
Reina serenissima, in materia dell’onore, nella quale se io 
avrò mancato, supplischino per me questi altri onorati ca- 
valieri , — “ Fermatevi, signor Gualengo, soggiunse la REI- 
NA, perchè vi si apparecchia una battaglia, nella quale vi 
gioverà l’ esser buon schermitore., — Ed allora comandò a 
tutti quel cavalieri, che presenti si trovavano, che moves- 
sero dubbi e contraddicessero al Gualengo ir. materia del- 
l’onore, con quel medesimo ordine che avevano fatto le 
donne in materia d'amore. E guardandosi i cavalieri l’un 
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l’altro con silenzio, come quelli che sedendo in circolo non 
sapeano donde il principio nascer dovesse, la Reina sorri- 
dendo verso lo illustrissimo signor Don CesaARE DA Estr, (il 
quale avendo inteso dei bei discorsi che si facevano in ca- 
mera della Contessa, levatosi di nascosto dalla caccia col 
signor Marchese di Massa era venuto volando a ritrovar Ja 
compagnia) gli fece segno che movesse dubbio: e Sua Signoria 
illustrissima, nella quale in questi suoi verdi anni un lucidis- 
simo raggio d’eroica virtù risplende, graziosamente obedendo 
al comandamento della Reina comminciò in questo modo: 

— “ Voi, o Cavaliere, se ben vi ho inteso, avete fondato 
quella opinione che si chiama onore, sopra una tacita sup- 
posizione, che l’uomo, se non appar altro in contrario, sia 
buono. La quel supposizione tengo io per molto sospetta: 
anzi che non apparendo qualche notabil segno di virtù, si 
abbi più tosto da presumere l’uomo cattivo che buono; 
stando che l’umana natura per sè stessa più tosto inclina 
al vizio che alla virtù; il che da questo si può comprendere, 
perchè la via della virtù è aspra, difficile e faticosa: di modo, 
che per cosa mirabile s'addita, quello che arriva al fine, e di- 
vien perfettamente virtuoso; e pel contrario è così piana, 
così dolce, così facile la strada che conduce al vizio, che in- 
finito è il numero di quelli, che per essa s’incaminano, e vi- 
ziosi divengono; segno manifesto, che non alla virtù, ma al 
vizio da natura siamo inclinati, perchè le cose difficili e che 
di raro accadono, dalla condizione della natura sono lonta- 
ne. L'esperienza ancora ci dimostra che più tosto pieghiamo 
al vizio che alla virtù; perciocché non è alcun di noi, (e 
vaglia a non mentire) che in sé stesso non provi con quanta 
forza sia tirato al vizio, e con quanta difficoltà dai piaceri 
sensibili s'astenga, quanto gli sia molesta la continenza e 
aspera la tolleranza; il che sì come è vero, così sarà falsa 
la vostra supposizione: perchè sì come tutte le cose non 
sendo impedite, operano sempre più tosto secondo la lor in- 
clinazione che contra la loro natura, così si ha da presu- 
mere non sapendo altro, che l’uomo sia più tosto cattivo 
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che buono; il che si conferma per la risposta di Pitagora, 
il quale interrogato che cosa fosse verissima, che gli uo- 
mini sono cattivi, rispose egli. Sendo dunque falsa la sup- 
posizione, cosi sarà falsa l'opinione dell’altrui valore e giu- 
stizia, perchè mancando il fondamento, cade l’edificio. Io 
nondimeno la risposta attendo. “ — , Le ragioni di Vostra 
Signoria illustrissima, rispose il GuareNGO, contra la mia 
supposizione ed opinione adotte, sono cosi forti, che io posso 
dire la conclusione non mi piace, ma non so solver l’argumen- 
to ; ed in vero l’innata fragilità nostra è tale, che mai non ces- 
sa di tentar la ragione, sin tanto che non l’ha sottomessa al 
vizio, né puotè fare il divino Paulo, con tutto che divinamen- 
te fosse illustrato, che non dicesse : Io sento ne’ membri miei 
e nella mia carne un’altra legge, repugnante alla legge 
della mente mia, la quale mi sottomette alla legge del pec- 
cato. Con tutto ciò tengo io che la mia supposizione sia 
vera, e che l’uomo nel suo stato naturale sia inclinato 
alla virtù e non al vizio, sia buono e non cattivo; il che 
spero con sì vive ragioni far noto, che ciascuno sarà fuori 
d'ogni dubbio. Dico adunque, che avendo tutte le cose, 
che quest’universo comprendono, origine da Dio, sì come 
Dio è somma bontà, così tutte di questa bontà sono parte- 
cipi: e però tutte sono buone nel lor primo istante di 
natura; il dir dunque che l’uomo è cattivo per natura, 
non è altro che affermare, che tra tutte le creature dell’u- 
niverso, la sensibile imagine dello insensibil Dio (che tal è 
l’uomo) sia cattiva: cosa che repugna alla verità, e all’au- 
torità così de’ santi teologi come de’ filosofi, i quali ten- 
gono che in questo inferior mondo, tra tutti i viventi solo 
l’uomo possa esser virtuoso e felice: e si come il fuoco 
non sarebbe lieve quando per sua natura piegasse al centro, 
così l'uomo nè virtuoso nè buono sarebbe, quando per sua 
natura fosse inclinato al vizio. Più oltre, se la natura, sag- 
gia ministra di Dio, non solo genera, ma tutte le cose ge- 
nerate guida al lor fine, e perciò le gravi scendono, e le 
lievi ascendono, € le fiere e gli animali tantosto che sono 
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generati dall’istessa natura, al lor fine e alla loro perfe- 
zione sono indrizzati, come può essere che l’uomo solo re- 
sti da quella abbandonato? e quel che è peggio, non solo 
abbandonato e sprezzato, ma sia alla sua ruina e alla sua 
imperfezione instigato ? E l’uomo, per il bel dono della 
mente vero uomo, la quale sì come è divina, così col Poeta. 
diremo, che : 


Simil al suo Fattor stato ritiene 


e però desidera solamente quello che è ottimo e divino, 
nè può ella conoscendo il vero e sommo bene, voler il male; 
dalla qual ragione mosso il divin Filosofo, sottoscrisse la 
sentenza del Stoico, affermando in tutti li suoi dogmi, che 
l’ucmo è per natura buono, e contra natura cattivo; e che 
egli, sì come tutte le altre cose, è inclinato al suo fine, 
che è ottimo: ed il Filosofo dice, che l’uomo non è mai 
cattivo se non quando è contra natura affetto, il che avviene 
quando in sè stesso non ha lo imperio civile, e che quel che 
ha da obedire, comanda: cioè il senso alla ragione. 

Se noi vogliamo ancora considerare, che l’uomo per na- 
tura è sitibondo di sapere, sì come afferma il Filosofo nel 
proemio della sua divina filosofia, comprenderemo che alle 
virtù e non a i vizii è naturalmente disposto; perciò che 
del vizio non può esser scienza, non ponendo egli alcuna cosa 
in essere, ma sendo una pura privazione, sì come afferma 
il gran Dionisio nel libro dei nomi divini; e parimente gli 
Academici e Peripatetici. Se noi dunque, illustrissimo Si- 
gnore, vogliamo aver riguardo al Creator dell’uomo, egli 
è sua istessa imagine; se a i doni di natura, egli è dispo- 
stissimo; se al fine di cadauna cosa creata, l’uomo tra mor- 
tali è solo del sommo ben capace, solo ha l’uso della ragione 
e solo ha la buona consultazione ; però, non ostanti le ragioni, 
dalla Signoria vostra addotte in contrario, si de couchiudere, 
che per natura alla virtù e non ai vizii sia inclinato, e che 
buono e non cattivo s'abbi da presumere. Alle quai ragioni 
dovendo io risponlere, si ha da considerare, che nell’uomo 
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tre nature si comprendono, una comune a tutti i viven- 
ti, ed è la vegetale; una comune alli animali ed all’ uo- 
mo, ed è la sensitiva; l’altra comune all’uomo ed alle cose: 
divine, ed è la natura razionale; per la prima l’uomo 
alle piante è simile, per la seconda alli animali, per la 
terza è vero uomo ed animal divino. E perciò l’ucmo tra 
il mortal e divino si pone mezzo per participazione ; percioc- 
chè in quanto al corpo ed al senso ha del mortale, ed in: 
quanto alla mente ha dell’immortale e divino. Si come: 
nell'uomo queste tre nature si scorgono, così in esse tre 
naturali inclinazioni si trovano: l’una si chiama propria- 
mente naturale, e depende dalla infallibile cognizione della 
natura universale, che inclina tutte le cose prive di co- 
gnizione a quelle operazioni che a lor proprii fini le condu- 
cono, e però questa non è sottoposta alle interne cognizioni. 
dell’uomo, cioè al senso ed al'a mente, perciocchè ella nu- 
trisce, aumenta, genera, muove i polsi, i spiriti, ed il cuore, 
e fa simili altri uffici senza il consenso della ragione e vo- 
lontà. La seconda è detta inclinazione animale, che dalla 
cognizione del senso deriva, e nell'uomo è naturalmente alla: 
ragion sottoposta; la terza è inclinazion razionale, e dalla; 
cognizion della mente prende origine: questa nel verace 
uomo naturalmente comanda alla inclinazione del senso. 
Stando questi fondamenti reali, pongo due conchiusioni: la 
prima che l’uomo nello stato incorrotto di sua propria na- 
tura, è sempre alla virtù inclinato, il vizio abborre, segue ill 
piacer onesto, fugge il disonesto; la seconda, l’uomo in 
quanto animale, congiunto colla materia e col senso, inclina 
a’ piaceri sensibili naturalmente ed al vizio accidental- 
mente. La prima conchiusione è chiara per quello ch'io ho 
detto di sopra, perchè l’uomo da Dio prodotto, non può 
esser se non simile al suo principio: e conoscendo per pro- 
pria natura il ben onesto esser vero e sommo bene, che 
nella virtuosa azione consiste, non è possibile che natural- 
mente egli possa voler il suo contrario. La seconda da 
questo è manifesta: perchè qual si voglia cattivo uomo, 
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non opera mai in grazia del vizio, ma del piacere; percioc- 
chè il ladro non fura per esser ladro, ma per possedere e 
fruir quello di ch'egli è in mancamento; e l’adultero non 
commette l’adulterio per esser adultero, ma ciò fa in gra- 
zia della libidine e del piacer venereo, il qual piacere se 
conseguir potesse senza vizio, molto più grato e più giocondo 
gli sarebbe. Che se all’uomo piacesse il vizio e non la virtù, 
non gustarebbe il vero uomo in sè stesso incredibil piacere 
nella virtuosa azione, che è veramente tale, che felice e 
beato lo rende, nè sarebbe il cattivo cosi miseramente dalla 
sua propria coscienza afflitto, la qual senz’altro atrocissima 
pena gli apporta: incorre dunque l’uomo nel vizio acci- 
dentalmente, cioè in quanto il vizio è congiunto con l’ec- 
cesso del piacere e del dolore. Che il vizio sia contrario 
alla natural inclinazione dell’uomo per quest’altra ragione 
si prova: perchè al vizio della intemperanza precede il se- 
mivizio della incontinenza, la quale non è altro ch’una pre- 
cedente battaglia che fa l’uomo esterno con l’uomo in- 
terno, la natura bestiale colla razionale, e fin che la ragione 
non è dal senso inebriata e vinta, l’uomo non cade nel 
vizio; la qual battaglia senza dubbio non avrebbe luogo, 
quando l’uomo fosse naturalmente inclinato al vizio, per- 
chè dove è natural inclinazione, nè pugna nè resistenza vi 
può essere; e se alcuno dicesse che per la semivirtù della 
continenza che precede la temperanza, si può conchiudere 
il contrario, rispondo che in questo vi è notabil differenza, 
perchè lo incontinente dopo l’atto vizioso, si pente e s'at- 
trista, ed il continente dopo l’atto virtuoso e dopo la vit- 
toria si consola ed allegra; quello è da torbidi pensieri agi- 
tato, questo tranquillo e tutto quieto si riposa, non altri- 
menti di quello che faccia la terra quando dopo molta vio- 
lenza finalmente si unisce al centro dov’ella è inclinata. 
Ma più oltre: l’uomo più d’ogn’altro bene esterno è cu- 
pido d’onore, di laude, e di gloria, fugge ed abborre più 
d’ogn’altro male, il disonore e l’infamia: acquistandosi dun- 
que onor e laude per mezzo della virtù, e l’infamia e ’l 
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disonore per mezzo del vizio, é necessario che l’uomo per 
natura pieghi alla virtù ed abbi a schifo il vizio, perchè 
sarebbe inconveniente amar l’effetto ed odiar la causa. Con 
tutto ciò non sl può negare, che infinito non sia il numero 
de’ viziosi, e così poco il numero de’ virtuosi, che il buon 
Diogene cercando col lume di giorno, tra la moltitudine non 
potea trovarne uno: e questo non per altro, se non perchè 
facile è la strada del vizio, e difficile quella della virtù ; del- 
la qual cosa volendo noi investigar la cagione, bisogna di- 
scorrer un poco più oltre, e considerar che cosa sia virtù, 
che cosa vizio, e come e quando l’un e l’altro abito s'ac- 
quisti. Dico adunque, che la virtù non è altro che un a- 
bito dalla dritta ragione nell’anima sensitiva impresso, per 
il quale essa anima facilmente cedendo alla ragione, riduce 
tutti i suoi affetti a mediocrità, e si versa circa il piacere 
e il dolore come si conviene ; ed il vizio è un abito da 
perversa ragione nel senso impresso, per il quale decli- 
nando esso dalla dritta ragione, facilmente prorompe nel 
colmo delle perturbazioni, e nell’eccesso del piacere e del 
dolore. Ancora che l’uomo, sì come io ho dimostrato, sia 
naturalmente inclinato alla virtù, nondimeno non è virtuoso 
nè vizioso per natura, come abbiam detto, ma l’uno e l’al- 
tro abito per consuetudine s’acquista, cioè con frequenti, 
e simili reiterate azioni. Più oltre è anco d’avvertire, che 
l’uomo non è di vizio né di virtù capace, sin che non è per- 
fetto animale e perfetto uomo: alla qual perfezione egli 
arriva nel principio del quinto decimo anno, perchè al- 
lora è perfetto animale, potendo generar altri qual sè stes- 
so, ed è perfetto uomo, potendo aver il dritto uso della 
ragione: e fin a quel tempo vive egli più tosto vita d’ani- 
male che d'uomo, non facendo alcuna sua azione con pree- 
lezione, ma sempre guidato da piacere o da ira, e però sì 
come in tale stato non può esser nè vizioso, nè virtuoso, 
così nè di pena, nè di premio, nè di laude, nè di vituperio 
può esser meritevole. Vivendo dunque l’uomo prima la. 
vita irrazionale della razionale, ed indirizzando tutte le sue 
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operazioni al piacer del senso, si viene a causar in esso a poco 
‘a poco una previa disposizione al vizio, e contraria alla 
“virtù, talchè possiam dir col Poeta: 


Ond’è dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costume. 


La onde sendo necessario, per introdur l’abito virtuoso, 
Jevar prima la cattiva impressione, © domar a poco a poco 
il senso, il quale a guisa d’indomito e mal avvezzo polledro 
non cessa mai di calcitrare contra la ragione, perciò è dif- 
ficile e malagevole la via della virtù, e facile quella del 
vizio. Vi si aggiunge anco quest'altra difficoltà, che la 
«virtù sta nel mezzo, il vizio è quello che dal mezzo sì scosta; 
una sol strada alla virtù ci guida, infinite sono quelle del 
vizio; il che si dichiara con l'esempio dell’arciere, perchè 
in un sol modo può dar nel segno ed in infiniti errare. Fi- 
nalmente del poco numero dei virtuosi si può assegnar que- 
sta ragione, perchè sì come ad esercitar ed a far l'abito 
vizioso poche cose bastano, così ad acquistar e ad esercitar 
la virtù, di molti istrumenti e di molte circostanze vi fanno 
di mestieri. E prima non è di poca importanza il bel na- 
scimento e la buona temperatura del corpo, perciocchè non 
potendo operar l'intelletto se non eccitato dal senso, nè il 
‘senso ben far il suo ufficio se gli organi ed il corpo non è 
ben disposto, sì come giova il buon temperamento a i sensi, 
così giova all’intelletto: e di qui avviene, che l’uno più 
dell’altro uomo, come afferma il Filosofo, par nato alla tem- 
peranza, alla fortezza ed alla giustizia. Più oltre, la disci- 
plina e la buona educazione vi è tanto necessaria, che senza 
questa é impossibile, o almeno difficile, che luomo vir- 
tuoso divenga; perciocchè mancando ne’ putti il dritto uso 
della ragione, auriga dalla virtù, e sendo essi sempre da 
follia sospinti, bisogna che la dritta ragione de’ padri e de’ 
maestri sia quella che al lor difetto supplisca, ed a poco a 
poco li avvezzi alla virtù. Sendo conosciuto dal Filosofo 
sesser di grandissima importanza alla ben composta repub- 
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blica il ben generare ed il ben allevar i figliuoli, conchiude il 
trattato della sua Politica nella procreazione e nella buona 
educazione de’ figlinoli, insegnando tutti quei modi e quel- 
le regole, che sono necessarie per ben disponerli ed assue- 
farli alla virtù. E Ligurgo spartano tra l'altre sue leggi fece 
questa salutifera, che a tutte le azioni de i putti fossero 
sempre assistenti i maestri, i quali sin ne’ giuochi aveano 
l'occhio che i fanciulli non facessero alcun atto ingiusto, 
avendo questa per ferma conclusione, che di putti cattivi 
rieschino giovani viziosi, e di giovani viziosi uomini scellerati, 
e di scellerati uomini vecchi ribaldi. Ed a questa conchiu- 
sione consente il divin Filosofo nel sesto della sua Repub- 
blica ed Aristotele nel primo della Politica, e nel sesto delle 
Morali, affermando essi, che l’uomo mal allevato, riesce peg- 
giore d’ogni fiera. Le ricchezze sono ancora di gran momento 
ad acquistare ed esercitar la virtù, perchè sì come è difficile 
senza ricchezza darsi alle arti liberali, così è difficile che dove 
è povertà, vi sia buona educazione, ed in conseguenza virtù; 
perchè l’umana indigenza è madre de le arti mecaniche, e 
la ricchezza delle arti liberali e delle nobili e virtuose azio- 
ni. Sendo dunque necessario che queste tre cose insieme 
cospirino alla virtù, cioè, buon temperamento, buona edu- 
catione, e ricchezza, essendo difficile in un sol uomo tro- 
varle unite, cosi è necessario, illustrissimo Signore, che po- 
chi i virtuosi e molti i viziosi si trovino. ,—“ Perchè dunque, 
replicò Don CrsaARE, non si ha da supponere, che l’uomo 
sla più tosto nel numero de i molti cattivi che de i pochi 
buoni, massime sendo così difficile il riuscir buono e virtuo- 
so? , — “Perchè ciascuna cosa se non è impedita, opera sem- 
pre più tosto secondo la inclinazione della sua forma specifi- 
ca che della generica, rispose il GuaLENGO; e sendo la 
natura razionale forma specifica nell'uomo per la quale egli 
è da gli altri animali differente, e la irrazionale forma ge- 
nerica, si ha da supponere, non sapendo altro, ch’egli operi 
più tosto per ragione che per bestialità; e se ben il più delle 


LI 


volte accade il contrario, questo non è per propria natura 
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dell’uomo, ma perchè la materia ed il senso le fa resisten- 
za. Però dell’osser più i viziosi che i virtuosi, la medesima 
cagione assegnar si potrebbe, che l’altro giorno assegnò il 
signor Patrizio dell’esser più i brutti che i belli; perehè sì 
come nel formar la bellezza del corpo, la materia resistendo 
all’ideal ragione, fa che la natura contra la sua intenzio- 
ne spessissime volte dà nel brutto, così nel formar la virtù, 
che dell’animo è la propria bellezza, la materia facendo resi- 
stenza all’ideal ragione umana, è causa ch’ella contra sua 
intenzione il più delle volte incorra nel vizio, vera deformità 
dell’animo.,— Mostrò lo illustrissimo signor Don Cesare col 
non faraltro motivo, di restar sodisfatto, ed il signor cavalier 
BERNIERI, che li sedea a canto, dubitò in questo modo: — “Se 
la tacita supposizione dell’altrui valore e bontà fosse vera, 
ne seguirebbe questo inconveniente, che un ribaldo, le cui 
scelleratezze fossero occulte, potesse essere uomo d’onore, 
e nondimeno (se è degno di fede il Filosofo nell’ Etica) l’o- 
nore non conviene se non all’uomo da bene?, —“ Ogni volta 
che l’uomo, rispose il GuaLENGO, commette un qualche mi- 
sfatto, subito per sè stesso cade nella pena dell’infamia. 
Egli però tanto indugia ad esser punito, qnanto tarda a farsi 
palese il suo peccato. Potrà dunque un scellerato, ancorché 
per sè stesso sia indegno d’onore, esser onorato, perché egli 
non perde quella tacita supposizione ch'egli sia buono, sin 
che non si fa chiaro ch’egli abbi mancato a giustizia o a va- 

lore, e questo non è inconveniente, sì come non è inconve- 
niente che il ladro non sia dalla legge punito quando il ma- 
leficio sta occulto. Quanto all'autorità del Filosofo, è vero 
che l’uomo da bene è solo degno d’onore, non si toglie però 
che un ribaldo non ne possa esser indegno possessore. , — 

“Poniam caso, soggiunse il CAvaLIERE, che uno abbia com- 


messo una scelleratezza, o fatto qualche vigliaccheria, della 
quale solamente uno o due ne abbino notizia, costui sarà 


egli perciò infame ?,—“ Stando su i nostri fondamenti, disse 
il GuaLENGO, costui sarà disonorato ed infame non presso 
tutti, ma solo presso quelli che sapranno il mancamento. , — 
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“ Questo sarebbe inconveniente, replicò il BERNIERI, perchè 
ne seguirìa, ‘che in un tempo medesimo uno fosse onorato ed 
infame. , — “Sarebbe inconveniente, disse il Guarenco, 
quando in un istesso tempo, e per un medesimo rispetto, fosse 
onorato e infame, ma per diversi rispetti, non pur non è in- 
conveniente, ma è necessario, perchè coloro, a’ quali è noto 
il delitto, pèrdono la buona opinione, che ne avevano: e 
quelli che non lo sanno, inviolata la serbano, sin tanto che 
si fa palese; e questa è una delle principali imperfezioni, 
che ha questo nostro’ onore, potendone anco uno indegno 
esser partecipe: quello che non avvien del perfetto onore.,, — 
Non replicò altro il Bernieri, e l’illustrissimo signor At- 
pERANO Marchese di Carrara, signor di nobilissimi costumi 
ornato, e di lettere amantissimo, propose il suo dubbio, e fu 
se un uomo da bene possa esser infame. E il GuALENGO: — 
“ Non è dubbio, illustrisssimo Signore, che l’uomo da bene, 
o per false calunnie, o per verisimil indizio di peccato, può 
perder la buona opinione che avea il mondo di lui, la 
qual perdendo così cade nella infamia, , — “È pur grande 
inconveniente, replicò il MARCHESE, che uno che non abbi 
mai mancato nè a giustizia nè a valore, possa esser infame. 3 
— “ La natura di quest’onore patisce questi e altri simili iù- 
convenienti: però è cosa molto più difficile, che un uomo: 
da bene perda l’onore, che non è facile, che un scellerato. 
fugga l’infamia, perchè il tempo al fine scuopre la verità, 
nondimeno alcuna volta può accadere che l’uomo da bene 
entri in cattiva opinione, però si deve sforzare in tutte le 
sue azioni non solo mancar di colpa, ma anco della sospi- 
zione della colpa, tenendo sempre gli occhi aperti per non 
dar scandalo, nè occasione al mondo di presumere male, per- 
chè da ogni verisimile piglia occasione l’invido e maledico, 
di macchiar l’onor dell’uomo da bene., — Si acquetò il Mar- 
chese con questa risposta; e il Conte DI ScANDIANO, cavalier 
arditissimo: — “Parmi, diss’egli, che voi, signor Cavaliere, ab- 
biate posto a gran torto nel numero de’ disonorati l’adultero, 
perchè la consuetudine è in contrario: con ciò sia che non pur 


98 GIORNATA TERZA 


gli uomini non si vergognano di commetter l’ adulterio, 
ma come di cosa onorevole, non sì presto l'hanno fatto, che 
se ne vantano: nè s’ intende che alcuno sia mai stato ricusato 
in paragon d’onore per esser adultero, con tutto che di questi 
infinito ne sia il numero. Vorrei dunque, che mi faceste co- 
noscere com'esser possa, che l’adultero sia infame ?,, — “L'uo- 
mo, rispose il CAVALIERE, in due modi commette l'adulterio, 
l'uno quando sendo egli legato, rompe il giuramento del ma» 
trimonio, usando con donna sciolta: ed in questo ancora 
che sia degno di qualche biasimo, non perde però l’onore, 
perché non ingiuria se non la sua propria moglie; l’altro 
quando o maritato, o sciolto, usa con donna maritata: e que- 
sto resta disonorato, perchè pecca estremamente contra la 
virtù della temperanza, e manca a giustizia, perchè egli è 
un grandissimo ingiuriatore e destruttore dell’altrui onore, 
il quale come ho detto, è il più prezioso di tutti i beni ester- 
ni, e però è stata meritamente dalle leggi imposta maggior 
pena all’adulterio che al furto; perchè l’adultero fa danno 
nell’onore, il ladro nella roba; e se ben per mala consue- 
tudine gli uomini non si vergognano d’esser tenuti per 
adulteri, non è per questo che non siano degni d’infamia, 
e non potessero esser ricusati in duello quando ciò fosse 
loro opposto da gli uomini da bene, siccome sono i ladriey 
— Poichè l’uomo, replicò il Conte, non perde l’onore se non 
quando conversa con donna maritata, saprei volontieri se 
il medesimo avvien della donna, cioè, ch’ella non perda l’o- 
nore se non quando si congiunge con maritato; perchè a 
mio giudizio non devrebbe la donna esser in questo di peg- 
gior condizione dell’uomo., — “La donna, disse il GuALENGO, 
siccome in molt’altre cose, così anco in questa è di peggior 
condizione dell’uomo, prima perchè s’ella è maritata, col suo 
proprio macchia l'onore del marito; secondariamente, per- 
che send'ella (come afferma il Filosofo) soggetta di ragione 
all'uomo, ella fa maggior ingiuria: con ciò sia che maggiore 
è l’ingiuria dell’inferiore verso il suo maggiore, che non è 
quella del superiore verso l’inferiore. Terza, perch'ella può 
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portar nella casa del marito figliuoli d’altri, levando la fa- 
coltà a’ proprii figli del marito. Quarto, perchè la donna 
pecca estremamente contro la sua propria e principal virtù, 
ch’é l’onestà. Non potrà dunque congiungersi donna con 
altri che col marito, salvo l’onor suo, e facendolo cade 
nell’infamia.,, — Mostrò lo Scandiano di restar soddisfatto ; e 
il conte GuIpo CALCAGNINI propose questo dubbio: — “ Voi 
avete detto, che colui che abbandona l'insegna fuggendo, 
perde l'onore: desidero saper più oltre, se un valoroso sol- 
dato, vedendo tutti gli altri abbandonar l'insegna, possa, 
salvo l’onor suo, fuggendo sottrarsi dal pericolo: o pur deb- 
bia, per non perder l’onore, restar presso l’insegna morto?,, — 
E il GuaLeNGO: — “ Secondo la legge di Licurgo e de’ for- 
tissimi Spartani, il soldato sarebbe tenuto più tosto morire, 
che abbandonare per qualunque accidente l'insegna: e però 
la rigida e feroce madre al figliuolo che andava alla batta- 
glia solea porgere lo scudo con queste parole: o con questo, 
o in questo, volendo inferire, che o morto o vittorioso tor- 
nasse. ‘Tengo io nondimeno, che quando l’uomo d’onore 
ha fatto il debito suo combattendo, e ch’egli con tutto ciò 
vede gli altri soldati in fuga, e conosce di non poter solo 
resistere all’impeto de’ nemici, questo tale stitirandosi in 
salvo, non perda l’onore; ma restano ben disonorati i primi 
fuggiti., — “E se uno, replicò il CaLcaGniINI, abbandonasse 
l’amico, o compagno nel pericolo, giudicando sé non esser 
bastante a difenderlo per la soperchiaria, questo perderebbe 
egli l'onore? ,,— “Se l’amico, disse il GuaLENGO, si voltasse 
con l’arme in mano alla difesa, ed egli se ne fuggisse, 
perderebbe senza dubbio l’onore, nè gli giovarebbe punto 
la scusa della soperchiaria, perchè l'uomo forte non si 
spaventa nel subito pericolo, ma il vigliacco., — “ Non crede- 
rel, soggiunse il Conte, che l’uomo fosse tenuto a fare 
quello che non può, anzi che fosse temerario colui che 
istimasse le sue forze di soverchio, come sarebbe che per 
salvar l’amico volesse combattere contra dieci spade., — E 
il GuaLeNGo: — “Colui che senza altra necessità, eleggesse 
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di combattere ad un tratto contra dieci, sarebbe veramente 
più tosto temerario, che forte; ma ritrovandosi l’uomo d'o- 
nore coll’amico, o compagno, non lo deve mai abbandonare, 
se bene si vedesse incontra dieci spade, e deve più tosto te- 
mer la perdita dell’onore che quella della vita.,, — “ Per que- 
sta medesima ragione, replicò il CALCAGNINI, colui che trovasi 
in battaglia, devria star saldo, ancor che tutti fuggissero., — 
4 Il caso è molto diverso, disse il GuAaLENGO, perchè colui che 
in battaglia si sottragge dal pericolo fuggendo gli altri, non 
abbandona ma è abbandonato; là dove colui che lascia l’a- 
mico nel pericolo, è quello che abbandona e non è abban- 
donato: però vien a mancar a valore, e mostrando di far più 
stima della vita che dell’onore, resta macchiato d’infamia. ,, 
— Si acquetò il Calcagnini; e il conte PALLA STROZZI, valoro- 
sissimo guerriere, dubitò in questo modo :—“Voi avete posto 
trai disonorati colui che col proprio valore non fa dell’ingiu- 
ria risentimento.  Poniam caso, che uno fosse giustamente 
ingiuriato, dovrebbe egli per non perder l'onore, farne ri- 
sentimento?, — “Senza dubbio , rispose il GuaLeNgo. — “E 
s'egli, replicò lo Strozzi, si conoscesse aver il torto, offen- 
dendo l’ingiuriante, non mancarebbe a giustizia, e in conse- 
guenza non verrebbe egli a perder l'onore, sendo fondato 
quest’onore principalmente nell’opinion del mondo ?, —Disse 
il GuaLenGo:— “L'uomo o buono 0 reo, ch'egli si sia, non ha 
da mirar ad altro, che a conservar questa opinione, volendo es- 
ser uomo d’onore; perciocchè l’onor non si perde sin ch’ella 
non è persa: e l’opinione perder non si può, sin che non è 
fatto palese qualche mancamento. Lo ingiuriato adunque, an- 
cora ch’egli si conosca d’esser giustamente offeso, si deve sfor- 
zare che il mondo di ciò non si avveda, e questo gli verrà fatto, 
se col proprio valore vendicarà l’ingiuria, perchè col non 
mancare a valore tenirà celato il mancamento della giustizia; 
e pel contrario se patirà l’ingiuria per non far atto ingiusto, il 
mondo giudicherà che avendo mancato a valore abbi anco a 
giustizia mancato: e perciò sia degno d’ingiuria e di disprezzo. 
—“ Per questa vostra conchiusione, soggiunse lo STROZZI, ne 
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seguirebbe un grand’inconveniente: che uno per non perder 
l'onore devesse combatter querela ingiusta, cosa che non è 
approvata d’aleuno di questi, che del duello e dell'onore 
hanno trattato, tenendo essi per fermo, che il combatter 
avendo il torto, non sia altro che tentare il giusto giudizio 
di Dio, sendosi per molte esperienze conosciuto, che coloro 
che hanno avuto il torto, sono restati o morti, o vinti dal 
nemico, ancor che inferior di forze. Là onde essi affermano, 
che colui che confessa il suo peccato e ne chiede perdono, è 
manco disonorato che non è quello, che mosso da spirito 
diabolico, ostinatamente cerca di colpirlo nello steccato., — 
« Tutti quelli, rispose il GuaLENGO, che sin ad ora hanno scrit- 
to del duello e dell'onore, sono caduti in manifesti errori per 
non aver intieramente conosciuta la natura di quest’ ono- 
re, per mantenimento del quale tutto di si fanno risse, 
e sopra il quale è fondato il duello: perchè fra l’altre cose 
non avrebbero detto, che l’uomo d’ onore non dovesse 
combatter querela ingiusta per conservarsi l'onore; e an- 
cora che quel che essi dicono sia conforme al cristiano, 
il quale non deve mai far azione che offenda Dio, non è 
però conveniente a quelli che estimano l’onor del mondo: 
perchè questi tali volendo esser onorati, si debbono sforzare 
a dritto e a torto di non perder quella opinione e supposi- 
zione colla quale sono nati: e senza dubbio si perderebbe ogni 
volta che l’uomo facesse palese al mondo sè aver mancato a 
giustizia o a valore. — “ E come può essere, replicò lo STROZ- 
zi, che un uomo da bene ingannando la sua propria coscienza, 
combatta ingiusta querela ?, — “ L'uomo da bene, disse il 
GuaLENGO, non può mai combatter querela ingiusta, perchè 
la ragione sarà sempre dal canto suo; ma l’uomo d’o- 
nore combatterà bene avendo il torto per non perdere 
l’onore, — “ Dunque l’uomo da bene e l’uomo d’onore non 
è tutt'uno? soggiunse lo Strozzi. — E il Guarengo : — “ Per 
li fondamenti da me posti vi devrebbe esser chiaro, che 
l’uomo da bene e l’uomo d'onore non è una medesima 
cosa, e in questo ingannati si sono quelli che hanno scritto 
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in materia del duello e dell'onore; perchè può essere che 
uno sia uomo d’onore, e non sia da bene: e che uno sia 
da bene, e non sia d’onore, come si è dichiarato a suffi- 
cienza. , — “ Chi intendete voi per uomo d’onore ? ,, disse lo 
Strozzi. — “Per uomo d’onore, rispose il GuaALENGO, inten- 
d’io qualunque si sii, o buono o reo, il quale non abbi 

persa la buona opinione che ha il morido di lui. Però vi. 
conchiudo, che l’uomo d'onore è tenuto a dritto ed a 
torto far della ingiuria col proprio valore risentimento, e 
anco combattere querela ingiusta per non restar disono- 
rato. , — Non disse altro lo Strozzi; e ancora che questa 
posizione così a prima giunta paresse a tutti i circostanti 
un paradosso, nondimeno fu dalla maggior parte de’ cava- 
lieri approvata per verissima. E il conte ErcoLe Bevi- 
LACQUA al quale toccava per ordine a proporre: — “Poi che 
l’onore, diss'egli,a dritto e a torto si ha da mantenere, saprei 
volontieri, se l’uomo d’onore, dopo l’aver combattuto va- 
lorosamente nello steccato, sendo ridotto a termine di non si 
poter più difendere, debbia più tosto che arrendersi, permet- 
tere che il nemico lo ammazzi?, — “Questo, rispose il Gua- 
LENGO, non è dubbio di poco momento, ei pareri d’uomini 
illustri, e de’letterati sono diversi: e la maggior parte af- 
fermano, che il combattente deve più tosto morire che ar- 
rendersi, perchè in qualunque caso l’uomo d’onore ha 
sempre da prepor la morte ad una salute infame; e di questo 
ne fa fede il Filosofo nel terzo delle sue Morali, dicendo: 
l’uomo forte deve temer molto più l’infamia che la morte; 
ed altrove pur nelle Morali: che l’uomo d’onore deve più 
tosto eleggere una vita breve onorata, che una lunga vitu- 
perosa. Edi Stoici con questo fondamento concedevano in 
alcuni casì il darsi morte da sè stesso, per schifar una vita 
disonorata. E i Lacedemoni, che di fortezza e di valor 
di guerra superorno tutti gli altri Greci, comandavano a’ 
suol soldati che non si dessero mai per vinti, tenendo essi 
per fermo che color che combattendo morono con l’arme in 
mano, si possano più tosto chiamar uccisi, che vinti: e però 
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il lor gran capitano Leonida, che difese con trecento soldati 
le Termopoli contra l’ innumerabile esercito di Serse, non 
fu vinto ma ammazzato, nè vinti furono i trecento Fabii, ma 
uccisi. Il divin Platone estimò cosa tanto vituperosa lo ar- 
rendersi, che nella sua Republica ordinò, che riscuotere non 
si dovesse chi si fosse arreso, ma fosse lasciato allo nemico 
preda; e nel dodicesimo delle Leggi fece una severissima 
legge contra quelli che nella battaglia si fossero dati per 
vinti, affermando, che gli uomini liberi debbono temer più 
l’esser fatti servi, dell’istessa morte. Restando dunque quel- 
lo che si dà per vinto nello steccato servo del nemico, e 
privo d’ onore, e sendo ammazzato potendosi più tosto chia- 
mar morto che vinto, pare che sendo posto in quella ne- 
cossità, debbia più tosto permettere d’esser ucciso, che mai 
arrendersi. Con tutto ciò tengo che la contraria opinione 
sia vera, e mi muovo con questo real fondamento: perchè 
nello steccato non meno si perde la querela per la morte, che 
per lo arrendersi, ma dallo arrendersi al morire vi è questa 
differenza, che colui che si arrende perde solamente l’o- 
nore, e colui che resta morto perde l’onore, la vita, e 
quel che è peggio, l’anima. Nè mi negarà alcuno, che più 
tosto non sia da eleggere un solo, che tutti tre questi mali 
insieme, e niuno è tenuto a far più oltre di quello che si 
estendono le forze sue; ma è ben cosa temeraria alla na- 
tura e alla umana condizione avversa, il lasciarsi ammaz- 
zare senza utilità, e senza conseguire alcuna cosa onesta. 
Dirò ancora che colui che nello steccato non ha mancato a 
valore, ancora che ridotto alla necessità sì dia per vinto, 
non resta del tutto disonorato, anzi alcuna volta accade, 
che il vinto, appresso gli uomini intendenti, resta in miglior 
opinione del vincitore, perchè la virtù dell'animo si conosce 
nella fortuna avversa più che nella prospera. E l’uomo dà 
di sè stesso e del suo valor saggio nel sangue, nelle ferite, e 
nell’imminente pericolo della morte. Dirò finalmente, che 
sendo l’uomo non tanto a sè stesso, quanto alla patria nato, 
non deve senza urgente necessità privar la patria d’un valo- 
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roso armigero. Le ragioni addotte in contrario sono vere, 
supponendo con i filosofi (il che è falso) che il sommo bene 
non possa stare senza l’onore del mondo; ma perchè sono 
fondate sopra una supposizione dalla nostra diversa, non 
ostano alla nostra posizione: suppongono essi, che con una 
onorata morte l’uomo fugga l’infamia, e resti la prece- 
dente vita immaculata; ed io suppongo quello ch’è vero, che 
non men per la morte, che per lo arrendersi nello steccato, 
resti la passata vita infame; perchè colui che muore, sia atto- 
re o sia reo, perdendo la querela, resta in opinione d’aver man- 
cato a giustizia o a valore, e in conseguenza disonorato. n — 

Fu confermata l’opinione del Gualengo dalla maggior 
parte dei cavalieri, e da’ più intendenti delle cose dell’ono- 
re; e lo illustrissimo signor IppoLito BENTI\ GLIO: — “Se 
ben ho in memoria, il Filosofo afferma nella Rettorica, che 
non solo chi offende noi ci fa ingiuria, ma anco chi offende 
le cose nostre, come sarebbe padre, figliuolo, fratello, ami- 
co, e simili; saprei dunque volontieri, se in punto d’ono- 
re siamo tenuti a far di tale ingiuria risentimento. n Ea 
GuaLeNGo: — “A voler che tal ingiuria ci ponga in obbligo, 
bisogna ch’ella abbi queste condizioni: prima che sia fatta 
in disprezzo nostro e non per manifesta colpa dell’offeso; di 
più, che l’offeso sia impotente, perchè se fusse atto a ven- 
dicarsi da sè stesso, col non pigliarsi carico del suo onore si 
verrebbe a disonorare: e però il padre non ha da vendicar 
l'offesa del figliuol robusto, nè il figliuol del padre, quando 
è per sé stesso atto a rispondere allo offenditore, e per con- 
chiudervi il robusto e potente, è tenuto per il debole e 
impotente, stando che l’ingiuria par fatta in disprezzo di 
colui che se ne può risentire, quando ella non è fatta per 
manifesta colpa dell’offeso. Perchè il voler vendicar chi giu- 
stamente è offeso non è altro che mancar a giustizia; e dico 
per manifesta colpa, perchè se fusse occulta, si ha da far 
ogni sforzo per tenerla celata acciò l’offeso non resti infame, 
stando che siamo tenuti a conservar non solo il nostro, ma 
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anco l'onore delle cose nostre. , — Restò sodisfatto il Benti- 
voglio ; eil conte ALronso TurcHi: — “Voise ben vi ho inteso, 
diss’egli, avete connumerato tra i mancamenti che privano 
d’onore, l'eresia: questo a mio giudicio ha in sé difficoltà, 
con ciò sia che l’onore e il disonore convenghi all’azione, 
e non all’opinione; e il peccato, sì come afferma il Filosofo 
nel sesto dell’Etica, non è propriamente della scienza nè del- 
l'opinione : ed è cosa chiara, che l’eresia non è altro che una 
opinione, la quale ancora che sia falsa, non per questo colui 
che la tiene, resta infame. E la ragione è in pronto, confer- 
mata dal Filosofo nel terzo dell’Etica, perchè l’onore e il di- 
sonore, il premio e la pena segue a quelle azioni che dalla li- 
bera volontà dependono, e sono in nostra potestà; ma il pec- 
cato dell’eresia non è in nostra potestà, con ciò sia che noi 
non possiamo avere qual opinion vogliamo, ma siamo sforzati 
credere quello che giudica la mente esser vero, o più simile 
al vero., — “Ancora che l’eresia, rispose il GuALENGO, in 
quanto è opinione, non possa dare nè tor l’onore, nondimeno 
in quanto ella è principic d’operare contra le sante leggi ed i 
cattolici decreti, ella rende l’uomo più che tutti gli altri pec- 
cati infame, quando per la lingua, o per gli atti esteriori si 
fa palese. Distinguendo dunque, dico che due sono gli ere- 
tici: l’uno occulto, il quale nè con detti né con fatti scuopre 
la sua eresia, e questo se ben perde la grazia di Dio, 
non perde l’onore, per le ragioni sudette; l’altro è mani- 
festo, che opera sfacciatamente contra le leggi e gli istituti 
della santa: cattolica romana chiesa, e tuttavia cerca di 
tirar questo e quello nella sua perversa opinione, con dar 
scandalo al mondo; e però perde l’onore, restando in opi- 
nione del mondo d’aver mancato a giustizia, e d’esser un 
grandissimo ribaldo destruttore della salute delle anime, la 
quale da gli uomini da bene ha da esser anteposta a tutti 
gli altri boni., — “ Veramente, soggiunse il conte ALFonso, 
che questi tali non solo d’eterna infamia son degni, e sì posso- 
no ricusare in paragon d’onore, ma per castigo sono del fuoco 
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meritevoli., — “Sto ancor io in dubbio, disse il conte ScrpIon 
SACRATI, né so come esser possa che l’usurario perda l’onore, 
né so in che cosa egli manchi a giustizia o a valore: anzi 
ho in memoria un dialogo d’un gran letterato, nel qual egli 
prova che l’usura è necessaria al bene e beato vivere., — “È 
necessario, rispose il GuaLENGO, che gli agricoltori siano 
grandi usurari, come accenna Virgilio, e si sforzino che la. 
terra gli rendi cento per uno, e in tal modo lo intende il 
dottissimo Sperone in quel suo dialogo ; ma l’usurario ch'io 
pongo tra i disonorati, non è tale, ma è quello che è in- 
giusto e che opera contra le buone leggi, cercando l’illecito 
guadagno, e usando il danaro contra la sua propria natura. , 
—“ E perchè contra sua propria natura? ,, replicò il SAcRATI. 
— “Perchè il danaro non è ad altro effetto dalla legge trovato 
se non per adequar i contratti nella permuta delle cose. Là. 
onde colui che l’usa senza qualche permuta, l’usa contro la. 
sua natura, e contro l’ordine della legge: e l’usurario è 
tale, perchè egli non permuta il danaro con roba, ma il 
danaro immediatamente col danaro, e perciò l’usura da’ Greci 
fu chiamata tocos, che parto significa: perchè sì come il 
parto è simile a chi lo partorisce, così il danaro fatto d’u- 
sura, è simile al denaro, che senza altra permutazione solo 
col beneficio del tempo si ha partorito. Sarà dunque l’usu- 
rario meritamente nel numero delli infami, perchè con mal 
modo egli distrugge le facoltà d’altrui., — Non disse altro il 
Sacrati; e il conte EgcoLre Tassoni: --- “ Poi che l’onor si 
perde per mancar a giustizia e a valore, vorrei saper più 
oltre, qual di questi due mancamenti offenda più l’onore. ,, 
— “Non si può perder veramente l’onore, se non per mancar 
a giustizia, rispose il GuaLENGO, nè per altro macchia l’o- 
nore il mancar a valore, se non perchè con tal mancamento 
è congiunta l'ingiustizia, o il carattere della ingiustizia. , — 
“ Non vi intendo a mio modo,,, disse il TASSoNE; e il GuALEN- 
co: — “Colui che per viltà non mette la sua vita a rischio. 
per la religione, per la patria, per il principe, e per gli amici, 
fa atto ingiusto; perchè sendo l’uomo non a sé stesso, ma a. 
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tutti questi nato, viene a defraudar la patria, il principe, 
la religione e gli amici di quel ch'è lor proprio bene, e 
perciò come ingiusto è degno d’infamia; colui parimente, 
che non fa dell’ingiuria risentimento, oltre che manca alla. 
legge di natura, la qual permette colla forza ributtar la 
forza, porta anco seco il carattere della ingiustizia., — “E 
come può esser questo, replicò il T'ASSoNE, se il patir ingiuria, 
come afferma il Filosofo, è senza vizio, e il farla è con vizio 
e con ingiustizia ? , -— “Il Filosofo dice bene, rispose il Gua- 
LENGO, ma non osta alla mia posizione; perchè se ben l’atto 
del patir l’ingiuria è senza vizio, egli dà però segno di vizio 
nel paziente, perchè per tal atto col sopportar l'ingiuria, si 
dimostra degno di disprezzo: ed in conseguenza ingiusto e 
cattivo, perchè solamente l’uomo cattivo è degno. d’esser 
vilipeso., “Poi che non si perde l’onore, soggiunse il Tas- 
SONE, se non per mancar a giustizia, e che il mancar a va- 
lore è specie d’ingiustizia, è superflua nella diffinizione 
dell’onore, quella parola valore. ,--“Non sendo conosciuto da. 
volgari, disse il GuALENGO, che la giustizia tutte le virtù, 
e la ingiustizia tutti i vizii comprenda, e facendosi ordi- 
nariamente distinzione fra gli atti della viltà, e quelli della. 
ingiustizia, per far conoscere così alli intendenti come alli 
indotti la natura di questo nostro onore, non pur non è 
superflua, ma necessaria quella parola valore: e tanto più 
necessaria, quanto che la comune opinione ha per più in- 
fami i vigliacchi delli ingiusti, e in cadauno molto più si nota 
il mancamento del valore, che quello della giustizia. , — 
“ Anzi è passato tanto innanzi l’abuso, disse il Conte ERCOLE, 
che sono chiamati per uomini da bene tutti i valenti della. 
persona, ancora che nel resto siano ribaldi., — “Questo avvie- 
ne, rispose il GvaLENGO, perchè l’ignorante volgo, che non: 
conosce le interne virtù dell’animo, misura la bontà e valore 
dell’uomo dalle forze del corpo, e non da quelle dell’animo, 
non s’avvedendo, che sì come l’uomo supera gli animali per 
la virtù dell'animo, così da molte bestie nella fortezza del 
corpo è superato., — Non diss’altro il Tassone; e il Conte 
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Ercore Mosti: — “ Diteci, signor Cavaliere, se questo no- 
“stro onore una volta perduto si può mai più racquistare. ,, — 
“Guardisi ogn’uno, disse il GuaLeNGO, di perder l’ono- 
re, perchè una sol volta giustamente perduto, non si può 
-mal ricuperare; e dico giustamente, perchè ingiustamente 
perduto, si può più tosto chiamar sospeso che perso, sì come 
intravviene a quelli uomini da bene, che per false calunnie 
‘entrano di buona in cattiva opinione del mondo, perchè può 
essere che il tempo alla fine scuopra la verità, e la lor 
‘buona fama racquistino., — “Troppo severa legge impo- 
nete all’onore, signor Gualengo, replicò il conte ERrcoLE, poi 
‘ch’una sol volta perduto, non volete che mai più ricuperar 
‘sì possa: quanto a me giudico poco ragionevole, che una 
‘trista azione con molt’altre buone non si possa ricompensa- 
re, perchè questo non sarebbe altro che mettere il peccatore 
in estrema disperazione: là onde l’ onore, che nell'uomo 
‘deve esser principal causa d’operar bene, saria cagione 
i moltiplicar le scelleraggini senza mai correggerle., — 
“Per la diffinizion da me data dell’onore, vi dovrebbe esser 
‘chiaro, rispose il GuALENGO, che l’onore giustamente perduto 
non si può ricuperare: perchè se è vero, che l’onore sia 
una ferma opinione nell’onorante, che l’onorato non abbi 
mai mancato nè a giustizia nè a valore, non potrà uno che 
abbi una sol volta mancato, e sia conosciuto per tale, ca- 
der sotto questa diffinizione, perchè ella non sarebbe con- 
vertibile col suo diffinito, nè sarebbe altro che un volere 
addattare l’anima razionale all’asino., — “E se gli uomini, 
soggiunse il Most, tornassero ad aver questo tale nella 
buona opinion di prima, non potrebbe egli racquistando il 
privilegio dell'onore, entrar sotto questa diffinizione?,, — 
“ Se concedessimo, disse il GuALENGO, che l’asino avesse le 
ali, si potrebbe conchiudere ch'egli fosse uccello e volatile, 
però vi dico che difficilmente questo caso si può ammettere 
in colui che giustamente ha perduto l'onore, perchè coloro 
«che hanno notizia del suo mancamento, ancora che voles- 
sero, non potrebbero aver questo tale nella buona opinion 
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di prima, se a fatto la memoria non perdessero; il che è. 
impossibile o almen difficile: perché sendo per il più gli, 
uomini invidi e malevoli, le opere virtuose si scordano.. 
e celate le tengono, e gli altrui misfatti nella memoria ser-. 
bano, e del continuo colla lingua palesano. E quanto al. 
l'essere questa legge dell'onore severa e rigida, dico ch'ella, 
è severa, ma però giusta, sì come giuste, se ben austere,. 
sono quelle leggi che a’ deliquenti tolgono la vita o i mem- 
bri troncano : le quali cose, con tutto che irrecuperabili siano, 
non possono tenere i malfattori a freno; che se il timor. 
della perdita colla speranza del racquisto fosse ricompen- 
sato, chi non vede quanto sarebbero gli uomini scellerati,. 
e pronti al mal operare? La legge dunque dell’onore è causa. 
del ben operare, e non di moltiplicar le scelleraggini, per. 
chè la maggior parte degli uomini hanno l’onor tanto caro, 
che di mal far non ardiscono per non perderlo, sapendo 
che una sol volta perduto mai più si racquista. Non dico. 
già per questo, che l’uomo che ha macchiato l’onor del 
mondo, debbia perciò moltiplicar nelle scelleratezze, nè mai. 
correggersi, anzi il contrario; che l’uomo dopo l’aver persa. 
la buona opinion di prima, non può far meglio che con le. 
susseguenti azioni dimostrar al mondo ch’egli è pentito, 
e ch’è tornato a miglior vita; perchè se ben non potrà in 
tutto ritornare al primo grado l’onore, egli potrà diven... 
tare uomo da bene, e fuggir il continuo vituperio., — “E 
come può essere, replicò il MostI, che divenendo uomo da.. 
bene, non divenga insieme onorato: ditemi l’uomo da bene.. 
non è egli degno di onore? se voi negate questo, forma- 
rete un paradosso contra il Filosofo, il quale afferma, che. 
solo l’uomo da bene è degno d’onore., — “ L'uomo da bene, 
rispose il GuaLENGO, s' intende in due modi. L'uno è quello. 
che non avendo mai mancato è conosciuto per tale, e 
questo è veramente degno di onore, e veramente onorato ;. 
l’altro è quello, che avendo una o più volte mancato, è. 
sendo conosciuto per tale, alla fine s’emenda e diventa. 
buono; e questo non è assolutamento degno d’onore, nè. 
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sì può dir onorato se non in comparazion d’un ribaldo. , — Si 
acquetò il conte Ercole con questa ultima distinzione ; e il 
conte GHERARDO BeviLacqua: — “Io ho veduto, diss’egli, nel 
libro del Possevino, intitolato dell’Onore tra l'altre di- 
spute questa notabile: se l’onor sia nell’onorante o. nel- 
l’onorato: e con tutto ch’egli molto s’affatichi per scio- 
gliere questa difficoltà, il mio intelletto però non s’acqueta ; 
perciocchè per una ragione par ch’egli sia nell’onorante, 
perchè nell’onorante è quella opinione che voi ponete es- 
ser l'onore; dall’altro canto par che sia più tosto nell’o- 
norato, poi ch’egli denomina il soggetto, e che sì come il 
latte dalla bianchezza che in esso si trova vien detto bianco, 
così l’onorato sia detto tale per l’onore che egli ha in sè 
stesso: in questo dunque desidero udirvi., — “Questo dub- 
bio, rispose il GuaLENGO, ha dato da pensar a molti, e mas- 
sime al Possevino; ma perchè ciò che egli dice, non fa a pro- 
posito di quest’onore di che noi trattiamo, ma di quello che 
con la beneficenza s’acquista, lo tralascieremo; però stando 
sul fondamenti del nostro onore innato, è d’avvertire, che 
supponendosi l’uomo buono, se non appar altro in con- 
trario, l’onore vien ad esser prodotto dall’apparente ima- 
gine della virtù dell’onorato nella fantasia dell’onorante 
impressa, perciocchè questa causa la buona opinione dell’o- 
norato. E perchè la propria essenza dell'onore è la buona 
opinione, diremo che l’onore essenzialmente nell’onorante 
sì trova, e nell’onorato virtualmente (per usar questi ter- 
mini); essenzialmente nell’onorante, perchè in esso è l’opi- 
nione, virtualmente nell’onorato, perchè in esso è la ta- 
cita virtù che di sé stessa forma imagine nella fantasia 
dell’onorante e causa l’opinione., —- Piacque la risposta al 
conte Gherardo; nè replicando altro, il signor ErcoLe Gi- 
LIOLI: — “ Mi sorge nella mente un dubbio, diss’egli, che na- 
«sce da quello che avete detto di sopra, che quest’onore si 
porta l’uomo dal ventre materno; se questo è vero, non so 
vedere come l’onor non sia essenzialmente nell’onorato, 
poi che l’ha dal suo nascimento; e s’egli è in esso essenzial- 
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mente, come potrà egli essere tra beni esterni? , — “L’uomo 
come ho detto, si porta lonor dal ventre della madre, 
perchè nasce con quella tacita supposizione ch'egli sia buono, 
nè per conservarsi questa supposizione occorre ch’egli molto 
s’affatichi, perchè solo basta non peccar estremamente con- 
tra la virtù, e perchè da questa supposizione, al fin nasce 
l’opinione che nell’onorante è l’onore; però si dice ch'egli 
è nell’onorante essenzialmente: non è però in esso come 
cosa sua, ma come cosa dell’onorato. Dico adunque, che 
ancora che l’onorato nasca col possesso dell’onore, non è 
però che l'onore essenzialmente sia in esso; perchè se ciò 
fosse, si potrebbe conchiuder, che le ricchezze fossero essen- 
zialmente nel ricco quando egli nasce col possesso di quelle, 


e ch’elle non fossero da ripor tra i beni esterni., — Si ac- 
quetò il signor Ercole, e il signor GruLio CEsARE BRANCACCIO 
a cui toccava a proporre, stato alquanto pensoso: — “Parmi, 


diss’egli, che questo nostro onore (e dico nostro poi che natu- 
ra e fortuna ce lo porge, senza nostra industria) dia solo ca- 
gion di dubitare, non avend’ io fin a quest’ora udito proporre 
alcun dubbio pertinente a quel vero onore, che con virtà 
e valor s’acquista, quasi che il Cavaliere ne abbi parlato 
così ampiamente, che non vi sia che dubitare; io nondimeno 
del tutto non resto soddisfatto perchè s'è vero, che quest’o- 
nore sia premio che dimostra e esalta l’opera della bene- 
ficenza, e che non solo s’onorino quelli che hanno fatto, ma 
anche chi è stimato buono a far beneficio, ne seguita questo. 
inconveniente : che un ribaldo che abbi fatto, o sia stimato 
buono a far beneficio, sia degno d’onore, e indegno ne sia un 
uomo da bene, per non aver fatto, o esser impotente a far 
beneficio., — “ Non può in modo alcuno, rispose il GuaLENGO, 
esser degno d’onore l’uomo cattivo ancor ch’egli abbi fatto, o 
possa far beneficio, ogni volta ch'egli sia conosciuto per cat- 
tivo: prima perchè colui ch’è privo dell’onor innato, è inca- 
pace di qualunque onore, perchè non basta semplicemente 
l’opera della beneficenza a far degno d'onore, ma bisogna 
che tal opera sia fatta per l’onesto, e non ad altro fine: 
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perchè se alcuno facesse beneficio per trarne guadagno ov- 
ver diletto, questo tale non saria degno d’onore, nè sarebbe 
ingrato chi di tal beneficio non tenesse memoria, ovvero non 
facesse dimostrazione; ma l’uomo da bene conosciuto per 
tale, facendo beneficio, è veramente degno d'onore, perchè 
egli fa beneficio per i'onesto e non ad altro fine, nè può 
alcuno esser virtuoso e da bene, che non sia atto a far benefi- 
cio. , — “Ese il virtuoso, replicò il BrancacotTO, fosse in cala- 
mità o in povertà, come potrebbe egli far beneficio ?, — E 
il GuaLENGO: — “ Molti sono i modi del far beneficio, perchè 
si può dar salute al corpo, all'anima, alla roba, all’onore, e 
simili: e però il virtuoso, scienziato, e buono, se non potrà 
giovar alla roba, potrà far beneficio all'anima colla dottrina, 
co’ i buoni esempi insegnando le virtù morali e le scienze, 
o colla medicina dar salute al corpo. Finalmente sì come 
non può essere che il sole non scaldi ed illumini, così è 
impossibile che il virtuoso e da bene non possa far benefi- 
cio, e in conseguenza non sia degno d’onore.,, — “Se questi, 
soggiunse il BrancAccIO, che fanno beneficio per utile, e 
non per l’onesto, non fossero degni d’onore, i dottori che 
pubblicamente leggono, i medici che danno la salute al cor- 
po, gli avvocati che la roba difendono, ed altri simili virtuo- 
si, che fanno tuttavia gran beneficio, indegnamente onorati 
sarebbero, perchè tutti questi per utile esercitano la loro vir- 
tù., — Eil GuaLeNGo: — “Se questitali principalmente fos- 
sero mossi dall’utile e non dall’onesto, senza dubbio non sa- 
rebbero degni d’onore, ma se operando per l’onesto, in- 
sieme ne conseguissero l'utile, non perciò ne sarebbero 
indegni; e massime i dottori, che pubblicamente leggono, 
perciò che sono pagati del pubblico, e tra le parti dell’o- 
nore sono i stipendi pubblici. Si onorano anco i medici 
ragionevolmente, perchè in essi è la virtù, e il lor fine si 
suppone onesto; perchè non danno l’opera sua a: prezzo, 
e se ben porgono la mano a quel che vien lor dato in dono, 
ciò fanno perchè il dono è tra le parti dell’onore, ed è 
premio della beneficenza; e però, come: dice il Filosofo, il 
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dono dall’ambizioso e dall’avaro viene egualmente desidera- 
to: dall’ambizioso per l’onore e dall’avaro per l’utile., — 
A quest’ultima risposta sorrisero le donne ed i cavalieri, nè 
replicò altro il signor Brancaccio. E il signor Scipion GI- 
LIOLI, presa occasione dal dubbio proposto dal signor Giulio 
Cesare: — “Saprei volontieri diss’egli, poi che l’uomo cattivo 
coll’opera della beneficenza non si può far degno d’onore, 
s'egli può far ad altrui onore? Per una ragione par di no, 
perchè non può dar quello che non ha, e il cattivo non ha 
onore; dall’altro canto, se un cattivo avrà ricevuto qual- 
che segnalato beneficio da un uomo da bene, potrà in ricom- 
pensa drizzarli una statua, componer inni in sua lode, farli 
dei doni, e simili altri onori?, — “Non può, rispose il Gua- 
LENGO, un ribaldo dar onore ad ur uomo da bene, che vera- 
mente l’onori, anzi col farli simili onori, più tosto lo di- 
sonora, massime quando il ribaldo fa l’onore per aver 
ricevuto la salute del corpo o della roba; perchè non può 
l’uomo da bene giovar al corpo o alla roba d’un scellerato, 
senza dar di sé scandalo : con ciò sia che il meritevole d’onore 
sia quello che fa beneficio per l’onesto, e a persona one- 
sta., — “Voiavete detto, replicò il signor Scorpione, che in 
molti modi si può far beneficio, cioè al corpo, alla roba, e 
all'anima; poniam caso, che un uomo da bene colla dot- 
trina, coi buoni esempi, con le ammonizioni porgesse sa- 
lute all’anima inferma d’un ribaldo riducendolo a miglior 
vita, e che colui per tal beneficio gli drizzasse una statua, 
come fanno quelli che dal naufragio usciti drizzano altari e 
statue a Dio ed a’ suoi Santi, questo non sarebbe egli onore 
all’uomo virtuoso ?, — “Senza dubbio sarebbe e grandis- 
simo, disse il GuALENGO, per aver egli fatto il maggior di tutti 
1 benefizii, ch'è la salute dell’anima. n — “Dunque, soggiunse 
il GitiorI, un ribaldo potrà far un grandissimo onore, e pur 
l'avete negato. ,, — “Vi ho detto, rispose il GuaLENGO, che un 
scellerato non può dar onore; ma colui che dopo l’aver ri- 
cevuto la salute dell’anima fa l’onore, non lo fa in quanto 
scellerato, main quanto uomo da bene; e però l’onor ch’e- 
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gli fa, non è da sprezzare, perchè se ben non è onesto che 
l’uomo da bene giovi al corpo ed alla roba del cattivo, è 
però onestissimo il porger la salute all'anima: e quello che 
fa tal beneficio, si fa degno d’onore., — Non disse altro il 
signor Scipione; eil signor ALESSANDRO AnprIASI: — “Voi si. 
gnor Cavaliere, avete diffinito questo onore di che trattiamo, 
esser premio di beneficenza: se la diffinizione fosse vera, ne 
saguirebbe che lo inferiore non potesse far onore al supe- 
riore, perchè sì come è proprio del superiore dar e non rice- 
ver premio; così è proprio dell’inferiore riceverlo e non dar- 
lo., — E il GuaLenco: — “Il premio si può considerar in due 
modi, in quanto utile e in quanto onorevole: in quant’u- 
tile non entra nella difinizion dell’onore, ma vi ha luogo in 
quanto onorevole. E consideratolo in questo modo, così 
può esser dato dallo inferiore, come dal superiore allo infe- 
riore; perchè la recognizione della virtù è all’uno e all’altro 
comune. Vi è però questa differenza, che quello che dal 
maggior vien dato al minore, oltra l’esser segno di virtù, di- 
mostra maggioranza nel superiore, e però si deve grazia e 
favore; e quello dell’inferiore al maggiore contien debito, ed 
è segno d’umiltà e si chiama riverenza. ,,— Piacque a i cir- 
costanti questa bella diffinizione, nè replicando altro lo An- 
driasi, il signor GaLeAZzzo FrasoHi: — “Mi ricordo aver ve- 
duto nel libro del Possevino questa tra l’ altre conchiusioni, 
che l’onore sta più in meritarlo che in possederlo: del che 
sto in dubbio, e sopra ciò aspetto il vostro parere. , — E il 
GvaLenco: — “Il Possevino, o l’autore di quel libro, sì come 
molt’altre cose, tiene questa conchiusione contra Aristotele, 
del quale egli si dimostra tanto sviscerato, perchè se fosse ve- 
ro che l’onore stesse più in meritarlo che in possederlo, falso 
sarebbe quello che dice il Filosofo nel secondo dell’Etica, 
che l’onor non è nostro proprio e che dipende dall’ono- 
rante più che dall’onorato; nè sarebbe l’onore tra i beni 
esterni, o beni di fortuna; perchè se ben è in poter nostro il 
farsi d’onor meritevole, non è però in nostro potere il rice- 
verlo o possederlo; con ciò sia che per ingratitudine, o per 
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ignoranza di coloro nelle cui mani sta il giusto distributivo, 
defraudati molte volte ne siamo. Però conformea questo Ci- 
cerone proferì quella bella sentenza: Virtù per guida, com- 
pagna la fortuna; volendo inferire che l’uomo virtuoso, se 
non ha per compagna la fortuna, non può posseder l’onore, 
e che virtù senza buona fortuna, è per sé stessa insuffi- 
ciente., — Fu approvata per vera la sentenza di Cicerone; e 
il cavalier GuarINo: — “Poi che voi, signor Cavaliere, avete 
conchiuso coll’autorità del Filosofo e di Cicerone che l’o- 
nor sta più in possederlo che in meritarlo, desidero saper 
più oltre, se l’uomo virtuoso e prudente debbia cercare e 
dimandar quell’onore di ch’egli si conosce meritevole, o 
pur tacendo, aspettare che la fortuna s’accompagni col suo 
valore e merito, e senz’altro lo carichi d’onore. Per una ra- 
gione par di no, perchè col ricercarlo, cade nel sospetto del- 
rambizione, la quale deve esser abborrita dall'uomo da be- 
ne; dall’altro canto col non cercarlo e chiederlo, porta peri- 
colo di non lo avere, ed in conseguenza di non esser cono- 
sciuto per virtuoso, stando che l'onore è l’insegna della 
virtù; e vediamo per effetto, che alcuni sono stimati di va- 
lore per aver magistrati, titoli, ed altri così fatti onori, con 
tutto che in sé stessi non abbino pur un’ombra di virtù., — 
Ed il GuaLENGO: — “È proprio del virtuoso e prudente, non 
sl mostrar cupido d’onore, nè ricercarlo, o mendicarlo, ma in- 
drizzando tutte le sue azioni all’onesto, con questo farsi de- 
gno d'onore; non deve però egli vivere così sprezzatamen- 
te, che a guisa di Diogene Cinico, si mostri aver gli onori 
a schifo, anzi ogni volta che se gli appresenta occasione, de- 
ve accettar con modestia quelli onori che se gli convengono, 
accioch’egli non cadesse nel vizio della pusillanimità.,, — 
“S'è vero, replicò il GuarINO, che l’onore per virtù si meriti 
e per fortuna s’acquisti, non so vedere perchè l’uomo vir- 
tuoso dalla fortuna non debbia cercar quell’onore, che egli 
merita, stando che la fortuna non si muove, a chi nou la ten- 
ta: e si suol dire, ch’ella non a’ pigri e timidi, ma agli auda- 
ci e pronti è favorevole; e è approvata sentenza di tutti i 
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filosofi, che l’uomo prudente è fabbricatore della sua pro- 
pria fortuna; ed io conosco gentiluomini, sì come anco da 
altri sono conosciuti, virtuosi, prudenti, e di gran merito, 
nondimeno perchè sono stati, come si suol dir, freddi, e non 
hanno mai tentato la fortuna, nè cercato gli onori che me- 
ritano, vivono nella lor città senza alcun splendore. Là 
onde da’ mormoradori di corte, questa lor modestia vien sti- 
mata pusillanimità, per non dir dappocaggine; e pel contra- 
rio, tutto di si veggono uomini di poco merito innalzati a 
gran onori, per esser stati audaci, e aver tentato tutti i 
mezzi così leciti, come illeciti, e massime in acquistarsi 
la grazia di quelli che lor possono dar onore e ricchezza. 
E se vorremo por mente all'esempio de gli antichi e mo- 
derni, conchiuderemo che gli uomini di valore debbono 
cercare e ambir gli onori, per farsi conoscere per tali quali 
sono: e cominciando da i Romani, sì come furono virtuosi e 
di gran valore, così addimandavano, e con tutte le maniere 
affettavano gli onori, parendo loro che non bastasse il meri- 
tarlo, se non se lo procacciavano. Chiedevano dunque con 
preghiere le preture, i consolati, i pontificati, e tutti i ma- 
gistrati, e l’altre degnità che appartenevano all’onore, e 
costumavano i generali d’esercito, 0 consoli, tornando alla 
patria carichi delle spoglie de’ nemici, addimandar con ognì 
instanza il trionfo: e molte volte per esser loro negato, su- 
scitavano sedizioni nella Repubblica, che non avrebbero 
già essi fatto, se conosciuto non avessero, che il cercare e 
l’ambir l'onore, è proprio dell’uomo virtuoso, e di chi lo 
merita. E per scendere a più moderni esempi, vediamo che 
nella serenissima Repubblica di Venezia, da’ nobili vengo- 
no addimandati gli onori ed i magistrati, di modo che a. 
qual si voglia nobile di segnalata virtù non par che si di- 
sconvenga addimandar il magistrato con quella lor sommis- 
sione, ch'essi chiamano broio: nè per questo sono già essi 
chiamati ambiziosi, anzi altrimenti facendo, altieri e superbi 
chiamati ne sarebbero; quasi che del ricevuto onore più 
tosto alla lor propria virtù, che a quelli che a loro graziosa- 
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mente l’avessero dispensato, ne volessero avere obligo. 
Ma che occorre ad usar esempio più efficace: non si legge, 
che il maestro de’ buoni costumi, Aristotile istesso con i suoi 
seguaci, avendo tirato Platone già vecchio giù della catte- 
dra, vi si pose esso a sedere, non guardando a disonorar il 
suo maestro per onorar sè stesso di quell’onore di ch'egli 
sl conosceva degno? Non crederò io dunque che il cercare 
l’onore sia punto eresia, nè cosa punto indegna del virtuo- 
so e prudente., — “Il virtuoso, disse il GuaLENGO, indrizza 
tutte le sue azioni all’onesto, e non all’onore, perchè quan- 
do anco non si trovasse l’onor al mondo, egli pur tut- 
tavia farebbe l’azione onesta, stando che l'umana felicità 
consiste nella virtuosa ed onesta azione, e non nell’onore, 
come afferma il Filosofo nel secondo dell’Etica; anzi, ogni 
volta ch’egli facesse qualche azione non per altro che per con- 
seguirne onore, e non per l’onesto, tal azione nè per sè 
stessa virtuosa, nè degna d’onor sarebbe. Ma l’ambizioso 
poco conto tenendo dell’onesto, è quello che opera sempre in 
grazia dell'onore, cercando l’onor che non gli conviene, don- 
de non gli conviene, e con modo che non conviene. ,, -- “Io 
avrei creduto, disse il GuARINO, che l’onor e l’onesto fosse 
una cosa medesima, massime avendolo posto il Filosofo tra 
le cose oneste, o almeno che l’uno star non potesse senza l’al- 
tro: di modo che operar non si potesse in grazia dell’onesto 
senza aver l'occhio all’onore, e parimente quello che atten- 
desse all’onore, avesse riguardo all’onesto., — Ed il GuALEN- 
Go: — “Se ben non è cosa onesta che non sia degna d’onore, e 
se ben l’onor propriamente alle cose oneste conviene, può 
nondimeno onore senza l’onesto, e l’onesto senza l’onore 
trovarsi; perchè sì come può uno meritar e non posse- 
der l’onore, così lo può avere indegnamente chi non lo me- 
rita, stando che il possesso dell’onore sta in man della fortu- 
na, e non della virtù, come si è detto. , — “ Per la diffini- 
zione dell'onore, replicò il GuARINO, par che l'onore e l’o- 
nesto, tra loro siano inseparabili; perchè se l’onor è segno 
dell’azione onesta, ne seguirà, che dove è l’onore, ivi sia 
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l’onesto, e dove è l’onesto, ivi si trovi l’onore; sì come, 
(per usar l'esempio del Possevino) dove è il cerchio, ivi è 
l’osteria, nè l’osteria può stare senza cerchio; e dove è la 
cenere, ivi si trova, o vi è stato il fuoco, perchè la cenere è 
manifesto segno del fuoco, sì come il latte del parto., — “Se 
l'onore, disse il GuaLeNGO, fosse così necessario segno del- 
l’onesto, come è la cenere del fuoco, ovvero il latte del parto 
o gravidanza, conchiuderebbe l'argomento: ma se ben l’o- 
nor è segno e premio di beneficenza, e dell’onesta azione, 
non è però segno necessario, perchè può essere l’onore; 
(benchè indegnamente) dove non é virtù: e la virtù, o la 
virtuosa azione può star senza il meritato onore, quand’el- 
la si trova dalla fortuna abbandonata. E per star suso l’e- 
sempio del Possevino, sì come sono molte volte osterie, e 
massime in Ispagna, che altro non hanno di buono, che il 
cerchio, o l’insegna dell’osteria, che inganna i forestieri, 
perchè dentro non vi è nè pan, nè vino, nè alcuna di quelle 
cose che sono la propria sostanza dell’osteria, così molti si 
trovano, che non avendo in sè stessi alcuna virtù, possedo- 
no per colpa della cieca fortuna l’esterior insegna della vir- 


tù, ch'è l’onore. Ma per ritornare dove partiti ci siamo, 


dico che il cercar il possesso dell’onore con altro mezzo, 
che col merito della virtù, non è cosa onesta nè conve- 
niente all'uomo virtuoso e da bene, e che deve sopportar 
con animo tranquillo di restarne più tosto privo, che coll’ad- 
dimandarlo, farsi conoscere per ambizioso e d’onor cupido, 
avendo sempre nella memoria questa infallibil proposizio- 
ne: che il chieder l’onore scema il merito della virtù. E 
però dice il Filosofo nel terzo della sua Politica, che colui che 
addimanda il magistrato, più tosto ambizioso, che di quello 
meritevole si dimostra; e soggiunge che i magistrati sì 
debbono più tosto dare a quei che con modestia gli recusano, 
che a quelli che sfacciatamente li chiedono; il che se è vero, 
non deve già esser tassata la modestia di quei nobili da voi 
e da altri conosciuti per virtuosi, ancora che vita privata 
se ne vivano, per non andar nella guisa che vanno gli ambi- 
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zìvsi tutto di facendo pratiche, e vergognosamente gli ono- 
ri mendicando; ma é ben da imputar quella signoria, o quel 
principe, nella cui mano sta a dispensar i premi e le pene, 
gli onori, le grazie, ed i favori; perchè se non conosce il va- 
lore di cadaun suo suddito, e massime de’ nobili, che per 
sè stessi sono degni d’esser conosciuti, cade nella colpa del 
pastore, che non conosce le sue pecore: e se li conosce, e 
con tutto ciò gli onori ed i favori dispensa alli adulatori, alli 
ignoranti e prosontuosi, poco conto tenendo de’ modesti e 
virtuosi, si dimostra ingiusto e del principato indegno. 
E quanto allo esempio de’ Romani, se noi vorremo ben mi- 
surare le loro azioni, trovaremo che nella lor Repubblica fu- 
rono più tosto buoni cittadini che uwomini virtuosi e da 
bene.,, — “Avrei pensato, disse il GuaRINO, che il buon citta- 
dino e l’uomo da bene tosse tutt’uno., — E il GuareNGO: — 
“È tutt’uno nell’ottima repubblica, perchè ella ha per fine 
l'onesto; ma in quella repubblica, ch’antepone l'utile all’one- 
sto, non è il medesimo l’uomo da bene ed il buon cittadino: 
e tale fu la Romana, avendo ella sempre avuto per suo scopo 
il signoreggiare a gli altri; e perciò essi Romani, se ben furo- 
no buoni cittadini ed utili alla lor Repubblica, non furono 
però uomini veramente virtuosi e da bene, ma più tosto am- 
biziosi, cercando essi l’onore non dall’onesto, ma dall’ utile: 
e che ciò sia vero, si prova per un decreto del Senato, nel 
quale si disponeva che non si concedesse il trionfo se non 
per accrescimento d’impero, e non per racquisto di cose 
perdute: e che niun capitano potesse trionfare, se in una 
sola battaglia non avea morti almeno sei mila uomini. Se 
una tal azione sia assolutamente onesta e degna d'onore, 
lascio giudicar a voi: quanto a me direi, che il spandere il 
sangue umano per lo nefando desiderio di signoreggiare, 
fosse azione più tosto impia e disonesta, che degna d’ono- 
re; il che s'è vero, non si deve rimovere dalla nostra opi- 
nione l'esempio de’ Romani, poi che sendo ambiziosi, cerca- 
vano l’onore donde non conviene, e del modo che non con- 
viene ; chè se fossero stati veramente buoni e virtuosi, non 
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avrebbero addimandato con preghiere i magistrati e gli 
onori, sendo azione molto più degna dell’uomo da bene il 
ricusarli con modestia, che l’accettarli con ambizione. E per 
usar l'esempio delli istessi Romani, ditemi per vostra fè, 
qual di queste due giudicarete azione più onesta: quella 
di Fulvio Flacco, che per fuggir l’invidia, ricusò il trionfo 
dalli altri tanto ambito, o quella di Q. Valerio, il quale ac- 
cecato dall’ambizione, contese del trionfo con Lutazio, non 
s'avvedendo che non era onesto, che il pretore nel trionfo 
fosse eguale al consolo? E parimente qual atto fu più degno 
di laude e d’onore, quello di Giulio Cesare nell’ usurparsi 
la perpetua dittatura, o quello del maggior Africano, il qua- 
le sendo stato onorato d’onori a’ meriti suoi convenevoli, 
volendo di più il Senato porgli una statua dove si adu- 
nava il popolo, una in Senato, una in ringhiera, e collocar la 
sua imagine in Campidoglio dove erano le statue delli Dei 
ornata d’ornamenti trionfali, e di più farlo consolo e dit- 
tator in vita, non volse mai consentire che alcuno di questi 
onori gli fosse dato nè per decreto del Senato, nè per 
deliberazione del popolo. Certamente, che quest'uomo valo; 
roso non dimostrò manco la grandezza dell'animo suo in 
ricusar sì grandi onori da quello che si avesse fatto in me- 
ritarli: e pel contrario l’animo di Cesare gonfio e pieno 
d’ambizione, coll’ usurparsi il supremo di tutti gli onori, 
oscurò non poco il merito del suo alto valore, e lo fece 
conoscere per uomo, sì come egli fu veramente, ambizioso e 
cattivo. Quanto al moderno esempio de’ signori Veneziani, 
sì come quella serenissima Repubblica è d’ottime leggi arma- 
ta, così è per legge vietato (come cosa poco onesta) la pra- 
tica del broio, e sopra questo principalmente si esercita 
l’ufficio del censore: e che ciò sia vero, non si danno i ma- 
gistrati a quelli che apertamente li addimandano, ma a 
quelli che sono eletti; e però innanzi che diano il magi- 
strato, cavano prima per scrutinio quelli c'hanno da eleg- 
gere ed a chi tocca ballotta d’oro, quello è l’elettore, che 
propone e nomina colui che gli par degno del magistrato: e 
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acciocchè da tutti sia conosciuto per tale, vanno i ballottini, 
(che così sono chiamati quei che portano i bussoli a torno) 
predicando ad alta voce gli onori edi magistrati ch’egli ha 
avuto per innanzi., — “Non si può negare, disse il GuARINO, 
che quella Repubblica governata dallo Spirito Santo non sia 
piena d’ottime leggi: con tutto ciò l’abuso del broio è tal- 
mente invecchiato, che ad alcun magistrato non si passa se 
non per questo mezzo, e sì fanno le pratiche per esser no- 
minati ed eletti: anzi si danno alla scoperta l’un l’altro i bol- 
lettini dei lor nomi, cognomi, e gli uffici che hanno eserci- 
tato., — “Quest’abuso, rispose il GuaLENGO, non è permesso a 
caso, ma con gran giudicio; perchè ne cavano un bene, che 
tende alla conservazione della Repubblica; con ciò sia che 
per il broio, la nobiltà sta unita, congiungendosi i nobili con 
amore, causato da vicendevoli benefici: e conoscendosi l’un 
l’altro per nome e cognome, guardano di non si offendere ; 
e vi prometto che quei gentiluomini temono più una di 
quelle pallotte di strazze, che non fanno i soldati quelle delli 
archibugi, di piombo. ,, — “ Resto veramente persuaso, disse 
il GuarINO, che l’uomo virtuoso e da bene, non debbia cer- 
car l'onore se non col merito della virtù e dell’azione vir- 
tuosa. , — Edil conte CesarE Tassoni: — “ Poi che l’uomo 
da bene non ha da dimostrarsi più che tanto cupido d’onore, 
saprei nondimeno volontieri a qual di questi due egli debbia 
essere più intento, o al ricevere onore, o ad onorar altrui. 
Quanto a me crederei, che sendo l'onore segno che dimo- 
stra la virtù, l’uomo da bene, per farsi conoscere per tale 
quale egli è, devesse più tosto cercar d’ essere per l'onore 
segnalato fra gli altri, ch’egli stesso onorar altrui: stando 
che il far onor ad altrui par segno di sommissione, e denota 
un non so che di sopraeminenza nell’onorato. , — “ L'uomo 
da bene, rispose il GuALENGO, deve essere più tosto solle- 
cito nel far onore, che nel ricevere da altrui onore, e la 
ragione è in pronto: perchè se ben da altrui non siamo 
onorati, non perciò perdiamo il merito dell'onore: ma non 
onorando noi quelli a’ quali siamo tenuti render onore, 
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totalmente ci dimostriamo ingiusti e indegni d’onore: ol- 
tre che il far onore, e massime e chi lo merita, è azione 
onesta, ed è sempre propria dell’uomo da bene; ma nel 
ricevere onore, l’onorato non fa alcuna cosa onesta, e 
se ben è segno di virtù nell’onorato, non è però segno 
necessario, come abbiam detto, perchè può anco ricever 
onore un cattivo, ancor che ne sia indegno.,, — Lodò 
la risposta il Tassone; e il signor FRANCESCO PATRIZIO: 
— “Voi, signor Cavaliere, mi avete dato poca occasione di 
dubitare: desidero nondimeno di sapere un poco più esqui- 
sitamente come esser possa che l’onor da voi chiamato 
onor innato, quasi imperfetto, sia una previa disposizione 
al perfetto onore, stando che voi l’avete dimostrato molto da 
quello diverso. , — Edil GuaLeNGo: — “L'onore, ch'è nostro 
proprio, e del quale cadauno fa professione, è senza dubbio 
previa disposizione a quell’onore che con virtù s’acquista; 
perchè chi manca della buona opinione del mondo, è inca- 
pace d'ogni onore, e massime del perfetto, sì come un vi- 
vente che manchi della virtù vegetale, non può aver la sen- 
sitiva. , — “Se l’onor perfetto, disse il PATRIZIO, (così chia- 
maremo questo che è di virtù premio) non può star senza. 
l imperfetto, perchè avete voi detto che l’ imperfetto non ha 
parte nella felicità, ma solamente il perfetto? , — “ L’onor 


imperfetto, disse il GuaLENGO, si può considerare per sè solo, 


come il più delle volte egli si trova, e si può considerare 
congiunto col perfetto: per sè solo egli non ha parte 
nella felicità, perchè la felicità depende dall’operar secondo 
l'ottima e perfetta virtù, e questo non dall'opera eccel- 
lente; ma dal non fare azione molto viziosa deriva: e però 
egli non apporta felicità, ma costituisce un uomo nè felice, 
nè misero; quando però noi lo consideriamo unito col per- 
fetto onore, allora si può dire ch’egli sia disposizione e pre- 
parazione alla felicità., — Restò sodisfatto il Patrizio ; ed il 
signor ErcoLe VARANO, cavaliere che ha non poco gusto di let- 
tere, propose in questo modo: — “Il Filosofo dimostra nel 
primo dell’Etica, nel luogo di sopra citato, che la felicità 
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non è l’onore, perchè la felicità è nostra propria e l’o- 
nor non è nostro proprio; e di questo rendendo la ragione, 
dice queste formali parole: pare che l'onore sia più tosto: 
in coloro che lo fanno, che in quelli che lo ricevono. Per 
le quali parole, alcuni muovono quella questione se l’o- 
nore sia nell’onorante, o nell’onorato, e tra gli altri il 
Possevino ne fa una lunga disputa, conchiudendo, che l’o- 
nore è nell’uno e nell’altro, perchè il piacere dall’atto del- 
l'onore è nell’ uno e nell’altro: nell’onorante, perchè fa. 
il suo debito facendo onore e chi lo merita, e nell’ono- 
rato perchè riceve il premio dell’opera virtuosa. Ora del- 
l’onor, che con noi nasce, ne avete assai ben dimostro co- 
me sia nell’uno e nell’altro, ma dell’onor perfetto siamo in 
dubbio.,, — Edil GuaLenGo: — “Non è manco improprio cer- 
car se questo onore sia nell’onorante o nell’onorato, di quello 
che sarebbe addimandar se la statua sia nello scultore o in 
colui che la fa scolpire, o in quello di cui ella rappresenta. 

l’imagine; però dico che l’onore, come premio, non è nell’o- 
norante e manco nell’onorato., — “E che senso darete voi alle 
parole del Filosofo, replicò il VARANo. — Edil GuaLENGO: 
— “Il Filosofo vuol inferire, che non sendo altro l’onore, che: 
quel premio che dimostra l’opera della virtù, egli depende 
come da causa efficiente, da colui che lo dà, ch'è l’ono- 
rante, e non dall’onorato, ch’è quello che lo riceve; perchè 
è ben in nostro poter il meritarlo, ma non il riceverlo, come 
si è detto; all'alto però dell’onore, l’onorato vi concorre in 
modo più eminente dell’onorante, perchè vi concorre come 
fine, facendo esso onorante l’onor in grazia dell’onorato,. 
che se l'onore perciò fosse nell’onorante e nell’onorato 
formalmente, per il piacere che dell’atto dell'onore è nel- 
l’uno e nell’altro, come dice il Possevino, sarebbe falso que- 
sto che dice il Filosofo; perchè sendo maggior il piacere di 
ricevere onore, che non è il farlo, verrebbe ad essere più 
nell’onorato che lo riceve, che nell’onorante che lo fa. , —“ E 
come può essere, soggiunse il VarANO, che nel ricevere sia. 
maggior piacere che nel fare? stando che (come afferma lo 
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istesso Possevino) è cosa molto più eccellente il fare, che il 
patire: e chi riceve patisce., —“ È falsa anco la proposizione 
del Possevino, parlando assolutamente; perchè s’ella fosse 
sempre vera ne seguirebbe, che la creatura nell’atto dell’o- 
nore fosse più eccellente del creatore; ma perchè in questo 
hon sì pigli errore, è d’avvertire, che il dare e ricevere si 
considera in due modi: l’uno quando si fa, o si dà sempli- 
cemente per l’onesto, senza aver ricevuto, nè pur sperato 
alcun beneficio; ed in questo modo è molto più eccellente 
il dare che il ricevere, ed è maggior il piacere di colui che 
dà, che non è di chi riceve; perchè in quello che dà si 
scuopre abondanza, ed in chi riceve indigenza. L'altro, 
quando si dà in ricompensa del ricevuto beneficio, è massime 
il premio della virtù ch’è l’onore di questo mondo: senza 
dubbio è cosa di maggior eccellenza il ricevere che il dare, 
perchè denota abondauza di perfezione in chi riceve, e man- 
camento in chi dà : ed in conseguenza è maggior piacere nel 
ricevere di questo modo che non è in dare; conforme alla 
qual nostra sentenza, il Filosofo nel secondo della sua Retto- 
rica dice, che molto più s'allegra colui che ha fatto beneficio 
nel veder il beneficiato, che non fa chi l’ha ricevuto nel ve- 
der il suo benefattore. Per conchiudervi, quanto è più no- 
bile ed eccellente la causa finale della efficiente, tanto è più 
eccellente il ricevere onore, che farlo: e per ciò Dio ottimo 
massimo concorre all’onore, come l’eminentissima di tutte 
le cose, sendo egli fine, in grazia del quale tutte le cose si 
muovono. , — Confermò il signor Ercole la risposta ; ed il si- 
gnor FRrANcESCO VILLA propose in questo modo: — “Voi, si- 
gnor Cavaliere, avete diffinito l’onor in universale esser il 
più prezioso di tutti i beni esterni; il che se fosse vero, ne se- 
guirebbe che la laude, l’onore, la gloria e la fama fossero una 
cosa medesima, significata con questi diversi nomi: o se fos- 
sero differenti, che fosse falsa la vostra proposizione; perchè 
la gloria molto più s’estima, cha non fa l’onore, la qual cosa 
preziosissima, pare che solamente convenga a Dio., — È il 
GuaLengo: — “Il vostro dubbio, signor Villa, non è men di 


DELL'ONORE 125 


voi bello e grazioso; perchè solvendolo, dico, che se noi con- 
sideriamo il fondamento, e dove prendono origine la lau- 
de, l'onore e la gloria, sono una medesima cosa, nè l’una. 
di perfezione eccede l’altra, perchè tutte sono fondate so- 
pra la virtù e da quella derivano; e però i Romani con- 
giunsero il tempio della Virtù e quel dell’Onore talmente 
insieme, che all’Onore non si potea passare se non per 
quello della Virtù. Ma se consideriamo questi termini in 
sé stessi, sono di significato diverso, perchè propriamente 
parlando, si lodano gli abiti e le virtù, e si dà l’onore 
alle azioni, che dalle virtù dependono, e la gloria alla. 
eccellenza della virtù e delle azioni insieme; distinguendo 
dunque cadauno di questi termini, diremo, che la laude 
è una orazione che dimostra ed esalta l’altrui virtù, la. 
qual si dà in due modi, colla viva voce ed in scritto, e col 
componer versi: e questa da Greci è detta encomio, ed entra. 
nelle parti delli onori permanenti. La gloria, quasi legit- 
timo parto della laude, non è altro che una comune ed 
approvata opinione dell’altrui eccellente virtù ed eroici 
gesti, ed è dall’onore differente; perchè questa senz’altro se- 
gno o premio, si può nella memoria delli uomini per in- 
finiti secoli conservare. La fama, ancora che paia il me- 
desimo che la gloria, sendo ancor ella un pubblico grido: 
che partorisce universale opinione, è nondimeno dalla glo- 
ria differente, prima perchè ella in un istante acquista forze, 
e molte volte è fallace: la gloria è sempre vera, nè si forma 
se non in molto tempo. Più oltre la gloria si piglia sem- 
pre in buona parte, la fama quando in buona, quando in 
cattiva: onde anco i scellerati si chiamano famosi, e però 
la fama da Vergilio è descritta mostro orrendo, del quale 
niuno è più veloce. Pare anco, che la fama più a’ morti, e 
la gloria anco a’ vivi convenga, perchè gli eccellenti filo- 
sofi e gran capitani già per molto tempo morti, si dicono 
dalla fama essere innalzati fin alle stelle, ma della gloria go- 
dono anco i vivi., — Si compiacque il signor Villa della ri- 
sposta; e vedendo la signora Tarquinia Monza, donna di 


126 GIORNATA TERZA 


vivacissimo ingegno, che in quel nobilissimo cerchio non vi 
.era aleuno che più volesse proporre, con licenza della Reina 
parlò in questo modo: — “Pare, signor Cavaliere, che voi ab- 
biate scorsa la materia dell’onore, in grazia solamente de- 


.gli uomini, quasi che le donne non abbino parte alcuna: 


con ciò sia che gli avvertimenti per li quali si conserva l'o- 
nore, quasi tutti a gli uomini, e pochi o niuno alle donne 
‘appartengano; perchè in quanto a me non crederò che la 
.donna perda l’onore, s'ella non fa dell’ingiuria col proprio 
valore risentimento, o se non combatte per la patria, per il 
«principe, per i figliuoli, marito, o se non fa simili altre azioni 
pertinenti alla fortezza. Non mancate dunque d’insegnar 
anco alle donne, come elle possino conservar l’onore. , — 
Rd ilGuaLeNngo:— “Ancora che nelle donne, gentilissima Si- 
5gnora, tutte le virtù si trovino, che proporzionatamente alle 
virtù degli uomini rispondono, nientedimeno pare che nel 
-«conservarsi l’ onore, elle siano d’assai miglior condizione 
degli uomini; perciocchè l’onor donnesco si conserva col 
non mancar ad una lor propria particolar virtù, e questa 
è l'onestà. , — “Dunque, replicò la signora TARQUINIA, se 
una donna facesse furto, omicidio, o mancasse in qualch’altra 
‘parte a giustizia, ella non sarebbe per tal atto infame? , — E 
il GuaLenGu: — “ Ancora che tali peccati negli uomini e nelle 
donne, dalle leggi siano egualmente puniti, nondimeno ogni 
volta che nella donna non siano accompagnati da atto di- 
-sonesto, non la rendono del tutto infame. Però non era 
lecito nè appresso gli Ebrei, nè appresso i Romani repu- 
-diar la moglie, sì come anco adesso nou è lecito far la se- 
parazione del toro se non per la disonestà: con ciò sia che 
tal peccato sia così grave nella donna, che col suo, macchi 
‘anco l’onor del marito., — “ Voi mi dite gran cosa, soggiunse 
la MoLza, né so com’esser possa, stando la diffinizione del- 
‘l’onore, nella quale conchiudete che l'onore non per al- 
trui difetto, ma per proprio mancamento si perde: sendo 
.adunque l’adulterio della moglie, mancamento e peccato 
«della moglie, e non del marito, ella sola ne deve aspettar 


DELL'ONORE 127 


infamia., — “Sendo, la moglie, rispose il GuALENGO, in poter 
del marito, e sotto il suo governo, pare ch’ella non possa pec- 
care senza qualche colpa del marito, come quello che o per 
proprio consenso, o per mal governo sia stato di tal man- 
camento cagione; e però non può fare che la moglie adul- 
tera in qualche parte non offenda l’ onor del marito; per- 
ché non può questo tale esser nella buona opinione ch’era 
prima presso di quelli che di tal fallo hanno notizia; per- 
ché fanno giudicio ch’egli sia ignorante, da poco, e degno 
di quel disprezzo, che gli fa la moglie e l’adultero., — “E 
se il marito, disse la. MoLza, non sapesse l’adulterio della 
moglie, e ne avesse tutta quella cura che si conviene, e 
con tutto ciò la moglie fusse così maliziosa, che senza avve- 
dersene, gli ponesse il cimiero in capo: per questa perdereb- 
be il marito l’onore?, — “ Non potendo, rispose il GuALEN- 
co, l’uomo sempre guardarsi dalle insidie, nè provvedere 
a quelle cose ch’egli non sa, questo tale non perderebbe 
l’onore, se ben non potrebbe fare che in qualche modo non 
restasse tocco, e non scemasse di reputazione presso coloro 
che della moglie sapessero l’adulterio. Nondimeno questo 
tale non potrebbe esser ricusato in paragon d’onore, se non 
sì facesse fare prova ch'egli tollerasse la disonestà della 
moglie per utile che ne traesse, o per semplicità, o per 
sciocchezza, lasciandola andar sola in luoghi disonesti, o 
praticar con donne di cattiva fama, o dove fosse pericolo 
che avesse a commettere adulterio; perchè è ben sciocco 
colui, che mette il fuoco presso la paglia, e non pensa ch’ella 
debbia ardere. Per tornardunque al proposito nostro, vo- 
lendo la donna conservar l’onore, bisogna che l’abbi l’oc- 
chio a conservarsi l’onestà; e non solo a mancar di colpa, 
ma anco della sospicione della colpa; il che li verrà fatto 
s'ella accompagnarà le parole, il riso, i sguardi, edi porta- 
menti della persona con quella grave e reverenda maestà, 
che a casta e onesta matrona si conviene; e sopra il tutto 
sì guarderà dalla intrinseca conversazione di qual si voglia 
condizion d’uomo, fuori che padre, figliuolo e fratello; per- 
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che avendo l’onore il suo fondamento e la sua propria. 
essenza nella opinion del mondo, non tanto si perde per 
il peccato, quanto per verisimili indizii di peccato. n Con 
questa risposta, laudata della Reina, e confermata da tutte 
queste castissime e virtuosissime signore, fu posto fine al 
ragionamento dell’onore, e fu chiamata la signora Laura 
Peverara, la quale con sommo diletto delli ascoltanti recitò 
un capitolo amoroso nell’arpa'!: ma sendo sopraggiunta la 
corte ed i cacciatori, la Reina e la compagnia si retirò alla 
stanza della serenissima Duchessa: dove con varii tratteni- 
menti si dispensò il tempo fin all’ora della cena, la qual 
finita, e fattosi alcuni balletti, sendo l’ora tarda, levatosi 
il signor Duca, coll’intimar la pescagione per il seguente 
giorno, tutti furono a dormire, 


! Anche in questo luogo la prima edizione differiva così: “.... ma, 
sendo l’ora tarda, la Reina, le Principesse con tutte le dame e cavalieri 
se ne adorno a cena; Ja qual finita, per comandamento della Reina si 
fecero alcuni giuochi piacevoli, ne’ quali dopo l’essersi dispensate buona. 
pezza della notte con gran solazzo, la Reina, avendo intimato la pesca- 
gione per il giorno seguente, si levò in piedi, e cadauno si ritirò alla sua 
stanza. — E qui continuava senza divisione di Giornata, come ho detto 
nella prefazione, la materia del Duello. 
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NELLA QUALE TRA DAME E CAVALIERI RAGIONANDO 
SI TRATTA DEL DUELLO 


La mattina sendo tutta la corte e Sua Altezza, in punto 
per ridursi al mare, sboccò d’improvviso un rabbiosissimo 
vento, il quale avendo quasi in un sùbito l’aria di densis- 
sime ed oscurissime nuvole ingombrato, tenne sospesa tutta 
la brigata fin all’ora del desinare. Finalmente sendo giu- 
dicato da tutti i pratici il tempo non esser a proposito per 
tirar le tratte, nè per far altra pescagione, ed esser anco 
pericoloso il porsi in mare, il signor Duca! dopo che furon 
levate le tavole, cominciando già a scender la pioggia, diede 
libertà alle dame ed a’ cavalieri di pigliarsi quel tratteni- 
mento che più a ciascuno aggradiva: altri dunque alle carte, 
altri a tavoliere, ed altri a scacchi si posero a giocare, e 
altri con piacevoli ragionamenti si trattenevano. Stavasi 
il cavalier Gualengo solo a sedere, tutto pensoso colla 
man sotto la guancia: del che avvedutosi il conte ALFonso 
TuRcHI, come quello che è desideroso di sapere, e massime 
le cose pertinenti alla cavalleria, accostatosi al conte di Scan- 
diano, al Conte Ercol Bevilacqua, ed al conte Guido Calca- 


' La prima edizione leggeva invece: la Reina. 
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gnini, i quali ad una finestra stavano a contemplar il procello- 
so mare: — “Andiam, diss’egli, al cavalier Gualengo, il quale 
colà se ne sta tutto ozioso, e facciamlo discorrere un poco 
più particolarmente circa all’onore ed al duello, perchè 
ancora che ieri ne trattasse, nondimeno egli stette suso 
gli universali, e non si stese a molti particolari, li quali 
sono a mio giudicio di non poca importanza. ,, — Piacque la 
proposta agli altri tre Cavalieri, parendoli di non poter 
dispensar quella giornata con più piacevole ed utile tratte- 
nimento. Ridottisi dunque intorno al Gualengo: — “Signor 
Cavaliere, disse il conte ALFonso, se vi siamo importuni, 
incolpatene la virtù vostra, e il desiderio che abbiamo di 
sapere. Ieri sera, in grazia della Reina, con grande utile e 
piacere nostro ci faceste conoscere che vi erano due onori 
tra loro molto diversi: l’uno de’ quali si potea chiamar im- 
perfetto, fondato sopra una opinione il più delle volte falsa; 
e l’altro veramente perfetto, per esser fondato sopra il vero 
ed apparente, e sopra la più eccellente di tutte l’opere vir- 
tuose. Oggi, poi che il tempo ci tiene a forza ristretti in 
casa, desideriamo che in grazia vostra ragioniate del duello; 


perchè non avendo questi, che del duello hanno scritto, 
conosciute distintamente la natura dell’onore, siamo sicuri 
che poco sinceramente ne hanno trattato. , — 


DEL DUELLO. 


«Ancora che del duello, rispose il GuALENGO, sin a quest'ora 
non sia stato scritto a sufficienza, e che per ciò molti abusi 
nella materia dell'onore introdotti si siano, nondimeno in 
questo non posso, nè debbo compiacervi: prima perchè su- 
perfluo è il trattarne, non sendo più in uso il duello, sendo 
stato levato dalla cristiana repubblica, da’ sommi pontefici, 
e da’ principi cristiani, come cosa veramente, non dirò bar- 
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bara, poichè tra barbari non si trova mai usato, ma empia 
e profana. Secondariamente, come uomo verace, io non 
potrei nè dovrei ragionarne se non in vituperio, dimostran- 
do contra la vanità del dottor Paris de Puteo e del Possevi- 
no, ch'egli è ingiusto e degno d’esser totalmente bandito dalla 
repubblica, come destruttore dell’umana felicità., — “ Se 
non volete secondo il nostro desiderio, disse il Conte ALFox- 
so, trattarne, piacciavi almeno da noi interrogato, risponder- 
ci di quelle cose che non intendiamo, o di che siamo in dub- 


bio. y — E il GuaLENGO: — “Non mancherò di rispondervi, 
edatutto mio potere sgannarvi se aveste qualche sinistra opi- 
nione. n — “ Voi dell'onore trattando, soggiunse il conte AL- 


FoNSO, ci diceste, che il duello è totalmente fondato sopra 
quello onore che ci portiamo dal ventre materno, e del 
quale cadauno fa professione, onor imperfetto; e ch’egli 
non ha da fare con quell’ onore, ch'è parte o circostanza 
della felicità. Io di questo sto in dubbio, perchè oltre che il 
Possevino tiene il contrario, fondando egli il duello sopra 
quell’onore, ch'è segno di opinione benefattiva, pare anco 
aver del ragionevole, che ponendo l’uomo nel duello la 
vita in compromesso, la debbia porre più tosto per l’onor 
perfetto che per lo imperfetto: massime sendo l'onore perfet- 
to. parte nella felicità, alla quale come a suo proprio fine, l’uo- 
mo tutte le sue operazioni indrizza.,, — Ed il GuareNGo : — 
“ Quello che ieri vi dissi è vero, che il duello ha poco da fa- 
re con quell’onore ch'è parte della felicità, ed è premio di 
beneficenza ; il che vi farò conoscere per la diffinizione istes- 
sa del duello, la quale per mia opinione deve esser tale: il 
duello è una battaglia fatta tra due del pari, per causa 
d'onore, nel cui fine il vinto cade nella infamia ed il vin- 
citore resta nel possesso dell’onore. Avendo noi dunque di- 
mostrato che l’infamia non è contraria dell’onor perfetto che 
con valor s’acquista, ne segue cha l’onor che nei duello si con- 
tende, non sia nè possa essere l’onor perfetto, ma quell’onor 
ch'è proprio contrario della infamia. Questo ancora si fa ma- 
nifesto dalli due modi, co’ quali le querele si contestono; per- 
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chè colui che sfida, perciò chiamato attore, si offerisce di pro- 
var allo sfidato, che perciò vien detto reo, ch’egli ha com- 
messo alcuno di quei peccati che privano d’onore, e che perciò 
egli è infame; nell’altro si offerisce di provare ch'egli stesso 
è uomo d’onore, e che non è degno di quella ingiuria e di 
quel disprezzo ch’esso reo gli ha fatto, che è il medesimo 
che se li dicesse, che gli vuol provare ch’egli non ha mai 
mancato a giustizia nè a valore, perchè per tali man- 
camenti l’uomo vien in disprezzo. E per star suso l’atto 
pratico, non si trovò, nè si troverà mai che per causa del 
perfetto onore si sia interpresa querela, nè venuto a duello: 
perchè veramente cosa ridicola sarebbe se alcuno si offerisse 
di voler provare ch’egli è uomo degno d’una statua, d’una 
imagine, d’una corona, d’un publico dono, d'esser riverito, 
ceduto il luogo, o d’esser celebrato con inni, ovvero ono- 
rato con altri simili onori; sì come anco sproporzionato 
sarebbe voler provar uno per infame, non perchè egli aves- 
se peccato, ma perchè egli non avesse mai ricevuto alcuno 
di quelli onori da me connumerati. E per rispondere a 
quello che voi avete detto del Possevino, io non so com'e- 
gli sia stato così cieco, che avendo diffinito l’onore, o di 
quello trattato, come premio e segno di beneficenza, egli 
abbi così inavvedutamente sopra quello fondato il duello, 
volendo che l’onore che si contende nello steccato, sia. 
quello ch'è premio della beneficenza; nè si può dire ch'egli 
abbi inteso d’altro onore, perchè oltre ch'egli in tutto il 
suo libro non ha trattato, nè conosciuto altro che questo, 
che è parte, o propria condizione della felicità, egli nel prin- 
cipio del quinto libro si dichiara, dicendo che l’onore, ch'è 
il fine del duello, si diffinisce nella politica de’ costumi, e che 
perciò il trattar del duello, è materia pertinente al morale 
e non al legista., — “ E perchè non potrebbe, disse 11 conte 
Auronso TURCHI, quest’onore esser premio del vincitore nello 
steccato? stando che ad un tale dopo la vittoria erano fatti 
grandi onori, sendo accompagnato per il campo a suon di 
trombe e di tamburi, e da tutti per valoroso predicato: e 
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sendo finalmente nelle chiese l’arme suspese, colle quali 
ha combattuto, a perpetua memoria e gloria di tal fatto, le 
quali arme, a guisa di statue, sempre la imagine della virtù 
e del valore del vincitore rappresentavano. , —“ Stando suso 
la diffinizione del perfetto onore, rispose il GuaLENGO, data da 
noi e confermata dall’istesso Possevino di mente d’Aristoti- 
le, egli non può esser premio del vincitore nello steccato, 
perchè questo tal non fa opera di beneficenza se non a sè 
stesso, atterrando un suo nemico; anzi in quanto al mondo, 
egli fa opere di maleficenza, e perciò degna di biasmo, per- 
chè egli offende la vita e l’onor del prossimo, e priva la repub- 
blica d’un armigero. E quanto a quelli che voi chiamate 
onori nello steccato, questi non sono veri onori, poi che non 
sono nè possono essere premio di beneficenza, sì come non 
è anco onor perfetto l’attaccar l’armi nella chiesa di Dio 
e de’ suoi Santi: prima perchè egli è il vincitore, il quale 
nona sè stesso, ma a gloria di Dio o di quel Santo lo so- 
spende, a cui prima ne avea fatto voto: e quando lo faces- 
se in grazia di sè stesso, questo non gli sarebbe onore, con 
ciò sia che ben per noi stessi ci possiamo far degni d'onore 
ma per noi stessi, come abbiam provato, non ci possiamo 
onorare; perchè seguirebbe che per un medesimo rispetto 
ed in un tempo medesimo, uno fosse l’onorato e l’onorante, 
ch'è impossibile. , — “ Avendo io molte volte considerato, 
disse il conte Gumo, a quel sospender ne i tempi l’arme de’ 
combattenti nel duello, dedicandole a Dio, alla Vergine, o a 
suol Santi, non potevo se non con maraviglia restar scan- 
dalizzato d’un abuso tanto grande, massime avendo Dio 
nella sua santa legge comandato che i micidiali dal suo al- 
tare fossero levati; perchè qual cosa poteva esser più empia 
e più profana dall'essere appresentato al simulacro di Dio e 
de’ Santi, lo ingiusto ferro tutto di sangue umano macchiato 
e tinto, il quale avea distrutto l’imagine di Dio, ed avea 
disperso l'onore e l’anima del suo prossimo? Ringraziato 
ne sia sempre lo Spirito Santo, il quale pur alla fine si è de- 
gnato di spirar nell’anima de’ prencipi cristiani, ed ha levato 
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lo ingiusto duello e tanti mali di che era cagione., — “È 
veramente stata grazia singolare, venuta dalla divina bontà 
di Dio, disse il Conte ErcoLE, l’estirpar del mondo un sì 
grande abuso: ma per tornar al Possevino, del quale io già 
solevo esser innamorato, conosco che non si può trovar scu- 
sa, che il suo errore non accusi; perchè si prova manifesta- 
mente per l’istessa diffinizione, ch'egli dà del duello, che 
l'onore di che si contende nello steccato, non è quell’onore 
ch'egli ha diffinito, e di che egli ha trattato nel suo libro; la 
qual diffinizione egli dà con assai maggior circostanze di 
quello che fate voi, di modo ch’è necessario o che la vostra 
sia diffettiva, o la sua superabbondante; dicendo egli, il 
duello è un abbattimento volontario tra due uomini, per lo 
quale l’uno intende di provar all’altro con l’arme in mano per 
virtù propria, sicuramente, senza esser impedito, nello spazio 
di un giorno, ch’egli è uomo onorato, e non degno d’esser 
sprezzato nè ingiuriato; e l’altro intende di provar il contra- 
rio. Senza dubbio per queste ultime parole ch’entrano in 
questa diffinizione, non si può intendere dell’onor per- 
fetto, 0 acquistato coll’opera benefica, poi che non intende 
provare ch’egli ha fatto gran beneficio, e che è degno 
d’uva statua, o d’una corona, o di qualche altro simil pre- 
mio: se forse non volesse, o supponesse il Possevino, che 
colui che non è degno di disprezzo, fosse degno del pre- 
mio della beneficenza. , — “Ancora che il Possevino, ri- 
spose il GuaLenGo, si sforzi di mostrare che questa sua 
diffinizione sia perfettissima, e che non vi sia cosa super- 
flua, nè impropria, e ch'’ella sia principio di conoscere tutte 
le cose che appartengono al duello: nondimeno, come a 
sé stesso troppo affezionato s'inganna, perchè l’ha confu- 
sa di parole superflue, diffettive e improprie., — “ Deh, per 
vostra fè, signor Cavaliere, disse il conte ALFONSO, non vi 
spiaccia esaminar a parte a parte questa diffinizione acciocchè 
noi conosciamo la verità; perchè quanto a me ho sempre 
giudicato che il Possevino con questa diffinizione abbi 
meglio esplicato la natura del duello, che alcun altro che 
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fin a quest'ora ne abbi scritto. ,, — “ Cominciando dalla prima 
parola, rispose il GuaLenGo, abbattimento, di ch'egli sì serve 
per genere in questa diffinizione, ella non è parola propria ma 
trasportata, perchè ella è tolta dallo abbattere in terra ar- 
bori, case, muraglie, torri, e simili. Ed è certa cosa, come 
ci insegna il Filosofo, che le parole trasportate o metafo- 
riche, come le chiamano, non sono atte ad esprimere l’es- 
senza delle cose, e però non si debbono mai porre nella 
diffinizione, massime quando ve ne sono di proprie; e quando 
anco si concedesse senza pregiudicio del vero, che non 
fosse trasportata, non mi si potrà negare, ch'egli potendo 
o dovendo porre, nella diffinizione il genere più prossimo, 
non abbi posto il più remoto, o più universale: stando che 
è molto più universale e remoto l'abbattimento che non è 
la battaglia: con ciò sia che ogni battaglia si possa chia- 
mar abbattimento, ma non sarà già ogni abbattimento, batta- 
glia; se non volesse il Possevino che l’abbatter muraglie, ar- 
bori e case, o simili, si dicesse battaglia. Avendo dunque 
posto in questa diffinizione il genere remoto per il prossimo, 
ha fatto poco conto de’ precetti del suo maestro nella logica : 
e non ha fatto manco errore, che se dovendo diffinir l’uomo, 
avesse dittinito non per animale, ma per sostanza razio- 
nale., — “Egli mostra pure, replicò il conte ALFONSO, 
di aver posta con giudicio quella parola, dicendo: di qui si 
comprende, che e coloro che sono intendenti e coloro che 
non sono, chiamano cotal abbattimento o conflitto che dir 
vogliamo, duello. ,— “ Ancora che questo sia falso, disse il 
GuaLENGO, come vi dimostrarò, nondimeno quando ‘anco fos- 
se vero che il duello comunemente fosse nominato abbatti- 
mento, non perciò si dee porre nella diffinizione del duello 
questa parola quando fosse trasportata, impropria e poco 
sufficiente a distinguere la natura del duello: perchè sì come 
l'autorità colla ragione accoppiata, fa gran prova, così dalla 
ragione abbandonata è insufficiente, ne si trovarà mai che 
senza la ragione il Filosofo si sia dell’autorità prevalso. 
Ma è ben lontano dal vero, che da tutti simil battaglia sia 
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detta abbattimento : e cominciando dall’eccellente dottor Pa- 
ris de Puteo, il quale è il più antico e di maggior autorità, 
egli chiama il duello battaglia singolare, nè mai la nomina 
per abbattimento; ed ancora che il Muzio Iustinopolitano al- 
cuna volta l’abbi chiamato abbattimento, nondimeno quan- 
do egli assegna la propria diffinizione, dice che il duello è 
una battaglia da corpo a corpo per prova della verità. E 
l’Ariosto parlando di battaglia da solo a solo, non abbatti- 
mento, ma singolar certame lo chiama, dicendo: 


Cinque o sei giorni il singolar certame 
Si differisca 


e quel che segue. 

Da queste autorità si conosce che il Possevino ha preso 
errore a dir che gli intendenti e non intendenti chiamano 
il duello abbattimento: anzi cadauno di giudicio, avendo 
l'occhio al latino che lo dice singolare certame, ed al greco 
che monomachia lo chiama, che il medesimo significa, lo dif- 
finisce per battaglia, e non per abbattimento. Ma vegnendo 
a quella altra parola volontaria, ella è superflua ed impropria- 
mente posta, e non necessaria, com’egli dice, per distinguer 
la battaglia fatta per forza : ed in questo egli non ha usato me- 
glio la dottrina d’Aristotele, che si abbi fatto ne gli altri luo- 
ghi.., — “Ecomebè ella superflua, soggiunse il conte ALFoNso, 
non si trovano molti che sforzatamente combattono?, — 
“Ella è superflua, rispose il GuaLENGO, perchè senza essa può 
star la diffinizione con ciò sia che non si possa trovar caso, che 
combattenti nello steccato combattino per forza nel modo 
che dice egli, e sempre che si fa una tal battaglia, si suppo- 
ne volontaria: ma di più. egli ha usato questa parola volon- 
taria impropriamente, usandola assolutamente; perchè anco- 
ra che il duello sia volontario, non è però mai assolutamen- 
te volontario, anzi ha sempre seco misto del non volontario..,, 
— “Io resto confuso, disse il Conte ALFONSO, nè mi posso 
imaginare, com’esser possa, che il duello sia nè volontario, 
nè violento., — “ Per dimostrarvi questo, soggiunse il Gua- 
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LENGO, e insieme scoprirvi l’errore del Possevino, è necessari 


che vi faccia conoscere distintamente quali siano le azioni as- 
solutamente volontarie, quali siano le non volontarie, e quali 


le miste, cioè quelle che hanno qualche poco segno congiunto 
del non volontario: e questo farò io tanto più volontieri 
quanto che tutto questo vi sarà di nen poco giovamento per 
conoscer le virtuose operazioni; perchè l’azione non si può 
chiamar virtuosa, nè viziosa, nè degna d’onore, nè meritevo- 
le di biasmo, nè degna di premio, nè di pena, s’ella non è 
assolutamente volontaria. Dico adunque che allo assoluto 
volontario, sette condizioni si richiedono come bene ci inse- 
gna il Filosofo nelle sue Morali; la prima, che il principio 
sia in colui che opera, e non estrinseco ; la seconda, ch’egli co- 
nosca quello ch'egli opera: terza, circa a che ovvero in che 
egli opera; quarta, con che cosa, cioè lo istrumento con che 
opera ; quinta, in che modo; sesta, a che fine, cioè in grazia 
di cui; ultima, ch'egli faccia tal azione volentieri, e non con 
dolore. Ogni volta dunque che mancherà una di queste con- 
dizioni, senza dubbio l’azione non si potrà chiamar as- 
solutamente volontaria; ma ovvero sarà non volontaria, o 
avrà seco parte del non volontario., — “Muovete, disse 
il conte ALronso, con qualche esempio il mio intelletto, 
acciocchè io possa meglio comprendere queste circostanze 
dell’assoluto volontario., — Ed il GuaLengo: — “Ec- 
covi l'esempio: si può far errore non conoscendo la cosa 
che si fa, come intravviene a colui che spende un scu- 
do falso, credendolo buono: questa azione si può dir non 
volontaria, perchè se conosciuto l'avesse, sendo uomo da be- 
ne, non l’avrebbe speso, e però è degno di perdono e non 
di pena; si può medesimamente errare non conoscendo che 
cosa, 0 circa a che cosa si operi, come se uno offendesse il pa- 
dre, credendolo il suo nemico, nella guisa che fece l’infelice 
Edipo. Parimente si può far errore non conoscendo lo istru- 
mento con che si opera, come se uno percotesse coll’asta, 
credendola senza ferro, o con un marmo credendo che fosse 
pomice. Quinto si fa errore circa al modo: come se uno 
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credendo di percotere piano, percotesse forte. Sesto, sì erra. 
circa il fine, ed è il maggior di tutti gli errori, come se il me- 
dico tagliasse una apostema per sanar lo infermo, e lo faces- 
se per tal incisione morire; ultimamente quell’azione non è 
assolutamente volontaria, ma ha seco misto del non volon- 
ria, quando uno opera avendo cognizione di tutte le cose 
soprannominate, e nondimeno fa tal operazione mal volon- 
tieri e con dolore, sì come intravviene a colui, che per salvar 
la vita, getta le merci in mare. Ora dall’assoluto volonta- 
rlo, si può conoscere il non volontario, il quaie è di due ma- 
niere, cioè per forza o per ignoranza; per forza è quello ìl 
cui principio non è in colui che opera, ma è estrinseco; co- 
me se uno pigliando il mio braccio per forza percotesse 
un altro con quello: e però questa azione è violenta, perché 
l’operante nè come agente, nè come paziente vi assentisse ; 
per ignoranza è quello il quale opera non conoscendo alcuna. 
delle circostanze da me connumerate: e questo ancora che 
sia sempre non volontario, non è però sempre fatto mal volon- 
tieri; ma alcuna volta occorre, ch’elle siano non volontarie e 
fatte volontieri., —— “E come può esser, disse il conte GuiIpo, 
che una cosa sia non volontaria e fatta volontieri? , — Edil 
GuaLeNGO: — “Quando ad una operazione fatta per ignoranza. 
non segue dolore o pentimento, ma più tosto gioia e conten- 
to, quella è azione non volontaria fatta volontieri; come se 
uno drizzasse la saetta là dove si credesse esser nascosta una 
fiera, e con questa uccidesse il nemico ivi nascosto, si direb- 
be che costui non volendo, volentieri l’avesse morto, restan- 
done egli dopo il fatto allegro e contento; ma quando a tali 
operazioni non segue pentimento e dolore, in tale caso 
sono non volontarie ed insieme fatte mal volontieri, 
Sono alcune altre azioni, le quali, come vi ho detto, si chia- 
mano miste, perchè hanno del volontario e del non volonta- 
rio; hanno del volontario in quanto non sono fatte per forza, 
perchè il principio dell’azione è in esso operante che conosce 
le circostanze da me numerate, ma hanno del non volonta- 
rio, in quanto elle sono fatte per tèòma di maggior male, ovve- 
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ro per speranza di bene; e sono fatte mal volontieri, perchè 
sono tali che niuno di mente sano eleggerebbe di farle: co- 
me se un tiranno avendo in podestà il padre ed i figlioli 
d’alcuno, gli comandasse che qualche atto infame e brutto 
facesse, con questa condizione, che facendolo, il padre ed i 
figlioli fossero liberi, e non lo facendo fossero morti; il me- 
desimo, come ho detto, è di quelli che per tema del naufra- 
gio gettano le merci; perchè semplicemente non vi è alcuno, 
che di propria volontà getti via la sua roba. Stando questo, 
si può facilmente conoscere che il volontario posto dal Pos- 
sevino nella diffinizione del duello, non si può intendere 
dell’assoluto volontario, com’egli stesso par ch’intenda; per- 
chè ancora che in colui che combatte, sia il principio in- 
trinseco di tal azione, e che non sia fatta per ignoranza, 
nondimeno ella ha seco misto del non volontario, prima per- 
ch’elia è fatta per tema di maggior male, che sarebbe la per- 
dita dell’onore, il quale da chi ne fa professione, alla vita. 
s'antepone: secondariamente, perchè niuno di mente sana 
eleggerebbe di metter la vita, e l'onore, e l'anima in compro- 
messo, come fanno i combattenti nello steccato. Ha dunque 
errato il Possevino, avendo impropriamente posto il volon- 
tario in questa diffinizione ; nè lo scusa il dire che lo ha po. 
sto a differenza delio abbattimento fatto per forza, perchè 
tutti gli abbattimenti sono fatti per forza nel modo che io 
ho detto, sendo essi fatti per tèma di maggior male; che se 
egli intendesse d’averlo posto a differenza del non volonta- 
rio violento, cioè di quello che il principio dell’operazione 
non è nell’operante, sarebbe stato superfluo; perchè questo 
caso non si può dare, nè pur immaginarsi ne’ combattenti in 
steccato, se non volesse il Possevino, che il vento portasse 
per forza i combattenti l’uno contra l’altro a darsi delle feri- 
te coll’arme. Ma passando più oltre, dopo ch’egli ha detto 
che il duello è un abbattimento volontario, soggiunge: nel 
quale l’uno intende di provar all’altro ch'egli è uomo ono- 
rato, e non degno d'esser ingiuriato nè sprezzato, e l’altro in- 
tende di provar il contrario. In quest’ultima parte vi sono 


140 GIORNATA QUARTA 


«due errori: il primo, che sendo due sorti di querele, per le 
quali l’attore sfida a combattere, egli ne ha specificato sola- 
mente una; il secondo, ch’egli impropriamente ha posta 
quella parola provare nella persona del reo, ch'è propria del- 
l'attore. ,, -— “Io avrei creduto, disse il Conte DI ScANDIANO, 
«che non due, ma infinite fossero le querele per le quali si 
combatte. ,, — “ Ancora che infinite possino essere le querele, 
rispose il GuaLeNGO, per le quali si può venir a duello, tutte 
però si riducono a due capi, sì come due modi sono di far in- 
.giuria e di macchiar l’onor altrui; perché si fa ingiuria o di 
parole o di fatti: nell’ingiuria di fatti, sendo sempre lo in- 
giuriato lo attore, egli intende di provar al reo ch'egli è 
uomo d'onore ed indegno di esser sprezzato, e che in con- 
‘sseguenza il reo si è portato da uomo ingiusto e cattivo 
ad offenderlo; ed il reo intende di sostener il contrario. 
Nell’ingiuria di parole, lo ingiuriante per ordinario è l’at- 
tore, il quale sendo dallo ingiuriato colla mentita ribattuto, 
e sforzato di provar il suo detto, e però egli intende di pro- 
var al reo che egli ha mancato a giustizia o a valore, e 
«che non merita d’esser nel numero degli onorati; ed il reo 
intende di sostener il contrario; nondimeno il Possevino 
della sua diffinizione non comprende il secondo modo, che 
guarda l’ingiuria di parole, ma solamente il primo che guar- 
da l’ingiuria de i fatti; e però è in questo difettiva.,, — “ Non è 
stato manco errore, disse il conte ALFoNso Turco, l’usar que- 
sta parola provare, nella persona del reo; perchè ella è tal- 
mente propria dell’attore, che vi sono stati alcuni (il parer 
de’ quali non lodo) che dando regole del formar i cartelli, 
hanno avvertiti i rei, che nel rispondere, in modo alcuno non 
usino questa parola provare, perciocchè di rei, attori si 
farebbero, e si pregiudicarebbero nell’elezione dell’arme., — 
“ Ancora che così in confuso, disse il CONTE DI ScanDIANO, 
io abbi compreso questi termini attore e reo, desidero 
nondimeno d’aver più piena cognizione ; e parimente. per- 
ché dell’attore il provare, e del reo sia proprio il sostenere. ,, 
— “Questi termini, rispose il GuALENGO, sono tolti da giudici 


CT TE e e oa 


DEL DUELLO 14F 


civili, ne’ quali sì come colui che dimanda e muove il litigio. 
è detto attore, e colui a cui vien domandato, reo; così nel 
duello, colui che sfida è domandato attore, e lo sfidato reo; 
e sì come nel giudicio civile , all’ attore tocca provar per 
via di testimoni o di scritture, perchè egli si pretende d’es- 
ser usurpato nella roba dal reo; così nel duello sta all’at- 
tore il provare perchè egli si tien usurpato nell’onor dal 
reo: e però il principio del moto è sempre necessario che 
dall’attor provenga per andar a combattere il reo; al qual 
reo, a guisa di ròcca, basta sostener l’assalto; là onde così 
nel duello come nel giudicio civile, è sempre migliore la 
condizion del reo, che non è quella dell’attore ; con ciò sia. 
che l’attore non vincendo perda; ed il reo non perdendo 
vinca., — “Pare anco, disse il conte Gupo, che il Possevino 
voglia che l’arme entrino di necessità nella diffinizione del 
duello, dicendo che Vuno vuol provar coll’arme, e quel che 
segue: del che sto dubbioso, massime per la legge de’ Lon- 
gobardi, li quali furono autori del duello; con ciò sia che 
essi non permetteano che i combattenti usassero altr’arme 
ne i lor duelli, che bastoni: e se pur l’arme concedeano, 
quest’era solamente nelle querele, che importavano offesa alla. 
maestà del principe. , — Edil GuaLengo: — “Se il Pos- 
sevino intende per arme solo quelle che sono di ferro, o d’az- 
zale, che tagliano, pungono o ammaccano, senza dubbio 
sono superflue; perchè anco senza tali arme sì possono ter- 
minar le querele, e vincer il suo nemico nello steccato. ,, --- 
“ Pare, disse il conte Ercore BeviLAcQUA, ch’ello sè stesso di- 
chiari, perchè dice che in tal diffinizione pon le arme a dif- 
ferenza di provare con testimoni, ed altre vie, come sono: 
pugni, calci e simili altre offese, le quali non si chiamano 
propriamente duello; mi par bene non esser necessaria, ma 
più tosto superflua quell’altra circostanza: nello spazio d'un 
giorno dicendo che l'attore intende di provare nello spazio 
d’un giorno, che egli è uomo d'onore. , — “ Perchè è ella super- 
flua, disse il conte ALFonso, volete voi che il reo sia tenuto 
a combattere in infinito? , -- Edil Guarenco: — “Ella è 
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veramente superflua. perchè quando anco si combattesse a 
guerra finita, come alcuna volta sì è fatto nel consenso col 
reo, non per questo restarebbe, che tal battaglia non fosse 
duello.,, — “Move il Possevino, disse il TuRco, nel principio 
«del quinto e ultimo libro dell’Onore, una questione, che ha 
dato, e dà tuttavia occasione di disputar a’ curiosi: ed è, se 
il trattar del duello s' appartenga all’arte militare, o alla 
politica de’ costumi, o alla prudenza delle leggi: e final- 
mente pare che egli con efficacissime ragioni conchiuda, 
«che il trattarne è proprio della politica de’ costumi e del 
filosofo morale, e totalmente aliena da i professori di legge 
e da i soldati; e del medesimo parere fu il nostro Pigna, sì 
come egli afferma nel suo libro intitolato dell’Onore e del- 
l’Eroe: di questo anco volontieri intenderei il parer vo- 
stro, acciocchè credendo al Possevino ed al Pigna non re- 
stassi al solito ingannato., — “Ingannato restareste voi da 
dovero, se in tal opinion entrasti, perchè la politica de’ co- 
stumi non può nè de’ in alcun modo trattar del duello, sendo il 
duello, come cosa ingiusta, a’ suoi principii contrario.,, — “Il 
Possevino, replicò il Turco, dimostra pure con vive ragioni 
che alla politica de’ costumi tocca il duello, come quella 
che tratta delle ingiurie; e diffinisce l'onore, il quale è il 
fine del duello, perchè il duello non è fatto per altro, che 
per rebattere le ingiurie, e ricuperar l’onore, e di più 
sappiamo per la politica de’ costumi, chi è onorato ‘0 no, e 
chi è ingiuriato e chi no, e non per la politica delle leggi e 
de’ magistrati, la quale non tratta delle virtù nè de’ vizii, 
nè dell’onore, nò della felicità: ma tutte queste cose suppo- 
nendo colle buone leggi, e col timor della pena, sforza gli 
uomini maliziosi ed ignoranti a vivere secondo la virtù.,, — 
“Da quello che vi ho detto altrove, rispose il GuaLENGO, in 
materia dell’onore, e da quello che son per dirvi, facile vi sarà 
il conoscere le sofisticherie del Possevino, il quale volendo 
trattar del duello con.i fondamenti morali, e di Aristotele, 
è caduto in un mar d’errori ed in manifeste contraddizioni: 
‘e senz'altro ha fatto conoscere che il duello non è materia 
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del morale, inquanto morale; perchè avendo il filosofo 
morale per suo scopo la felicità, come quello che altro non 
è intento che dimostrar i mezzi coi quali possa l’uomo 
diventar felice, non può nè trattar nè regolar quelle cose 
che alla felicità sono contrarie, se non di quel modo che 
egli tratta e considera il vizio, come di cosa degna di vitu- 
perio e da essere totalmente fuggita da coloro che deside- 
rano l’umana felicità. .Nè vale di dire che il morale diffi- 
nisce l’onore sopra il quale è fondato il duello; perchè vi 
ho con fortissime ragioni provato, che il morale non con- 
sidera più che tanto, nè mai diffinisce quest’onore sopra 
quale è fondato il duello, ma solamente quello che colla 
virtù e coll’opera della beneficenza s’acquista: perciocchè 
questo nè acquistare, nè per via del duello si può conservare, 
sì come egli scioccamente afferma; nè vale anco il dire, che 
per l’Etica conosciamo chi é onorato, o no: perchè ancora 
che questo sia vero, non s'intende di quell’onore di che 
ogn’uno fa professione, ma di quello che da pochi è parti- 
cipato, il quale è premio dell’opera eccellente, ed è parte e 
principal circostanza della felicità; perchè chi tal opera co- 


‘nosce, conosce parimente che ne è degno. E quanto a quello 


ch’egli soggiunge, che il morale tratta dell’ingiuria, per la 
quale ributtare è stato introdotto il duello, dico che non vale 
la conseguenza, perchè il morale tratta delle ingiurie per 
insegnar di conoscere il giusto dallo ingiusto, e non perchè 
tali ingiurie si abbino a ributtare col duello; con ciò sia che 
lo ingiusto e l’ingiuria si ha da ributtar col giusto, e secondo 
che comandano le leggi, e non con mezzo ingiusto, qual'è il 
duello.,, -- “Voi avete pur dianzi, disse il conte Guino, con- 
numerato tra i vizii 11 sopportar l’ingiuria, e il non farne col 
proprio valore risentimento., — “Il filosofo peripatetico, 
rispose il GuaLENGO, non spoglia come fa lo stoico, l’uomo 
delli affetti, perchè sendo l’uomo partecipe dell’anima sensi- 
tiva non può essere insensato: ma vuole, che moderandoli 
colla ragione, a stato di mediocrità li riduca; è dunque ne- 
cessario che l’uomo in quello istante che vien offeso, s’adi- 
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ri; e però gli sarà lecito in quel medesimo istante farne quel 
risentimento che può, e che comporta l’onesto: il che non 
facendo, cade nel vizio della insensaggine, o melensaggine 
per usar tali parole., —“E quando non potesse, replicò il Tur- 
co, in quell’istante, che vien ingiuriato, farne il debito risen- 
timento o per soperchiaria, o per qualche altro impedimento, 
non gli sarà lecito per ributtar l’ingiuria, e non parer insen- 
sato, ridursi al duello, e tentare col suo proprio valore racqui- 
star l’onore?, —“Non occorre, rispose il GuaLENGO, ridursi al 
duello. perché, come vi ho detto, coll’ingiusto non si de’ ri- 
batter l’ingiuria, ma con modo giusto, e secondo che co- 
mandano le leggi: e però passata l’occasione, non accade, 
che a sangue freddo, come si suol dire, faccia altro col suo 
proprio valore; perchè in tal caso resta d’assai peggiore con- 
dizione colui che ingiuria dello ingiuriato., — “ E come può 
essere, disse il conte GuIno, che sia di peggior condizione 
nell’onore quello che fa ingiuria, di quello che la riceve? 
Io per me, seguendo la comune opinione, avrei creduto il 
contrario, stando che lo ingiuriante usurpa l’onore all’in- 
giuriato, o lo mette in necessità di ricuperarlo., — “È manco. 
cattiva la condizione dello ingiuriato, disse il GuALENGO, per- 
chè il ricever ingiuria, non dimostra altro che impotenza, ed 
è senza vizio: ed il farla è cosa viziosa e biasimevole, stando 
che si manca a giustizia, e però si perde l’onore., — “ Perde 
medesimamente l’onore chi riceve ingiuria, disse il CALCAGNI- 
NI, perchè manca a valore, e si mostra degno di disprezzo.,, — 
“Il ricever ingiuria non è mancar a valore, rispose il GuALEN 
Go, ma sl bene il riceverla senza farne giusto risentimento.,, 
— “E che intendete voi per giusto risentimento ?, replicò il 
CaLcagnINI. — Edii GuaLENGO : — “ Giusto sarà il risentimen- 
to, quando in quell’istante che vien offeso, cercarà di ributtar. 
l’ingiuria col suo proprio valore: ed è giusto, perchè egli fa. 
quello che dalle leggi di natura e dalle leggi civili è permesso, 
le quali fanno lecito colla forza ributtar la forza, e quando: 
non potesse, per soperchiaria o altro impedimento, è tenuto 
dopo il fatto ricorrere a’ magistrati, e cercar da quelli la. 
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vendetta più tosto che dal duello, acciocchè i magistrati e 
le leggi non paiano fatti indarno nella città. , — “Quello che 
in tal caso corresse al magistrato, disse il conte ErcoLE, da- 
rebbe indizio di poco valore, e si mostrerebbe degno di 
disprezzo, e in conseguenza poco onorato,, — “Non resta 
disonorato, disse il GuaLENGO, se non chi pecca contra la 
giustizia e contra la fortezza, come abbiamo detto; però 
colui, che nel ricevere l’ingiuria, non ha commesso atto 
vile, non perde l’onore, ancora che dopo cerchi la vendetta 
dal magistrato; nè per questo manca a valore: ma a giu- 
stizia mancarebbe egli, quando, le leggi ed i magistrati sprez- 
zando, tentasse di farsi la vendetta da sò stesso, ed operasse 
contra le leggi. Ditemi per vostra fè, colui che cerca ri- 
cuperare la roba sua, e cerca vendetta del ladro, manca egli 
a valore facendo ricorso a’ magistrati? So che direte, che 
non manca perchè così comandano le leggi; e perchè volete 
voi che manchi colui che cerca ricuperar l'onore, e cerca la 
vendetta del magistrato, poi che cosi comandano le leggi, 
e che severamente puniscono coloro che tentano altra strada, 
come sprezzatori de’ magistrati e delle leggi, le quali con 
non minor pena i distruttori dell’altrui onore puniscono di 
quello che si facciano i ladri?, —“ Mi pare, signor Cavaliere, 
disse il CONTE DI SCANDIANO, che voi siate a voi stesso con- 
trario : perchè ieri diceste che l’uomo d’onore in tutti i 
modi deve ributtar l’ingiuria, per non parer degno di di- 
sprezzo, e che non solo deve entrar nel duello, ma che di 
più è tenuto combatter querela ingiusta per tener celato il 
suo mancamento, stando che l’onor non si perde fin che 
1 peccati non si fan palesi: ed or volete, che non dal pro- 
prio valore, ma dal magistrato si cerchi il racquisto dell’ono- 
re e la vendetta; e non è dubbio, che stando suso l’opinione 
del mondo, quello che tentasse di ricuperar l’onore di que- 
sto modo, non fosse notato per vile e codardo. , — “ Non è 
contraddizione nelle mie parole, rispose il GuALENGO, se elle 
non saranno interpretate in sinistro senso. Dissi, e dico, che 
l’uomo d’onore deve sforzarsi in tutti i modi di starne 
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al possesso: ma prima per mezzi giusti quai sono questi 
che io vi ho narrato, e quando sufficienti non fossero per 
qualche mala consuetudine, e si vedesse in pericolo di per- 
der l’onore, non deve ricusar di combattere, ancor che ingiu- 
sta querela, ed entrar in steccato, quando il duello fosse in 
uso. E questa è una delle principali imperfezioni che ha que- 
st’onore da me ragionevolmente chiamato imperfetto : perchè 
chi ne fa professione, deve cercar a dritto ed a torto di con- 
servarlo, sì come ieri a bastanza fu dimostrato; solo vi dirò, 
che il filosofo morale non considera quest’onore, sendo egli 
per sé stesso, e solo, come cosa imperfetta all'umana felicità 
poco convenevole; ed in conseguenza manco deve consi- 
derare, o trattare dell’ingiusto duello, poi che sopra questo 
onore è totalmente fondato. ,, — “ Voi, replicò il ConTE DI 
ScANDIANO, tuttavia chiamate il duello ingiusto: ma non 
avete punto dimostrato della sua ingiustizia; e nondimeno 
ho sentito da alcuni dotti citar luoghi d’Aristotele onde si 
cava che il duello è giusto e si deve permettere: e massime 
nel primo della Rettorica, dov’egli concede la vendetta, la 
quale nonsi facendo, dice egli, ne seguirebbono inconvenienti; 
e nel quinto delle Morali dice, che i cittadini si hanno da 
sforzare di ributtar l'offesa, perchè il patir l’ingiuria è specie 
di servitù. Ed Omero, il cui poema per opinione del divin 
Filosofo, è specchio dell’umana vita, è autore del duello, 
facendo per disfida combatter da solo a solo Paris e Menelao, 
Ettore ed Aiace, il che è stato osservato da Virgilio e dal- 
l’Ariosto; nè vi mancano autori gravissimi, che, scrivendo, 
si sforzano di farlo giusto, e degno d’esser ammesso come 
cosa utile alla conservazione e recuperazione dell’onore ed al 
ben vivere della città: tra quali vi è il dottor Paris de Pu- 
teo ed il Possevino: nè sono li loro argomenti punto da 
sprezzare, e quanto a me, li stimo necessari., — “Quando 
da altri, disse il GuaLENGO, e massime dal dottissimo Susio, 
non fosse stato con ragioni efficacissime dimostrato contra il 
dottor Paris ed il Possevino, il duello ingiustissimo, mi affati- 
carei di farvi conoscere la sua ingiustizia; ma avendone 
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quest'uomo trattato filosoficamente e dottamente in un 
suo libro intitolato L’Ingiustizia del Duello, rimettendovi 
a quello, non ne dirò altro.) — “Ancora che l’eccellente Su- 
sio, disse il BeviLACQUA, ne abbi trattato copiosamente, come 
dite, ci sarà pur caro intender anco da voi qualche cosa, 
poi che il libro del Susio per ora non abbiamo per le mani. ,, 
— “Acciocchè voi non mi abbiate per infingardo, rispose 
il GuaLENGO, ecco che vi compiaccio. Il duello alla natura 
repugna, è contrario alle leggi civili ed alle divine, adunque 
è ingiusto ; alla natura repugna, perché ella intende gene- 
rare e conservare, il duello ammazzare e distruggere; è con- 
trario alle leggi civili e divine, perche nè dall’una nè dal- 
l’altra legge è permesso, che l’uomo particolare nè della 
sua nè dell’altrui vita disponga, stando che la legge consi- 
dera l’uomo particolare non come suo, ma come della pa- 
tria, e di quel principe al cui dominio è sottoposto. Secon- 
dariamente è ingiusto, perchè si tenta di provar la virtù 
dell'animo colla forza e destrezza del corpo, il qual mezzo 
è per sé stesso insufficiente: perciocchè se colla forza del 
corpo fosse di necessità congiunta la virtù dell’animo, un 
villano, un facchino, o altro più vil uomo, sarebbe facil- 
mente più virtuoso e più onorato d'un nobile. Terzo, nel 
duello si commette la cognizione del vero e del giusto 
all’arbitrio della fortuna, causa indeterminata, e alla spada 
priva di ragione: adunque è ingiusto; nè vale dire, che nel 
duello Dio favorisce il giusto, perchè, se ciò fosse vero, non 
vincerebbe mai chi ha torto, e nondimeno si è veduto per 
esperienza che il bugiardo, per esser stato più forte e più 
fortunato, ha vinto il verdadiero; sì che il commettere il 
duello, è più tosto un tentar Dio, che per tal mezzo cavar 
il giusto giudicio di Dio. ‘Finalmente non tu mai accet- 
tato, nè approvato da alcuna repubblica, nè da alcun antico 
stato, che per causa d’onore o per prove mancanti alla co- 
gnizion del vero, si venisse a duello ; nè Aristotele, nè Pla- 
tone, nè alcun altro filosofo o legislatore, approvò mai, nè 
pur conobbe questa mostruosa sorte di combattere. E se ben 
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Aristotele afferma ne’ luoghi da voi citati, che si ha da far 
vendetta, e che il sopportar l’ingiuria è una specie di ser- 
vitù, non intende però che ciò sia fatto con modo ingiu- 
sto, ma con giusto, e come le leggi comandano; perchè 
sì come non è lecito ricuperar la roba dal ladro colle 
sue proprie forze, così non deve esser lecito racquistar l’o- 
nore: ma non meno nell’uno, che nell’altro caso si ha da 
ricorrere al magistrato. Del medesimo parere fu Platone, 
perciocchè avendo egli statuito nell’undecimo delle Leggi, 
‘che lo ingiuriato di parole non devesse offender l’ingiu- 
riante, ma più tosto con modestia escusarsi dal vizio oppo- 
sto; e nel Crito, che non si abbia da far ingiuria ad altri 
ancorchè offeso si sia, perchè in qualunque modo si of- 
fenda altrui è sempre mal fatto: nel Gorgia dimostra poi 
che noi ci dobbiamo servire dell’arte rettorica per accusar 
i malfattori, acciocchè siano puniti: dalle quali posizioni, si 
può trar questa conchiusione, che l’ingiuriato non ha da far 
per sè stesso la vendetta, perchè è sempre mal fatto, ma 
d’accusar gl’ingiurianti al magistrato. al quale sta a custo- 
dir il ben universale. ,, — “E che risponderete voi, replicò il 
Conte pi ScanpiaNo, al dottor Paris de Puteo, che prova 
la giustizia del duello dalla giustizia della guerra universale 
permessa da Dio, come si legge in tanti luoghi della scrit- 
tura da esso citati; ed alle ragioni del Possevino, che il 
duello è lecito, poi che per mezzo di quello l’uomo può rac- 
quistare il più prezioso di tutti i beni, ch’'é l’onore?, — “Fu 
Paris de Puteo, rispose il GuaLENGO, un buon dottore nella sua 
professione di legge, ancor che alquanto rozzo nell’esprimere 
i suoi concetti. e fu il primo che illustrò la materia del 
duello, e ne diede regole; però accostandosi alla mala con- 
suetudine, per non parer vano, si sforzò di mostrare che il 
duello avesse qualche parte di giustizia: ma argomentando 
egli dalla guerra universale a questa battaglia particolare, 
che si chiama duello, non può conchiudere; perciocchè que- 
sta non pur sotto quella universale non si comprende, ma 
è del tutto diversa. E però è d’avvertire, che la guerra 
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universale non per altro sia lecita, se non perchè gli uo- 
mini non sono posti sotto il dominio d’un sol principe, nè 


‘con le medesime leggi tutti gli stati si governano: chè se ciò 


fosse, non sarebbe lecito dall’un popolo muover all’altro 
guerra, nè per accrescimento di stato, nè per altra occasione, 
stando che dal supremo principe, e dalla legge, per giusti- 
zia ogni loro differenza terminata sarebbe; e se alcun popolo 
O città tentasse per sè stessa farsi ragione con l’arme, come 
sprezzator delle leggi, e del principe quasi ribello, subito 
ne sarebbe punito. Ma perchè il dominio della terra in di- 
versi principati è diviso, non avendo essi superiori, delle 
loro controversie fanno Marte giudice, e la ragione pongono 
nell’arme; la guerra è dunque lecita per mancamento d’un 
pubblico vendicator delle ingiurie e perciò Dio comandò 
al suo popolo eletto, che pigliasse l’arme per sua difesa, e 
ammazzasse 1 nemici, volendo che essi fossero ministri della 
divina giustizia; ma non sarà giammai lecita questa battaglia 
fatta tra i particolari, che si chiama duello; poi che i parti- 
colari hanno principe, leggi e magistrati, a' quali sta il ven- 
dicar le ingiurie, e terminar tutte le differenze, che tra parti- 
colari accader possono. Che se il Possevino avesse detto il 
duello è mezzo illecito ed ingiusto per ricuperar l’onore, 
avrebbe detto bene, perchè il duello offende il magistrato 
e sprezza le leggi; volendo quelli che commettono il duello 
vendicar l’ingiuria di propria mano, e tentar con via mal- 
vagia e insufficiente di trovare o provar la verità, senza 
considerare che le leggi ed i magistrati provvedono alli in- 
giuriatori ed a’ bugiardi.,——“È pur stato concesso, disse il 
conte ALronso, come cosa lecita, il duello fin dal sommo 
Pontefice, come si legge di Papa Martino, che permesse che 
due fratelli che avevano condotto gli eserciti a fronte, 
tra lor due facessero il duello, commettendo alla mano, 
alla spada, ed alla incerta sorte, la ragion di quel princi- 
pato che tra loro si contendea: e di più quelli che fanno 
lecito il duello, vogliono che si possa concedere quando per 
altra via non si possa venir in cognizione della verità, quasi 
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che il duello sia lecito, come sono lecite quelle altre sorti di 
tormenti, di che si servono i criminalisti per far confessar i 
delinquenti. , --“ Fu giustamente concesso il duello da Papa 
Martino, disse il GuaLENGO, tra quei fratelli, e parimente quel- 
lo che in Ispagna da Scipione fu permesso pur tra due cu- 
gini che del principato contendeano: e fu parimente giu- 
sto lo abbattimento tra li Orazii e Curiazii, e sarà sempre 
lecito metter la vita di due uomini in pericolo per salvarne 
le migliaia; ma non sarà già nè cosa onesta, nè giusta, 
l’investigar la verità per via del duello; perchè è prova fal- 
lacissima, potendo vincere così il bugiardo, come il verda- 
diero., — “Che si ha dunque da fare, disse il conte Gurno, 
quando non si può venir in cognizione del vero ?,— “Quello 
che comandano le leggi, rispose il GuaLENGO, che il reo sia 
assolto quando lo attore non prova, o per testimonii, o per 
scritture, o per altre simil fidate prove: e mancando que- 
sti, non occorre altra prova, nè far sopra ciò duello., — “Po- 
niam caso, replicò il CaLcaGNINI, che uno dica ad un altro 
traditore, 0 lo imputi d'aver commesso uno di quei mi- 
sfatti che privano d'onore, e colui lo nieghi con la men- 
tita, che ha da fare il calunniatore?, — “È tenuto, rispose il 
GuaLENGO, a provar il suo detto, sì come avete inteso, e 
non proyando, resta infame, come bugiardo, ingiusto e de- 
struttore dell’altrui onore: eilreo nel suo primo grado d’o- 
nore; Xò sopra ciò occorre ad entrar in steccato., — “E se ri- 
spondesse, soggiunse il CALcAGNINI, alla mentita con un schiaf- 
fo 0 altra percossa, non gli basteria per provar il suo detto?, — 
“Costui, disse il GuaLENGO, non solo non provaria, ma non 
facendo altra prova, di doppia infamia macchiato rimarreb- 
be; perchè oltra all’esser falso calunniatore, sarebbe anco 
ingiuriator di fatti: e già vi ho dimostrato, che coloro che 
fanno ingiuria altrui, mancano a giustizia e sono infami., — 
“Hanno pur coloro che trattono del duello, disse il conte 
ErcoLE, posto per regola ferma, che l’ingiuria di parole si 
leva con l’ingiuria di fatti: e che la mentita si leva con lo 
schiaffo, o con la percossa di qual altra si voglia cosa, ponen- 
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do essi questa proposizione per una massima, alla quale non 
si possa rispondere: che una ingiuria si leva con maggior 
ingiuria, e che maggior ingiuria è quella dei fatti di quella 
delle parole; e questo per consuetudine di modo si osserva, 
che sarebbe impossibile o almeno difficile introdur altra legge 
nelle cose dell’onore., — “Non è maraviglia, rispose il Gua- 
LENGO, se quelli che trattano del duello, non possono parlar 
con fondamento di ragione: perchè forza è, che d’una cosa 
ingiusta, tuttavia di poco giuste ed irragionevoli ne naschino. 
Però questi tali volendo regolare le cose d’onore col duello, e 
con la mala consuetudine, hanno destrutto le leggi dell’ono- 
re, e moltiplicati gli abusi. Dico adunque, che quella suppo- 
sizione, che sia maggior l’ingiuria di fatti che non è quella di 
parole, non solo non è sempre vera, ma il più delle volte è 
falsa; con ciò sia che uno possa restar più infame per il carico 
delle parole, che per quello di fatti; come per grazia d’esem- 
pio, rimarrà più disonorato colui che sopporta il nome di tra- 
ditore e d’assassino, o simil altra brutta parola, senza farne 
risentimento, che non sarà chi sopporta una bastonata, un 
schiaffo, una ferita, o simil altra offesa di fatti; perchè il non 
risentirsi d’una bastonata, o ferita, denota poco valore ed 
impotenza, ma è senza vizio: ma il sopportar tacitamente il 
nome d’assassino, o traditore, non solo è nota di viltà, ma. 
suppone il vizio nello ingiuriato dallo ingiuriante opposto : 
e però questo tale resterà molto più infame. Si prova an- 
co con quest'altra ragione, che le vituperose parole sono 
più atte a distrugger l’onor altrui, che non sono i fatti; 
perchè come affermano quei che trattano del duello, non é: 
sì grave ingiuria di fatti, che con parole levar non si possa : 
il che non potrebbe essere, se le parole molto più efficaci non 
fossero, così nel tòrre come nel restituir l’onore., — “ Pa- 
re che sia comune opinione, disse il CONTE DI ScANDIANO, che 
l’ingiuria di fatti non si possa levar con parole; ed ha anco 
del ragionevole, perchè come possono far le parole che uno 
non sia stato bastonato o ferito, o come possono fare che le 
cicatrici non restino a perpetuo disonore dicolui che nel viso 


152 GIORNATA QUARTA 


le ha ricevute? Però sono alcuni, che nel far le paci persua- 
dono quelli che hanno fatto ingiuria di fatti, che non si 
curino di dir qualunque brutta e sozza parola per conchiu- 
der la pace, e dar qualche satisfazione allo ingiuriato, dicen- 
do egli che le piume e le parole sono portate dal vento, ma 
che i fatti restano eternamente. ,, — “Questi tali conoscono 
poco la legge dell’onore, rispose il GuALENGO, perchè non é co- 
sì grave ingiuria di fatti, che con parole ricompensar non si 
possa, le quali se ben non hanno forza di levar le cicatrici, 
hanno ben vigore di levar la macchia dell’infamia, e ribut- 
tarla sopra l’ingiuriante, come per esempio, se colui che 
avrà fatto ingiuria di fatti, dirà allo ingiuriato: io confes- 
so che io ho fatto atto ingiusto a percuoterti, perchè non sei 
persona degna di disprezzo, e ti chiedo umilmente perdo- 
no, ed altre simil parole: chi non vede che lo ingiuriato, in 
quanto all’onore, per tali parole resta di assai miglior condi- 
zione dello ingiuriante ?,, — “E che giudicate voi di quell’al- 
tra conchiusione, disse il TuRco, che la ingiuria si leva con 
una maggior ingiuria?,, — “ Quest’altra conchiusione è stata 
causa di moltiplicar l’insolenza ne gli uomini, e di farli riu- 
scir più tosto infami che onorati. Però vi dico, che l’ingiuria 
di parole si leva propriamente con parole, ed impropriamente 
coi fatti: e parimente colui che ingiuria di parole, prova il 
suo detto propriamente con parole e con testimonii, ed im» 
propriamente coi fatti; come se uno mi dice traditore, colla 
mentita propriamente mi levo l’ingiuria: ma se senza darli 
mentita, lo percuoto ò ferisco, ribatto impropriamente l’in- 
giuria; perchè in questo modo non nego d’esser traditore, 
nè lo pongo in necessità di provarmi il suo detto, se ben in 
un certo modo io lo dimostro uomo degno di disprezzo; e 
però egli può lasciar la prima, e appigliarsi alla seconda 
querela, come giusta, con dire: io ti vo’ provare, che non 
son uomo da sprezzare, e che hai fatto ingiustamente a 
percuotermi; la qual querela vincendo, così sarei anco con- 
vinto di tradimento. Parimente con lo schiaffo, impropria- 
mente e scioccamente si ribatte la mentita, perchè lo schiaf- 


DEL DUELLO 153 


fo, o la percossa, se ben dimostra in un certo modo lo percosso 
esser degno di disprezzo, non prova però, nè verifica il detto 
di colui che ha ingiuriato di parole; con ciò sia che un schiaffo, 
o una percossa non sia prova sufficiente per dimostrare che uno 
sia traditore: dimostra bene, che colui che fa tal atto, è uomo 
ingiustissimo, e ch'è un grande ingiuriatore e destruttor del- 
l’altrui onore; siche coloro che hanno poste queste conchiusio- 
ni, hanno parlato poco sinceramente, più tosto seguitando, co- 
me ho detto, la cattiva consuetudine che la dritta ragione; e 
sono stati, sì come tuttavia sono, causa d’inconvenienti gran- 
dissimi: perchè se non fosse in uso colle percosse ributtar le 
mentite, pochi sarebbero li ingiurianti di parole, sendo diffici- 
le il provar le parole ingiuriose con parole sufficienti, perchè 
non provando, restarebbero infami., — “Voi, signor Cavaliere, 
disse il BEVILACQUA, ne avete assai bene sincerati, che il duel- 
lo è cosa ingiusta, all’umana felicità contrario; e parimen- 
te, che egli non è fondato sopra il vero onore, ma sopra o 
l’imperfetto ; e che il filosofo che tratta la politica de’ co- 
stumi, non può trattarne se non come di vizii, acciocchè 
dall'uomo virtuoso sia abborrito. Resta che voi ci dichia- 
rate a chi starebbe a trattarne quando egli fosse in uso: e 
questo ne tornerà a proposito, perchè ne i casi dubbi d'ono- 
re, sapremo dove dobbiamo ricorrere per consiglio. , — “Sen- 
za dubbio, rispose il GuALENGO, e sia detto con pace del no- 
stro Pigna, e del Possevino, la materia del duello s’appar- 
tiene al giurisconsulto, e non al filosofo morale, in quanto 
morale: e questo vi farò manifesto con argomenti necessari. 
E prima, il giurisconsulto considera l’onore di che ogn’u- 
no fa professione, sopra il quale è fondato il duello: perchè 
le leggi puniscono i destruttori dell’altrui onore, e parimente 
dichiarano gl’ infami, e puniscono molti delitti colla pena della 
infamia. Secondariamente, il duello, ovvero è per legge, sì 
come appare per la legge Longobarda, ovvero è per consue- 
tudine; il giurisconsulto è quello che considera le leggi e le 
consuetudini, e che le regola. Terzo, i termini che si espri- 
mono e si usano nel duello, sono proprii del giurisconsul- 
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to, e da quello sono definiti e considerati; come attore, 
reo, querela, cartello, provocare, mantenere, e simili: adun- 
que del giurisconsulto è proprio il duello. Quarto, quel- 
la istessa proporzione, quelle medesime regole ha il car- 
tello e la querela che per mezzo del duello s’indrizza al tri- 
bunal dell’arme, che ha il libello e la querela che si indrizza 
al foro giudiciale. Sendo dunque il giurisconsulto quello 
che regola il libello e la querela del foro giudiciale, così è 
conveniente, che egli formi il cartello e regoli la querela 
che in esso s'esprime nel duello. Quinto, il giurisconsulto 
considera e pondera tutte le sorti di ingiurie così di fatti, 
come di parole, avendo risguardo alla condizione delle perso- 
ne, al luogo, ed al tempo, per le quali ingiurie ributtare è 
stato introdotto il duello: adunque il duello è propria ma- 
teria del giurisconsulto. Sesto, il giurisconsulto è quello 
che pronunzia e decide se la querela sia degna d’esser messa 
in prova d'arme: perchè quando per altra via si possa cono- 
scere chi è onorato e chi disonorato, non è lecito venir 
a duello. Ultimo, i giurisconsulti sono quelli che conside- 
rano e trattano di tutte le sorti di tormenti che si usano per 
trovar la verità: sendo adunque il duello, come gli istessi 
scrittori del duello affermano, una sorte di tormento per 
trovar la verità, dove non si possa per altra via conoscerla: 
ne seguirà che del giurisconsulto sia proprio trattare e rego- 
lar il duello. Quando tante, e così ferme ragioni atte non fos- 
sero a persuadere, bastar deverebbe il comun uso e l’espe- 
rienza: perchè per l’ordinario nelle occasioni del duello, so- 
levano i combattenti consigliarsi coi dottori di legge, sì co- 
me appare per molti pareri d’eccellentissimi giurisconsulti, 
che ancora sono in stampa; oltre che i buoni autori che 
hanno trattato del duello, sono stati giurisconsulti, come il 
dettor Paris de Puteo, ed il Muzio; i quali hanno sempre 
usato termini legali, e proposizioni alla lor propria materia 
convenevoli. Sì che non occorre, che il Possevino ed il Pi- 
gna, dicano che i legisti si hanno usurpato questa materia 
del duello, la qual è propria della politica dei costumi, per- 
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chè oltre che gli abbiam convinti, loro stessi col volerne 
trattar moralmente, in errori inescusabili caduti sono, e han 
fatto indubitata fede, che il duello non è materia del morale 
ma del giurisconsulto., — “Parmi, disse il CONTE DI SCANDIA- 
no, che il trattar del duello molto più convenga al soldato, 
che non al togato, perchè del togato è proprio i libri, e del 
soldato il maneggiar l’arme; prima, perchè il duello è nato 
tra il suon de’ tamburi e delle trombe ; seconda, perchè trat- 
tando il soldato della guerra universale ed arte militare, così 
deve considerar e trattar della guerra singolare, che tal è il 
duello: stando che sotto l’universale il particolar vi si com- 
prende. , — “I soldati non possono secondo i loro principii 
trattar del duello, rispose il GuaLeNGo, perchè le regole colle 
quali la guerra universale si regola, del tutto sono contrarie 
al duello. L'arte militare nella guerra universale cerca 
tutti i vantaggi, e tutte le soperchiarie così nel numero delle 
genti, come nell’arme e ne’ luoghi della battaglia, e lauda 
colui che sa vincere con tutte le sorti d’inganni, d’astuzie e 
di fraudi: dove nella guerra singolare tutti i vantaggi © 
tutti gl’inganni s'abborriscono, e sì cerca l’equalità, acciocchè 
la vittoria dependa dal solo ‘e proprio valore. Ma di più il 
duello non giova, anzi offendé l’arte militare: e però non 
solo da quella non deve essere regolato, ma del tutto esclu- 
so; perchè il duello è causa di sedizioni, e fa i soldati inso- 
lenti, ed a’ magistrati militari poco obbedienti, i quali da 
essa arte militare sono stati creati per terminar i litigi e tut- 
te le risse che occorrono tra soldati: acciocchè mantenendosi 
pace tra gli amici, si possa con maggior valore far guerra a’ 
nemici. E perciò i Romani non solo punivano quelli che ar- 
divano fra loro far battaglia singolare, ma quelli ancora che 
senza il consenso del magistrato con nemici facevano duel- 
lo; come si legge di Manlio Torquato, che fece percuoter colla 
secura il vittorioso figliuolo, avendo fatta col nemico 
duello senza licenza del magistrato. Ma lasciando gli esem- 
pi, e vegnendo all’atto pratico, veggiamo se i problemi e 
le coso che si trattano nel duello hanno similitudine con 
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quelle dell’arte militare, o della guerra universale. Nel 
duello si tratta dell'attore e del reo, delle ingiurie e del 
carico così di parole come di fatti, delle mentite, della for- 
ma de’ cartelli, del modo di mandar i cartelli, del mandar i 
campi, della forma delle patenti de’ campi; e di più molti 
problemi si disputano, come se la querela -sia degna d’esser 
messa in prova d’arme, se dopo la disfida si possa per nuova 
occasione ricusar di venir a battaglia, se un vinto e poi vinci- 
tore, possa altrui richiedere; quali debbiano esser ammessi al 
duello e quali no, della elezion dell’arme, se combatter si 
possa per campione, della disuguaglianza de’ nobili così pri- 
vati come signori, ed altre simil cose. Nella guerra uni- 
versale si tratta principalmente dell’ordinare un esercito a 
combattere, e del modo d’armarlo per ottener vittoria, con 
che ordine si abbi da movere e da far marciar l’esercito, 
del modo ed in che sito si abbino a prender gli alloggia- 
menti, e come fortificar lo steccato, del preparare e condur 
le vettovaglie, del far fortezze, del modo di difenderie e 
espugnarle, dei strattagemmi o vogliam dir inganni militari, e 
simil altre cose, le quali totalmente da quelle che nel duello 
sl trattano, sono diverse: e però si de’ conchiudere che i sol- 
dati, in quanto soldati, possonò ben maneggiar l’arme e far 
il duello, ma non già regolarlo con i principii dell’arte mi- 
litare., — “Sendo la fortezza principal virtù de’ soldati, disse 
il BeviLacQUA, ed esercitandosi nel duello la fortezza così 
del corpo, come dell'animo, avrei ancor io creduto, che 
fosse stato proprio de’ soldati trattar del duello, e massime 
avend’io veduto in stampa molti pareri di capitani famosi 
ed illustri, li quali sono estimati fra i migliori: e di più ho 
veduto in Francia, mentre sono stato alla corte, che nelle dif- 
ferenze e dubbii d’onore, i cavalieri si riduceano a gli uo- 
mini di guerra più tosto che a’ dottori, ed accettar i lor pa- 
reri, come se fossero stati oracoli., — “La fortezza che si eser- 
cita nel duello, rispose il GuALENGO, non è quella ch'è pro- 
pria virtù dell’arte militare; perchè quella colla virtù, e que- 
sta, sendo lontana dal giusto, col vizio s'accompagna; e però 
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si può con verità dire, che nel duello si esercita più tosto la 
forza e destrezza del corpo, che quella fortezza, ch'è virtù 
dell'animo. Quanto allo aver veduto scrivere, parlare e trat- 
tare delle cose dell'onore e del duello a’ capitani e darne giu- 
dicio, questo non conchiude, ch'egli sia proprio ufficio di tal 
arte: perchè ciò fanno per una certa pratica e giudicio natu- 
rale, ovvero come uomini non solo in guerra, ma anco in altra 
disciplina esercitati. Per le ragioni adunque, che noi ab- 
biamo dette, ed altre che soggiungeremo, sarete chiari del- 
l’error del Possevino, il quale vanamente esclude i legisti 
dalla materia del duello; ed avvertirete, che per legisti o 
giurisconsulti, non intendo i legislatori, perchè, sendo questi 
sapientissimi e creando le leggi da spirito divino inspirati, 
non possono far legge, che giustissima e piissima non sia, e pe- 
rò questi non solo non debbono trattare, ma del tutto esclude-. 
re l’ingiusto duello; ma per legisti, intend’ io quelli che in- 
terpretano, consultano, e giudicano secondo le leggi, a’ quali 
senza dubbio s'appartiene il trattar e regolar il duello, quan- 
do pur fosse in uso:e parimente consigliare ne’ casì perti- 
nenti a quell’onore, sopra il quale è fondato il duello. È 
questo ne sarà maggiormente noto, se noi consideraremo i 
termini, le questioni e le regole, che si trattano nel duello, 
perchè le trovaremo o le medesime, 0 totalmente simili a 
quelle che tutto dì hanno i legisti per le mani. E quanto 
alle persone, che entrano in duello, chi negarà che il nome 
d’attore e di reo (Sì come abbiam detto) non sia proprio del 
legista? E che il legista non dichiari qual sia attore, © 
qual reo; e qual ufficio dell'attore, e qual del reo? E ve- 
gnendo alli cartelli, chi negherà, che avendo eglino simili- 
tudine coi libelli, che hanno tuttavia i legisti per le mani, 
non si aspetti a’ legisti trattarne o formarli, non sendo in 
altro differenti, so non che nel cartello si addimanda l’ono- 
re, e nel libello la roba, e anco molte volte l'onore; e 
che il cartello cita il reo al tribunal dell'arme, e il libello 
al tribunal delle leggi e del magistrato? È passando al man- 
dar i campi, che cosa è il mandari campi, se non dar la ele- 
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zione del foro dove si ha da terminar la lite, nella quale se 
occorre disputa, chi l’ha da decidere se non il legista? il 
quale è sempre quello che giudica se il giudice è competen- 
te o no. Nelduello si tratta delle ingiurie, quali facciano 
carico, e quali no: e chi può meglio distinguer questo del 
legista; il quale ha per proprio oggetto la giustizia, e del 
quale è proprio considerare tutte le specie del giusto e del- 
l’ingiusto: ed in conseguenza delle ingiurie, le quali sono la 
principal parte della ingiustizia? Non mi negarebbe già il 
Possevino, nè il Pigna, quando fossero tra vivi, che non stia 
al magistrato distribuir le pene a quelli che fanno ingiuria; 
e se questo è vero, come potrebbe distribuirle giustamente, se 
non conoscesse e distinguesse tutte le specie della ingiuria? 
Nel duello si tratta delle mentite, e si disputa quali sia- 
no valide, e quali no. E questo s’appartiene al legista, 
perchè il magistrato punisce la menzogna, e massime quella 
che in altrui danno e vituperio è detta; e però è necessario, 
che egli conosca qual è valida e qual invalida; perchè la 
mentita valida è data per risentimento d’ingiuria, e però è 
senza pena, se il mentito non prova il suo detto: e la men- 
tita invalida è quella che non è data per risentimento d’in- 
giuria, e perchè in tal caso ha forza d’ingiuria, accusando 
l'avversario di menzogna, deve perciò esser punita. Nel 
duello prima d’ogn’altra cosa si disputa se la querela sia de- 
gna d’esser messa in prova d’arme, e questo è proprio del 
legista: prima perchè le decisioni di tal questione sono nel- 
la Longobarda, secondariamente, perchè il legista è quello 
che giudica se le prove fatte civilmente sono sufficienti o 
no: perchè se sono sufficienti cessa la prova dell’arme. Nel 
duello si disputa della disugguaglianza e della parità dei com- 
battenti, e quali ammettere e quali recusar si possino: e que- 
sta è anco disputa del legista, perchè versandosi non solo cir- 
ca al giusto commutativo, ma anco circa al distributivo, che 
non è altro che dar le pene e premi con geometrica propor- 
zione, è forza che egli molto ben conosca i peccati che altrui 
fan degno di castigo e d’infamia, e parimente le azioni che 
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fanno meritevole di premio e d’onore: ed in conseguenza, che 
egli giudichi quai debbiano come infami esser ricusati, e quai 
come onorati ammessi alla prova dell’arme. Si tratta nel 
duello della disuguaglianza de’ nobili, così privati come 
principi: e questa ancora s’appartiene al legista, il quale 
considera i gradi e la qualità delle persone per distribuir giu- 
stamente e con proporzione le pene ed i premii. Le regole 
parimente, che nel duello si osservano, sono proprie del le- 
gista, sendo le istesse che ne’ giudicii civili si osservano; 
nel duello si osserva, che dopo ch’è accettata la disfida, 
non sia lecito offendersi i combattenti, se non il giorno deter- 
minato alla battaglia: simile è questa regola a quella che 
dice, che pendente la lite, non si debbia innovar cosa alcu- 
na, e chi turba il possesso mentre pende il litigio, s’'intenda 
decaduto da ogni sua ragione. Nel duello è quell’altra, che 
colui che non compare in campo il giorno prefisso alla bat- 
taglia, s'intenda aver perso ogni sua ragione: e questo 
medesimamente è tolto da i leggisti, che dicono che tutte 
le leggi contra i contumaci vociferano. Quell’altra ancora 
che dice, spirando la giornata e non provando l’attore, il 
reo s'intenda vincitore, è parimente regola de’ legisti, 
dicendo la legge, che non provando l’attore nel tempo della 
istanza, il reo sia assolto. Finalmente non sì troverà cosa 
nel duello, che non sia simile a quelle che nelle leggi si trat- 
tano. ,, — “ Non passate più oltre, disse il conte AnceLo Tur- 
cHI, perchè siamo ormai chiari, che nei dubbi, non dirò per- 
tinenti al duello, poi che, la Dio mercè, non è più in uso, 
ma pertinenti a quell’onore, di che ogn’uno fa professione, 
si ha da ricorrere al giurisconsulto, e non al morale, sendo 
l’onore di che egli tratta diverso da questo., — “ Ancora che 
sia levato l’uso del duello, disse il conte Guipo, non sono 
però levate le risse, nè i rumori che tutto dì si fanno con 
gran spargimento di sangue; le quali perchè col duello dif- 
finir non si possono, si è trovato un’altra invenzione assai 
più diabolica, che non è il duello. E questa è la macchia, 
alla quale si sogliono molte volte riduri cavalieri d'onore 
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per terminare con l’arme le querele loro; e questo modo 
di combattere è talmente in uso, che sto in dubbio se 
luomo d’onore chiamato alla macchia, possa ricusarla senza 
dar di sè sospetto di viltade., — “Sì come ne’ giudicii civili, 
disse il GuaLENGO, non è tenuto il reo rispondere all'attore, 
se non gli è dato foro e giudice competente, così quel reo, 
che al tribunale dell’arme è citato, non si ha da ridur sen- 
za campo sicuro e senza giudice: e ricusando, non solo 
non deve essere tenuto codardo, ma uomo d’onore; perchè 
è proprio de’ ladroni, assassini e ruffiani combatter al bo- 
sco, o in luoghi solitari: e de i cavalieri d’onore, far la 
battaglia alla presenza de i principi, e di molti cavalieri, 
al giudicio de’ quali si rimettono i combattenti: e dalli istes- 
si signori del campo cavano, come da giudici competenti, 
le patenti della lor vittoria, e del modo c'hanno vinto. , — 
“ La necessità fa molte cose lecite, che illecite sono, sog- 
giunse il CALCAGNINI, e non è dubbio che se il duello fos- 
se in uso, la macchia si potrebbe legittimamente ricusare; 
ma non si potendo se non per questa via dar fine alle 


querele, pare che lo ingiuriato, ch’ è l'attore, abbi in un 


certo modo sodisfatto all’onor suo, quando ha provocato il 
reo alla macchia, e che il reo non accettando, cada in 
sospetto d’esser timido e di poco valore: e quanto alla ra- 
gione del giudice, o del campo sicuro, qual può essere 
miglior giudice, o più vero testimonio della vittoria, che 
la spada? Perchè il tornar dalla battaglia con la spada san- 
guinosa e senza ferite, dimostra il combattente vittorioso, 
e pel contrario, restar morto, o gravemente ferito, è segno 
della perdita. Oltre che non si conducono i combattenti 
alla macchia da soli a soli, ma per sicurezza cadauno seco 
conduce un confidente d’immaculata fede, e cavalier d’o- 
nore, i quali dopo il fatto rendono testimonianza del valore 
de’ combattenti. , — “ La spada, replicò il GuaLENGO non può 
esser sincero testimonio, nè giusto giudice, perché alcuna 
volta si è veduto, che il ferito mortalmente, ha fatto prima 
che muora, prigion il suo nemico; e i confidenti per esser ca- 
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dauno appassionato al suo campione, non sono fedeli te- 
stimoni del valore e della vittoria ; e si è veduto per espe- 
rienza, che rade volte si accordano nel raccontar il fatto 
e le circostanze dello abbattimento: dal che ne sono poi 
nate dispute e nuove querele fra essi, e tra’ campioni: sì 
chè in tutti i modi la macchia si ha da schifare, sendo con- 
tra ogni legge e ogni antico costume di cavalleria, atta 
più tosto a formar nuove, che a terminar vecchie querele. A 
— “ Che si ha dunque da fare, disse il BevinacQua, si ha for- 
se da star continuamente in rissa, non si trovando modo 
di terminarla? , — “Questo non, rispose il GuALENGO, ma si 
hanno a terminare, come le leggi umane e divine comandano, 
colla pace, e col far che l'onore sia restituito da coloro che 
l’hanno usurpato. , — “Sì come questo è bellissimo e santis- 
simo modo, così ha molto del difficile, disse lo ScAnDIANO, 
perché non si cercando altro nella pace che ridur le parti ad 
equalità, par quasi impossibile trovar questa equalità, tal- 
chè una pace far si possa, che lo ingiuriato e lo ingiurian- 
te restino in egual possesso d’onore. Però non vi sia gra- 
ve, signor Cavaliere, discorrendo, anco in questo dirci il 
parer vostro. ,, o 
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E ACCOMODAR LE QUERELE. 


—- “ Non potendo, rispose il CAVALIERE, sì come ho detto, 
lo ingiuriante esser eguale nell’ onor allo ingiuriato, manco 
gli potrà restar nel far la pace; perché lo ingiuriante sarà 
sempre macchiato, avendo col far ingiuria mancato a giu- 
stizia: e lo ingiuriato nel riceverla, non avendo peccato 
estremamente contra alcuna virtù, massime quando nel ri- 
ceverla ha fatto il debito suo, non avrà perso l'onore; e 
però esso ingiuriante nel far pace non può ricuperare ]’o- 
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nore giustamente perduto, nè esser eguale allo ingiuriato., 
— “Questo è un paradosso, replicò il CALCAGNINI, totalmente 
alla comune opinione contrario; perchè nel far pace si tien 
per fermo, che il vantaggio sia di colui che ha offeso, mas- 
sime quando ha fatto una grande ingiuria, come quella di 
fatti: il che si conferma coll’autorità del Filosofo, nel pri- 
mo dell’Etica, dove dice, che lo ingiuriante ha più di be- 
ne che non ha lo ingiuriato. , — “ Questa, disse il GuaALENGO, 
è la sciocca opinion volgare, che tien per valorosi, forti e ono- 
rati i superbi, insolenti e pronti a far ingiuria ad altrui, 
e non conosce che quanto è maggior l’ingiuria che fan- 
no, 0 sia di parole, o di fatti, tanto sono più ingiusti e scel- 
lerati; e che ciò sia vero, le leggi severamente puniscono 
come scellerati questi tali ingiuriatori, e non puniscono gli 
ingiuriati, come quelli che sono senza vizio; e chi neghe- 
rà che quelli che dalle leggi e da’ magistrati son puniti, 
non restino anco infami? Quanto all'autorità del Filosofo, 
avvertirete che i beni sono di tre maniere utili, giocondi 
e onesti; quando dice che lo ingiuriante ha più di bene, in- 
tende dell’utile e del giocondo, e non dell’onesto, il qua- 
le comprende anco l’onore; perché di questo ne ha più lo 
ingiuriato, non avend’egli mancato a giustizia: là onde se 
l’ingiuriante fra sè gode dell’esser più potente di forza, di 
ricchezza e d’amici dello ingiuriato, lo ingiuriato si può 
consolare per esser egli più d’onor partecipe sendo senza 
vizio. ,— “ Non so come esser possa, soggiunse il CALCAGNINI, 
che lo ingiuriato abbi più d’onore dello ingiuriante, stan- 
do che le leggi e i magistrati comandano e sforzano gli 
ingiurianti a restituir l’onore all’ingiuriati: e quelli che 
sfidano a duello, o chiamano a far quistione, non sono al- 
tro che li ingiuriati, li quali per questa via tentano di racqui- 
star quell’onore, che dall’ingiurianti gli è stato usurpato; e 
circa al far le paci, sempre si cerca che lo ingiuriante resti- 
tuisca l’onore: segno manifesto, che egli non solo ha il suo, 
ma tiene quel d’altri, cioè dello ingiuriato, e in conseguenza 
che egli è nel vantaggio dell’onore ; che direte voi a questo? ,, 
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— “Innanzi che io risponda, disse il GuALENGO, vi ridurrò a 
memoria quello che ho detto trattando dell’onore; perciocchè 
l’onore si perde per mancar a giustizia e per mancare a 
valore; al che vi aggiungo, che molto più aggrava il pec- 
cato della ingiustizia, come quello ch'è dalle leggi punito, 
ed è con vizio, che non fa il peccato della viltà e dappocag- 
gine; sendo il non far dell’ingiuria risentimento in un 
certo modo senza vizio, e però non punibile. Di più no- 
tarete, che lo ingiuriante, nel far ingiuria, non solo perde 
l’onor suo col mancar a giustizia, ma di più macchia quel- 
lo dello ingiuriato, con metterlo in sospetto di viltà e col 
farlo tener uomo degno di disprezzo ; e avvertirete, che di- 
co col metterlo in sospetto: perchè quando fosse manife- 
sto, che l’ingiuriato in quell’istante che egli riceve l’in- 
giuria, avesse fatto il debito, non potrebbe esser tenuto 
per vile, ancora che o per soperchiaria, o altro mal modo, 
fosse restato offeso: anzi l’ingiuriante in tal caso restareb- 
be segnato di doppia macchia, cioè d’ ingiustizia e di vil- 
tà, perchè l’offender con vantaggio dinota viltà e mancamen- 
to di valore; e però l’ingiuriato si sforza così nel giudicio ci- 
vile, come al tribunal dell’arme, di provare che l’ingiuriante 
l’ha offeso cen soperchiaria e con mal modo, per giustificar 
ch'egli non ha mancato a valore, e che l’ ingiuriante ha man- 
cato all’un e l’altro. Ora da questo ch'io ho detto, ne se- 
guita che colui che fa ingiuria resta del tutto infame, e co- 
lui che la riceve, resta macchiato; ma perchè sta in mano 
dello ingiuriante il levar la macchia dell’ingiuriato col pa- 
lesare la sua propria ingiustizia e l’ innocenza dello in- 
giuriato, però si dice che egli tien l’onore di esso ingiu- 
riato, e che sta a quello il restituirlo. Là onde i magi- 
strati e le leggi sforzano lo ingiuriante a restituir colla 
lingua l’onor allo ingiuriato: che non è altro che confessar 
sè stesso colpevole, e lo ingiuriato innocente: e nel far le 
paci, il medesimo si ricerca, cioè, che l ingiuriante dimo- 
stri che l’ingiuriato non è degno di disprezzo, e ch’è uo- 
mo di valore: nel quale atto senza dubbio l’ingiuriante resta 
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con svantaggio circa all’ onore; e però, come ho detto, i 
magistrati sforzano quelli che macchiano l’onore altrui a 
restituirlo di questo modo, acciocchè del lor misfatto rice- 
vano per pena l’infamia: stando che non può l’ingiurian- 
te restituir l’onore, che egli non resti con qualche macchia. ,, 
— “Se, come io resto satisfatto, disse il CALCAGNINI, fosse ben 
conosciuta questa verità dalli ingiurianti, non sarebbero 
così duri nel far pace; perchè par lor impossibile quando 
sì conoscono offesi, e massime coll’ingiuria di fatti, che 
trovar si possa modo, che nel condursi alla pace, non resti- 
no inferiori, circa all’onore, alli ingiurianti., — “ E se il me- 
desimo, disse il BrviLacqua, fosse antiveduto dall’ ingiurian- 
ti, non si ridurrebbero mai alla pace; e così necessario sa- 
rebbe star in continua guerra con grand’ incomodo della 
repubblica., — E il GuaLeNGo: — “ Ancorchè nel far le paci 
l’onore non si possa bilanzare egualmente tra lo ingiuriante e 
lo ingiuriato, non per questo ha da restar esso offendito- 
re di restituir all’offeso l'onore, quando ciò possa fare con 
modo onesto, e sarà modo onesto quando egli per tal atto 
non resterà infame: il che non facendo si farà conoscere 
per ingiusto non altrimenti di colui che a forza ritien la 
roba d'altri. Però quelli che trattano le paci hanno da 
por ogni lor industria per trovar modo, per il quale resti 
il più che si può eguale l'onore tra lo ingiuriante e lo in- 
giuriato. Nè si può trovar meglior luogo da persuadere 
alla pace, che quando ciò si fa conoscere all’uno e all’altro ; 
né a mio giudizio sono d’ascoltar quelli che dando regole 
di trattar pace, non si curano, purchè la pace segua, se 
l’uno resta con onore e l’altro con vergogna, con voler 
persuadere allo ingiuriante che non può far cosa più in- 
giusta nè più disonesta, che ritener l’onor altrui, e che, sì 
come nell’offendere si mostrò superiore, così non ha da ri- 
cusare nel dar satisfazione all’offeso di mostrarsi inferiore. 
E ancora che questo modo sia conveniente all’uomo peni- 
tente, non è però onesto per coloro che estimano l’onor 
del mondo, e vogliono confermar la lor buona opinione. 
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Però non mi posso accostar all'opinione di coloro che con- 
tendono che siano offese così estreme, che non si possi 
trovar modo di dar satisfazione all’offeso se non con una 
libera remissione: perchè il ridursi per aver pace ad atto 
tale, è piuttosto cosa da sciocco e temerario, che da uomo 
d’onore., —“Questa libera remissione, è biasimata dal Pos- 
sevino, dal Muzio e dallo Attendolo, disse il conte ALFON- 
so; però io ho per paradosso il lodarla., — “Mi sorge un dub- 
bio, disse lo ScANDIANO; voi avete detto, che l’ingiuriato 
resta tocco nell’onore per sospetto ch’egli non abbi man- 
cato a valore e degno non sia di disprezzo; e però ch’egli 
è tenuto per sgravarsi, com’egli sforza, di far costare o nel 
civile, o nel duello, la soperchiaria, il mal modo e l’in- 
giustizia dell’ingiuriante. Poniam caso che uno faccia in- 
giuria da solo a solo senza soperchiaria, in questo caso, chi 
sarà nel vantaggio dell'onore? , — “ Avvertirete, rispose il 
GuaLENGO, che due sono, 0 possono essere ingiurianti tra loro 
molto diversi; la qual diversità si piglia da diversi fini: 
perchè uno è principalmente intento al ben giocondo, e 
l’altro al ben onesto. Quello ch'è intento al giocondo, é 
il primo ad offendere o di parole, o di fatti, per maligni- 
tà, per invidia, o per dimostrarsi più bravo e più potente: 
e questo in qualunque modo egli offenda, sempre resta 
nell’onore di peggior condizione dello ingiuriato; è ben 
vero che s'egli offende con soperchiaria, o con mal modo, 
resta doppiamente infame, perchè vien a mancare non so- 
lo a giustizia, ma anco a valore. Quello che è intento al 
ben onesto, non è il primo ad offendere; ma sendo egli 
stato offeso, col suo valore ne fa vendetta, ributtando so- 
pra il primo ingiuriante l’ingiuria e il carico. Ora se que- 
sto fa il risentimento senza vantaggio, resta d’assai miglior 
condizione dell’ingiuriato, perchè egli veramente si dimo- 
stra valoroso e indegno di disprezzo, e non commette atto 
ingiusto, se non in quanto egli sprezza le leggi e i magi- 
strati, da’ quali è tenuto più tosto procacciar la vendetta, che 
da sè stesso, acciocchè i magistrati, come detto abbiamo, non 
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siano indarno nella città; ma questo peccato è talmente am- 
messo dalla consuetudine, che un tale ingiuriatore, ancora 
che si risenta a sangue freddo, si ha per molto più onorato, 
che non è colui che ricorre a’ magistrati, stando che il ri- 
correre a’ magistrati, secondo il comune abuso, dà sospetto 
di poco valore e d’impotenza: e il far da sé stesso vendet- 
ta dimostra il contrario. , — “ Volete dunque inferire, disse 
lo ScANpIANO, che colui che offende senza manifesta occasio- 
ne, e non sendo provocato, in qualunque modo egli offen- 
da, 0 solo, o accompagnato, resta sempre più disonorato 
dell’offeso; perchè in esso si scorge quel mancamento, che 
principalmente spoglia d’onore, ch'è quello della giustizia; 
e nell’ingiuriato solo il mancamento del valore, il quale è 
senza vizio; ma che colui che da solo a solo offende con 
modo onorato, per risentimento di manifesta ingiuria, re- 
sta onorato, e l'avversario infame; perciocchè egli si dimo- 
stra valoroso e indegno di disprezzo, e non è più ingiusto 
di colui che colle proprie forze vuol più tosto togliere la 
sua roba di man del ladro, che riconoscerla da’ magistra- 
ti. E questa vostra opinione tanto più mi piace, quanto 
ch’ella non si scosta dal comune uso de’ cavalieri e di 
coloro che fanno professione di onore, a’ quali parrebbe di 
restar macchiati, anzi indegni di portar le arme, se più 
tosto dalle leggi e da’ magistrati, che da sè stessi la ven- 
detta si procacciassero della ricevuta ingiuria.,-— “Questo in- 
ferir voglio, disse il GuaLENGO, e di più conchiudervi, che nel 
far le paci, l’onore non si può metter in equilibrio tra 
l’ingiuriante e l’ingiuriato, perchè sempre a viva forza la 
bilanza trabocca dall’un de’ lati. Si può nondimeno col 
giudizio di chi la tratta in modo contrappesare, che non vi 
sia differenza, o vera, o apparente, che importi più d’una 
onza; e dico apparente, perchè alcuna volta è necessario 
ingannare, e far traveder coloro che alla pace ridur si 
vogliono; nè meritarà perciò biasmo lo ingannatore, per- 
chè il fine dell’ottimo cittadino è la felicità della sua re- 
pubblica; però gli sarà concesso lo ingannar qualche parti- 
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colare, per levar le sedizioni le quali turbano la quiete uni- 
versale della città, e lo inganno sarà anco d'’utile alli in- 
gannati, non men di quello che siano le pillole, che inau- 
ra il medico, acciò che lo infermo senza disgusto si riduchi 
asanità.,, — “ Deh non vi sia grave, disse lo ScANDIANO, poi- 
chè avete con ragioni tanto efficaci ributtato il duello, di- 
scorrer qualche cosa intorno alla pace, insegnandoci come 
possiamo, o dobbiamo ingannar i sediziosi per ridurli a paci- 
fico stato. ,, — “Sì come del duello, rispose il GuALENGO, nen 
vi è cosa più impia nè più dannosa, così stimo che nel- 
l'universo, come ben ci dimostrò il dator della salute, non 
sia cosa che maggior felicità ci apporti dell’alma pace; e 
che parimente non sia opera più degna, nè a cavaliere 
più convenevole, sì come fu giudicato da Plutarco, che il 
cercar di metter pace: non mi sarà dunque grave sopra ciò 
darvi qualche regola in universale, perchè a me difficile, e a 
voi noioso sarebbe, sio volessi abbracciar tutti i casi partico- 
lari, ne’ quali e per i quali si ha da trattar pace. 
Supponendo dunque quello che altrove ho dimostrato, 
che il primo ingiuriante perda l’onore per il peccato della 
ingiustizia, e lo ingiuriato per il sospetto dell’aver mancato 
a valore, o di esser degno di vilipendio, è necessario, che nel 
trattar la pace, l’uno e l’altro di questi peccati sia sminuito e 
di modo escusato, che per essi i peccatori non restino con ma- 
nifesto disonore. Pare che sminuischi, o si escusi il peccato, 
massime del primo ingiuriante, in due modi; l’uno quando 
nell’accusarlo incolpa alcuna di quelle passioni e subitani 
movimenti dell'animo, all’impeto de’ quali è difficile, e quasi 
impossibile il resistere, quali sono ira, sdegno, amore, gelo- 
sia, timore, e simili altri ferocissimi affetti: l’altro quando 
si incolpa sè stesso d’ignoranza, non di quella universale, 
ch'è propria dell’abito cattivo, ma della particolare, che 
piuttosto é degna del nome d’errore che di peccato, e 
quella che si versa circa alle circostanze già da noi connume- 
rate: come se si confessarà d’avere offeso non conoscendo la 
qualità della persona, o il merito di quella, o non pensan- 
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do che tal azione fosse ingiuria, o non l’aver fatto a fine 
di far carico, ovvero come mal informato, e simili. Diminui- 
rà, o leverà il sospetto della viltà dell’ingiuriato, il dimo- 
strarlo colto improvviso, l’esser per precedente o presente 
infermità debile, il ritrovarsi nell'istante che si vien ingiu- 
riato in camera o anticamera di principe, o d'altri, a cui 
sì sia tenuto portar riverenza, il sospetto della soperchia- 
ria, o simili., — “Non pare, disse lo ScANDIANO, s'è vero quel 
che dicono coloro che trattano del duello, che col sospetto 
dalla soperchiaria, si escusi l'atto di viltà; là onde se alcuno 
accompagnato va a provocar, o ad assalire un sélo, quel 
solo facendo atto vile, non si potrà escusar colla soper- 
chiaria, se non si vede contra l’arme di più d’uno: ed è fon- 
data la lor ragione sopra quella vostra tacita supposizione, 
che cadauno sia buono, non si vedendo atto in contra- 
rio. Avendosi dunque da giudicare, che i compagni di co- 
lui che assale, siano giusti, non sarà da temere, che essi 
offendino, se ciò non si veda manifestamente. Con tutto 
ciò sto molto sospeso, perchè sì come nella battaglia uni- 
versale è gran vantaggio lo spaventar a prima vista li ne- 
mici col gran numero, così sarà vantaggio nel far quistio- 
ne, a prima giunta col numero de’ compagni, metter ter- 
rore al nemico solo. , — “Dica pur chi vuole, rispose il Gua- 
LENGO, che l’assaltare, o sfidar accompagnato un solo, è 
atto ingiusto, e dimostra poco valore, ancora che non sfo- 
dri la spada altri che lo assalitore; nè può lo assalito, o sfi- 
dato, presumer tanta bontà ne’ compagni, che non sia mag- 
gior la tema della loro ingiustizia: di modo che colui che 
in tal caso resta offeso, si potrà sempre escusare col veri- 
simile indizio della soperchiaria. n — “ Che questo sia atto a 
cavalier d'onore poco convenevole, ce lo dichiara l’Ario- 
sto, disse il conte ALronso, nel canto vigesimoterzo di- 
cendo: 
Volean ir seco, ma il Conte non volse 


Lor compagnia, bench’era buona e bella; 
E con questa ragion se ne disciolse, 


DEL MODO DI FAR PACE 169 


quo 


Che a guerrier non è infamia sopra quella 
Che quando cerchi un suo nemico, prenda 
Compagno, che l’aiuti o che'l difenda. 


Ma tornando al proposito della pace, ancora che la regola 
così in universale, che ci avete data circa al trattar le paci, 
sia buona, non rest’io però soddisfatto, se non si viene a 
casi particolari: li quali se ben a voi, signor Cavaliere, par 
impossibile abbracciare, per esser quasi infiniti i contingenti, 
nondimeno a mio giudizio ridur si possono sotto due capi, si 
come tutte le ingiurie e tutte le offese: perchè o sono in- 
giurie di parole, o di fatti; non vi sia dunque noia il rispon- 
dere, e dir il parer vostro ne’ casi che proposti vi saranno 
circa al conchiuder pace. ,, — E il GuaLeNnGo: — “ Ancera che 
questa materia abbia bisogno di più lunga e matura conside- 
razione, nondimeno così colto improvviso, cercherò di sati- 
sfarvi: e se non farò altro, vi darò occasione di pensar 
meglio. , — “ Poniam caso, soggiunse il Turco, che uno abbi 
ingiuriato di parole, rimproverando altrui d’ingiustizia, o di 
viltà; e che l’ingiuriato non s’abbi ribattuto colla mentita, 
ma se ne sia stato con questa ingiuria; con che parole po- 
trebbe l’ingiuriante restituir l’onore, ch’egli stesso non re- 
stasse macchiato?, — “ La regola universale in questo caso, sì 
come in tutti gli altri, vi serve, rispose il GuaLENGO, perchè 
se lo ingiuriante ha fatto l’ingiuria a sangue caldo, il che 
si chiama caso puro e non pensato, come intravviene molte 
volte, giocando, parlando, o trattando qualche cosa, si può 
in tal caso dar colpa all’ira; perchè l’ira, come afferma il 
Filosofo nel primo dell’Etica, sgrava assai il peccato della 
ingiustizia, perchè pare che il principio dell’azione non 
provenga dallo irato, ma da colui che dà occasione all'ira: 
ma se lo ha fatto a sangue freddo, il che si dice caso pen- 
sato, si può escusar colla ignoranza. Nel primo caso dirà 
l’ingiuriante allo ingiuriato: tale, vinto dall’impeto del- 
l'ira, fuori de’ termini della ragione, vi dissi la tale o tale 
ingiuria: ora conoscendovi per uomo da bene e indegno di 
disprezzo, pentito di quanto ho detto a vostro disonore, vi 
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prego che mi vogliate esser amico. Risponderà lo ingiuria- 
to: poi che mi conoscete per uomo da bene, e sete pentito 
di quanto avete detto a mio disonore, vi accetto per amico. 
Le prime parole sgravano l’ingiuriante, perchè il peccato 
della incontinenza, se ben non merita in tutto perdono, è 
nondimeno degno di scusa, sendo difficile il resistere alli 
affetti, e massime all’ira; le ultime levano il sospetto della. 
viltà dello ingiuriato. Nel secondo caso dirà l’ingiuriante: 
tale, per false relazioni, o per verisimil indizio, era entrato 
in opinione; che voi foste tale o tale: ora certificatomi del 
vero, conosco che voi siete uomo da bene e indegno di di- 
sprezzo: onde pentitomi di quant’ho detto a vostro disonore, 
vi prego mi vogliate esser amico. Le prime parole, dimo- 
strando che l’ingiuriante ha preso errore, escusano la sua 
ingiustizia, e le ultime fanno il medesimo effetto, che nel pri- 
mo caso, cioè sgravano l’ingiuriato. , — “ E se il calunniato 
sì rinsentisse colla mentita, soggiunse il BeviLAacQuaA, in che 
modo introdurreste pace? Perchè, seconde il Fausto, pare che 
ciò non sì possa fare se lo ingiuriante non revoca il suo detto, 
il che facendo verrebbe ad accusar sè stesso di maligno e 
bugiardo, e resterebbe infame., — E il GuaLENGO: — “Le opi- 
nioni del Fausto in materia dell’onore sono così ristrette, 
che stando ne’ suoi fondamenti non si potrebbe introdur 
pace, che l’uno non restasse infame, il che è manifestamente 
falso, perchè qual volta si faccia manifesto nella pace, che 
l’offesa non è fatta volontariamente, nè per elezione, ma 
più tosto per umana fragilità, l’offenditore non resta infame ; 
chè se ben le leggi non lasciano senza pena i peccati per 
ignoranza, 0 per qual si voglia affetto d’animo commessi, 
questo non deve aver luogo tra particolari, a’ quali sola- 
mente basta la ricuperazione dell’onore. Però diremo noi 
che simil querela si può accomodar di questo modo; dirà 
il mentitore: tale, sendomi certificato che voi, mal infor- 
mato da chi mi porta odio, mi diceste la tal ingiuria, con- 
fesso, che se ben voi avete detto quello che non è vero, non 
avete però mentito, là onde conoscendovi per uomo di va- 
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lore e d'onore, vi prego mi vogliate esser amico. Rispon- 
derà il mentito: io veramente mal informato, credendo che 
voi fuste tale, vi dissi la tal ingiuria; ora confessando il mio 
errore, vi conosco per uomo da bene e onorato, e mi contento 
esservi amico. ,—“ Dichiaratemi, disse il BeviLAcqua, come 
all’onor dell’uno e dell’altro sia satisfatto. , — E il GuaLENGO: 
— “Le parole del mentitore hanno satisfatto al mentito, per- 
chè dimostrano che ha parlato quello, che nella sua mente cre- 
deva esser vero, se ben per ignoranza, come mal informato, 
ha detto il falso. E quelle del mentito sollevano dalla ca- 
lunnia opposta esso mentitore, e confessando ch’egli è uomo 
da bene, vien tacitamente e con modo onesto, a rivocar il 
suo detto. ,— “Mi pare, disse il CALCAGNINI, che nell’accomo- 
dar questa querela voi procediate al contrario di quello chè sì 
dovrebbe; perchè sì come dal calunniatore prese origine la 
querela, così anco dovrebbe esser il primo a parlare, nondi- 
meno voi fate il contrario. , — E il GuaLengo: —“Avvertirete 
che nell’atto d’accomodar la querela per via di pace, si pro 
cede al contrario di quello che si fa nel combattere, perché 
nel combatterla il primo movimento vien dallo attore, come 
quello che cerca di recuperar l'onore: ma nell’effettuar la 
pace, il primo che promove e parla ha da esser il reo, come 
quello che ha da restituir l'onore. Oltre che se il calunnia- 
tore fosse il primo a parlare, ne seguirebbe ch'egli da sè 
stesso si venisse a soddisfare, e a revocar il suo detto, il che 
sarebbe a sua gran vergogna, come dice il Fausto., —“E se il 
primo ingiuriante, disse il Turco, alla mentita rispondesse 
con lo schiaffo, o altra percossa, qual impiastro si potrebbe 
trovare che fosse atto a maturir la postema?,--“Ancora che 
lo schiaffo, rispose il GuaLENGO, impropriamente levi la 
mentita, come si è detto, non essendo l’ingiuria di fatti suf- 
ficiente prova per dimostrar che uno abbi commesso un par- 
ticolar peccato, se ben dimostra in universale lo percosso 
esser degno di disprezzo, nondimeno non si partendo noi 
dal comune abuso, secondo il quale chi patisce una tal in- 
giuria, resta infame, si può, a mio giudizio, accomodar la 
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pace con queste parole; poniam caso, che l’ingiuriante abbi 
detto allo ingiuriato: tu sei un traditore, e dopo l'aver 
ricevuto mentita, gli abbi dato uno schiaffo, o fatto qualche 
altra offesa di fatti, volendo restituir l’onore dirà: tale, es- 
send’io mal informato, entrai in opinione che voi foste tra- 
ditore, e però a’ giorni passati vi dissi che voi eravate tale, 
e anco vi percossi: ora, sinceratomi della verità, confesso che 
voi non siete traditore, là onde avendovi per uomo da bene, 
e uomo da risentirvi contro di me, così della ingiuria che vi 
ho fatto di parole, come di quella de’ fatti, pentitomi d’avervi 
offeso, vi prego che mi vogliate esser amico. , — “ Piac- 
ciavi, disse il conte Giuro, farci conoscere la forza che 
hanno tutti i semplici, che compongono questo impiastro; 
perchè, quando ci sarà nota la virtù de’ semplici, ne sarà poi 
facile l’appropriarli a diverse altre infermità. , — “Non basta 
al buon medico, rispose il GuaLENGO, conosceri semplici, ma 
è anco necessario ch’egli conosca l’infermità, dovendo sanar- 
la: e però innanzi che noi passiam più oltre, esamineremo 
prima la querela, Ja quale è nota della infermità dell’ingiu- 
riante e dello ingiuriato: e in questa querela dunque si 
comprende dalla parte dello ingiuriante un gran manca- 
mento di giustizia, e dalla parte dello ingiuriato, manca- 
mento di valore non senza sospetto d’ingiustizia. Senza 
dubbio è gran mancamento di giustizia far ingiuria ad altrui, 
prima con parole piene di falsità, il che si fa noto per la 
mentita, e poi con fatti per sostentamento di menzogna; ed 
è mancamento di valore il sopportar tal ingiuria, perchè col 
non farne il debito risentimento, si cade anco in sospetto 
che non sia vero mancamento della ingiustizia opposta dallo 
ingiuriante ; bisogna dunque ritrovar semplici, che insieme 
composti, abbino virtù contrarie a queste infermità, stando 
che i contrari coi contrari si curano. E queste saranno le 
parole del primo ingiuriante, le quali alla guisa del pelo del 
cane, hanno forza .di guarir la morsicatura: e acciocchè di- 
stintamente le possiamo considerare, le divideremo in tre 
parti. Le prime dunque che sono proferite, hanno virtù di 


DEL MODO DI FAR PACE 173 


rimediar alla mentita, perchè fanno conoscere che l’ingiu- 
riante ha proferito il falso, credendo che fosse vero: e ch’e- 
gli, se ben ha preso errore, non ha parlato contra la sua 
mente. Le seconde, che cominciano: ora sinceratomi della 
verità ecc., hanno forza di levar il sospetto del tradimento 
opposto allo ingiuriato; il restante delle parole tolgono il 
sospetto della viltà di esso ingiuriato, e dimostrano ch'egli 
non è degno di disprezzo ; e insieme, che l’ingiuriante è pen- 
tito dell’atto ingiusto per error commesso. ,, — “Non è dub- 
bio, replicò il TuRco, che dicendo l’ingiuriante, che l’ingiu- 
riato è uomo da risentirsi di qualunque ingiuria, non lo sol- 
lievi dal sospetto della pusillanimità; ma, ciò facendo, non 
so vedere come l’ingiuriante non resti nell’ onore molto 
pregiudicato, perch’egli viene a confessare tacitamente, che 
l’ingiuriato sarebbe uomo da raddoppiargli le busse; il che si 
conferma colle ultime parole di sommissione, poi che lo prega 
che li voglia esser amico: e, quanto a me, credo che sia come 
se le dicesse: perchè conosco che tu mi daresti delle basto- 
nate, o delle ferite, ti prego che tu non mi vogli offendere, 
ma essermi amico.,--“Se il risentirsi, disse il GuaLENGO, fosse 
sempre il medesimo che dar bastonate o ferite, voi con- 
chiudereste: ma la cosa non sta così, perchè si può anco 
intendere che il risentirsi sia il cercar la vendetta della ri- 
cevuta ingiuria dal suo proprio valore, col mostrar al mondo, 
che l’ingiuriato non è degno di disprezzo: e perchè questo 
è atto della fortezza, la quale è principalmente virtù dell’a- 
nimo e non del corpo, basta in tal azione animosità, accom- 
pagnandola con quelle forze che ha somministrato la natura 
al corpo, tali quali elle si siano: e però si dirà, colui aver fatto 
dell’ingiuria il debito risentimento, parlando secondo l’uso 
comune, quand’egli avrà fatto ogni suo sforzo per vendicarsi 
col suo proprio valore, se bene o per esser di minor forza 
dell'avversario, o per qualche altro sinistro accidente, ciò non 
gli avesse potuto venir fatto: perchè l’atto della fortezza 
non sta in vincere, ma in combattere intrepidamente per 
l’onesto. Affermando dunque l’ingiuriante che l’ingiuriato. 
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è uomo da risentirsi della ricevuta ingiuria, non perciò vien a 
confessar tacitamente ch’ egli sia buono da raddoppiarli le 
busse, o darli delle ferite, perchè si può anco intendere, che 
lo confessi e conoschi uomo da far quistione, o da far prova 
di vendicarsi col suo proprio valore per la virtù ch’egli tiene 
della fortezza; di modo che queste parole, se ben restitui- 
scono l’onor all’ingiuriato, non per questo rendono infame 
l’ingiuriante, sì come anco non lo macchia, pregarlo di pace; 
perchè si può muovere non tanto per timore, quanto per il 
. comun desiderio che ha cadaun uomo prudente di aver più 
tosto delli amici che de’ nemici. Supponendo noi dunque, 
che nel componer pace, non si possa dispensar egualmente 
l'onore, e che però vi sia necessario qualche inganno, queste 
parole sono proprissime; perchè potendosi elle interpretare 
con senso diverso, sono attissime a satisfare, tirando cadauna 
delle parti al suo proposito: e avvertite, che è di grandis- 
ma importanza nel componer le paci il ritrovar simil pa- 
role, perchè colla lor dolcezza il più delle volte fanno 
insensibile quello amaro veleno che infetta l’onore: e però 
chi desidera condur la pace a buon fine, bisogna che prema 
in questo, più che in ogn'altra cosa., — “Questo è ottimo av- 
vertimento, disse il T'uRco, ma come rassettarete voi que- 
rela, dove l’ingiuria di parole non con mentita, ma con fatti 
fosse stata ributtata? Come per grazia di esempio: se l’in- 
giuriante dicendo allo ingiuriato: tu se un assassino, l’in- 
giuriato in quello istante gli rispondesse con una percossa, e 
non con mentita., — “Ancora che questo sia modo improprio 
di ributtar simil ingiuria, rispose il GuALENGO, nondimeno 
volendo introdur la pace, dirà quello che ha dato la per- 
cossa: tale, avend’io compreso, che voi più tosto vinto dal- 
l’impeto dell’ira, che per altra male disposizione d'animo 
mi diceste assassino, mi pento d’avervi percosso, e perchè vi 
conosco per uomo di valore, e buono da risentirvi di quella 
ingiuria che vi ho fatto, vi prego che mi vogliate esser amico. 
Risponderà l’altro: tale, confesso che, vinto dall’ira, a 
.torto vi dissi assassino: e poi che mi conoscete uomo di 
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valore e da risentirmi dell’ ingiutia che mi avete fatto, e mi 
pregate che vi vogli esser amico, mi contento di farvi pace, 
e esservi amico. , — “Gran forza hanno veramente queste 
parole, soggiunse il TuRco, poi che possono accomodar così 
gran querela., — E il GuarenGo: -- “ Acciocchè voi cono- 
sciate la lor forza, avvertirete, che il primo ingiuriante ha 
posto in compromesso l’onore per il sospetto di due manca- 
menti, l'uno è quello della ingiustizia, perchè egli offende 
altrui di parole: e l’altro è del mancamento di valore, perchè 
egli patisce una percossa; e il primo ingiuriato è secondo 
ingiuriante, per il detto del primo ingiuriante, resta in so- 
spetto di qualche assassinamento: perchè la pereossa, se 
ben mostra il primo ingiuriante esser degno di disprezzo, 
non però nega l’assassinamento, nè mette colui in obbligo 
di provar il suo detto, ancora che lo faccia attore, ponen- 
dolo in necessità di far conoscere al mondo, che egli non 
è degno d’esser sprezzato. Bisogna dunque nel massettar 
questa querela, trovar modo e parole atte a scemare il me- 
glio che si può l’uno e l’altro sospetto: e però le prime 
parole escusano l’ingiustizia del primo ingiuriante, perchè 
si dimostra il peccato non esser commesso per elezione, ma 
più tosto per incontinenza, non avendo l’ingiuriante po- 
tuto resiter all'ira, impetuosissimo tra tutti gli affetti del- 
l’animo; le seconde, proferite pur dallo istesso primo ingiu- 
riante, scemano il sospetto della viltà di esso primo ingiu- 
riante, perchè affermano, che egli è uomo di valore, e buo- 
no da risentirsi dell’ingiuria. Quelle poi che in risposta 
sono proferite dal proprio ingiuriante, e ultimamente in- 
giuriato, levano il sospetto dell’assassinamento opposto: di 
modo che con questo lenimento s'ammollisce, e finalmente 
sì risana la postema, la quale a prima vista pare che non si 
possa curare se non col ferro, o col fuoco. , — “Giudico assai 
più grave querela, disse il conte GuIpo, quando il mentitore 
ha risposto alla schiaffo con una ferita. Perciò che da ogni 
parte vengono raddoppiate le ingiurie, se ben il primo offe- 
so e ultimo offenditore, resta nel vantaggio dell’onore.,, — E 
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ilGuaLeNGo: — “ Ancora che questa infermità paia incurabile, 
nondimeno sarà opportuno rimedio, se il mentitore, e in- 
sieme feritore, dirà in questo modo : tale, certificatomi che 
voi, mal informato, mi diceste tal ingiuria, confesso che non 
avete parlato contra la vostra mente, però non intendo che 
la mentita che io vi diedi vi sia di pregiudizio nell’onore, e 
conoscendovi per uomo di valore, e buono per risentirvi della 
ferita che vi diedi, e di qualunque altra ingiuria che vi 
abbi fatto, pentitomi d’avervi offeso, umilmente vi prego 
che mi vogliate far pace. Dirà l’altro: tale, è vero che 
mal informato vi dissi la tal ingiuria, ma poi che confes- 
sate che io non ho mentito, e mi conoscete per uomo di va- 
lore e buono per risentirmi della ferita che mi deste, e pen- 
tito d’avermi offeso, umilmente mi richiedete di pace, mi 
contento d’esservi amico. , — “ Adesso comprendo la virtù di 
queste parole, disse il Turco, e credo che avremo abbraccia- 
to in un°certo modo tutti i casi, quando ci averete dimostrato 
come si possa accomodar querela dove sia intravvenuta 
solamente ingiuria di fatti. , —“In questa querela, rispose il 
GuaALENGO, l'onor dell’ingiuriante sta sospeso per il dubbio 
che si ha ch’egli non abbi mancato a giustizia, e quello dello 
ingiuriato per il sospetto della viltà, e che egli non sia de- 
gno di disprezzo: bisogna dunque trovar parole che escu- 
sino, o levino il sospetto dell’uno e dell’altro mancamento: 
e, a mio giudicio, saranno di questo tenore: tale, quando 
vi feci la tal offesa, vi giudicai uomo cattivo, e degno di 
disprezzo: ora, certificatomi della vostra bontà, e conoscen- 
dovi uomo di valore, e buono per risentirvi della da me ri- 
cevuta ingiuria, pentito di quanto vi ho fatto, vi prego che 
mi vogliate esser amico. Risponderà l’ingiuriato: tale, poi 
che ravvedutovi del vostro errore, mi conoscete per uomo da 
bene, e da risentirmi della ricevuta ingiuria: e pentito d’a- 
vermi offeso, mi pregate ch'io vi voglia esser amico: mi 
contento di farvi la pace. ,--“ Dalle parole che dichiarate ci 
avete nelle altre querele, disse il BevILACQUA, è facile com- 
prendere il vigor di quest’altre: vorrei però che voi mi ren- 
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deste la causa perchè non usate mai nel trattar queste pa- 
ci, quella parola perdonare, stando che all’ingiuriato sarebbe 
di maggior satisfazione quando l’ingiuriante dicesse: vi 
prego che mi vogliate perdonare, che dir: vi prego mi vo- 
gliate esser amico., —“È vero, disse il GuaLENGO, che sarebbe 
di maggior satisfazione all’ingiuriato, ma sarebbe di troppo 
gran pregiudizio all’ingiuriante ; perchè si suppone, che in 
man di colui che perdona, sia il dar la pena: onde l'ingiu- 
riante verrebbe a confessar tacitamente che l’ingiuriato gli 
fosse di gran lunga superiore, e lo potesse castigar a suo 
piacere, e non avesse altro scampo che impetrar mercede: 
e però, dovendosi il più che si può nella pace cercar l’equa- 
lità, è molto più convenevole quell’altro modo di dire, stando 
che il procacciarsi l’amicizia d’un suo nemico, non suppone 
viltà nè timore., — “Mi par, disse il ContE DI ScANDIANO, 
che noi abbiamo tralasciata una querela, la quale forsi deve 
esser la prima secondo l’ordine, ed è quella dove l’offese sono 
pari: perchè alcuna volta accade che tra l’una parte e l’altra 
passano parole ingiuriose senza mentite: ovvero che l’un e 
l’altro resta egualmente percosso o ferito, si che non mancate 
d’accomodar anco questa, ,—“Tengono alcuni, rispose il 
GuALENGO, che in simil risse non occorra a far altro che buo- 
na pace, stando che l’onor tra essi è contrappesato in maniera 
che l’uno non resta creditor dell'altro. Io nondimeno ho 
questa per ferma conchiusione: che non si possa far pace 
ontrevole alla muta, e tanto manco in questa querela, nella 
quale sì come le ingiurie sono eguali, così tra loro è il disonor 
eguale; e però giudico necessario che si come si hanno diso- 
norati l’un l’altro, così scambievolmente con parole si abbia- 
no da restituir l'onore, però nell’atto della pace, dirà quello 
onde prese origine la rissa: tale, perchè vi conosco per 
uomo da bene e di valore, mi duole di quanto tra noi è 
occorso, e vi prego che mi vogliate esser amico. Dirà l’al- 
tro: tale, avend’ancor io di voi la medesima opinione, e 
verso di voi buona intenzione, dolendomi di quanto è tra, 
noi occorso, mi contento d’esservi amico. , — “Questo a mio 
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giudizio è buon modo d’accomodar simil querela, disse il 
conte ALFronso Turco, ma in proposito di queste ingiurie pure 
mi sorge un dubbio: se uno sfidato al cimento dell’arme del 
pari, possa, salvo l’onor suo, ricusare, quando si conosca di 
forze e di perizia d’arme inferiore al suo avversario. Per una 
ragione mi par che sì, perchè non avendo la natura e Dio 
egualmente dispensate le sue grazie, ma avendo dato ad un 
uomo maggior perfezion dell’altro, l’uomo come ragione- . 
vole ha da misurar sè stesso, e ha da ceder all’altro in quello 
in che si conosce inferiore, il che non facendo, non fa atto 
virtuoso, e in conseguenza non conserva ma perde l’onore, 
come temerario e arrogante: dall'altro canto se è vero quello 
che afferma il Possevino, l’uomo è tenuto a mostrar d’aver 
tanta forza e ingegno quanto l’altro, ed è obbligato a difen- 
dersi dal medesimo, stando le altre cose pari; aspetto dunque, 
signor Cavaliere, in questo udirvi., — E il CavALIERE: — 
“Supponendo che colui che sfida abbi giusta causa di sfidare, 
perchè quando fusse altrimenti, come insolente da cadauno 
ha da esser ricusato, e supponendo che lo sfidato sia armigero, 
intendendo per armigero non solo il soldato, ma ciascuno 
che porta l’arme a canto, tengo che non possa, salvo l’onor 
suo, lo sfidato ricusar al cimento dell’arme il suo avversario, 
ancorchè superior di forza e d’arte lo conosca, perchè, co- 
me afferma Senofonte filosofo e guerriero eccellentissimo, il 
ferro e la fortuna rende le forze eguali nella battaglia: e 
questa sentenza ha luogo non solo nella battaglia universale, 
ma anco nel duello tra particolari; nel quale per molti 
esempi antichi e moderni, si è veduto il debole conseguir 
vittoria contra il robusto o per aver dato ferite più mor- 
tali, o per qualche altro accidente. Si aggiunge quest’al- 
tra ragione, che lo sfidato ragionevolmente, ha sempre pro- 
vocato con qualche offesa colui che lo sfida, là onde si 
come è stato ardito in provocarlo, così, sfidato, non si ha da 
mostrar vile in ricusarlo, però vi conchiudo che non può 
con onor suo lo armigero ricusar la disfida di qual si voglia, 
ancora che si conosca di forze e d’arte inferiore al suo avver- 
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sario. y — “La vostra conchiusione mi piace, perchè ella è 
conforme allo stile di cavalleria, e al comun uso; però da 
quella mì par che nasca un inconveniente, perchè lo iner- 
me sarebbe circa l’onor di miglior condizione dello armi- 
gero, come quello che ingiuriando sarebbe sicuro dalla de- 
sfida, e in questo caso si verrebbe a chiuder la strada dallo 
armigero di poter racquistar l’onore col suo proprio valore: 
ma di più i termini della giustizia non si servarebbero eguali, 
perchè lo armigero sarebbe obbligato al cimento dell’arme, e 
lo inerme libero. ,, — E il GuaLeNGo: — “Se quella legge che 
comanda che lo attore segua il tribunal del reo è giusta, 
non seguirà alcun inconveniente alla mia conclusione, per- 
chè lo armigero sarà tenuto lasciar il suo proprio, ch'è quello 
dell’arme, e ridursi per racquisto del suo onore a’ magistrati 
e al foro giudiciale, proprio tribunale di quei che non fanno 
professione d’arme, e facendo altrimenti, scemerebbe il suo 
onore più tosto che accrescerlo, come quello che si volesse 
dimostrar bravo, con chi non fa professione d’arme. E an- 
cora che esso armigero non possa ricusare nè il foro giu- 
diciale, nè il tribunal dell’arme, non è per questo di peg- 
gior condizione, prima perchè il foro giudiciale è a tutti 
comune, secondariamente perchè il tribunale dell’arme è suo 
proprio. , — “Poniam caso, disse il BEvILACQUA, che uno in- 
solito a portar arme sfidasse un altro simil a lui: potrebbe lo 
sfidato con suo onore ricusare la disfida, o pur sarebbe egli te- 
nuto, sendo i termini pari, a cimentarsi coll’arme., — “Sen- 
do, rispose il GuaLENGO, proprio dell’un e dell’altro il foro 
giudiziale, non solo non è tenuto il reo alla disfida, ma accet= 
tandola farebbe atto da poco virtuoso e onorato, e si mostre- 
rebbe non meno insolente e pazzo del suo avversario, però le 
querele che tra simili accadono, si hanno da terminar o con 
la pace, o dianzi a’ magistrati, e come le leggi comandano, 
perchè se ben l’onore è a tutti li uomini comune, e se bene 
è comune il conservarlo con mezzi virtuosi, tali mezzi però 
sl fanno diversi, secondo le diverse condizioni e professio ni 
delli uomini. , 
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Non erano ancor sazi i Cavalieri di ragionar delle cose 
pertinenti all’onore, quando sopraggiunse correndo il Nano 
della serenissima Duchessa, che d’ordine di Sua Altezza 
giva chiamando le donne e i cavalieri alla comedia pre- 
parata dai Gelosi. Postosi dunque fine al ragionamento, il 
Gualengo e gli altri quattro Cavalieri se ne andorno nella 
sala dove era Sua Altezza, e tutte l’altre signore, e gentildon- 
ne di corte: e dopo l’essersi ascoltate con riso e solazzo una 
piacevolissima comedia, sendo già l’ora tarda !, furono poste 
le tavole ; finita la cena, fattosi alcuni balletti si levò il signor 
Duca, e cadauno fu alla sua stanza. 

Il seguente giorno fattosi il ciel sereno e tranquillo il 
mare, se ne andò Sua Altezza, la serenissima Duchessa, con 
parte della corte, alla marina a far tirar le tratte, e la solita 
compagnia con lo illustrissimo signor Don Cesare, e il Mar- 
chese di Carrara, i quali aveano preso gran gusto del di- 
scorso dell’onore, si ridussero alla stanza della signora Con- 
tessa, dove, secondo l’usato stile, fu coronata reina la signora 
Sivia Viuia, allora sposa novella, e giovinetta oltre modo 
graziosa; la quale, fatto sedere in giro le dame e i cavalieri, 
parlò in questa guisa : — “Grand’errore sarebbe veramente il 
mio, se io, quasi fanciulla, volessi, coll’imponer nuove leggi 
a’ piacer nostri ritrarmi dall’usato stile; con ciò sia che altro 
non sarebbe questo che col presumer molto di me stessa, sce- 
mar la lode di che meritamente possono andar altiere queste 
tre Reine mie antecessore ; le quali nel lor imperio non men 
utili e onesti, che dilettevoli trattenimenti ci hanno procac- 
ciato. Là onde col lor felice auspicio, abbiamo imparato che 
cosa sia, e dove consista la bellezza; sappiamo che cosa sia 


! La prima edizione cosi continuava, dimenticando di notare il tra- 
passo d’una giornata “....sendo già l’ora tarda, la Reina con la corte si ri- 
dusse alla stanza della serenissima Duchessa; onde secondo l’incominciato 
stile, fu coronata la signora Donna Leonora, figliuola dall’eccellentissimo 
signor Don Alfonso. Questa graziosissima fanciulla, come quella che è 
sopra modo inclinata alla virtù e desiderosissima di sapere, fatto sedere in 
giro tutte le dame e i cavalieri, parlò in questa guisa:...» 
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amore, e come si conservi: le quali cose avendo io molto bene 
fra me stessa considerato, non posso se non grandemente 
il lor meraviglioso giudizio laudare , poi che hanno cercato di 
dar a noi con nostro gran piacere, notizia di quelle cose, 
delle quali più d’ogn’altre si tratta e ragiona nelle corti, 
fra ben create dame e cavalieri. Desiderando io dunque 
coll’imitar la loro illustre virtù, non indegna mostrarmi di 
quell’imperio, ho pensato che dopo l’onore, torni molto 
ben a proposito il trattar della nobiltà, acciochè noi non 
prendiamo tuttavia errore nel discerner i nobili dalli igno- 
bili; perchè pare, che la ricchezza e il sontuoso vestire 
sia il principal carattere della nobiltà, vedendo noi che i 
ricchi comparendo con sontuosi vestimenti, fanno profession 
di gentiluomini: e con audacia, per non dir prosunzione, 
ficcandosi per le corti, sono come nobili in un subito senza 
altra virtù ben veduti, nominati e accettati. Comando dun- 
que a voi, signor Ercole Varano, che in grazia mia, anzi 
in grazia di tutte queste signore e signori, facciate un di- 
scorso della nobiltà; apparecchiandovi insieme a solvere 
tutti i dubbi, e a rispondere a tutte le dimande che in simil 
soggetto fatte vi saranno. , — È veramente il signor ERcoLE 
VARANO, gentiluomo ornato di tutte quelle belle qualità, che 
a perfetto cortegiano principalmente si richiedono: avendo 
egli dunque fatto riverenza alla Reina, disse in questo mo- 
do: —“Troppo felice e fortunato mi reputarei, Reina sere- 
nissima, dell’avermi ella con singolar favore giudicato degno 
di trattar di così bel soggetto, qual è la nobiltà, se io non 
conoscessi falsa imagine di mia virtù essersi nell'anima di 
Vostra Altezza vanamente impressa; sapend’io molto ben fra 
me stesso, che il mio poco valore ingannerà di gran lunga le 
sue di me ben concette speranze. Nondimeno, poi che la 
Maestà vostra così comanda, accetterò l'impresa; tenendo 
io per fermo, che molto più di biasimo apporti la disobbe- 


dienza che l'ignoranza, e la pusillanimità che l’audacia. , 
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NELLA QUALE TRA DAME E CAVALIERI RAGIONANDO 
SI TRATTA DELLA NOBILTÀ. 


— “Furono alcuni antichi e gravissimi filosofi, Reina se- 
renissima, della nobiltà tanto sprezzatori, che intrepidamen- 
te affermarono quella non esser altro che una leggier’aura 
di ambizione, di che sen vanno gonfi alcuni più degli altri 
potenti cittadini: e che, se pur ella si trova al mondo, non 
è punto da virtù distinta; anzi che una cosa medesima è 
il virtuoso e il nobile; alla qual cosa avend’io pensato, 
dovendo della nobiltà trattare, per non confondere la mente 
di chi m’ascolta, dividerò questo mio breve discorso in tre 
parti. Prima dimostrerò che cosa sia nobiltà, e dove ella 
consista ; nella seconda porrò in campo le principali ragioni 
di quei filosofi, che come cosa vana e fittizia la sprezzano; 
e nella terza, cercherò di solvere, acciochè la nostra nobiltà 
nobilissima e limpidissima rimanghi. 

Supponend’io dunque che in alcuni individui dell’umana 
specie, una eccellente qualità risplenda, che nobiltà si chia- 
ma, dico ch’ella non è altro che un bene di fortuna, che 
all'uomo accade nella sua prima origine, fabbricatogli dalla 
onorevolezza de’ suoi maggiori, e dallo splendore della pa- 
tria, per il quale meritamente si suppone, ch’egli sia molto 
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più atto alla virtù del nato di mecanico, in patria vile. Que- 
sta con proprissimo nome fu da’ Greci detta eugenia, che 
significa buon nascimento e buona origine; conforme al 
qual vocabolo, sogliamo ancor noi i nobili chiamar ben nati. 
Ho detto, che la nobiltà è bene di fortuna, non perchè la 
natura non vi abbi qualche parte, ma perchè,' come ci in- 
segna il Filosofo, di quelle cose si dice esser cagione la 
fortuna, le quali accadono oltre l'intenzione di colui che 
opera: sendo dunque intenzione della natura quando forma 
l’uomo, di far un animale ragionevole, e non di farlo nobile, 
della razionalità ne sarà causa la natura, e della nobiltà 
la fortuna. E ho posto nella diffinizione quell’altra parti- 
cella: onorevolezza de’ suoi maggiori, come differenza spe- 
cifica, la qual distingue questo bene, che nobiltà si chiama, 
da tutti gli altri beni esterni; e ho posto quelle ultime pa- 
role per esprimere in questa diffinizione non solo la causa 
materiale, formale e efficiente, ma anco la finale: perchè 
non per altro la nobiltà è da tutti avuta in pregio, se non 
perchè il nobile par che nasca più inclinato e più atto alla 
virtù del plebeo. Quello adunque sarà tenuto più atto 
alla virtù e si chiamerà veramente nobile, che discenderà 
legittimamente da uomini e da donne chiare, e risplendenti 
per virtù, o per ricchezza, o per quelle cose che più fra gli 
uomini si estimano; e avrà avuto molti nella sua stirpe di 
ogni età e d’ogni sesso risguardevoli e illustri; e che sarà 
nato in città edificata e ampliata da uomini eroici e glo- 
riosi; là onde quanto maggior sarà il numero de’ suoi pre- 
giati antecessori, tanto sarà più nobile. Si potrà nondimeno 
chiamar assolutamente nobile colui, del qual sarà persa la 
memoria della sua ignobiltà: la qual memoria si prescrive 
nello spazio di tre età. E questo sia detto a sufficienza, 
per far conoscere, che nè la ricchezza, nè il suntuoso vestire 
fa l’uomo nobile, ma che vi è necessario lo splendore de’ 
suoi maggiori; perchè il nato di meccanico, quantunque ric- 
chissimo, non potrà cadere sotto questa diffinizione. La qual 
diffinizione, con tutto che sia ben fondata, nondimeno da 
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alcuni filosoti, e massime da Stoici, viene del tutto scher- 
nita: le ragioni de’ quali, fondate sopra gran decoro, non 
sono punto da sprezzare. Dicono dunque, che pullulando 
noi tutti da una comune radice, ch'è Dio, somma bontà e 
somma nobiltà, cadauno quantunque nato di plebeo, è no- 
bile, quando non degenerando dal suo primo genitore, eser- 
cita la virtù; e quello è veramente ignobile, se ben scen- 
desse dalli eroi, che tralignando, si dà al vizio: siccome 
afferma Boezio in alcuni suoi versi, i quali nella nostra lin- 
gua suonano in questo modo. 


Tutto il genere uman, ch’è in su la terra 
Sorge da un nascimento, 
Perchè uno è il padre di tutte le cose, 
Uno il tutto governa. 
Quello i lucidi raggi ha dato a Febo, 
Ed alla Luna le corne d’argento; 
Quello di stelle il Cielo, e d'animali, 
D'erbe e di piante ha la terra adornato. 
Dond’è il rumor del sangue e de’ bisavi? 
Se voi riguarderete 
L'origin nostra, e Dio fattor del tutto, 
Nessun rimarrà vile, 
Se non colui, che i vizi seguitando, 
La sua stirpe abbandona. 


E Seneca principale nella famiglia de’ Stoici, scrive queste 
formali parole: Tutti gli uomini hanno il medesimo prin- 
cipio e la medesima origine, niuno è più dell’altro nobile, 
se non che ha miglior natura, e ingegno più atto alle scien- 
ze e alle arti liberali. Coloro che pongono nelle porte, o 
facciate delle lor case, per prospettiva le arme e le imma- 
gini de’ loro antichi, sono più tosto noti, che nobili. Ed il 
medesimo disse: La virtù non ricevette Platone nobile e 
reverendo ma lo;fece. Del medesimo parere fu Epicarmo 


filosofo e poeta dicendo in questa sentenza : 


Qual di natura sia inclinato al bene, 
E gentiluomo, quantunque egli sia 
Per sangue nato di madre Indiana. 
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E Euridipe: 
L’uom dabbene, è veramente nobile, 
E lo ingiusto, se ben dal sommo Giove 
Scendesse, ignobilissimo mi pare. 


E Socrate interrogato chi fosse nobile: “Quello ch’è ben 
temperato d’animo e di corpo, , rispose; colle quali sentenze 
conformandosi Dante disse : 


È gentilezza dovunque è virtude. 


Più oltre dicono: la natura è a tutti pietosa madre, 
non è ad alcuno matrigna, nè ad uno più che ad un altro 
rinchiude la via alla virtù, ma fa ciascun atto a conseguir 
il suo fine, ch'è la felicità: né la Scizia, né alcun’altra più 
feroce regione, nuoce all’anima umana; ma di più se il 
mondo è eterno, tutti nello istesso corso della eternità sia- 
mo ugualmente collocati, s'egli ebbe, come veramente ebbe, 
principio; tutti dal seme del nostro primo padre abbiamo 
origine; il che se è vero, è cosa temeraria il dire, che una 
stirpe sia più dell’altra nobile; e quelli che gonfiati di vana 
ambizione, si gloriano della nobiltà, più tosto pazzi che no- 
bili chiamar si possono. Argomentano ancora dalli incon- 
venienti che ne seguirebbero, se la nobiltà fosse l’orrevo- 
lezza de’ suoi maggiori; e prima ne seguirebbe, che il pri- 
mo virtuoso d’una stirpe, restando egli ignobile, fosse del- 
l'altrui nobiltà fondatore: cosa che repugna alla ragione; 
perchè sarebbe falsa quella regola confermata per tutte le 
Accademie: quello ch’è causa, che una cosa sia tale, è mag- 
giormente tale: come per grazia d’esempio, se il fuoco è 
causa che tutte le cose siano calde, egli sarà di tutte le 
cose più caldo. Nè vale il dire, che il medesimo avviene 
a quello ch’è principio di nobiltà, che al punto e all’unità: 
conciossiachè essendo l’uno di quantità continua, e l’altro di 
quantità discreta principio, nondimeno nè quantità continua 
nel punto, nè quantità discreta nell’unità si trova; perchè 
non ha da fare la nobiltà che è una qualità dell’umana ec- 
cellenza, col punto nè coll’unità, le quali sono in diverso 
genere; oltre che l’unità pur nel numero è compresa, stando 
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che senza l’uno non può esser venti; nè la linea, la super- 
ficie, o il corpo può esser senza punto; là onde nel numero 
di molti nobili, che fanno la nobiltà, necessariamente vi 
sarà compreso il primo; il quale tanto degli altri sarà più 
nobile, quanto ch'egli sarà stato autore della nobiltà e splen- 
dore di tutti gli altri. Di più ne seguirebbe contro la re- 
gola de’ giurisconsulti, che uno potesse ad altri dare quello 
ch’egli non ha: e che send’egli oscuro potesse ad altrui arrecar 
splendore, cosa del tutto sproporzionata. Non è dunque da 
dire che la nobiltà proceda da sangue antico; perchè, se ciò 
fosse, sarebbe vero il detto di quel sant'uomo, che la no- 
biltà fosse parente dei mattoni, poi che di terra è la nostra 
origine. Ultimamente si prevagliono del detto d’'Aristotele, 
che il principio è la metà del tutto, il che se è vero, come 
non sarà nobile colui, che è principio dell’altrui nobiltà, 
se di tutta la nobiltà egli solo ne avrà la metà? Con que- 
ste, e altre simili ragioni, conchiudoho questi sapienti, che 
la nobiltà non può essere lo splendore de’ suoi maggiori; 
ma che dalla virtù di sè stesse è fabbricata; in confermazione 
della qual sentenza disse Dante che: 


Solo chiaro è colui che per sè splende. 


Con tutto ciò, tengo io, che la nostra conclusione e dif- 
finizione della nobiltà sia vera, e che vane, anzi sofistiche 
siano le ragioni di questi filosofi, le quali a prima vista paiono 
non di poco momento. Prima dunque si avvertirà, che sic- 
come i termini e confini manifestano al senso quello di che 
cadauno è possessore, così le diffinizioni (con proprissimo no- 
me da Greci dette orismi, che in nostra lingua suonano 
termini e confini) fanno allo intelletto distintamente la 
propria essenza di cadauna cosa conoscere; al che avendo 
avuto l’occhio il Peripatetico, di tutti i filosofi solertissimo, 
cercò con metodo veramente mirabile, di trovar di tutte le 
cose la diffinizione, stando che questa è delle scienze il vero 
fondamento, somministrando ella il mezzo termine alla per- 
fetta dimostrazione, come molto ben sanno i Logici. Si co- 
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me adunque tutte le cose nella mente nostra per la diffini- 
zione sono ben ordinate e distinte, cosi levata la diffini- 
zione in essa mente, si fa una grandissima confusione, total- 
mente simile a quella che nell'origine del mondo i poeti 
favolosamente chiamarono caos. E però fu sentenza del 
divin Filosofo, nel Fedro, approvata da Cicerone nel primo 
degli Ufficii, che debbiano quelli che d’alcuna cosa voglio- 
no trattare, incominciar dalla -diffinizione: il che, si come è 
vero, così coloro che delle cose hanno trattato, senza averle 
diffinite, più tosto nell’altrui mente una grossa ignoranza, 
che ben distinta scienza han generato: conciossiachè dalla 
buona diffinizione nasca la soluzione di tutti i dubbi 
che occorrono nella scienza. In questo errore molti delli 
antichi filosofi, e molti scrittori moderni sono caduti: e tra 
gli altri, nella materia, che noi trattiamo, l’errore del Muzio 
Giustinopolitano, ingegno veramente raro, è inescusabile; 
il quale ributtando la ‘diffinizione del Filosofo circa la no- 
biltà, egli non gli ha però mai dato di diffinizione, che la 
faccia di specie distinta d’alcunlaltre cose; là onde sforzan- 
dosi di mostrar contraddizione ed errore in Aristotele, egli 
stesso si ha fatto conoscere per vano, e piuttosto professore 
di legge, che buon filosofo. Ma di più si avvertirà, che si 
come tutte le linee, che da un centro principiando alla cir- 
conferenza sì tirano, in esso centro sono una cosa medesima 
e diverse, in quanto a diversi punti terminate sono; così 
tutte le cose create in quanto da Dio prendono origine, sono 
un’istessa cosa, e diverse in quanto a diverse forme sono 
terminate. Se noi dunque. consideriamo le cose create nel 
suo principio, ch'è Dio, non solamente gli vomini, come di- 
cono questi sapienti, ma tutte l’altre cose sono egualmente 
buone, nobili e eccellenti; ma se le consideriamo esterior- 
mente formate, e specificate sono in bontà e in eccellenza 
tra loro molto diverse; e però il Filosofo nella sua divina 
filosofia disse, che le specie sono come i numeri, volendo in- 
ferire, che sì come i numeri nell’unità sono una cosa istessa, 
nè l'uno di perfezione eccede l’altro: ma quando da l’unità 
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sì partono, e in specie si formano, l’una è più dell’altra per- 
fetta e eccellente; così tutte le specie delle cose nel suo prin- 
cipio sono le medesime, ma formate, sono diverse. Più ol- 
tre si noterà, (e quindi nasce l’errore del Stoico e de’ suoi 
seguaci), che questa bontà, questa eccellenza e questa lor 
nobiltà originale, sì come con virtù propria non si può ac- 
quistare, così per vizio non si può perdere; e però conside- 
rato Lucifero nel suo primo istante di natura, non è delli 
altri Angeli men perfetto e nobile, perchè non può il suo, 
misfatto fare, che non abbi, come gli altri Angeli, avuto 
origine da Dio. Del qual errore ben avveduti si sarebbero, 
se avessero cercata e ben considerata la diffinizione della 
nobiltà, la qual'è una pregiata condizione, che in alcuni in- 
dividui dell’umana specie si trova ; conciossiachè volendo essi 
diffinirla, non avrebbero detto, che la nobiltà fosse una 
eccellente qualità in tutte le cose create dipendenti dal suo 
principio, ch'è Dio, padre di tutte le cose, e ch’ella si con- 
serva in tutte quelle cose che non abbandonano sua stirpe, 
nè esercitano il vizio; perchè conosciuto avrebbero, che in 
questa diffinizione vi è error notabile, e inconveniente gran- 
dissimo. L'errore è, che dovendo essi diffinire una partico- 
lar qualità che si considera nell’umana specie, hanno dif- 
finita una qualità comune, che si trova non solo in diverse 
specie, ma anche in molte cose, che sono più che di generi 
differenti; lo inconveniente è grandissimo, perchè se la lor 
diffinizione fosse buona, l’asino d’assai miglior condizione 
dell’uomo sarebbe: nel quale, sì come non può cader nè 
virtù nè vizio, così non potrebbe mai abbandonar sua stirpe 
e sempre nobile sarebbe: e l’uomo quando virtuoso, e quando 
vizioso, ora nobile, ora ignobile sarebbe. Dice il Muzio, che 
la nobiltà consiste nella perfezione nel suo genere, volendo 
inferire, che quelle cose che nel suo genere perfette sono, 
hanno veramente del nobile; il che s'è vero, quell’animale, 
dalla cui carne si astengono gli Ebrei, quando fosse per- 
fetto, si potrebbe connumerare tra’ nobili; soggiunge poi qua- 
si în sé stesso confuso, che se ben è nobile chi d’antico san- 
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gue, è disceso, non perciò è solamente nobile chi è disceso 
d’antico sangue; perchè in questa guisa, dice egli, si verrebbe 
a torre alla natura e alla virtù, che nuova nobiltà generar non 
potessero. Vuol dunque inferir il Muzio che tre sorti di no- 
biltà si trovano; della prima, conforme al Peripatetico, ne fa 
autore l’antichità del sangue; della seconda la natura, acco- 
standosi a Seneca, il quale afferma nel luogo da me citato, che 
quello è più dell’altro nobile, che ha miglior natura e ingegno 
più atto all’arti liberali; della terza ne fa produttrice la virtù, 
seguendo l’opinion di Boezio, che quello è nobile, il quale 
non abbandona sua stirpe, e si dà alla virtù. Quest’uomo 
veramente nella sua professione dotto, non ha avvertito, che 
dividendo egli la nobiltà in diverse specie, non ha dimo- 
strato nè diffinito il prossimo genere, nel quale convenghi- 
no; perchè se ne avesse cercato la diffinizione, facilmente 
avveduto si sarebbe, che non si potendo elle ridur sotto ge- 
nere univoco, e difficilmente sotto analogo, manco se ne 
poteva formar differenti specie di quel modo ch’egli forma. 
Ha egli dunque vanamente detto, che la natura, o la in- 
tenzione della natura, possa generare la nobiltà; perchè si 
come abbiamo dimostrato, la natura per sè stessa è causa 
della razionalità, e per accidente della nobiltà: che se così 
della nobiltà, come della razionalità fosse datrice, tutti gli 
uomini, sì come sono razionali, così tutti sarebbero nobili; 
ma perchè della nobiltà ne è causa la fortuna (causa contin- 
gente), delli uomini parte nobili e parte ignobili si vedono. 
Che la virtù sia causa della nobiltà lo concediamo; ma non 
già la virtù d'un solo, come egli afferma, ma si bene la 
virtù di molti.  Concediamo ancora, che la natura quanto 
a sè stessa, è a tutti benigna madre, soggiungiamo però, che 
operando ella per i semi, ad alcuni matrigna si dimostra: 
stando che i semi da i cieli, da i luoghi, dal nutrimento, e 
da i padri, disposizioni diverse, quando buone e quando 
cattive, ricevono. Làonde gl individui d'una medesima spe- 
cie, e massime nella specie umana, si come sono di tempe- 
ramento vario, così in essi diverse inclinazioni, e nelli ani- 
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mi effetti o affetti diversi si scorgono; di qui ragionevol- 
mente avviene, che alcuni di stirpe nobili siano giudicati, 
e altri ignobili; alcuni ingenui e altri sordidi; altri vagliano 
colle forze della mente, e siano veramente degni di coman- 
dare, e altri quasi ottusi siano, a’ quali molto meglio sia il 
servire: al che alludendo il divin Filosofo, disse, che nella 
generazione delli uomini, in alcuni si mischia l’oro, e questi 
sono degni di sempre comandare; in alcuni si mischia l’ar- 
gento, e questi quando all’ubbidire, quando al comandare 
s’accomodano; e in alcun’altri si mischia il ferro: però come 
di tutti vilissimi, sono sempre atti a servire, e non mai a 
comandare. Conforme al suo maestro fu il gran Peripa- 
tetico, il quale con evidentissime ragioni ci dimostrò darsi 
il servo e il signor per natura. Non è dunque contraria la 
nobiltà alle leggi di natura; perchè la natura quelle cose 
che necessarie sono, a tutti fece comuni; e quelle che 
sono al ben essere e contingenti, alla variabilità lasciò sotto- 
poste. Che se noi vediamo per isperienza, che ne’ corpi 
de’ figlioli alcuna volta i segni de’ padri, delli avi, e de’ 
bisavi si serbano, perchè non dobbiamo ancor concedere, 
che negli animi coi corpi congiunti il medesimo far si pos- 
sa? E che inessi le simili inclinazioni, le facilità quando 
alla virtù, e quando ai vizi, non appaiano? e che questo per 
il più accada: o sia il mondo eterno, come falsamente affer- 
mano i Peripatetici, o sia dall’onnipotente Dio creato, come 
sanamente tengono i teologi; perchè nel corso di questa 
vita mortale, la varietà delle regioni, dei costumi, del modo 
del vivere, delli alimenti, delli affetti dell'animo, e simili, 
rendono varie le cause prossime, dalle quali poi effetti di- 
versi si producono. Però a mio giudicio, è degna d’esser ap- 
provata la sentenza d’Aristotele, che la nobiltà in tutti i 
luoghi, e da tutti è avuta in pregio, perchè è alla ragion 
conforme, che da miglior naschino i migliori: il che fu con- 
fermato da Orazio in questi versi : 


De i forti son creati i forti e splende 
De i padri la virtù ne’ buon giovenchi, 
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E nei cavalli: e timida colomba 
Giammai non nacque d’aquila feroce. 


Ma per risolvere gli argomenti in contrario, dico, che 
non pur non è inconveniente, ma è necessario, che il pri- 
mo virtuoso e illustre d’una stirpe, senza esser egli asso- 
lutamente nobile, sia d’altrui nobiltà fondatore; e acciocché 
la conchiusione sia manifesta, è d’avvertire, che sì come a fa- 
re che una cosa si trasmuti in fuoco, bisogna ch’ella acquisti 
otto gradi di calore, così a fare che uno divenghi nobile, 
è necessario ch’egli oltre lo splendore di sè stesso, riceva 
lo splendore almeno di tre altri lumi, cioè, che sia illu- 
strato da tre altri suoi antecessori. Là onde sì come non 
sarà fu6co quello che tien solamente due o tre gradi di 
calore, se ben sarà fuoco principiato, così nobile non sarà 
colui che ha un solo splendore, cioè quello di sè stesso, 
se ben sarà di nobiltà principio. Nè qui ha luogo quella 
regola che dice, chi è causa che una cosa sia tale è mag- 
giormente tale, perchè ella riceve molte limitazioni : e si può 
verificar in quelle cause, che da’ logici e filosofi sono chia- 
mate cause totali, cioè che sono per sè stesse e sole cause; 
ma colui ch'è principio di nobiltà, non è egli solo causa 
della nobiltà, ma con molti altri vi concorre. Concediamo 
ancora, che egli sì come il punto nella quantità continua, 
e l’unità nella discreta, è compreso tra’ nobili, ma non 
come assolutamente nobile, ma come quello che ha un sol 
grado di nobiltà, e come principio. Confessiamo anco- 
ra, che uno non può dare quello che non ha, e che il 
primo virtuoso non può dar ad una stirpe la nobiltà; ma 
soggiungiamo, che egli può dar quello che ha, cioè quel 
primo grado ch'egli s'ha colla sua virtù acquistato; e affer- 
miamo che il figliolo virtuoso del padre virtuoso è più no- 
bile, avendo egli non solo il splendore di sè stesso, ma an- 
co quello del padre; ancora che questo non avendo se non 
due splendori, non si possa dire assolutamente nobile; si 
come fuoco non si può chiamare quello che ha solamente 
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quattro gradi di calore. Ultimamente non offende la no- 
stra diffinizione quel detto del Filosofo, che il principio é 
la metà del tutto; perchè bisogna intenderlo sanamente, 
volend’egli inferire, che il dar principio è di tale impor- 
tanza, che pare che chi principia, sia al mezzo dell’opera: 
ma concedendogli che questa proposizione sia vera, conclu- 
deremo contra di loro, che colui che ha mezza nobiltà non 
è tutto nobile: di modo che a questo tale non si potrà 
mai adattar la nostra diffinizione: la quale resta ferma e 
salda: cioè, che la perfetta nobiltà sia un bene di fortuna 
causato dallo splendor de’ suoi maggiori, e insieme dalla pa- 
tria: per il quale si suppone, che il nato nobile sia più dell’i- 
gnobile atto e inclinato alla virtù. Che se noi dalle razze, 
la bontà delli animali giudichiamo, quanto maggiormente la 
virtù delli uomini dalla stirpe pronosticar debbiamo? stando 
che non solo l’occulta virtù del seme, ma anco la ragione 
l’uomo stimola ad imitar la conosciuta virtù de’ suoi mag- 
giori per dimostrarsi non in tutto del loro splendore inde- 
BIO. n — 

Quì si fermò il Varano, parendogli d’aver a sufficienza di- 
chiarato che cosa fosse nobiltà, quando la Reina fece cenno 
al signor Francesco Patrizio, che dicesse qualche cosa per 
trattener un poco più a lungo lo incominciato ragionamento. 
Voltatosi dunque il PatRIZIO al Varano: — “Voi, signor Er- 
cole, dichiarandoci la diffinizione della nobiltà, avete detto 
che sarà veramente nobile chi legittimamente discenderà da 
uomini e da donne illustri per virtù, o per ricchezze, o per 
quelle cose che più fra gli uomini s’estimano: di modo che 
non solo la virtù, gli onori, i magistrati e la gloria, che quel- 
le cose sono che più s’estimano, ma anco le ricchezze saranno 
autori della nobiltà: cosa a mio giudizio fuori di ragione, 
perchè se le ricchezze della nobiltà fossero produttrici, 
sendo le ricchezze dell’avarizia legittimo parto, chi non vede 
che la nobiltà nascerebbe di corrotta generazione? Dimo- 
strateci dunque com’esser possa, che gli uomini per ric- 
chezze divenghino illustri, e siano di nobiltà principio. , — 
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E il Varano: — “Sì come la virtù senza ricchezza difficil- 
mente può risplendere, non potendo, come dice il Filosofo, 
chi è povero far cose magnifiche, così quelle ricchezze, che 
non sono della virtù compagne, non possono essere della no- 
biltà fondatrici. Perciò lo avaro, l’usuraio, e colui che si 
dà a brutto guadagno, se ben accumulasse più ricchezze di 
Creso, non potrà mai per sè stesso essere di nobiltà prin- 
cipio: ma sì ben il primo de’ costui descendenti, il quale 
accoppierà la virtù colle ricevute ricchezze. ,—* Voi, signor 
Ercole, soggiunse il PATRIZIO, pur tutta via mi rendete que- 
sto vostro bel parto sospetto d’infamia, temendo io, che 
supposizio più tosto che vero parto non sia; poichè vole- 
te, che senza il seme della ricchezza non basti la virtù per 
sè sola a generarlo: che se ciò fosse vero, per cosa mira- 
bile si potrebbe additar un nobile, sendo cosa difficile che 
con virtù saccompagni ricchezza; e però soleva dir il buon 
Diogene, che la virtù non può abitar in città, nè in casa 
dove ricchezze si trovino. E il medesimo interrogato qua- 
li uomini nobilissimi fossero: i sprezzatori delle ricchez- 
ze, della gloria, e del piacere rispose; e Plutarco, che l’ap- 
petito di natura è indomito, ma che se copia di ricchezze 
vi si aggiunge, egli totalmente sfrenato ne diventa. E se 
vorremo seguitare i più savi filosofi e massime Seneca, 
chiameremo più tosto la ricchezza madre della superbia, 
dell’insolenza, dell’ambizione, della intemperenza che della 
nobiltà; e se noi guarderemo ai fondatori d’antica nobiltà, 
trovaremo molto più esempi di virtuosi che, poveri, le ric- 
chezze sprezzando, colla sola virtù fecero loro stirpe illu- 
stre, che non i ricchi virtuosi. E cominciando dalli an- 
tichi Romani, Fabrizio con tutto che fosse povero, volse 
più tosto il trionfo, che le ricchezze dei Sanniti, avendo 
con grandezza d’animo i doni e i donatori ributtato; Me- 
nenio Agrippa, il quale fu di tanta autorità, che più volte 
le discordie tra il popolo e il senato compose, visse così 
povero, che dopo la sua morte, se tra il popolo non si 
faveva una cerca comune, non vi era onde sepellirlo. 
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Attilio Regolo, uomo per la sua virtù illustre, fu così 
povero, che dovendo egli continuare la guerra, fu neces- 
sario, che alla moglie e ai figliuoli fossero fatte le spese 
del pubblico; e per l’istessa cagione del pubblico fu ma- 
ritata una figliuola di Gneo Scipione. E per memorar an- 
co delle greche istorie, Focione ateniese, potendosi per 
i doni offertigli da Filippo, far ricchissimo, accettar non 


li volse: e sendoli detto dalli ambasciatori del Re, che per 


i figliuoli accettar li dovesse, li quali senza le ricchezze, 
la paterna gloria conservar non potrebbero : se saranno simi- 
li a me, rispose egli, quel medesimo campicello nutrirà a lo- 
ro; che a me ha questa dignità condotto; e se non sono per 
assimigliarmi, non voglio che alle mie spese nodrita ed ac- 
cresciuta sia l’intemperanza loro. Lisandro lacedemonio, 
che fece Atene a Sparta tributaria, fu tanto povero, che do- 
po la sua morte non avendo i mariti delle sue figliuole ri- 
cevuta la dote, rifiutar le volsero, e da’ magistrati a ritener- 
le furono costretti. Epaminonda, che privò i Lacedemoni 
del principato della Grecia, e fece la sua patria libera, la 
quale innanzi a lui e dopo lui fu sempre in servitù, di quan- 
te vittorie egli ebbe, non pigliò mai per sé cosa veruna, del- 
la sola gloria contento; e fu così povero, che non si trovan- 
do dopo la sua morte di che farli l’esequie, fu sepellito del 
pubblico. E Aristide, per sua virtù chiamato il giusto, la- 
sciò a pena tanto del suo, che fu sepellito; e le figlinole di 
lui furono dotate e maritate del pubblico. Infiniti altri 
esempi vi potrei io addurre per dimostrarvi che la ricchez- 
za non ha parte nella nobiltà, li quali per non esser trop- 
po lungo, passarò con silenzio; e solo dirò, che il Filosofo, 
nella Rettorica, tra le famiglie nobili annovera i discendenti 
di Socrate: e Socrate sì come per virtuoso si conta, così non 
fu ricco, nè di ricco padre discese. Bisogna dunque dire, 
che questi uomini di sola virtù ornati, furono ignobili, per 
non esser stati ricchi, il che sarebbe un paradosso, ovvero 
che la sola virtù, e non ricchezza, è quella che fa illustre una 
stirpe. , — “La diffinizione, che io ho dato della nobiltà, disse 
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il VARANO, siccome è vera, così risolverà tutte le difficoltà: e 
se non sarà interpretata in cattivo senso, non sarà in tutto 
discorde dalla vostra opinione. Pongo dunque queste due 
conclusioni ; la prima, che la virtù è propriamente quella che 
partorisce la nobiltà; la seconda, che la nobiltà non si 
può nutrire, nè alla sua perfezione ridurre senza ricchez- 
za. La prima è per sè stessa manifesta; la seconda si prova 
con questa ragione: perchè sì come è proprio dell’ ignobi- 
le esercitar arte vile e meccanica, così è proprio del nobi- 
le esercitar le arti liberali liberalmente: e però il Filosofo 
afferma che la vita delli artefici meccanici è vile, dalla vir- 
tù lontana, e indegna dell’uomo civile; stando che per acqui- 
starsi virtù, d’ozio e di quiete vi è bisogno. Là onde è da no- 
tare contro lo Stoico, che la nobiltà non tanto piglia origine 
dall’abbandonar il vizio, quanto dal lasciar i vili esercizi e 
l’arti meccaniche, e darsialle arti liberali; e perchè queste non 
si possono liberalmente esercitare senza le ricchezze, però 
alla conservazione della nobiltà, le ricchezze vi fanno di me- 
stieri, non potendo quello che è da povertade oppresso, aver 
vita nè quieta, nè oziosa, sendo sforzato guadagnarsi il vitto 
coll’arte fattiva. E perciò il Filosofo, nella Politica, se ben 
mi ricordo, disse: La nobiltà è antiche ricchezze e virtù; 
volendo inferire, che se ben la nobiltà ha per fondamento 
la virtù, non si può nutrire, né perpetuare senza ricchezze: 
le quali quanto più sono antiche in una famiglia, tanto mag- 
gior segno di nobiltà e di virtù ci danno, non si potendo an- 
tiche ricchezze senza antica virtù conservare. Che la nobil- 
tà per ricchezze si conservi, e per mancamento si perda, l’i- 
sperienza e la ragione ce lo manifesta; perchè persi i princi- 
pati e le ricchezze, vediamo nobilissime famiglie venir in 
disprezzo, e perder la nobiltà, sendo i nobili sforzati dalla 
inopia darsi a vili esercizi, e ad arti meccaniche; nelle quali 
sì come si contamina il corpo, così la nobiltà si macchia. Af- 
fermiamo noi dunque, conforme al parer vostro, che il pove- 
ro per segnalata virtù può esser di nobiltà principio; ma 
soggiungiamo, ch’ella nutrir non si può, nè alla sua debita e 


DELLA NOBILTÀ 197 


proporzionata grandezza ridurre, nè conservarsi in una fami- 
glia, senza le ricchezze. Là onde si come Fabrizio, Menenio 
Agrippa, Attilio Regolo, Gneo Scipione, Focione, Lisandro, 
Epaminonda, e Aristide il giusto, sendo poveri, furono per 
la lor segnalata virtù di nobiltà sufficiente principio, così 
per mancamento di ricchezze, ella presto s'annichilò ne’ suoi 
discendenti. ,, — “ E se i discendenti, disse il PATRIZIO, fossero 
così virtuosi, come il primo fondatore, non si potrebbe la no- 
biltà nutrire, e pigliare aumento senza ricchezze? , — E il 
Varano: — “ Rara, o nessuna stirpe nobile sarebbe, se come a 
generar la nobiltà, così a nutrirla, di segnalata e eroica virtù 
bisogno vi fosse, sendo ella cosa rarissima e mirabile: però vi 
dico che sì come ella si genera con eccellente virtù, così ella 
sì mantiene e nutrisce con ricchezze e mediocre virtù. , — 
“Dichiarateci, vi prego, replicò il PATRIZIO, innanzi che pas- 
siam più oltre, qual sia segnalata virtù, e qual sia la mediocre; 
perchè nella virtù non credevo io che si potesse dare difetto, 
mediocrità, nè eccesso, avendomi detto il Filosofo, che non 
sì può mai essere troppo virtuoso. , — “Son ben sicuro, signor 
Patrizio, rispose il VARANO, che fingete di non intendere, ac- 
ciocchè altri meglio intendano, come quello che non men de- 
sidera di giovar ad altri che a sè stesso. Per satisfar io dun- 
que a questa vostra buona intenzione, fingerò d’insegnar 
a voi, acciocchè altri imparino ; e però dico, che se noi consi- 
deriamo la virtù in sè stessa, sendo ella una mediocrità equi- 
distante a due estremi, non può ricevere nè il più nè il meno; 
ma se noi consideriamo il soggetto nel quale essa virtù si ri- 
ceve, ella in tutti non sarà eguale, perchè sì come nelli uo- 
mini ì temperamenti, gli esercizi, e i studi sono diversi, co- 
sì nell’uno più che nell’altro risplenderà qualche particolar 
virtù; come per grazia d’esempio, nell'uomo di guerra, 
versandosi egli tuttavia circa alle cose terribili, sarà più se- 
gnalata la virtù della fortezza, che non sarà nell'uomo ci-- 
vile, che si dà al governo della repubblica: perchè in que- 
sto sarà più illustre la virtù della giustizia, sì come nel 
filosofo la virtù della temperanza. Si dà dunque, secondo 
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il Filosofo, in questo modo lo eccesso della virtù ; il qual 
eccesso è di natura tale, che non può mai trapassar in vizio, 
anzi è quello che propriamente fabbrica il magnanimo, e si 
chiama virtù eroica, come quella che tien dell'umano e del 
divino; e questa sarà o eccellenza nell'arte militare, accompa- 
gnata con le virtù morali, o gran sapienza, o prudenza ci- 
vile; conciossiachè da queste due virtù le città ricevano 
sommo beneficio. Ma perchè queste grazie non sono con- 
cesse ad ognuno, nè dalla natura è dato a tutti l’esser 
atti alla milizia, ovvero l’esser inclinati allo studio delle 
lettere: chiamerò di mediocre virtù ornato quello, nel quale 
saranno gentili costumi, che sarà continente, modesto, non 
invidioso, non maldicente, osservatore di fede, amico del 
diritto e del giusto, leale nel servar i depositi, così di danari 
come di segreti, amante di verità, che per viltà d’animo non 
consentirà a cosa brutta, nè per temerità farà cosa discon- 
venevole, e sopra il tutto sarà religioso e liberale, e in som- 
ma nemico d’ogni vizio, e amico di virtù. Quando dunque 
si dice, che anco nobili saranno coloro, che avran avuti i lor 
maggiori per ricchezze illustri, non s’esclude la virtù medio- 
cre, perchè la proposizione falsissima sarebbe, ma si bene la 
virtù eroica, la quale per sè stessa senza ricchezze è ri- 
guardevole. Quanto allo aver il Filosofo nella Rettorica 
connumerati tra i nobili i discendenti di Socrate, supponen- 
do, quello che è in dubbio, che Socrate e suoi discendenti 
fossero poveri, bisogna considerare, che trattando egli nella 
Rettorica di cose che nel cospetto del popolo sono apparen- 
ti, eglinon sempre filosoficamente, ma alcuna volta parla e 
tratta in un certo modo popolarescamente, servando, o ac- 
comodandosi più tosto alla volgare opinione, che alla pura 
verità: non è dubbio, che, se ciò non lo escusasse, si ver- 
rebbe a contraddire in più maniere: perchè ne anco vi po- 
tea essere antichità di sangue ne’ discendenti di Socrate al 
tempo d'Aristotele; poichè, si come afferma Ammonio nella 
vita d’Aristotele, egli d'anni dieciassette andò ad udir So- 
crate, e per tre anni fu suo discepolo. ,, — “Poi che in grazia 
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mia, disse il PATRIZIO, confessate che la virtù è la madre, 
mi contento, in grazia vostra, che la ricchezza sia la balia 
della nobiltà, la quale la nutrisca, e alla sua perfezione la ri- 
duca. , — Allora il conte ALronso Turco, desideroso d’udir 
più oltre: — “ Pare, signor Ercole, che la vostra opinione sia 
molto conforme al vero, che la nobiltà più tosto dal lasciar 
le arti meccaniche e i vili esercizi, che dall’abbandonar il 
vizio pigli origine; il che conferma il Filosofo, dove dice, 
che quello ch'è occupato in vili esercizi, non può esercitar 
ggirtù: e non è dubbio, che tutte le repubbliche così antiche, 
come moderne, distinguono i plebei dai nobili con questo 
carattere; e il Filosofo non solo vuole che il plebeo manchi 
di vizio, ma gli attribuisce una certa porzione di virtù, di- 
cendo: basta tanta virtù al meccanico, ch'egli possa eserci- 
tar l’arte sua giustamente, Con tutto ciò lo sto sospeso: per- 
chè se dal lasciar le meccaniche, e non dall’abbandonar il vi- 
zio prendesse origine la nobiltà, ne seguirebbe inconvenien- 
te, perchè l’esercitatore delle meccaniche senza vizio igno- 
bile, e quello delle arti liberali con vizio sarebbe nobile: e 
in conseguenza, qualunque scellerato si desse alle arti libe- 
rali, potrebbe esser autore di nobiltà. ,--“ Nasce il vostro 
dubbio, rispose il VaRANO, dal non aver ben compreso tutte le 
circostanze, dalle quali prende origine la nobiltà che io 
pur vi ho descritte; perchè bisogna che il fondator della 
nobiltà non solo lasci le meccaniche e si dia agli studi delle 
arti liberali, ma che quelle eserciti liberalmente e con de- 
coro: il che facendo non potrà mai esser vizioso. , —“ Volete 
inferire, soggiunse il Turco, che non solo le meccaniche, 
ma anco il vizio deve essere abbandonato da chi vuol essere 
veramente nobile, o di nobiltà principio. , —“ Così a pun- 
to,,, disse il Varano.-—-“ E che intendete voi, replicò il Turco, 
per quelle parole esercitar arti liberali liberalmente? , — Ed 
il Varano: — “ Queste dichiarano che è proprio del nobile 
esercitar le arti liberali senza vizio ; perchè è tenuto esercitar- 
le non peravarizia o per ambizione, come fanno molti, ma solo 
per l’onesto., — “E che intendete voi per arti liberali? ,, 


200 GIORNALA QUINTA 


disse il Turco. E il Varano: — “Per arti liberali inten- 
d’io largamente tutti quelli esercizi così dell'animo come 
del corpo, che sono degni d’uomo libero e civile, come sono 
tutte le scienze così divine come umane, e le arti che ad 
alcune scienze sono subalternate; e sopra tutte l’arte della 
guerra e lo studio delle leggi, perchè con l’una si conser- 
va, e con l’altra si governa la repubblica; e però tutti quel- 
li che si danno a questi esercizi, non per trarne utile o gua- 
dagno, ma in grazia di sè stessi, degli amici o dell’onesto,; 
o sono principio di nobiltà a’ suoi discendenti, ovvero, non 
degenerando da’ suoi antecessori, tra nobili connumerar si 
possono. , —“ Troppo severa legge, soggiunse il conte Sci- 
PIONE SACRATI, imponete alla nobiltà, volendo voi che i nobili 
siano tenuti esercitar le arti liberali senza speranza di 
trarne alcun profitto: di modo che il dottorato, il quale da- 
gl'imperatori ha tanti privilegi, di rado sarebbe principio 
di nobiltà, vedendo noi tuttavia che la turba dei dottori, 
e massime legisti, è sempre intenta al guadagno., — E il 
VaraNO:— “Quello che ha l’animo generoso e nobile, sarà fa- 
cile osservator di questa legge, ma ben all’animo ingeneroso 
e vile sarà rigida. Però vi replico, che quei dottori che 
per guadagno tutto di vendono parolette, anzi menzogne, 
non possono se non accidentalmente esser autori della no- 
biltà, se bene acquistassero più ricchezze di Crasso ; ma ben 
potranno i costoro eredi coll’usar le acquistate ricchezze e 
esercitar l’arti liberali con decoro, fondar la nobiltà della 
loro stirpe. ,—-“E se il dottore leggendo, disse il SACRATI, e 
insegnando ricevesse stipendio pubblico, farebbe egli pregiu- 
dizio alla nobiltà?,, — E il VaRANo: — “Essendo il pubblico 
stipendio tra le parti dell'onore, ed essendo l’onore.deside- 
rato dall'uomo dabbene, come segno della sua virtù, il rice- 
verlo in premio, e massime della sua beneficenza, non solo 
non fa pregiudizio, ma più tosto esalta la nobiltà; per la 
medesima cagione ancora lo stipendio che somministra il 
principe a’ nobili per servirsene secondo l’occasione in guer- 
ra o in qualche altra azione onorata, non macchia, anzi più 
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tosto fa risplendere la nobiltà: con ciò sia che lo stipendio 
del principe, il quale rappresenta la repubblica, è pubblico 
stipendio, e denota virtù nel nobile, e ch'egli ha fatto, ovvero 
è buono da far beneficio al principe e alla repubblica. ,, 

E il conte Tassoni, che a canto sedeva: — “Saprei volon- 
tieri, disse, se l’esercitar la mercanzia offenda la nobiltà: 
perchè, se ciò fosse vero la nobiltà Veneziana, che tanto 
si estima, sarebbe di niun valore, poichè rari sono quei 
nobili che mercanti non siano, parendo loro che difficil- 
mente la nobiltà si possa conservare senza la mercanzia, 
essendo quella che conserva e aumenta le ricchezze; e 
io ho conosciuto e conosco principi, che si danno alla mer- 
canzia, eppure i principi tra’ nobili, nobilissimi sono., — E 
il VARANO: — “ Ancora che il Filosofo affermi, che la vita de’ 
mercanti è vile e alla virtù contraria: e che i Tebani faces- 
sero una legge, che niuno potesse esser capace degli onori 
della repubblica, se per dieci anni dalla mercanzia non aves- 
sero cessato, io nondimeno fo questa distinzione, perchè la 
mercanzia si può esercitar in due maniere: l’una col far 
condur da provincie lontane di quelle merci, che nella sua 
propria non si trovano, per giovar con suo guadagno alla 
repubblica; l’altra, col non mirar all’utile pubblico ma sola- 
lamente ad arricchir sè stesso, nella sua propria provinci a 
comprar di quelle cose, di che ve ne è abbondanza coll’aspet- 
tar occasione di rivenderle a maggior prezzo: e questa es- 
sendo fondata su l’avarizia e il brutto guadagno, sì come è 
dalla virtù lontana, così quell’altra non macchia la nobiltà, 
massime s’ella sarà esercitata con decoro. , — “E come si 
eserciterà con decoro? , soggiunse il Tassoni. -— “Serberà 
decoro il nobile nel far mercanzia, disse il VARANO, se non 
tralascierà per questa l’arti liberali, ma la farà esercitar per 
mano de’ suoi agenti, venderà le merci non a minuto, facen- 
do botteghe, ma allo ingrosso e per onesto prezzo, avendo 
sempre l'occhio non meno al beneficio pubblico, che al suo 
utile privato. Con questo decoro l’esercita la nobiltà Vene- 
ziana, perchè non tralasciando i nobili le arti liberali, nè 
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punto i negozi e magistrati pubblici, da lontane provincie 
con lor navi fanno trasportar merci, al qual ufficio tengono 
suoi fattori, vendendo all'ingrosso: con questo giovando 
non solo alla patria loro ma a molte altre provincie circon- 
vicine: e però con questa maniera conservando e accre- 
scendo le lor ricchezze, non offendono punto lor nobiltà. , — 
“ Sono veramente nobili quei signori, disse il TASSONI, per- 
chè oltre l’esser ricchissimi in pubblico e in particolare e 
signori d’una miracolosa e gran città qual è Venezia, nella 
terra e nel mar potentissimi, si possono chiamar soli nobili 
d’Italia, non sendo mai stata confusa la nobiltà nelle lor an- 
tiche famiglie (l'origine delle quali di più di novecento anni 
si conta) dalle barbare nazioni: il che già non si può dire del- 
le altre città d’Italia, nelle quali altri nobili si vantano esser 
venuti d’Alemagna, altri di Francia, e altri di Spagna. Ma 
tornando al proposito nostro, poichè il nobile può mercatare, 
saprei anco volontieri se può tesaurizzare senza offesa del- 
la nobiltà; perchè di questo sto in dubbio, massime avendo 
io letto, che presso i Romani era somma laude non aver nè 
sminuito nè accresciuto il suo patrimonio, giudicando quelli 
uomini generosi cosa difficile accumular oro o ricchezze senza 
vizio. , — “Il tesaurizzare, rispose il VARANO, è nel numero 
di quelle azioni, che per sè stesse né buone nè cattive si 
chiamano: ma per le circostanze, per il modo e fine con 
che si fanno divengono buone e ree. Sarà dunque lecito al 
nobile tesaurizzare, ogni volta che in questo serberà la medio- 
crità, e ciò farà a fine onesto; servarà egli la mediocrità, se 
considerando sè stesso e le sue ricchezze, vivrà con quel 
decoro, che alla sua nobiltà e alla sua facoltà sarà convene- 
vole, cercando che delle sue entrate più tosto ogn’anno gli 
sopravvanzi, che gli manchi, acciocché per i sinistri ravvol- 
gimenti di fortuna non caschi in qualche mancamento: per- 
chè non è la maggior indegnità, nè cosa che offenda più la 
nobiltà, che l’essere sforzato il nobile dalla indigenza an- 
dar, come si suol dire, per l’altrui mano; nè è cosa che dia 
maggior reputazione, nè che più al magnanino s’accosti, 
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che non aver bisogno di cosa alcuna. Sarà onesto fine il 
tesaurizzare per i figlioli, il che è anco permesso dalla leg- 
ge evangelica: parimente per sovvenir gli amici, per poter 
onorar e soccorrere la patria ne’ bisogni, cosa che sogliono 
fare i nobili Veneziani, i quali i lor particolari tesori ammas- 
sati colla industria e colla parsimonia, portano nel pubblico 
erario, coll’offerirlo con gran lor reputazione al bisogno della 
patria. E però da sciocchi, che non mirano se non ad una 
certa vana apparenza esteriore, vien pazzamente tussata la 
lor parsimonia, come quelli che nel vestire e nel convivare 
non consumano le loro ricchezze: là onde chiamano i no- 
bili Veneziani avari e sordidi, con tutto che per la lor città 
veggano tuttavia manifesti segni della magnificenza loro: 
chè se dalla casa si suol misurare non solo la condizione, 
ma anco l’animo del padrone che a sè stesso l’ha edificata, 
quale è quello, che mirando i superbi e alti palazzi all’e- 
ternità consacrati, che i nobili Veneziani a sè stessi, e ad 
ornamento pubblico, con spese veramente eroiche edificano, 
non conosca in loro un animo più che grande, e non li chiami 
veramente degni del nome di magnifico e chiarissimo? E 
non si burli di quei nobili, che con gran vanità ad altro 
non attendono clfe alla vanità delle pompe nel vestire, 
e nel far tavole sontuose, le quali avendo tuttavia piene di 
parassiti e di adulatori, con vergogna e danno di sè stessi e 
de’ figlioli, le lor ricchezze mandano giù per i cessi? , — 
“L’onesta parsimonia, e il moderato viver de’ Veneziani, disse 
il TAssoNI, più tosto alle ottime leggi e alle buone consuetu- 
dini, colle quali si governa quella sapientissima repubblica, 
attribuir si deve, che alla virtù de’ particolari; perchè con 
leggi sono moderati i conviti ed è provveduto al pomposo 
vestire così delle donne, come degli uomini: e il magistrato 
de’ Censori, il quale è di gran dignità nella Repubblica, 
principalmente circa questo si esercita, castigando severa- 
mente quelli che, sprezzando la legge, eccedono il modo 
del vestire, del convivare e di tutte le altre pompe. , -— 
“Questa legge, soggiunseil VARANO, è di tanta importanza, che 


204 GIORNATA QUINTA 


per essa principalmente si mantiene e fiorisce la Repubblica 

perchè non solo si conservano le ricchezze, sostegno della 
nobiltà, ma si ammorza la superbia, si leva l'occasione alla 
invidia, all’odio, allo sdegno, e in conseguenza alle sedizioni. 
Conciossiachè quelli, che di nobiltà eguali e di ricchezze agli 
altri inferiori si trovano, non potendo tollerar il fasto e la su- 
perbia di più ricchi nell’essere, nel vestire, e nelle altre ap- 
parenze esteriori, sopraffatti da quelli, poco contenti del lor 
stato, cercarebbero facilmente mutazione di stato nella Re- 
pubblica: e non è dubbio, che se il principe colla legge, 
alla pazzia dei sudditi non pone freno, poco felicemente si 
vive nella città, con ciò sia che gli uomini, di natura siano 
tanto vani e ambiziosi, che i plebei a gara col vestir di parer 
nobili e i nobili di parer principi si sforzano: nè ponendo 
il Joro studio in altro che ad una certa apparenza esteriore, 
non si curano di vedersi in casa mendichi purchè in piazza 
paiano ricchi. , — “ Poichè ci avete fatto conoscere, disse il 
conte CrsarE Tassoni, in che modo sia lecito mercantare e 
tesaurizzare al nobile, non vi spiaccia anco dirci, se il prin- 
cipe, senza offesa della sua maestà, possa accumular tesoro. 
Per una ragione par di no, perchè, come afferma il Filosofo, 
è proprio del tiranno l’accrescer il suo®tesoro, e del vero 
principe l’onore e la gloria; ché potendo il principe a vo- 
glia sua disporre de’ sudditi e delle facoltà loro, gli mette 
molto più a conto l’aver riposto i suoi tesori nelle borse 
de’ suoi sudditi e de’ suoi amici, che emungendoli tuttavia 
da quelli, nasconderli nel suo erario; conciossiachè col na- 
sconderli nell’erario, alienando da sè l’animo de’ sudditi, 
solamente dell'oro si faccia signore, ma col riporlo nelle 
borse dei sudditi, dell'oro e degli animi loro si faccia ti- 
ranno. Del quale animo non è cosa più difficile da esser si- 
gnoreggiata, come quello che non con forza o violenza, ma 
solo colla beneficenza si possa acquistare. Ma di più: che 
occorre al principe tesaurizzare, se per la medesima causa 
non può mai divenir povero, quantunque egli splendidis- 
simo fosse, potend’egli sempre a voglia sua servirsi delle 
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ricchezze dei suoi sudditi?,, — “Non pure è lecito, rispose il 
VARANO, ma è necessario tesaurizzare al principe, poichè egli 
rappresenta la repubblica; conciossiachè il tesoro del prin- 
cipe sia tesoro pubblico, col quale si difende la città nel 
tempo della guerra, e nel tempo della pace si provvede alle 
indigenze del popolo; ma quello che importa più, si mantiene 
la reputazione o grandezza del principato, non essendo cosa 
che maggiormente faccia estimare il principe, che l’ esser 
ricco di tesoro, essendo il danaro il nervo delle guerre. 
Però sopra ad ogni altra cosa si deve guardare il principe 
di non cader nel mancamento del denaro, perché non così 
tosto bisognoso se ne mostra, che, quantunque gran prin- 
cipe, subito cade in vilipendio, e facilmente divien preda 
de’ suoi nemici. Deve però il buon principe nel tesauriz- 
zare aver sempre l’occhio all’onesto, cercando più tosto ac- 
crescere il tesoro col fuggir le superflue e eccessive spese, 
che coll’imporre nuove e insolite gravezze: acciocchè egli 
non paia di voler ingrandir il suo patrimonio col diminuir 
quello dei suoi sudditi; perchè questo non sarebbe altro 
che di buon principe farsi tiranno: non essendo (come ci 
insegna il Filosofo) in altro differente il vero principe dal 
tiranno, che il principe cerca piuttosto arricchire i suoi sud- 
diti che sè stesso, e il tiranno, come quello che non consi- 
dera che il principe è fatto in grazia dei sudditi e non i 
sudditi in grazia del principe, non si curando punto del 
bene dei sudditi, opera tutte le cose per utile o per piacer 
di sè stesso; e però l'oggetto del vero principe è l’onesto, 
e del tiranno ciò che gli piace. Quel principe adunque che 
tesaurizzerà nel modo che a vero principe conviene, conser- 
verà la reputazione nella pace, e sarà forte nella guerra e 
col non offendere l’animo dei suoi sudditi ne sarà sempre 
vero e legittimo signore.) — Fu lodata da tutta la corte la 
risposta del Varano, quasi che in quella tacitamente fosse 
espressa la prudenza, e la virtù del lor Principe: nè repli- 
cando altro il conte Cesare, il signor GiuLio CesarE BRAN- 
caccio: — “Se ben mi ricordo, diss’egli, il signor Torquato 
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‘Tasso in un suo dialogo, che egli intitola Forno, trattando 
della nobiltà, tien questa conclusione: che l’uomo di valore, 
ancora che non sia uomo dabene, sia propriamente quello che 
dà principio alla nobiltà coll’acquistar potenza e ricchezza, 
e lasciarla a’ suoi discendenti, la qual conclusione egli veri- 
fica coll’esempio di Cesare, il quale con tutto che non fosse 
uomo da bene, nondimeno per esser stato valorosissimo, 
lasciò grandezza a’ suoi posteri. Da questa conclusione in 
me nascono due difficoltà: l’una se dal non buono possa 
prender orgine la nobiltà, l’altra se possa star insieme vizio 
e valore; sopra le quali difficoltà, signor Ercole, aspetto il pa- 
rer vostro., — Eilsignor Eroove: — “Innanzi che passiam 
più oltre, sarà bene che noi prima discorrendo investighiamo 
il vero significato, e donde derivano questi termini, u0mo di 
valore, i quali nè appresso Latini nò appresso Greci trovo 
mai espressi, nè credo che esprimer si possano con quel mode 
e con quella grazia, che nella lingua nostra suonano. Quan- 
to a me crederei che questa parola valore, derivasse dal 
verbo volgare valere, che si suol comunemente usare in 
quelle cose, che si vendono a prezzo ; e che, parlando propria- 
mente, tanto importi il dire questa cosa è di tanto valore, 
quanto dire ella val tanto, ovvero tanto è il suo prezzo; © di 
più tengo, che quelle cose siano assolutamente di valore, le 
quali nella lor specie (o siano artificiali o naturali) sono 
buone, e atte a quel fine al quale si indirizza l’arte o la na- 
tura; e che quando non sono tali, se ben possono a qualche 
uso servire, assolutamente non si debbano chiamar di valore; 
il che sì come è vero, così non può essere assolutamente 
uomo di valore chi non è uomo da bene, stando che egli 
non è atto a quel fine, al quale la natura e l’autor d'’essa 
natura l’ha indirizzato, che è la felicità; e dico assolutamente 
di valore: perchè non si toglie, che essendo egli buono in 
qualche arte o scienza, non sia di qualche prezzo. Questo 
è conforme al Filosofo, dove trattando della prudenza e 
de’ prudenti, dice, che questo nome propriamente conviene 
.a quelli, che di tutte le umane azioni sempre fanno il me- 
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glio: ma con tutto ciò, che anche quelli che in alcun’arte 
sono eccellenti, se l’usurpano; onde si suol dire, che Pras- 
sitele e Fidia furono prudenti scultori. Ora nel proposito 
nostro, se il Tasso intende che l’uomo non buono si possa 
chiamar assolutamente di valore, a mio giudizio s’inganna; 
ma s’egli intende che valoroso dir si possa di quel modo che 
si dicea Fidia prudente, dice bene. S’inganna parimente, 
se crede che il valoroso da’ vizi accompagnato, possa esser 
della nobiltà fondatore per sè stesso, e dico per sè stesso: 
perchè per accidente non si vieta, potendo un tale lasciar 
ricchezza e potenza a’ suoi posteri, per mezzo della quale 
essi possano con splendore esercitar la virtù, e le arti libe- 
rali., — “ L’opinion vostra, disse il BrANcACCIO, è conforme 
al mio genio, ed è fondata sopra forti ragioni, perchè se per 
la nobiltà si suppone nel nobile inclinazione alla virtù, 
sendo verisimile che dei migliori nascano i migliori, se il 
primo fosse stato cattivo, la supposizione e proposizione 
falsa sarebbe, perchè da non buono prenderebbe origine il 
buono: ma se, come io ho osservato, questa parola valore, 
pare che propriamente s’usurpi negli usi pertinenti alla 
guerra: di modo che quando si dice, egli è valoroso, o di va- 
lore, subito s’intende nell’arme., — “L'arte militare, rispose 
il VARANO, sì come fu sempre d’ogni altra arte nobilissima 
e onorevolissima, così quelli che hanno fatto professione 
d’armigeri, con tutto che il più delle volte siano stati mici- 
diali e ribaldissimi, non solo si hanno usurpato il nome e 
titolo di valorosi, ma anche d’uomini da bene; quasi che sia 
tutt'uno l’esser valente coll’arme in mano, e l’esser uomo da 
bene: ma siccome è falso, che un ribaldo per esser gagliardo, 
sia da bene, così è falso che egli sia o chiamar si possa uomo 
di valore. , — Confermò questo detto il signor Giulio Cesare: 
© il ConTE DI ScANDIANO dubitò in questo modo: — “ Voi, 
signor Ercole, tra le principali condizioni della nobiltà, avete 
posto non solo lo splendore dei maggiori, ma anche della 
patria: quasi che non basti la virtù d’un sangue antico e 
illustre, ancor che fosse nato in piccol borgo, ad illustrarè 
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e a nobilitar una stirpe; chè se noi voltaremo le antiche 
e le moderne carte, infinite illustrissime e nobilissime case 
trovaremo aver ricevuto origine in basso e umil luogo: e, 
per discorrere un poco più oltre, un medesimo cielo tutti 
ne copre e ne riscalda, un medesimo sole ne illumina, e al- 
l’uomo, di tutti gli animali eccellentissimo, non è stato come 
agli altri concesso un sol natio terreno, ma per divina gra- 
zia tutto l’universo, send'egli in vita abitator della terra: 
e quando che sia, dopo morte, cittadino del Cielo. E però il 
buon Diogene interrogato di che patria egli si fosse : cittadino 
del mondo, rispose egli; volendo inferire, che non la patria ma 
la virtù arreca splendore, e che l’uomo non della patria ma 
della sola virtù si deve gloriare; la quale è per sè stessa atta 
ad illustrare quantunque oscura patria, sì come ben espresse, 
Anacarsi, filosofo Scita, il quale ad un sciocco Ateniese, che 
la viltà della patria gli rimproverava, rispose: la mia patria 
vile colla virtù fo nobile : è tu la tua nobile col vizio rendi 
oscura. E si legge che la virtù d'Omero mosse gara tra set- 
te delle pricipali città di Grecia, gloriandosi cadauna, ch'egli 
fosse nato suo original cittadino: e non per altro che per il- 
lustrar sè stesse collo splendore della virtù di quell'uomo : dal 
che si fa manifesto, che l’uomo virtuoso dà e non riceve 
splendore dalla patria. Molto più sincera dunque, per quel 
ch'io credo, la diffinizione della nobiltà sarebbe, quando ella, 
mancasse di questa condizione; aspetto nondimeno, che voi 
scopriate il mio inganno., — Ed il Varano: — “Sì come la 
natura e Dio han fatto l’uomo signor della terra, e cittadino. 
del mondo, così egli del globo della terra, non ha un luogo più 
che un altro alla sua abitazione e al suo nascimento determi- 
nato: potendo egli, come ci dimostra l’esperienza, vivere e 
abitar in tutti i luoghi ; nasce egli nondimeno per fortuna più 
in uno che in un altro luogo, e quel luogo dove nasce, dove 
vien nutrito, quello sua patria e suo natìo terreno si chiama 

Sarà dunque l’uomo per natura cittadino del mondo e per 
fortuna cittadino di quella terra dove sarà nato. Non si può 
anco negare che le città ei luoghi della terra non siano molto. 
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differenti: nè qui voglio porre in cosiderazione la diversità 
dei climi, li quali (siccome si vede anco negli animali irrazio- 
nali) sogliono apportar differenze notabili nella statura e com- 
plession del corpo, e negli affetti dell'animo, come afferma il 
Filosofo, parlando della natura dei popoli d’Asia e di Grecia; 
ma la diversità delle leggi, delle consuetudini e de’ costumi, le 
quali sono tali che quello che in una città par empio e ingiu- 
sto, in un’altra come cosa giusta e onesta sarà concessa: il che 
se è vero, bisogna a viva forza confessare che uno nato e nuù- 
trito in città edificata e aumentata da uomini eroici, armata 
d’ottime leggi, dove si eserciti la prudenza, la sapienza e tutte 
l’altre arti liberali, si presuma molto più virtuoso del nato e 
allevato in patria dove siano leggi barbare, costumi rozzi, e 
non vi si eserciti se non arti vili e meccaniche. Mosso dalla 
qual ragione, il Filosofo disse che i barbari non erano, nè po- 
tevano essere chiamati perfettamente nobili. Sarà dunque di 
tanta importanza la patria, che non si potrà formare perfetta 
nobiltà senza lo splendore di quella: dico perfetta, perchè 
pur anco nobile si chiamerà chi d’antico e virtuoso sangue 
sarà disceso, ancor che in umil luogo. , — “Avete così ben 
sodisfatto al mio dubbio, disse lo ScANDIANO, che non posso 
replicare, e confesso che lo splendore della patria è necessario 
alla perfetta nobiltà. , — “Bisogna anco che il signor Varano 
satisfaccia a me, disse il signor GuaRINO;. perchè non mi può 
capir nell'animo che la nobiltà sia bene esterno o di fortuna, 
massime avend’egli detto, che la nobiltà è congiunta sempre 
colla virtù : Ja qual virtù, siccome non è per fortuna, nè dalla 
fortuna, come ci insegna il Filosofo, così non può esser ben 
esterno; perchè sendo la virtù abito e perfezione dell'anima 
nostra, non può essere se non tra quei beni che più con noi 
s'internano. Scioglia dunque il mio dubbio, e questa sua 
manifesta contraddizione., — E il Varano: — “Propone il 
signor Guarino un bel problema: se la nobiltà sia tra quei 
beni che sono in noi, oppur ben esterno e di fortuna: e per 
dimostrar la prontezza del suo nobile ingegno, quasi ch'egli 
non conosca la verità, conchiude per le nostre istesse posi- 
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zioni, che la nobiltà non è ben esterno o di fortuna, avendo 
noi affermato, che in quella la virtù e l’altre cose preziose e 
onorevoli si contengono. Al che sarà facile rispondere, se vor- 
remo considerare ciò che fin qui abbiam detto; perchè è pur 
vero che la nobiltà si può mettere tra i beni di fortuna, co- 
me quella che accade oltre l’intenzione della natura, ed è 
posta tra quei beni che non sono in noi dal Filosofo; perché 
se ben ella prende origine dalla virtù, non dipende però mai 
dalla sola virtù di colui che la possiede, ma dalla virtù di 
molti suoi antecessori, la quale è veramente quella che 
nel nobile produce quello splendore, che nobiltà si chiama. 
Là onde sì come la virtù dei fulgentissimi raggi del sole ha 
ha forza di render le cose oscure visibili, così la virtù di 
molti discendenti, quasi lucidissimo raggio, può illustrar 
quantunque vile e oscuro lignaggio; e sì come i solari raggi 
non si trovano come in proprio soggetto nella cosa illumi- 
nata, così lo splendore de’ suoi non si trova nel nobile come 
in suo particolare soggetto, ma egli insieme con gli altri 
del medesimo sangue si gode al chiaro lume de’ suoi illustri 
antecessori. , — “Se la nobiltà, replicò il GuaRINO, è virtù 
della stirpe o del genere, come piace al Filosofo, e da san- 
gue antico dipende, avendo noi sangue e corpo dai nostri 
maggiori, non so com’ella non sia più tosto dono di natura 
che di fortuna: e non sia da riporre più tosto tra quei beni 
che sono in noi, che in quelli che son fuori di noi. , — Edil 
il Varano: — “L'uomo nobile, dalla natura, dal seme, e per 
fortuna vien generato; perchè la fortuna non è altro che un 
concorso di molte cause, delle quali la più prossima è causa 
indeterminata. L’uomo, in quanto uomo, dalla natura e dal 
seme deriva, ma in quanto nobile dalla fortuna: perchè 
è cosa contingente, nè punto intesa dalla natura, che nasca 
un uomo, i cui maggiori siano stati chiari e illustri. , — “Di- 
temi per vostra fè, soggiunse il GuaRINO, non è intenzione 
di natura far l’uomo, sì come tutte le cose, in tal perfezione 
che facilmente possa conseguir il suo fine? , — “ Questa pro- 
posizione, disse il VARANO, è necessaria, e sempre vera: che 
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la natura, guidata da infallibil providenza, sempre fa il meglio 
di tutte le cose, s'ella non è impedita. , — Ed il GuarINO: — 
“Se dunque nel nobile si trova maggior perfezione, che in 
tutte le altre condizioni, e la natura sempre intende il per- 
fetto, mi par che segua di necessità, ch’egli nasca nobile non 
per fortuna, ma per intenzione della natura: e in conseguen- 
za, che la nobiltà sia dono di natura e non di fortuna. pi 
“Avvertite, signor Guarino, disse il Varano, che la vostra 
conclusione non è necessaria, perchè tutte le proposizioni del 
sillogismo non sono sempre vere e necessarie; perchè se ben 
si suppone nel nobile maggior perfezione che negli altri, 
nondimeno molte volte accade il contrario, stando che na- 
scono molti ignobili più di alcuni nobili atti e inclinati 
alla virtù, come tutto dì ci dimostra l’esperienza: però io ho 
meritamente tassato la diffinizione del Muzio, cioè, che la 
nobiltà non è la perfezione di cadauna cosa nel suo genere, 
ma più tosto una tacita supposizione di Virtù, come si è 
detto, la quale dipende dalla chiarezza e splendore de’ suoi 
maggiori., — Edilconte AwnIBaLE Turci: — “ Voi, signor 
Ercole, se ben vi ho inteso, avete detto che non può esser 
nobile chi legittimamente non è nato; se ciò fosse vero, ne 
seguirebbe che il figliuolo d’un padre e d’una madre nobili 
potesse esser non nobile, il che pare inconveniente; perchè 
se è vero che la nobiltà, come afferma il Filosofo, sia virtù 
del genere, ella dal seme e non dal matrimonio prende 
origine; perché il matrimonio, in quanto alla natura, è cosa 
accidentale, nè puo accrescere o scemar perfezione al seme, 
E per star nell’esempio naturale, sì come a generare un ge- 
neroso cavallo, basta che si congiunga insieme un nobile 
stallone e una bella giumenta, così a fare un nobile, sarà 
senz'altro matrimonio, per sè stesso sufficiente l’unione del- 
l’uomo e della donna nobile., — E il VARANO: — “Ancora 
che il matrimonio non sia d’essenza, avuto rispetto alla gene- 
razione, e che basti l'unione del maschio e della femmina, egli 
è però necessario a formar il perfetto nobile: stando che 
il perfettamente nobile è quello che ha avuto tutti i suoi 
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maggiori chiari e illustri, e di vizio immacolati. Non po- 
tendo adunque negare il bastardo di non avere avuto padre 
e madre macchiati del vizio della intemperanza, come quelli 
che insieme si sono congiunti contro l’onesto, e contro quello 
che comandano le leggi così divine come umane, ancora che 
virtuosi fossero stati molti altri suoi antecessori, bisogna che 
egli confessi, che non è perfettamente nobile; anzi che gli 
manca un’oncia per arrivare alla perfetta nobiltà: e dico per- 
fetta, perchè non si toglie che anco i bastardi non abbino 
qualche parte nella nobiltà, e non possino esser simili in virtù 
alli avi ed a’ bisavi., — “E se i bastardi legittimati fossero, 
soggiunse il conte ANNIBALE, non si verrebbero a francar quel- 
l’oncia che manca, e a farsi perfettamente nobili? , —“ Aven- 
do i prudenti legislatori, disse il VARANO, per vietar il vizio 
della intemperanza, privati i bastardi della successione così 
dei beni paterni, come di qualunque altro bene di fortuna, co- 
me quelli che contra la disposizione delle leggi, e comanda- 
mento di Dio sono stati generati, è stato provveduto, per 
temperar il rigor della legge, che per i supremi principi, i 
quali sono alle leggi superiori, possino esser ammessi per 
privilegio alla successione: di modo. che la legittimazione li 
può far abili alla ricchezza, ma non alla perfetta nobiltà., — 
“Resto sodisfatto, , disse il conte AnwisaLe, E il conte ER- 
coLe BeviLacqua: — “Ho veduto, disse egli, mentre sono 
stato alla corte di Francia, darsi privilegi di nobiltà da quel 
re a persone ignobili, benemeriti della corona di Francia; 
e altresi privar di nobiltà per suoi demeriti uomini no- 
bilissimi ; il che non so come far si potesse, se la nobiltà 
fosse ristretta in quelle famiglie, che d’antico sangue sì pre- 
tendono esser discese : chiaritemi dunque, se i principi posso- 
no dar, o torre ad altrui la nobiltà., — E il VaRANo: — “ È 
approvata conchiusione da’ dottori di legge, che ì prin- 
cipi possono coll’autorità loro, non solamente dar la no- 
biltà con scritture e con privilegi, ma tacitamente col dar 
ad altrui di quei gradi, che a’ nobili appartengono, sì come 
è in investirlo d’alcun feudo nobile, e, che sia anche in lor 
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podestà privar i nobili de’ gradi di nobiltà. E Bartolo, prin- 
cipal dottore, scrive che se alcuno vivesse mill’anni pieno 
di supreme virtù, non sarebbe mai nobile, in fin che dal 
principe data non gli fosse dignità, o nobiltà, per la quale 
egli fosse dalla plebe distinto. Nondimeno tengo io che 
questo Dottore, insieme con gli altri abbiano grandemente 
errato, e non per altro se non che parlando e trattando della 
nobiltà, non l'hanno mai diffinita, ma l’hanno confusa con 
1 titoli, con i magistrati, con le dignità e altre preminenze; 
che sono tutte parti d'onore e premio di quelle azioni, che 
dipendono dalla virtù d’un solo; e non posso se non ma- 
ravigliarmi del Muzio, uomo veramente dotto e giudizioso, 
il quale dopo l’aver insieme confuse molte specie di no- 
biltà, muove questo dubbio: chi sarà più nobile, o colui 
che sarà d’antico sangue disceso, ovvero il nobilitato dal 
principe? e lo solve con queste formali parole: se il ‘prin- 
cipe donerà altrui la nobiltà per vera testimonianza di Virtù, 
colui sarà nobilissimo; se veramente sarà per un cotal ap- 
petito, il nato di sangue nobile sarà più da onorare. Bi- 
sogna dunque dire, secondo il Muzio, che l’esser nobile, è 
l’esser degno d’onore sia il medesimo, il che è falsissimo: 
perchè l’azione virtuosa, e non la nobiltà, è degna d’onore; 
e se pur si onora la nobiltà, non si onora per sè stessa, ma 
in quanto si presume ch’ella sia colla virtù congiunta. Ma 
se l’esser nobile è cosa diversa dall’esser degno d’onore : chi 
non vede, che nel suo quesito il Muzio ha cominciato, come 
si suol dire, un'urna, e correndo la ruota ha finito in un 
boccale? Ma lasciando il Muzio, con tutti gli altri dottori 
di legge, nel suo gran caos, dico, che qualsivoglia gran prin- 
cipe non può dare, nè togliere la nobiltà, s'ella è tale quale 
noi l'abbiamo diffinita, e qual si vede diffinire. Potrà ben 
dare un principe ricchezze, titoli, magistrati, feudi nobili, 
conferir dignità e altri simili e grandissimi onori, ina non 
potrà già egli fare che il nato di plebeo sia disceso da san- 
gue illustre; nè che il nobile per lo splendore de’ suoi mag- 
giori, sia nato di sangue vile e plebeo, ancora che molto lo di- 
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sonorasse., — “Voi, soggiunse il conte ErcoLe, parlate ne’ vo- 
stri fondamenti, supponendo che la diffinizione da voi asse- 
gnata della nobiltà, sia la vera: il che non vi concederebbe già 
il Muzio, nè gli altri dottori da voi nominati: perchè essì pi- 
gliano il nome della nobiltà molto più largamente di quello 
che suona la parola greca eugenia. ,, — “Quando a me creder 
non volessero, disse il Varano, dovrebbero credere all’autorità 
dei loro imperatori: conciossiachè Federico secondo, il quale 
oltre la dignità, ebbe nome di gran letterato, interrogato 
che cosa fosse nobiltà, rispose: antiche ricchezze e bei co- 
stumi. E Sigismondo, imperatore sapientissimo, al quale sup- 
plicando un uomo di volgo a lui molto caro che lo facesse 
nobile, rispose: ricco ti posso fare, e darti ogni esenzione , 
ma nobile non ti posso fare. Ma lasciando l’autorità e 
venendo alla ragione, o che la nobiltà si trova al mon- 
do dall’altre cose distinta, o ch’ella è la medesima con 
l'altre, cioè colla virtù, con le ricchezze, con la lode, con 
l'onore e con altri beni che sono in noi e fuori di noi. 
S'ella è la medesima con altre, superfluo è il trattarne se- 
paratamente; s'ella è dall’altre distinta, si come è neces- 
sario trattarne particolarmente, così fa di mistieri trovar dif- 
finizioni e differenze essenziali, per le quali si conosca la 
sua natura esser dall’altre differenti. La diffinizione da me 
data, conforme alla dottrina del Filosofo, è tale, che dimo- 
stra questa eccellenza, che nobiltà si chiama, di natura dif- 
ferente da tutti gli altri beni e da tutte l’altre cose: adun- 
que è buona; ma la diffinizione del Muzio, e degli altri 
dottori, non si può nè lodar nè biasimare, non l’avendo 
essi mai diffinita, nè fattole alcun segno, per il quale la pos- 
siamo distinguere dalla virtù, dalla laude e dall’onore; 
anzi l’hanno negli altrui colori di modo offuscata, che occhio 
non è di così acuta vista, che comprender la possa. , —- “ Mi 
pare, disse il conte ErcoLE, che dal Muzio, che ancor io ho ve- 
duto, si possa molto ben cavare la diffinizione della nobiltà; 
perchè dicendo egli che nobile significa degno di esser co- 
nosciuto, si potrà dire che la nobiltà è un bene, che altrui 
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fa degno d'esser conosciuto. ,, — “Non vedete voi, rispose il 
VARANO, per questa diffinizione, non si distingue la virtù, le 
ricchezze, l'onore, e altri beni, che altrui fanno degno d’esser 
conosciuto, dalla nobiltà? Il che ci dimostra il Filosofo, di- 
cendo che tre sorti di cittadini si trovano degni d’esser co- 
nosciuti nella repubblica, cioè ricchi, nobili e virtuosi: e 
non è dubbio, che uno può esser ricco, e plebeo, e virtuoso, 
e non ben nato: e pur sarà degno d’esser conosciuto. Ma 
per tornar a proposito, grandemente s’abusano quelli, che 
vilmente nati, della ricevuta nobiltà se ne vanno altieri, 
quasi che l’autorità del principe li abbia fatti rinascere. , — 
“Ma che direte voi, soggiunse il conte ErcoLe, della no- 
biltà che sogliono dare i signori veneziani a coloro, che 
hanno fatto qualche segnalato beneficio alla lor Repubblica ? 
non è ella vera nobiltà? Si come fecero a Giacomo Cavallo 
veronese, il quale fu creato nobile veneziano con tutti i 
suoi successori, per l’egregia sua virtù e opere valorose, 
che egli fece nella pericolosissima guerra che essi ebbero 
con Genovesi a Chioggia, e insieme con lui per la mede- 
sima causa fecero nobili trenta famiglie popolane della città 
di Venezia nobilitando quelli che allor viveano, e in per- 
petuo i discendenti loro, e furono gentiluomini quei primi 
senza aspettare nè terza, nè quarta generazione., — “Se 
Giacomo Cavallo, disse il VARANO, era nella sua città nobile, 
non acquistò nobiltà nella Repubblica veneziana, ma, col- 
l’esser fatto membro di quella Repubblica a cui era sud- 
dito, titolo, e preminenza di grande onore, e utile, potendo 
come gli altri gentiluomini conseguir tutti gli onori, tutti 
i magistrati, e tutte le dignità: e per le ragioni da noi sud- 
dette quei primi, che di popolo furono fatti nobili, furono 
veramente onorati: ma non già della perfetta e vera nobiltà 
nobilitati. Là onde furono più tosto principio di nobiltà a’ 
suoi posteri, che veramente nobili: e, per conchiudervi, i 
principi possono colla loro autorità dar il principio della 
nobiltà ad una stirpe, e parimenti della ignobiltà, e massime 
quando per merito di virtù onorano i buoni, e per vizio 
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vituperano i cattivi.,, — “La vostra conchiusione, disse il conte 
Ercole, è così conforme al vero, che io son fuori d’ogni dub- 
bio., —“Ho bene io che dubitare, disse il conte Gurno CaLca- 
GNINI, nè mi può capir nel cervello che la nobiltà (sì come 
l’ha posta il Varano) sia nel genere delle cose buone, es- 
sendo più tosto degna di esser numerata tra que’ mali, che 
la felicità ci ingombrano; conciossiachè la nobiltà al nobile 
non manco di quel vituperoso dell’onore, tutti i più soavi pia- 
ceri ammorbi e avveleni., — “Eccoti un bel paradosso,, disse 
il Varano.—“È paradosso, replicò il CALcAGNINI, quello che 
non è da ferma ragione accompagnato; perchè come può es- 
sere bene quello, che di libertà ci spoglia e con duri lacci 
di servitù ci lega?. Echi non vede che la nobiltà è tale, 
non potendo il nobile fare nè dire cosa alcuna senza il con- 
senso della sua nobiltà? Send’egli tuttavia sforzato con suo 
gran disgusto, parlare, camminare, stare, vestire, usar le ric- 
chezze, e far tutte l’altre operazioni non come egli vorrebbe, 
ma nel modo che comanda’ la sua nobiltà, coll’aver sempre 
l'occhio al suo decoro, e a non oscurar lo splendore dei suoi 
maggiori. Quello che non si può dir della ignobiltà, la quale 
piena d'una soavissima libertà, fa lecito allo ignobile non 
solo vivere a modo suo, ma licenziosamente pigliarsi tutti 
quei piaceri, che più gli aggradano, senza aver rispetto a 
tempo, a luogo, o a decoro dei suoi maggiori. Di questa 
verità me ne faranno facilmente testimonio questi illustris- 
simi Principi, queste nobilissime Donne e onorati Cavalieri; 
i quali i lor piaceri non gustano mai più soavemente, che 
quando, spogliatisi di quella prosopopeia, che seco porta que- 
sta bestia della nobiltà, si vestono di quella licenza, colla 
quale è sempre accoppiata la piacevole e allegra ignobiltà: di 
qui avviene, che a noi nobili nel tempo del carnasciale sono 
così care le maschere, potendo noi a voglia nostra trasfor- 
marci quando in facchino, quando in contadino, e quando in 
altra più vil persona, gustando ineredibil piacere nell’imi- 
tare parlando, andando ed operando i lor meccanici e licen- 
ziosi costumi. Allora liberandoci dalla insolenza dei servi- 
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tori, che tuttavia alla coda ci fanno la spia, proviamo quanta 
dolcezza sia l'andarsene soli, ora correndo, ora saltando, ora 
cantando, or ridendo, e il poter entrare in ogni iuogo 
senza essere notati, e far ogni pazzia. Certamente se noi 
vorremo ben considerare, troveremo che questo splendore, 
che nobiltà si chiama, non è altro che un lume, che a tutti 
gli occhi i difetti dei nobili fa palesi. Quanti vogliamo noi 
dire che siano stati e siano gli uomini di vil condizione, che 
hanno fatto non men lorda e dissoluta vita di Sardanapal 
lido, di Filopatore egizio, di Eliogabalo, e di Commodo 
imperatori romani: e nondimeno per esser stati di basso 
stato, dagli occhi del mondo non sono stati scorti; là dove 
della intemperante e viziosa vita di quelli, per esser stati 
nobilissimi, ne sono piene le carte. Ma che direte voi della 
nobiltà, quando ella si trova (come molte volte accade) ac- 
coppiata colla povertà? qual peso è più intollerabile? Ilno- 
bile povero poco contento di quello che al sostentamento 
dell’umana vita è necessario, mancando delle cose superflue, 
di che se ne va gonfia la superba nobiltà, si rode fra sè 
stesso, e ben mille volte il dì dolendosi del:suo bel nascimento, 
come quello che si vergogna darsi a vil guadagno, in gran 
miseria langue. Là dove il povero meccanico alla fatica 
e ad una vita facile avvezzo, non punto ansioso delle cose 


, superflue, quelle che all’umana vita sono sufficienti, coll’arte 


o sua meccanica industria preparandosi, mena sua vita gio- 
conda e tranquilla. Molte altre ragioni addur potrei per di- 
mostrare che la nobiltà è più tosto nel genere delle cose 
cattive che delle buone: le quali per non far del retore, 
tralascierò ; sendo io molto ben ‘sicuro; che non è alcuno 
di questi nobili, e nobilissimi, che fra sè stesso non conosca 
la verità della mia conchiusione, e non si penta ben mille 
volte il dì dell’esser nato nobile., — “Non conviene, signor 
Conte, rispose il VarANO, al nobile animo vostro nè a queste 
nobilissime creature, che qui d’ intorno ascoltano, entrar in 
opinione così sinistra; perchè la nobiltà non solo non è tra 
le cose cattive, ma è un preziosissimo bene da tutte le con- 


LI 
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dizioni d'uomini estimato ed onorato: ed è tanto lontano, 
ch'egli ci privi di libertà, che più tosto la man ci porge per 
trarne di servitù: non sendo, sì come ho detto, e affermano 
i teologhi, la maggior servitù del vizio. La nobiltà, quasi 
lucidissimo specchio, col riflettere tuttavia negli occhi del 
nobile lo splendore della virtù de’ suoi maggiori, lo invita 
ad illustrarsi l’animo colla virtù per render sè stesso simile 
a quelli, ed a fuggir e liberarsi dal vizio. Laonde Q. Fabio 
Massimo e Scipione soleano dire, che mirando le imagini de 
ì suoi maggiori, si sentivano grandemente accendere l’animo 
alla virtù. Confesso, signor Conte, che la nobiltà è una 
chiara lampada, che fa veder non meno l’opere cattive che le 
buone: e per questo è principalmente degna d’esser riposta 
nel genere dei beni; perciocchè ella accende e sprona alla 
virtù così col timore della infamia, come anche colla spe- 
ranza della laude: onde non scoprendo questo splendore di 
nobiltà l'opere degl’ignobili, essi mancano dello stimolo, e 
del timore del biasimo; nè par loro di essere obbligati passare 
più avanti di quello, che fatto abbiano i loro antecessori; ed ‘a 
i nobili pare vituperio non giungere almeno al termine mo- 
stratogli da’ suoi primi: e però quasi sempre interviene, che 
nell’armi e nell’altre virtuose azioni, gli uomini più se- 
gnalati sono nobili; perchè la natura ha inserta una certa 
occulta virtù nel seme di tutte le cose che le dà proprietà 
e forza d’esser simile al principio onde derivano; il che si 
fa manifesto per quello che tutto di vediamo degli uomini, 
che nascono d’effigie simili non solo ai padri, ma anco molte 
volte agli avi e ai bisavi. Il medesimo modo anco si vede 
nelle razze dei cavalli, buoi, e altri animali, sì come anco 
negli alberi, che i rampolli quasi sempre al tronco s’assi- 
migliano : e se qualche volta degenerano, ciò procede dal mal 
agricoltore; il che intravviene anco agli uomini : i quali, se 
ben nati con buona creanza, sono coltivati, quasi sempre 
sono in virtù simili a quelli onde procedono, e spesso anco 
migliori; ma se manca loro chi ben li curi, quasi come sel- 
vatici, non fanno mai buon frutto.  Concedo parimente che la 
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nobiltà al fin cade sotto i gravissimo peso della povertà ; non- 
dimeno se il nobile insieme con le ricchezze non avrà perso 
affatto la generosità dell'animo, non gli mancheranno modi e 
vie onorate per sollevarsi. Tre delle quali a mio giudizio 
sono di momento: l’una col consacrarsi a Dio e sì com'egli è 
dalla fortuna abbandonato, così egli con eroica virtù -dimo- 
strarsi sprezzator della fortuna e del mondo; l’altra col darsi 
ad onorata servitù di principe ; la terza con lo esercitare la 
nobilissima arte militare. Enon è dubbio, che nonabbia sem- 
pre gran vantaggio il nobile con lo ignobile, ancora che sia- 
no in virtù uguali; che se due uomini saranno, i quali non 
abbiano prima dato di sè stessi saggio per opere buone o 
cattive, subito che s'intende l’uno essere nato nobile e l’altro 
no, appresso ciascuno l’ignobile sarà sempre manco estimato, 
che il nobile; e bisognerà che l’ignobil con molte fatiche 
e con tempo, nella mente degli uomini imprima buona opi- 
nione di sè, che l’altro in un momento e solamente col- 
l’esser gentiluomo l’avrà acquistata. , -- Tutti i circostanti 
confermarono il parere del signor Ercole: e vedendo il conte 
Panca Strozzi, che il Calcagnino non replicava altro : — “Sa- 
prei volontieri, disse egli, donde abbia avuto origine questo no- 
me gentiluomo; e parimente se il medesimo sia l’esser nobi- 
ie e l’esser gentiluomo; perchè per queste ultime parole che 
avete detto, nelle quali confondete questi termini, pare che 
sia una cosa medesima; vedend’io nondimeno, che molti, 
quantunque d’umil stato, pur che siano ben vestiti, fanno 
del gentiluomo, e tuttavia confermano il lor detto col giurar 
a fè da gentiluomo, mi fa star sospeso e talora credere, che 
il dir gentiluomo, non significhi propriamente nobile, ma 
uomo di gentili costumi e da bene., —E il VARANO:---“Quanto 
alla prima domanda, credo io che questo nome di gentile 
sia stato tolto dal latino, sì come la maggior parte di tutte 
le altre voci, che usiamo nella nostra lingua volgare; perchè 
gentile presso i Latini vuol dire quanto d’una istessa fami- 
glia; e parimente gentile chiamavano quelli che un medesimo 
nome avevano; sì come sì legge in Cicerone, il quale par- 
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lando di Tullio Ostile, lo chiama suo gentile: e scrive nella 
Topica che gentili sono quelli, che tra loro sono d’un nome 
medesimo, e da liberi hanno la loro origine, i maggiori de’ 
quali non han mai servito : dal che si comprende che questo 
nome di gentile, ad altri che a persone di famiglie nobili 
non conveniva. E perciò giudico che quella voce, la quale 
anticamente significava, che questo era con lui di questa, e 
quegli con quell’altra famiglia nobile, allargandosi il signifi- 
cato, ora a noi dimostra in generale chi altri è persona no- 
bile: e sì come gentili si chiamavano tra loro chi erano di 
nobil famiglia, così ora quelli, che sono nobili, si chiamano 
gentili; di modo che si può conchiudere, che il nome di 
gentiluomo sia proprio del nobile, e che allo ignobile in 
modo alcuno non si possa addattare. Alla seconda dimanda, 
ancora che Dante, il Petrarca e il Boccaccio abbiano usato 
indifferentemente questi due termini nobile e gentile: io 
nondimeno gli fo differenza, e tengo che il nome di gen- 
tiluomo sia molto più ristretto del nobile: e che il genti- 
luomo sia quello che dal Filosofo vien detto yeneos, cioè 
generoso, nel quale non solamente risplende la virtù del 
genere, ma anco quella di sè stesso; perchè se ben, come ho 
detto, il nome di gentile è proprio del nobile, nondimeno 
senza virtù ne sarà sempre indegno possessore; e però vi 
conchiudo, che il nobile senza virtù, e il virtnoso senza no- 
biltà non si potrà chiamar propriamente gentiluomo. gr 
“Così come la vostra conchiusione, disse lo STROZZI, ha del 
ragionevole, così giudico, che poco sia il numero de’ veri 
gentiluomini, e infinito il numero di quelli che si usurpano 
questo titolo ; perchè non solamente i nobili viziosi, e li igno- 
bili virtuosi, ma anco chi per mezzo delle ricchezze può viver 
ozioso, quantunque ignobilissimo e viziosissimo, fa profession 
di gentiluomo, di modo, che se alcuno gli dicesse: tu non 
sel gentiluomo, stibito, come se avesse ricevuto una grande 
ingiuria, risponderebbe colla mentita: nè sopra ciò ricusa- 
rebbe il duello, quasi certo di combatter giusta querela. fia 
“L’opinion vostra, disse il VARANO, è conforme a quello che 
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dice il Filosofo, cioè che tutti in parole la nobiltà e la virtù 
si usurpano; ma che veramente siano nobili e da bene, in 
verun luogo venti non se ne trovano., — Piacque a tutti i 
signori e cavalieri il quesito del conte Palla, e fu molto lo- 
data la risposta del Varano; eil cavalier GuaLeNGO: — “Voi, 
signor Ercole, infin qui così copiosamente e così particolar- 
mente avete parlato della nobiltà, che a noi oggimai può 
parere che altro da dir non rimanga; con tutto ciò io non 
resto satisfatto a pieno, se de’ gradi della nobiltà non ci 
date qualche distinta informazione; perchè nè sufficente, nè 
vera causa dell’esser l’uno più dell’altro nobile, perchè sia 
il maggior numero e l’antichità dei suoi antecessori, come 
pare che voi vogliate inferire nel principio: perchè, se ciò 
fosse, ne seguirebbe che un gentiluomo privato, il cui san- 
gue fosse più antico di quello d’un duca o d’un re, fosse 
del duca o del re più nobile: il che come inconveniente da 
alcuno non vi sarebbe concesso. Aspetto dunque sopra que- 
sto udirvi discorrere dei gradi della nobiltà. , — Rispose il 
Varano: — “ Par che sia materia pertinente a legisti, con- 
ciossiachè versandosi parte della giustizia circa al distribuir 
le pene, i premi, e gli onori, così è necessario, che essi le- 
gisti molto distintamente conoscano e trattino de’ gradi 
della nobiltà, acciocchè con geometrica proposizione possano 
compartir le dignità, i titoli e.le precedenze, delle quali prin- 
cipalmente par degna la nobiltà. Nondimeno per satisfarvi, 
edificando sopra i miei fondamenti, divido la nobiltà in 
cinque gradi, ovvero:in cinque ordini. Il primo, ascendendo, 
è di quei nobili, che avendo avuto origine da ricchezza e 
mediocri virtù, non mai accresciute, non mai diminuite, si 
chiamano privati gentiluomini. Il secondo è di quelli, che, 
oltre a questo, sono onorati di feudi nobili e.di giurisdizioni: 
con titoli di conti. Il terzo ha. giurisdizione con titolo se- 
gnalato, e sono marchesi; il quarto è quello de’ duchi; il 
quinto; e supremo, è quello dei re. Questi gradi di nobiltà 
hanno tal proporzione. tra loro, quale si suppone in esse vir» 
tù; conciossiachè gli onori e. le precedenze alla nobiltà si 
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compartono, secondo la virtù, che nel suo genere si presume. 
Il primo grado adunque, fondato sopra mediocre virtù, sarà 
a tutti inferiore; e l’ultimo, nel quale eroica virtù si pre- 
sume, che è quello dei re (perciò da Omero chiamati pastori 
de’ popoli) sarà nel superiore; gli altri tre, parte inferiori, 
e parte superiori saranno; conciossiachè il secondo, più nobile 
del primo, cederà al terzo, al quarto ed al quinto: il terzo, 
superiore al primo e al secondo, darà luogo, al quarto ed al 
quinto: il quarto, sopra gli altri tre inferiori, darà la prece- 
denza al quinto. , — “Se ben v'intendo, soggiunse il Gua- 
LENGO, volete dire che i gentiluomini privati hanno a cedere 
a’ conti; i conti a’ marchesi; i marchesi a’ duchi; i duchi ai 
re; e questo ha del ragionevole, ancora che in Alemagna, 
forse per abuso, i conti precedono a’ marchesi; e nel Regno 
di Napoli, i principi a’ duchi., — “A questo nome di principe, 
disse il Varano, non ho io dato alcun particolar grado di 
nobiltà, stando che è nome comune a tutti i gran signori, e 
che distingue non i signori dai signori, ma i signori dai 
sudditi: e se pur s’usa in particolare, pare che convenga ai 
primogeniti dei duchi e dei re., — “Credo anco, disse il 
GuaLeNGO, che non senza ragione abbiate il principal grado 
della nobiltà tralasciato, al quale tutti i nobili, e nobilissimi 
facilmente cedono: e questo è quello dell’ imperatore e del 
papa. , — “L'imperatore in quanto imperatore, e il padre 
santo in quanto papa, non può cadere, rispose il VARANO, 
sotto la diffinizione della nobiltà, nè far alcun ordine di no- 
biltà; e dico in quanto imperatore e papa, perchè non si to- 
glie, che uno che sia eletto imperatore e papa, non possa esser 
nato di stirpe regia e nobilissima, il che vi dovrebbe esser 
manifesto; conciossiachè l’uomo si porti la nobiltà dal ventre 
materno, ma non si può portar nè lo imperio, nè il papato, 
essendo cadauno di questi per elezione, e non per succes- 
sione; ma può bene uno nascere marchese, duca e re, par- 
lando dei principati e regni, che vanno per successione: e 
se ben l’imperatore ai re, e il papa non solo ai re, ma allo 
istesso imperatore precede, di questo non è cagione la nobil- 


DELLA NOBILTÀ 223 


tà, ma la dignità, la quale in tali soggetti denota tanta eccel- 
lenza di virtù, che di ogni sopra eminenza sia degna., — 
“Come può essere, replicò il GuaLENGO, che se l’imperatore 
ed il papa hanno prerogative di dar i maggior titoli di nobil- 
tà, potendo essi fare conti, marchesi, duchi e re, essi poi no- 
bili e nobilissimi non siano?,, — Ed il Varano: — “To vi ho 
con vive ragioni provato che qual si voglia supremo principe 
non può dar nobiltà, ma sì bene ornarla ed accrescerla con 
titoli, feudi e preminenze: le quali non tanto della nobiltà, 
quanto della virtù sono premio; ma quando vi concedessi 
che l’imperatore e il papa potessero altrui far nobile, non 
perciò mi conchiudereste ch’essi fossero da riporre nel nu- 
mero dei nobili; perchè anco il sole ha forza di produr 
calori in questi corpi inferiori, nondimeno il sole, se vo- 
gliamo credere al Filosoto, non è caldo. , — “ Orsù, v'in- 
tendo, disse il GuaLENGO, volete che l’imperatore e il papa 
siano nobili virtualmente, e non formalmente, per usar que- 
sti termini scolastici : il che non vuol significar altro se non 
che essi in un modo più eccellente degl’istessi nobili la no- 
biltà possedono, come quelli che hanno virtù di fondare o 
d’accrescere la nobiltà: e di questo mi contento; ma desi- 
dero di saper più oltre, se in cadauno di questi ordini di no- 
biltà, vi siano i gradi del più e del meno, o se pur tutti 
quelli che sono in un medesimo ordine, siano ugualmente 
nobili: di modo che fra essi non possa cadere precedenza. ,, — 
“Non potendo, rispose il VaRANO, i nobili d’un medesimo 
‘ordine, quando insieme si trovano, tutti sedere sopra un me- 
desimo scanno, nè capir in un istesso luogo : ma sendo ne- 


‘cessario ch’ uno a man destra, e l’altro a man sinistra, l’uno 
di sotto e l’altro di sopra si trovi: così è necessario, per 


dar il luogo a cadauno conveniente, che qualche circostanza 
del più e del meno visi consideri: la quale circostanza, o 


«differenza non sarà però specifica, né muterà la sostanza, 


ma sarà più tosto generica, cioè comune a tutti gli ordini 


dei nobili. È ben vero che di questa differenza, o precedenza 
tra nobili privati, non sitien conto più che tanto; perchè ol- 
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tre che i giovani cedono il luogo a’ vecchi, è ancora gentil 
creanza e nobil cortesia che l’un gentiluomo onori l’altro e 
si sforzi sempra di dargli il luogo superiore: ma fra principi 
grandi se ne fa molta stima, e spesso si disputa tal preceden- 
za., — “E quale è questa differenza ?, disse il GuALENGO. — 
“Due sono a mio giudizio, rispose il Varano, le differenze, 
che in tutti gli ordini sono degne d'esser contrappesate, alle 
quali ragionevolmente si hanno da dar le precedenze: l’una 
è l’antichità del sangue, cioè il numero de’ pregiati anteces- 
sori; l’altra è quella nobiltà che si chiama di quattro quar- 
tieri, cioè di quelli, che per quattro generazioni discendono 
non solo da uomini, ma anco da donne nobili; e questa no- 
biltà in Ispagna tanto si estima, che il Re Cattolico non dà 
il cavalierato di Santo Iago, se non a quei nobili, i quali oltre 
al merito di lor propria virtù, non provano questa discenden- 
za., — Non replicò altro il Gualengo e parendo al signor 
Ercole già stanco di ragionare, d’aver sodisfatto al comanda- 
mento della Reina, volea dar luogo a qualche altro sollazzo; 
ma la Reina, fatto cenno al signor ANTONIO BaRISANO, detto 
il Greco, che si facesse innanzi, il quale, giunto quel giorno, 
se ne stava in un canto ad udire il ragionamento, gli co- 
mandò sorridendo, che ancor egli movesse dubbio, e contrad- 
dicesse al signor Ercole. Questo è un onorato cittadino di 
Scio, il quale dopo, che l'isola fu occupata da’ Turchi, non 
potendo tollerar la dura servitù de’ barbari, se ne venne in 
Italia, e, conosciuto in Ferrara per letterato, fu da Sua Al- 
tezza raccolto con stipendio, e datagli la publica lettura della. 
lingua greca; e per esser egli di piacevole e gioconda conver- 
sazione, come quello che sta volentieri suso le burle, e an- 
dacemente parla in ogni materia, è gratissimo a tutta la 
nobiltà della terra, e massime alle donne. Avend’egli dun- 
que fatto riverenza alla Reina, parlò in questo modo: — “ Fa- 
cile mi sarebbe, Reina serenissima, dubitando, contraddir a 
tutto quello che ha detto il signor Ercole ; ma, perchè poco 
ci avanza all’ora: della cena, dirò solamente che io non posso 
tollerare, che le donne, animali imperfettissimi, abbiano par- 
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te alcuna nella nobiltà, com’egli, più tosto adulatore che 
verdadiero, senza punto di vergogna ci ha affermato: sa- 
pendo egli molto ben fra sé stesso che parla contra la 
ragione e il comune uso, il quale non riconosce la nobiltà 
se non dall'uomo: e meritamente, perchè la femina, se i] 
Filosofo è degno di fede, non è altro che un maschio imper 
fetto fatto per error della natura, la qual sempre intende di 
far il maschio: e la donna comparata all’uomo, ha quella- 
proporzione che ha il senso alla ragione: e, per discorrer un 
poco più sottilmente, è cosa certa, confermata dallo istesso 
Filosofo, che nella generazione dell’uomo, il maschio dà la 
forma e la femina la materia. È anco in tutte le accademie 
accettata corclusione, che ogni bruttezza e ogni imperfe- 
zione nella cosa generata dalla materia si riconosce, si come 
tutte le bellezze, e tutte le buone condizioni dalla forma: de- 
pendono; né per altro le sostanze incorporee delle corporee 
sono più eccellenti, se non che queste colla materia con- 
giunte, e quelle dalla materia separate si trovano; il che se 
è vero, come si può affermare, che la donna, la quale col 
porger la materia, è causa d'ogni imperfezione, possa dar 
all'uomo pur una minima ombra di nobiltà? Che la donna 
non abbia parte nella nobiltà, e ch’ella totalmente sia del- 
l’uomo, lo confermano anco le leggi e i rescritti de’ roma- 
ni imperatori; e tra le altre vi è un testo di Ulpiano, nel 
quale si legge che i mariti alle donne apportano chiarissima 
dignità, e il medesimo fanno i padri, infin che sono mari- 
tate ad uomini di plebe; e oltre a questo, un rescritto d’An- 
tonio, che le donne nate di padre consolare, o pretorio, 
ritengano la chiarezza della lor generazione, se maritate 
sono ad uomini nobilissimi, e di condizione non privata; e 
un altro di Valente e Valentino, che le mogli siano onorate 
quantunque ignobili, e nobilitate secondo la nobiltà dei 
mariti: e che se poi marito prendono di minor condizione, 
private della prima dignità, seguono la condizione de’ mar- 
riti. Chi non vede che da queste leggi e da questi rescritti 
sì cava una certissima e indubitata conclusione, che le don- 
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ne non hanno parte alcuna nella nobiltà, ma che seguono 
la nobiltà e condizione dell’uomo, come l'ombra il corpo ? di 
modo, che se per sé stesse non hanno nobiltà, come ne pos- 
sono dar altrui? Si che, signor Ercole, lasciando da parte 
l’adulazione, e il troppo desiderio che avete della grazia loro, 
confessate sinceramente il vero; e le donne come animali im- 
perfettissimi, escludete da questa pregiata condizione, che no- 
biltà si chiama. ,, — Fidatosi il signor Barisano, Reina serenis- 
sima, disse il VARANO, in una poetica e vana menzogna, che 
le donne naturalmente amino chi disama e i lor sprezzatori 
abbiano in pregio: col sprezzar apertamente le donne, si sfor- 
za di satisfar allo ardente desiderio ch’egli ha d’esser da quel- 
le amato ed apprezzato : ma sì com’egli s' inganna nel giudicar 
i naturali costumi delle donne; e sì come audacemente pro- 
ferisce il falso per vero, così spero che in vano egli abbia da 
desiar la grazia loro. Dico dunque che le donne, animali 
bellissimi e perfettissimi, non solo sè stesse, ma anco altrui 
colla loro propria virtù di nobiltà possono far partecipi; © 
ch’elle, si come a formar l’uomo, così a farlo intieramente 
nobile necessarie vi sono. Confesso che la nobiltà princi- 
palmente dall'uomo s’attende, ma soggiungo che lo splen- 
dor della donna tanto importa, che non si può chiamar per- 
foettamente nobile chi nato sarà di donna vile. Nè voglio 
usar altr’arme, che le sue proprie in vincerlo : perchè è vero 
che nel seme dell’uomo si contien l’anima inpotenza, che è 
la forma, e che il sangue nell’utero della donna è la mate- 
ria della quare si forma il corpo: di modo che l’anima dal- 
L'uomo e il corpo dalla donna prende origine ; ma di più 
dico, che se la forma nobile sarà introdotta in materia no- 
bile, il composto sarà perfettamente nobile; ma se la mate- 
ria sarà vile, ancora che la forma sia nobile, il composto non 
sarà del tutto nobile, anzi le mancherà un grado di nobiltà, 
ch'è quello della materia. Ditemi per vostra fè, signor An- 
tonio, non stimarete voi più l’imagine di Cesare in oro, che 
la medesima, e per la medesima mano, in piombo o rame 
scolpita? e questo non per la forma, la quale è l’istessa, 
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nè per l'artefice, il quale è il medesimo; ma per la materia, 
la quale è bella ed eccellente. Vi concedo, che le cose ma- 
teriali e corporee, delle immateriali ed incorporee sono man- 
co eccellenti, per cagione della materia: e che la materia 
è causa d’imperfezione, in quanto ella è il soggetto della 
alterazione, della trasmutazione, e della istabilità delle co- 
se non permanenti ; nondimeno comparando esse cose materia- 
li e corruttibili fra loro, quelle che hanno la materia più pur- 
gata e meglio disposta, senza dubbio riescono molto più de- 
gne ed eccellenti; il che ci conferma il Filosofo, il quale dice 
che in tutte le cose, nelle quali vi è bisogno della materia, 
quanto la materia sarà migliore, tanto riusciranno più belle e 
più eccellenti. E per star nel proposito nostro, se è vero che 
l’anima segua la temperatura del corpo, come dicono i più dot- 
ti, e come proviamo noi stessi: come negherete voi che non sia 
di gran momento alla nobiltà la temperatura del corpo dato 
dalla donna, non meno che da’ celesti influssi ?  Conciossia- 
chè l’anima, se ha il corpo mal temperato e inclinato al vi- 
zio, difficilmente può risplendere per quelle virtù, sopra le 
quali è fondata la nobiltà. Non negherete, e lo so certo, che 
il corpo dato dalla donna, non abbia parte nella nobiltà, se 
ben la materia rappresenta, vedendo noi che tuttavia dalle 
qualità del corpo come da manifesto carattere, sogliamo 
pronosticare dell’altrui condizione: conciossiachè l'effigie, 
l’aria, i gesti, i movimenti del corpo, molte volte uomo 0 
donna da noi non più veduta, per nobile o ignobile ci fac- 
ciano conoscere. Voi dite che la donna è uomo imperfetto: 
quando anco vi concedessi questo, che è pur falso, direi che 
questa imperfezione non è sostanziale, ma accidentale: per- 
chè non intende il Filosofo ch’ella sia manco dell’uomo ra- 
zionale, ma la chiama uomo imperfetto, perchè una sola cosa 
le manca per essere uomo e questa non è d’importanza al- 
l’umana perfezione: laonde sì come non dà perfezione al- 
l’uomo l’esser più di donna, così alla donna non apporta im- 
perfezione l’esser manco d’uomo. Ho ben io per tanto 
lontano dal vero, che la donna sia difetto di natura, o 
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contra sua intenzione formata, quanto è lontana dal vero 
che la natura non intenda di conservare la umana specie ; 
la quale non manco per la donna, che per l’uomo è per- 
petua: del che avvedutosi il Filosofo, nello istesso libro 
soggiunge che la natura, intenta al ben dell’ universo, 
fa con gran provvidenza quando maschio e quando fem- 
mina. I difetti di natura non sono altro, che mostri, e 
di raro accadono. Le donne, tanto è lontano che siano 
mostri, che di quelle sotto il cielo non è cosa più bella; 
le quali non di raro, nè di poca quantità, ma per singolar 
grazia della berigna natura e dello stesso autor della na- 
tura, sono prodotte al mondo in copia assai maggiore de- 
gli uomini. Confessate dunque, signor Antonio, il vostro 
peccato e chiedetene perdono; perchè il vostro Ulpiano nè 
gli imperiali rescritti da voi allegati, saranno bastanti ad 
alleviarvi per una minima dramma delle pene, che da que- 
ste Signore vi soprastanno, in difesa delle quali contra le 
leggi e rescritti da voi citati, addurrò l’autorità di Virgilio, 
ed un decreto della sapientissima Repubblica di Venezia, 
per dimostrarvi quanta gran parte abbiano le donne nella 
nobiltà. Virgilio parlando di Drance dice: 


Dava a costui la nobiltà materna 
Superba schiatta, era per padre oscuro. 


Chi non vede che per questi versi Virgilio non solo in- 
tende che le donne abbiano parte della nobiltà, ma anco 
che per sè sole siano sufficienti a dar superba schiatta? Il 
decreto veneziano comanda che i figliuoli di donna vile, 
ancora che di legittimo matrimonio nati, non siano ac- 
cettati alla prova della nobiltà, e che a’ loro magistrati e 
a’ consigli loro in modo alcuno non siano ammessi. Giudi- 
cando quei prudentissimi e nobilissimi signori (sì come è ve- 
ramente) che, senza la nobiltà e generosità delle madri, non 
si possa conservare immacolata la nobiltà ne’ figliuoli. ,;—- 
“Se le donne, soggiunse il GrEc0, sono incapaci di quelle 
virtù che fanno gli uomini nobili e illustri, come può essere 
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ch’elle abbino parte nella nobiltà? Se forse non voleste che 
l'esercizio dell’ago e del fuso, al quale sono meritamente de- 
stinate le donne, fosse tra tutte le arti liberali nobilissima. ,, 
— Edil Varano: — “L'esercizio dell’ago e del fuso fatto 
senza avarizia nelle donne, ancor che nobilissime, è arte lode- 
vole, nè per questo si toglie, ch’elle non siano proporzionata 
mente capaci di tutte quelle virtù così pertinenti a’ costumi 
come alla mente, che agli uomini convengono; poichè non 
manca loro alcuna di quelle facoltà, nè alcuno di quelli istro- 
menti di che l’anima ad operar virtuosamente si serve; che 
se Dio, e la natura non fa mai cosa indarno, come affer- 
mano tutti i sapienti, non si ha da supporne, che l’intel- 
letto, i sensi così interiori come esteriori, e parimente gli 
organi corporei, che hanno le donne simili agli uomini, siano 
invano fabbricati; e ch’elle così, come gli uomini, servir 
non se ne possano in acquistar prudenza, scienza, sapienza, 
e finalmente in esercitar qualunqne arte liberale. Però il 
divin Filosofo a favor delle donne, nella sua Repubblica, con 
vive ragioni si sforza di provare che le donne a tutte quelle 
cose sono atte, alle quali sono gli uomini accomodati; e che 
d’eroica virtù sono capaci; e il dottissimo Plutarco com- 
pose un libro della virtù ed eccellenza delle donne. E se 
bene il Filosofo afferma, che la donna ha quella proporzione 
all'uomo, che ha il senso alla ragione, non intende però 
che l’uomo sia ragionevole, e la donna priva di ragione: 
ma parlando egli della compagnia domestica, vuol inferire 
che si come il senso per natura ha da obbedire, e la ragione 
a comandare, così nell’ottimo governo della casa, la donna 
naturalmente ha da obbedire, l’uomo a comandare: e questo 
imperio che ha l’uomo sopra la donna, dice egli, ha da es- 
sere imperio civile e non servile; ma poco dopo soggiunge 
che se ben la donna non ha le virtù morali in quella per- 
fezione che ha l’uomo; nondimeno è ancor lei dotata di 
di fortezza, di giustizia, di temperanza, e di quella prudenza 
che per sè è sufficiente a ben obbedire a chi ben sa coman- 
dare. , — “Ancor che le donne, replicò il GrEco, abbiano le 
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cose che avete detto, nondimeno da tante altre male qualità 
sono accompagnate, che difficilmente possono far cosa buona; 
come quelle che sono fredde naturalmente, di corpo languide, 
molli e troppo delicate, avendole più tosto la natura fab- 
bricate per la procreazione dell’uomo, che per altro effetto: 
conciossiachè in tutte l’altre cose siano d’impedimento e 
di fastidio; e però, dicea Catone, che se il mondo potesse 
esser senza la donna, la nostra conversazione sarebbe sempre 
con Dio; volendo inferir questo gran savio, che vivendo 
l’uomo in compagnia d’un animal cosi imperfetto, non po- 
trà menare se non vita angosciosa e misera. Ma perchè 
voi, signor Ercole, non crediate che io parli, come si suol 
dir, a vento; e che io sia più tosto maledico che verdadiero, 
udite che dice il Filosofo, descrivendo la natura e costumi 
delle donne. La donna è facile al pianto, al lamento ed 
alla disperazione: è invidiosa, maledica, mordace, ostinata, 
ansiosa, sfacciata, bugiarda, pigra, timida e facile ad essere 
ingannata. Eildivin Filosofo, nel sesto delle Leggi, afferma, 
che il sesso femnainile è tanto cattivo, e di natura così ma- 
lizioso, che alle leggi difficilmente si può sottoporre. Che 
vi pare delle lodi, che danno questi Filosofi alle donne? 
Non sono elle sufficienti per dimostrare quanto siano de- 
gne di aver parte, o preminenza nella nobiltà? Difendetele 
pur quanto vi piace, chè a me non farete voi già credere che 
l'asino sia destriere., — “Se delle lodi delle donne, rispose 
il VarANO, non fossero oggimai piene tutte le carte, mi af- 
faticherei di mostrar con parole magnifiche la grandezza della 
lor virtù: conciossiachè non manco si trovino esempi d’eroica 
virtù nelle donne antiche e moderne, di quello che si faccia 
negli uomini; ma perchè le lodi loro già sono notissime, 
nè di mia intenzione è ora far dell’oratore, solamente come 
difensore del giusto ne dirò tanto, quanto importa a raffrenar 
la vostra maledicenza. È vero, nè lo nego io, signor An- 
tonio, che l’autor della natura, volendo porre il fiore della 
bellezza nelle donne, le fabbricò d’un corpo lucido, molle e 
delicato, acciocchè insieme col senso della vista dilettando 
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il tatto, accendessero nell’uomo quel desiderio, che gli causa 
eternità; là onde sì come nella donna la bellezza è di grande 
ornamento, così l’esser molle e delicata non gli apporta 
alcuna imperfezione: anzi, se è vero quello che afferma il Fi- 
losofo, che i molli di carne siano più atti d’ingegno, si po- 
trebbe conchiudere per questo che le donne fossero più atte 
degli uomini alla scienza, alla sapienza, e a tutte quelle 
virtù, che più negli uomini risplendono. ‘E anche vero che 
la natura, intenta alla conservazione dell’universo, in tutte 
[e specie ha posto il sesso della femmina e del maschio, 0 
la virtù dell’una e dell’altro; ma è ben falso che la donna 
non sia prodotta per altro, che per la formazione dell’uomo, 
perchè il generar altri qual sè stesso è il proprio fine delle 
piante e degli irrazionali: ma del razionale il proprio fine 
è il sommo bene, il quale non può già l’uomo fruire in questa 
vita senza la donna. Ilche si conferma col testimonio del Fi- 
losofo, il quale nella sua Economica dice in questo modo: l’uo- 
mo non è come gli altri animali fatto solamente per essere, 
ma per ben essere; e però gli è necessaria la natural con- 
versazione della donna, non tanto per generare, quanto 
per ricevere da quella gran comodo ; il che sì come è vero 
così sarà una grande eresia il dire che la donna sia d’im- 
pedimento o di fastidio, ovvero che la nostra conversazione 
senza la donna fosse beata, perchè questo repugna alla ra- 
gione, alla esperienza ed all’autorità di questo gran Filosofo; 
il quale medesimamente dice, che la casa non può essere 
perfetta senza la donna: e che si come la donna è la metà 
della casa, così le donne sono la metà della città. E nell’E- 
conomica pure afferma, che non può essere né cosa più santa 
nè più degna d’uomo savio, che il cercar di congiungersi con 
un’ottima e laudabilissima donna, e di quella procrear figliuo- 
li; e che non conviene ad uomo di mente sana conversar 
temerariamente con ogni donna, acciocchè di qualche rea o vi- 
lissima femmina non generi figliuoli alla madre simili: per le 
quali parole ben si può comprendere quanto stimi questo Filo- 
sofo la nobiltà e generosità della madre alla procreazione de’ 
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figliuoli. Afferma ancora coll’autorità di Omero, che maggior 
felicità non può accadere agli uomini in questa vita, che quan- 
do marito e moglie con un voler concorde la lor casa governa- 
no; ed Esiodo contrario alla severità di Catone, disse che tre 
cose all’uomo faceano di mestieri: la casa, la douna e il 
bue aratore: volendo dimostrare che al bene e beato vi- 
vere dell’uomo, era necessaria la domestica conversazione 
della donna. È il Filosofo pur nell’Economica dice, che il 
marito che non prezza ia moglie, è non meno ingrato di 
quello che sprezza il suo benefattore: volendo inferire, che la 
donna non solamente è di sollazzo, ma anco di gran bene- 
ficio all'uomo. Conciossiachè l’onesta e casta donna, non 
solo al marito nel letto e nei piaceri è compagna, ma nelle 
fatiche sollevamento, negli affanni conforto, nelle infermità 
medicamento pieno di servitù amorevole: nè potrebbe l’uomo 
senza l’aiuto della donna ben governar la sua casa; la quale 
tutto ciò che procaccia l’uomo di fuori ella in casa fedelmen- 
te custodisce e governa. Ma a chi vogliamo noi credere, se 
non prestiamo fede alla esperienza ? Nou proviamo noi stessi, 
che senza le donne alcun contento, nè alcun soave piacere pos- 
siamo gustare? come quelle che colla lor dolcezza tempra- 
no l’amaro di questa nostra vita, la quale senza le donne 
più rustica e più aspra sarebbe di quella delle selvagge fie- 
re. Elle da’ nostri cuori sgombrando i vili e bassi pensie- 
ri, sollevano gli affanni e le miserie e quelle torbide cu- 
re, che così spesso ci accompagnano; e colla gran bellezza 
loro tuttavia rappresentandoci l’imagine della divinità, tan- 
to è lontano che dalle belle imprese ci sviino, che più to- 
sto gl’ingegni nostri destano, e alla cognizione delle cose 
più grandi li innalzano. Ma è ben somma maldicenza la 
vostra, signor Antonio, poichè per acquistar fede alle ca- 
lunnie vostre, vi prevalete delle autorità del Filosofo in 
sinistro senso; il quale se ben, descrivendo la natura delle 
donne, in esse pon lo eccesso d’alcune cattive inclinazioni, 
non però ne spoglia gli uomini affatto; ma quel ch'è peg- 
gio, voi prodigo dispensatore de’ biasmi loro, e nelle lodi 
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avarissimo, spendete parole di soverchio nel scoprir i vizi, 
e malignamente le rare lor virtù celate: e pur in vostra 
coscienza sapete che nell’istesso luogo da voi citato, descrive 
le donne degli uomini più misericordiose, di memoria più 
tenaci, più vigilanti e più sobrie. E Platone nel Menone, e 
nel quinto della Repubblica stima di maniera la donna egua- 
le all’uomo in virtù, che ordina che il governo della città, 
i magistrati così di guerra come di pace, e tutti gli altri 
uffici siano comuni tra gli uomini e le donne; e il Filosofo 
ancora che non stimi la donna del tutto eguale all’uomo, 
non di meno proporzionatamente le attribuisce la tempe- 
ranza, la giustizia e la fortezza; ma quando vi concedes- 
sì senza pregiudizio del vero, che le donne a qualche vi- 
zio di natura fossero inclinate, direi che tanto più di lo- 
de sono degne, quanto che vincendo le loro cattive incli- 
nazioni, virtuosamente vivono., —Qui si fermò il Varano; e 
volendo il Greco replicare, come quello a cui non manca- 
no mai parole, la signora Tarquinia MoLza sorridendo: — 
“Deh non passate più oltre, disse, signor Barisano, e conten- 
tatevi di quello che fin ad ora avete detto in vituperio del- 
le donne, acciocchè queste Signore, che qui d’intorno ascol- 
tano, contra di voi meritamente irate, a guisa delle Bacchi- 
di non vi facessero un nuovo Orfeo. ,, — Rise il GRECO, e dis- 
se: —— “ Hanno più tosto causa, gentilissima Signora, queste 
donne di ringraziarmi, che d’offendermi; perché se io non 
avessi contraddetto al signor Ercole, non si avriano intese 
tante laudi, che esso ha lor dato; e son ben sicuro, che 
quanto io più le caricassi di biasimo, tanto più le lor lodi a 
guisa di palma s’'alzariano al cielo. , — 

Con queste parole fu posto fine al ragionamento,' e ve- 


1 In questo luogo pure differiva la prima edizione, e, come ho avvertito, 
non accennando ai bucintori, passava a ricordare lo sbarco a Consandoli, 
che invece noi troveremo alla fine della seguente Giornata: “Con queste 
parole fu posto fine al ragionamento di quella sera. E vedendo la Reina 
che un poco di tempo avanzava all’ora della cena, comandò alla sere- 
nissima Duchessa ed alla signora Marfisa, che danzassero: ed esse subito 
presesi per mano, e fatto due balletti al suono di un liuto, fecero i Canarii 


34 GIORNATA QUINTA 


dendo la Reina, che un poco di tempo li sopravvanzava fino 
alla venuta della corte, comandò alla signora Camilla Mosti 
e alla signora Camilla Bevilacqua che danzassero: ed esse 
subito presesi per mano, e fatto due balletti al suon d’un liu- 
to, fecero i canarii con estrema grazia e singolar piacere di 
chi le vide; ma sendo sopraggiunto il signor Duca con la cor- 
te, levatasi la Reina, tutti se ne andarono allo appartamento 
della serenissima Duchessa, dove era preparato un bellissimo 
concerto di vari istrumenti di musica e di soavissime voci, il 
qual concerto accompagnò anco un pezzo della cena. Levate 
le tavole, si dispensò alquanto di tempo in vari giuochi, e al- 
tri piacevoli sollazzi, e vedendo il signor Duca V’aere d’o- 
scurissime nuvole ingombrato e che i venti con il lor impe- 
tuoso soffiare minacciavano lunghe e impetuosissime piog- 
gie in pregiudizio del piacer della caccia e del pescare, 
diede ordine alla partita per la seguente mattina. Levata- 
st dunque per tempo Sua Altezza, ed udita la solita messa, 
s'imbarcò colla serenissima signora Duchessa, la signora 
Donna Marfisa, e signora Donna Bradamante, e le dame 
di corte, in una sontuosissima nave; e fece dare alla signo- 


con estrema grazia, e singolar piacere di chi le vide; e sendo sopraggiunto 
il Siniscalco, la Reina si levò, e tutti furono a cena. Levate le tavole 
e dispensatosi alquanto di tempo in musica ed altri piacevoli sollazzi, 
vedendo il signor Duca l’aere d’oscurissime nuvole ingombrato, e che i 
venti col lorimpetuoso soffiare minacciavano lunghe e furiossisime piog- 
gie, in gran pregiudizio del piacere della caccia e del pescare, diede. 
ordine col consenso della Reina, alla partita; alla quaie fu confermato 
l’imperio per tutto il seguente giorno. Levatasi adunque per tempo la 
Reina, essendo già all’ordine le barche, con tutta la corte si pose in 
cammino, e la sera si trovarono a Consandoli, villa non discosta da Fer- 
rara più di diciotto miglia, dove era preparato l’alloggiamento, in un 
sontuosissimo palazzo, posto sopra la riva del Po, già edificato con spesa 
veramente magnifica dagli antichi principi d’Este. Quivi smontata la 
Reina, il signor Duca, la Duchessa, con tutte l’altre signore e la corte, 
dopo l’aversi ciascuno alquanto riposato nel suo particolar appartamen- 
to, essendo già notte, tutti furono alla stanza della serenissima Duchessa, 
dove postosi a sedere in giro una dama ed un cavaliere, secondo il so- 
lito dell’altre sere, piacque a Sua Altezza, che quella sera, ponendosi da 
canto la sorte, si ponesse la Reina per elezione. Là onde cominciatosi 
a sussurrar l’un l’altro nelle orecchie...., 
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ra (Jontessa di Sala e al restante della corte il Bucintoro. 
Questa è una gran nave fabbricata con tanto artificio che 
altra nè più bella né più sontuosa far si potrebbe, come 
quella che ha sala, camere, corridori e poggi, di modo che 
di sè porge a’ riguardanti una vista mirabile; e son sicuro 
che s’ella fosse stata al tempo che Iasone navigò allo ac- 
quisto del vel d’oro, questa e non quella degli Argonauti 
adornerebbe il velo. Adagiatisi dunque in questa nave, 
le gentildonne e i cavalieri, dopo che con delicatissimi 
cibi ebbero scacciato il digiuno, propose la signora Con- 
tessa di Sala, che per elezione e non a sorte si eleggesse 
una reina, il cui imperio non si estendesse fuori di nave 
e durasse per tutto il viaggio : acciocchè col promuovere ella 
qualche piacevole ragionamento si venisse a fuggir la noia 
del viaggio. Cominciatosi dunque l’un l’altro a susurrar nel- 
le orecchie, e poi alzatasi la voce a poco a poco fu con 
applauso di tutti eletta reina la signora Tarquinia MoLza, 
gentildonna modenese, per il suo raro e pellegrino inge- 
gno molto dalla Duchessa amata, e da tutta la corte ri- 
verita; la quale dopo lo aver ricusato con modestia, accettò 
finalmente l’onore e l’imperio. Stava ciascun sospeso, aspet- 
tando ciò che comandasse la nuova Reina per trattenimen- 
to di quella sera, quando ella, dopo l’essere stata alquanto 
pensosa, così disse: — “ Fra tutti i beni, che esterni o di for- 
tuna si chiamano, parmi che, dopo l'onore, la ricchezza ten- 
ga il primo luogo, vedendo noi per esperienza che le ric- 
chezze quasi da tutti gli uomini sono bramate, parendo lo- 
ro che niuna cosa all’umana felicità sia di quelle più pro- 
porzionata. Considerando io dunque che l’altro ieri del- 
l'onore, e ieri della nobiltà fu molto ben discorso, quando 
mi credessi che ciò dovesse essere grato alla compagnia, 
farei elezione di chi dovesse oggi delle ricchezze ragiona- 
re; e crederei che questo non fosse in tutto fuori di pro- 
posito, avendoci il signor Ercole Varano con vive ragioni 
provato che le ricchezze sono il sostegno della nobiltà. , — 
Allora quasi tutti i circostanti verso la Reina e tra sè co- 
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minciorno a dire che questo non poteva essere se non pia- 
‘cevole e utile discorso, e facevano istanza ch’essa coman- 
'dasse chi dovesse trattarne. Voltatasi dunque la Reina al 
‘conte Ercole Tassoni, gentiluomo di bei costumi e di buone 
lettere ornato: — “Voi, signor Conte, disse, sarete quello che 
‘avrà questa impresa di trattar delle ricchezze; intendendo 
‘che sia lecito a chi vorrà contraddirvi in tutte quelle cose, 
che a loro non pareranno convenienti; e che voi parimente 
siate tenuto a rispondere secondo l'usato stile. , — “ Poichè 
‘così piace all’Altezza vostra, Reina serenissima, disse il conte 
ErcoLe, che io, tra tanti che più di me vagliono, sia quello 
che abbia questo carico, per non mi contrapporre al giudicio 
dell’Altezza vostra, che estimo assai più del mio, non posso, 
mè voglio in alcun modo ricusarlo; e tanto più volontieri 
l’accetterò, quanto che sarà lecito a ciascuno contraddirmi; 
perchè avendo io, mercè del mio sterile ingegno, poco e qua- 
:st niente da dire, potrebbero facilmente le ricchezze nelle 
mie mani cadere in povertà, e diventare mendiche, se questi 
fertili ingegni al contraddirmi copiosamente non le sosten- 
tassero, e ad un perfetto fine non le riducessero.,, — 


Quivi stato alquanto sopra di sè, il TAssonI incominciò 
in questo modo. 


GIORNATA SESTA 


NELLA QUALE TRA DAME E CAVALIERI RAGIONANDO 
SI TRATTA DELLE RICCHEZZE. 


“Sono alcuni, Reina serenissima, i quali avendo posto, 
ogni loro studio in acquistarsi ricchezze, poichè, o per cattiva 
fortuna o per loro proprio mancamento, a viver finalmente 
poveri sono costretti, non sapendo come vendicarsi, fanno 
degli ipocriti: e delle ricchezze sprezzatori dimostrandosi, 
coll’empir l’orecchie altrui dei biasimi loro, chiamano le ric- 
chezze madri dell’arroganza, dell’insolenza e dell’intempe- 
ranza, e finalmente con Diogene Cinico affermano che virtù 
non può stare con la ricchezza. Io dal costoro parere fui 
sempre, e sono più che mai lontano: e tengo questa ferma. 
conclusione, che l’uomo goder non possa in questo nostro 
mondo vita perfetta senza ricchezze; conforme alla qual mia 
sentenza, assegnando la propria diffinizione della ricchezza, 
dico, ch’ella non è altro ch’un cumulo di tutti quelli istro- 
menti, che al sostentamento, al comodo e all’ornamento della 
casa, e insieme della vita civile sono necessari, senza il quale 
l’uomo non può chiamarsi perfettamente felice. Dico ch’ella 
è un cumulo di tutti gli stromenti: perchè mancando alcuni 
di questi, l’uomo non si potrebbe del tutto chiamar ricco: e 
dico che senza ricchezza l’uomo civile non può esser felice, 
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perché ella è uno de’ principali istromenti per esercitar la 
virtù: e però le ricchezze sono degne d’esser prezzate dalli 
uomini niente manco di quel che sono. Questi istromenti, 
li quali tutti insieme uniti fanno quel cumulo che ricchezza 
si chiama, si dividono in sette parti: cioè possessioni, ani- 
mali, case, pecunia, gemme, bella masserizia e servi. Le 
possessioni, e gli animali servono al sostentamento dell’ umana 
vita; le case, la pecunia e i servi al comodo; le gemme 
preziose e la bella masserizia all’ornamento. Quello dun- 
que si potrà dir veramente ricco, che avrà buona quantità 
di terreni, danari, armenti, greggi, e ogni sorte d’animali 
così utili come dilettevoli; che avrà comoda e bella casa, 
bella masserizia, così di vestimenti, come di ornamento di ca- 
sa, e che possederà tutte queste cose sicuramente e giusta- 
mente, e che saranno talmente sue, che le potrà vendere e a 
suo piacere donare: e che di tutte queste cose egli sì servirà 
parte per utile, e d’alcun'altre solo per ornamento e per piace- 
re. E però egli avrà le sue possessioni e ville fruttuose, e in- 
sieme belle : perchè il fruttuoso gli servirà all’utile, ed il bello 
al piacere; saranno dunque ben coltivate, e piantate con belli 
ordini di viti e alberi fruttiferi; ed appresso di quella, bella casa 
di villa con giardini, orti ameni, vaghi e ombrosi boschetti, 
dei quali orti e giardini non caverà utile di momento, ma sola- 
mente gli serviranno al diletto e piacere. Conchiudo dunque, 
Reina serenissima, che quello che di tanti beni sarà copio- 
so, si potrà chiamar fortunato e felice, se ne sarà prudente 
dispensatore. , — Quivi avendo fatto punto il Tassoni, il 
GR£00, 0 perchè si credesse ch’egli non avesse da dir altro, 
oppur frettoloso di contraddire, fattosi innanzi: — “Il vostro 
discorso, disse egli, signor Conte, ha avuto questo di buono, 
ch’egli è stato breve; perchè nel resto la conchiusione che 
avete fatta è del tutto falsa, contraria alla santa e vera fi- 
losofia: il che spero con vive ragioni far conoscere a questa 
serenissima Reina, e a tutte queste graziosissime Dame e 
nobilissimi Cavalieri., — “A bell’agio, disse il TASSONI, che for- 
se non vi sarà così facile dimostrar falsa la mia conchiusione, 
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come viè stato facile troncaril mio discorso., — “Perdonatemi, 
soggiunse il GrE00, sio troppo innanzi son trascorso ; perchè, 
geloso del ben pubblico, non potevo tollerare che voi passaste 
più oltre, insegnando falsa dottrina, non essendo cosa più 
contraria al vero, che riporre la ricchezza nel numero di quei 
beni che all’umana felicità sono proporzionati, non essendo 
ella in effetto altro, che un cumulo di tutti quei mali esterni 
che per sè stessi sono sufficenti a corrompere e dissipare tut- 
tii beni interni, de’ quali chi n’è possessore è indegno d’es- 
ser chiamato felice. La verità della quale mia conchiusione, 
spero di provarvi con ragione, e con l’autorità de’ più savi 
filosof. E cominciando prima dal nascimento della ric- 
chezza, ella non può esser buona, poi ch’ella nasce di corrot- 
ta e pessima generazione, essendo ella parte infame dell’a- 
varizia, anzi dell’istessa scelleraggine; e però disse il Filosofo: 
ogni ricco è iniquo, o erede d’un iniquo. Costui hanno fat- 
to ricco le usure, colui gli spogli, un altro i tradimenti ; questo 
è fatto ricco per adulazione, a questo dànno guadagno i stu- 
pri e gli adulteri; ad altrui giovano le menzogne; sono di 
quelli che con la propria moglie, colle figliole e colle sorelle 
fanno acquisto; ad altri sono utili gli omicidi e assassina- 
menti. Finalmente rado è, chi giustamente ammassi ricchez- 
ze: di modo che se elle porgessero all'uomo felicità, si po- 
trebbe concludere che la felicità non fosse altro che premio 
d’iniquità. Dirò di più, che quello non è buono, il quale non 
fa buono colui che lo possiede: la ricchezza non pur non fa 
buono, anzi rende cattivo il suo possessore. Che la ricchezza 
non possa far buono il suo possessore, ne fa fede Seneca, di- 
cendo: che giovano al pazzo le sue ricchezze, poichè per quel- 
le non può diventar savio? Ma ch’ella faccia cattivo il ricco, 
si prova col testimonio del Filosofo, il quale descrive i costu- 
mi dei ricchi in questo modo: i ricchi sono superbi, grandi 
ingiuriatori, insolenti, indelicati e intemperanti. E Seneca 
conforme a questo dice: la ricchezza gonfia l'animo, parto- 
risce insolenza e superbia, s'acquista invidia, disvia la mente 
e induce timore: e pel contrario l’onesta povertà fa l’uomo 
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modesto, industrioso, sicuro, ed è quasi flagello che alla virtù 
lo spinge; però diceva Arcesilao la povertade esser aspra, 
non di meno partorire ottimi figlioli; e il buon Diogene 
chiamava la povertà sapienza che per sè stessa s'impara: vo- 
lendo inferire, che la povertà fa l’uomo savio, e non la ric- 
chezza. Terzo dirò, che quello non è veramente bene da 
essere prezzato dall’ uomo da bene, del quale ne può esser 
possessore così il reo, come il buono, e sin un sprezzatissimo e 
vilissimo uomo: e chi non vede che un ruffiano, un bec- 
caio e un taverniere può essser delle ricchezze possessore? 
Quarto, quello non è conveniente, nè proprio bene del ge- 
nere umano, il quale non può essere posseduto senza il male 
di molti: la ricchezza è tale, non potendo uno essere ricco, 
senza che molti siano poveri: adunque non è vero bene. Fi- 
nalmente, quello non è bene, il quale è cagione all’umana ge- 
nerazione d’infiniti mali: le ricchezze sono tali, perchè dalle 
riechezze nascono le discordie, le liti, le guerre, gli odi, ed i 
rancori, e altri simili mali; dunque non sono buone. Afferma 
il signor Conte che questa beatitudine, che ricchezza si 
chiama, serve a comodo e ad ornamento dell’umana vita, se 
comodamente vive chi di molte cose ha bisogno. La con- 
chiusione sarà vera; ma chi non vede, che quanto uno è più: 
ricco, di tante più cose ha di mestieri? non si potendo nè: 
usare, nè conservare la ricchezza senza molti istrumenti e 
molti aiuti? E però sarà vera quella sentenza: che chi molto 
possiede, di molto ha bisogno: e che quello che misura la sua 
abbondanza non con la superfluità, ma colla necessità di na- 
tura, di poco ha bisogno. Ma qual tanto comodo può ap- 
portar la ricchezza, che ricompensi la gelosia e l’ansietà,. 
ch’ella dà di sé stessa all'uomo, o che ricompensi quel pericolo, 
che pone la salute dell'anima e la sicurezza del corpo al ric- 
co in compromesso? I ricchi, e non i poveri, sono preda delli 
assassini, de’ ladri, dei micidiali: in questi si esercita il vele- 
no e questi nelle fortissime rocche temono le insidie; o bea- 
ta ricchezza, poichè tu manchi d’esser sicuro, tantosto che 
ne sei fatto signore. E che diremo noi dell’ornamento? Si 
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può forse negare che i bei vestimenti, le gemme preziose, i 
sontuosi palazzi, la pomposa masserizia non siano di grandis- 
simo ornamento e splendore a chi le possiede? Che l’avere 
l'arca ripiena d’oro e d’argento, l’esser sempre accompagna» 
to da una gran turma di servitori, non faccia l’uomo degno 
di molta stima? O vanissima specie di gloria, poichè l’uomo 
dalle istesse tenebre cerca la luce, e non considera che 
delle belle vesti e del sontuoso palazzo s'ammira la na- 
tura della materia, l’arte e l’ingegno dell’ architetto, più 
tosto che il suo possessore; e che la luce delle gemme 
è proprio splendore delle gemme, e non dell’uomo; e che 
l’oro e l'argento non è altro che terra rossa e bianca, sol 
per error degli uomini prezzata; e che finalmente l’aver 
copia di servi intorno non è altro che da molti nemici es- 
ser circondato: li quali tanto più degli altri sono pronti all’of- 
fesa, quanto che quelli esterni e questi sono nemici interni. 
Se tutti questi beni insieme accolti, Reina serenissima, 
servono al comodo e all’ornamento dell’umana Vita, se 
facciano l’uomo felice o infelice, ciascuno di mente sana 
ne può far giudizio. Io quanto a me direi, che se la foli- 
cità, come piace al Filosofo, é nostro proprio bene, nè per 
qual si voglia accidente ci può esser tolto, che la ricchezza 
non vi ivesse parte, come quella, che dalla fortuna data, 
dall’istessa in un momento ci può esser tolta: e direi che il 
sommo bene in questa umana vita altro non fosse che una 
stabile e costante tranquillità d’animo, la quale sprezzando 
tutti i beni di che va altiera la fortuna, e sopra tutto le 
superbe ricchezze, nella sola virtù si confida. Nondimeno la 
risposta attendo.,, — “ Eccovi, Reina serenissima, rispose il 
Tassoni, uno di quegli erranti, che della fortuna ingiu- 
riati, in vendetta si sforza di mostrare ch’ella non abbia pur 
un minimo interesse nell’umana felicità : e che quei doni, 
ch'ella benignamente ci porge, tra quali la ricchezza è di 
gran stima, non siano da ripor nel numero dei beni umani, 
come sproporzionati a quello, che per essere a sè stesso 
sufficiente, sommo bene si chiama. Spero nondimeno con 
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ragioni così vive scoprir questa ipocrisia, che non ci sarà 
alcun di così semplice giudizio, che prestandogli fede, delle 
ricchezze sprezzator divenga. Dico adunque, che l’uomo, 
sì come di forma è dagli altri animali differente, così il 
fine di quello dagli altri è diverso : il fine degli altri animali 
altro non è, che vivendo, generar altri qual sè stessi; l’uo- 
mo nel regno di natura e di fortuna nato non solo è per 
vivere e generare, ma per bene e beatamente vivere; agli 
animali delle cose al viver sufficienti la natura per sè stessa 
provvede; all'uomo la natura il vivere, la ragione e la for- 
tuna il ben viver procura; vivono gli animali colle leggi di 
natura, vive l’uomo con ragione, con prudenza e con arte; 
possono gli animali viver vita solitaria, l’uomo solo, sendo 
a sè stesso insufficiente, e per natura animal civile, senza la 
domestica e civil conversazione, non può menar se non vita 
angosciosa e misera: e però, come ben dice il Filosofo: 
quell'uomo che nella civil compagnia non può vivere, o 
ch'egli è Dio, o ch’egli è bestia: con ciò sia che solamente 
Dio sia a sè stesso sufficiente, e alla bestia la vita solitaria 
convenga. L’indigenza adunque, e il naturale desiderio del- 
la compagnia, e non il fuoco (come altri falsamente affer- 
mano) alle case, alle ville e alle città diede principio; le 
quai case, ville e città sì come senza i loro necessari 
istromenti sostentar non si possono, così senza roba sono 
a sè stesse insufficienti: sendo la roba il principale di quelli 
istromenti, che la casa e la città mantengono. Ora non 
sendo altro la città, che una moltitudine d’uomini unita, 
per sè stessa al viver sufficiente, è necessario, che a guisa 
del corpo umano, ella sia composta di membri dissimili, li 
quali tra loro in bontà e in dignità disuguali, tutti però alla 
buona formazione e conservazione della città cospirino. 
Là onde, si come sarebbe cosa mostruosa e del tutto inutile 
il vedere il corpo umano tutto composto di teste, o di gambe, 
o di braccia, o d'altri membri tra loro uniformi, così spropor- 
zionata cosa sarebbe, e a sé stessa insufficiente, se tutti gli 
uomini in una città fossero artefici, o agricoltori, o soldati, o 
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giudici, o d’una medesima condizione. Non sarà dunque al- 
cuno così poco avveduto, che non conosca, che per la conser- 
vazione e ben viver della città, bisogna che vi siano artefici, 
mercenari, agricoltori, mercanti, soldati, giudici, magistrati 
O principe, e sacerdoti; il che si come è vero, così è necessa- 
rio, che vi siano poveri, ricchi, nobili e ignobili. E però 
quelli che sforzati si sono di ridur in una repubblica tutti 
gli uomini ad una equalità, hanno più tosto creato una re- 
pubblica d’uomini celesti, che d’uomini terrestri: e non 
hanno manco errato di quello che si facesse quel musico, il 
quale da voci unissone cercasse l’armoria; perchè si come da 
voci e concenti diversi ella si compone, e ad una sol voce 
ridotta non è più armonia, così di condizioni diverse d’uo- 
mini si forma la città, e ad una sola condizione di cittadini 
ridotta, non è più città, nè a sé stessa sufficiente. Se dun- 
que tutte queste cose sono vere, non potrete già voi, signor 
Antonio, della città bandir le ricchezze, poi che sono istru- 
mento necessario al sostentamento di quella: e, ben usate, 
non del vizio, ma della virtù e arte liberali sono vero soste- 
gno: si come dell’arti meccaniche la povertà è il proprio fo- 
mento: le quali arti non da altro hanno avuto origine, che 
dall’umana indigenza. E se voi, concedendo che le ricchezze 
stiano nella città, ne vorrete esser giusto dispensatore, son 
sicuro che più tosto le darete a quelli che esercitano le arti 
liberali, e di virtù sono capaci, che non a meccanici, merce- 
nari, e agricoltori; conciossiachè a questi sendo alla virtù 
inetti e più tosto istromenti che parti della repubblica, la 
sordida vita non disdica, là onde è necessario che gli uomi- 
ni virtuosi vivano con decoro. Non parlate dunque, signor 
Antonio, contra la mente vostra, anzi cedendo alla ragione, 
confessate liberameute che le ricchezze, quanto a sé stesse, 
sono buone, e degne d’esser poste tra’ beni desiderabili: e 
se alcuna volta paiono cattive, questo non è loro proprio 
difetto, ma è colpa dell'anima malvagia che le possiede 
e mal usa; perchè (come ci dimostrò ieri il signor Varano) 
elle sono madre dell’arti liberali, sostegno della nobiltà, del- 
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la buona creanza e de’ costumi. E però disse il Filosofo, 
che la dottrina e la nobiltà s'accompagna più tosto coi ric- 
chi che coi poveri, non potendo aver ozio colui che non 
ha rendita; e medesimamente afferma, che avendo i ricchi 
abbondanza di quelle cose, per le quali gli altri sogliono es- 
ser ingiusti e ingiuriosi, di qui avviene che i ricchi de’ po- 
veri sono migliori, e degni d’esser nobili chiamati. Con- 
fesso, signor Antonio, che la sola virtù è quell’artefice, che 
fabbrica la felicità: ma sì come non può l’artefice senza i de- 
biti istrumenti operare; così la virtù senza i doni che na- 
tura e fortuna ci porge, non può dar perfetta nè vera fe- 
licità. Ma che accade che noi usiamo autorità e argomenti, 
per convincer il nostro Greco a favor delle ricchezze, e dei 
ricchi, potendo noi col suo proprio esempio, per non dir testi. 
monio, provare, che le ricchezze sono buone ed i ricchi vir- 
tuosi e ben creati: vedendo noi, che egli, sì come è virtuoso e 
costumato, così sempre conversa coi ricchi e fugge totalmen- 
te il commercio de’ poveri, come alieni dai buoni costumi e 
dalla virtù; e che egli dai ricchi, come amatori della virtù e 
de’ virtuosi, è molto più che da’ poveri amato e prezzato. , — 
E vero, disse sorridendo il GrEco, che le case de’ ricchi e non 
de’ poveri frequento: ma come fa il medico, il quale va agli 
infermi e non ai sani, e il medesimo più dagl’ infermi, che dai 
sani vien bramato ; con tutto ciò, non avendo voi ancora at- 
terrato le mie ragioni, vi fo certo, che mentre ferme staranno, 
non muterò opinione., — “Son sicuro, rispose il Tassoni, che 
non mutarete mai le case de’ ricchi con quelle de’ poveri, 
perchè i poveri invidiano la vostra virtù, ed iricchi l’amano 
e cercano d’imitarla: e però non mi sarà difficile, poi che voi 
siete affezionato a’ ricchi, il farvi restituir l'onore alle ric- 
chezze. 

Cominciando adunque dalla vostra prima opposizione, è 
falso che le ricchezze abbiano, o possano aver cattivo nasci- 
mento, come quelle che nate col mondo e al mondo coeterne; 
quanto a sè stesse sono buone e dall'uomo conosciute per 
tali, da quello in grazia della felicità bramate e acquistate 
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sono; ma perchè con lecito e illecito modo accumular si pos- 
sono, e per l’umana malizia per il più coll’ illecito si acqui- 
stano, di qui pare che le ricchezze nascano di quel corrotto 
seme, che voi avete detto: il difetto però non sta nelle ric- 
chezze, ma nell'uomo cattivo; che mal acquista, mal pos- 
sede e mal usa; possono con tutto ciò, come ho detto, aver 
buona origine , perchè alcuna volta insieme coll’onore sono 
date in premio alle azioni virtuose, oltre che' buona fortuna, 
faticosa industria, onesta parsimonia, può ad altrui accomu- 
mular ricchezze; sì come ci insegna Esiodo in questi versi: 


Al poco aggiungi il poco: e al pochetto 
Sopraggiungi il pochetto: questo grande 
Di modo si farà, che scacciarai 
La povertade, e la infelice inopia. 


Vi confesso che le ricchezze non fanno buono il lor pos- 
sessore, nè possono far il pazzo savio; conciossiachè solo i 
beni interni, quai sono le perfezioni e virtù dell'animo, han- 
no forza di far l’uomo da bene: però la ricchezza, bene 
esterno, non fa buono nè:reo il possessore. E ancora che 
il Filosofo descrivendo i costumi de’ ricchi, li chiami inso- 
lenti, superbi, ingiuratori e simili, è d’avvertire ch'egli nel- 
la Rettorica, trattando de’ costumi e delle inclinazioni d’ogni 
qualità e condizione d’uomini, li considera quando inclinano 
al vizio, acciocchè l’autore possa, secondo la inclinazione 
e disposizione dell’auditore, moverlo a quello affetto a che 
egli piega, e in questo modo facilmente persuaderlo; ma 
non dice egli in luogo veruno, che la ricchezza non sia da 
esser riposta tra quei beni, che giovano all’umana felicità; 
poi che la casa e la città senza ricchezza langue. È anco 
vero che delle ricchezze può ogni tristo e vil uomo esser 
possessore: nè però si toglie che non siano buone e degne 
d’esser dal virtuoso prezzate; perchè .se questa ragione 
prevalesse, la sanità, la robustezza del corpo e la bellezza 
sarebbero beni del virtuoso indegni, poi che in uomini 


sprezzatissimi molte volte si trovano. Dice il signor Anto- 
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nio che la ricchezza all’uman genere non è buona, poi che 
senza il male di molti non può esser posseduta: non potendo 
uno esser ricco, che molt’altri non siano poveri; e qui non 
s'avvede, ch’egli a sè stesso contraddice, perchè supponendo 
| povertà male, vien a confessare, che la ricchezza, alla povertà 
contraria, sia buona. Soggiunge che la ricchezza non è 
buona, perchè è cagione di molti mali, che tutto dì fra gli 
uomini si fanno, come liti, discordie, guerre, assassinamenti 
furti, rapine, e simili. Questa opposizione è prova effica- 
cissima per conoscere che la ricchezza è un sommo bene, 
poichè muove il desiderio e la volontà di ciascuno a far 
ogni suo sforzo per acquistarla; però assegnerebbe egli causa 
più vera, se dicesse la malizia e umana perversità, e non la 
ricchezza è causa di tutti i mali soprannominati. Si potreb- 
be anco con più ragione conchiudere, che la povertà ne fosse 
causa; perchè il mancamento di quelle cose di che abbondano 
i ricchi, accende la cupidigia ne’ poveri; la quale è poi 
causa di tutti quei mali, che tutto di commettono; e però 
il Filosofo, contrario al vostro Arcesilao, dice che la po- 
vertà partorisce sedizioni e maleficî. Afferma il nostro 


Greco che la ricchezza non è di comodo ; dicendo, che quanto 
uno è più ricco, di tante più cose ha di bisogno; però se 
la diffinizione della ricchezza è vera, forza è che la sua po- 
sizione sia falsa; perchè dove è il cumulo di tutti gl’ istru- 
menti necessari al sostentamento, al comodo ed all’ornamento 


dell'’umana vita, ivi non può esser disagio di cosa veruna: 
e se bene la ricchezza apporta all'uomo gelosia di sè stessa, 
ed alcuna volta lo pone in pericolo, non si conchiude da que- 
sta ragione ch’ella sia cattiva, ma più tosto il contrario, 
perchè non si ha timor di perder le cose cattive, ma le 
buone, le quali per natura loro non mettono il possessore 
in pericolo, ma sì bene l’avarizia e malvagità dell’uomo, sì 
come anco la lussuria fa poco sicura la castità di bella don- 
na; nè perciò è da dire, che la bellezza sia cosa cattiva. Con- 
cedovi ancora, signor Antonio, che delle belle vesti, e de’ 
sontuosi palazzi più tosto ammira la natura della materia e 
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l’ingegno dell’architetto, che il ricco; eche lo splendore è pro- 
prio delle gioie e dell’oro, e non del ricco che se ne adorna: 
con tutto ciò le belle vesti e il sontuoso palazzo, se non l’aves- 
se il ricco a sè stesso e a pubblico ornamento fatto edificare 
né la natura della materia, nè l'ingegno dell’architetto, 
di sè maraviglia darebbe; e la bellezza e splendor delle 
gioie, nelle più intime caverne sepolta starebbe, se il ricco, 
quasi scoprendo i bei tesori di natura, agli occhi de’ riguar- 
danti non le porgesse ; oltre che in tutti questi ornamenti 
risplende il raggio della magnificenza, la quale tra le prin- 
cipali virtù eroiche sì connumera. Il posseder dunque tutte 
queste cose, e usarle come, quando e quanto si conviene, 
apporta all'uomo grandissimo decoro; e sono veramente de- 
gne d’esser poste nel numero de’ beni desiderabili, sì come 
tutte l’altre ricchezze. Dico ancora che la felicità è nostra 
propria; e che non ci può esser tolta; e che la ricchezza, 
bene di fortuna, sta nelle mani dell’istessa fortuna. Ma 
bisogna avvertire, che la felicità si può considerare in due 
modi: il primo, in quanto ella dipende dalla sua propria 
causa efficiente, ch’è la virtù; il secondo, in quanto ella di- 
pende non solo dalla efficiente, ma anche da tutte le cause 
istrumentali, e dalle circostanze necessariamente congiunte 
colla efficiente; nel primo modo considerata, ella è nostra 
propria, nè ci può esser tolta, perchè la virtù vera, produt- 
trice della felicità, non sottogiace a colpi di fortuna, nè ha 
parte in essa l’onore, la ricchezza, nè alcun’altro de’ beni 
esterni. In questo modo la considera il Filosofo, nel primo 
dell’Etica da voi citato, quando egli distingue la felicità 
dall’ idea di Platone, dalle ricchezze, dall’onore, e da quel 
piacere, che il volgo estima. Di questo modo ancora la con- 
siderò nel settimo della Politica, quando disse: la felicità 
non accade a noi per i beni di fortuna, ma ciascuno ha tanto 
di felicità, quanto ha di virtù e di prudenza e quanto se- 
condo quelle egli opera; e questo si prova col testimonio 
di Dio, il quale non per alcun bene esterno, ma per sé 
stesso è felice e beato. Nel secondo modo considerata, non 
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sendo ella altro che un cumulo di tuttii beni umani così 
interni come esterni, i quali unitamente concorrono a fruir 
per mezzo della virtuosa azione il perfetto e sommo piacere, 
ancora ch’ella non ci possa essere assolutamente tolta, può 
nondimeno in molte circostanze essere impedita. In questo 
modo la considera il Filosofo nel primo della Rettorica, dove 
non solo tra le parti della felicità pone i beni dell’animo, 
ma anche i beni del corpo, e tutti i beni esterni. In que- 
sto modo la considera nel settimo dell’Etica, dove dice aper- 
tamente che l’uomo felice ha bisogno de’ beni esterni, e 
di essa fortuna, acciocchè nella sua operazione non sia im- 
pedito; la qual cosa, dice egli, sendo molto ben conosciuta, 
da molti vien tenuta la prospera fortuna e la felicità, una 
cosa medesima. È ancora d’avvertire, che il Filosofo nel luogo 
da voi citato, dice queste formati parole: il sommo bene é no- 
stro proprio, ed è tale, che difficilmente ci può esser tolto. 
Non negò dunque che la felicità non ci possa esser tolta, 
ma ben disse che difficilmente: volendo inferire che ella non 
può esser tolta assolutamente, ma può ben essere nelle sue 
circostanze defraudata. Dal che si può molto ben conchiu- 
dere che senza la ricchezza sarebbe priva del suo principal 
istrumento; e che quello che non è ricco, non potrà esser 
perfettamente felice: stando che non potrà esercitare la 
virtù della liberalità, della beneficenza e magnificenza, le 
quali fanno l’uomo degno d’onore.,, — “Parmi, signor Anto- 
nio disse la REINA, che la causa vostra sia talmente persa, 
che non occorra a replicare; e son sicura che da cotesti Si- 
gnori in favore della povertà non otterreste pur un mini- 
mo suffragio, quando se ne avesse a cavar sentenza per scru- 
tinio., — “Non sarebbe, Reina serenissima, disse sorridendo 
il GRECO, giusto scrutinio, se il numero de’ ricchi non si pa- 
reggiasse con altrettanti poveri, perchè la passione, che sem- 
pre domina i ricchi e nonil giusto, farebbe le sentenza: accet- 
terò nondimeno il giudicio di Vostra Maestà per un fermo 
decreto; nè dirò altro, aspettando che un giorno mi sia 
fatto conoscere da chi può non con parole, ma con gli effetti 
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che le ricchezze sono buone e degne dell’uomo virtuoso ,, — 
“Quando altro non bastasse, disse il conte GuIno CALCAGNINI, 
l’esperienza vi dovrebbe far chiaro , la quale tutto dì ci 
dimostra che la ricchezza non solo è necessario istrumento 
della felicità, ma ch’ella tra tutti i beni mondani tiene il 
primo luogo: conciossiachè la ricchezza al ricco senz’altra 
fatica quei beni largamente dispensi che non può la virtù 
con molto sudore al povero acquistare; e pare che colui 
che nasce ricco, insieme nasca grazioso, virtuoso, degno di 
essere amato e da ciascun lodato: il che essendo molto ben 
conosciuto da voialtri dotti, le vostre composizioni non ai 
virtuosi, ma airicchi solete dedicare. E vediamo ancora che 
da’ principi i titoli e.i supremi onori, più tosto ai ricchi 
che ai virtuosi vengono dispensati ; e che parimente per un 
virtuoso che trattengono in corte, dieci di ricchi se ne con- 
tano come quelli che giudicati sono molto più utili e ono- 
revoli alla repubblica e al principe con la lor ricchezza, che 
non sono i virtuosi colla lor virtù.,, — “ Di quanto avanzi la 
ricchezza la virtù, soggiunse il conte PALLA STROZZI, quella 
(a mio giudizio) savia risposta data da Sofocle alla moglie 
di Ierone tiranno di Siracusa, ce lo manifesta; conciossia- 


chè interrogato qual fosse meglio esser ricco o virtuoso: veg- 


gio i virtuosi (rispose egli) tutto di alle porte de’ ricchi, e 
non mai i ricchi alle porte dei virtuosi: segno manifesto che 
la ricchezza sì fa la virtù mercenaria. ,, — “Sé i ricchi, signor 
Conte, disse il Greco, del lor mancamento s’ avvedessero 


sì come i virtuosi i lor disagi conoscono, sarebbe il contra- 


rio: perchè i ricchi alle case de’ virtuosi andrebbero, nò da 
quelli mai si partirebbero; ma altri non può far giudizio 
di ciò ch’egli non conosce. Sanno i savi e virtuosi che 
cosa è oro e argento, e in qual uso s’abbia da dispensare ; de’ 


ricchi veramente molti non sapendo quello che sia la sa- 


pienza e la virtù, nelle tenebre della lor ignoranza sepolti, 
ne fanno quella stima che fece il gallo d’Esopo della gem- 
ma preziosa. Ma poi che a favore delle ricchezze avete ci- 


‘tato l’esempio d'un adulatore, che tale si può dire Sofocle 
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con quella pazza femmina, voglio che mi basti a favore 
della virtù recitarvi il principio della lettera che scrisse An- 
tigono, dell'Asia potentissimo re, a Zenone Citico filosofo 
sapientissimo: Io, diss’egli, sì come avanzo te di fortuna e 
di gloria, così di sapienza, di studi liberali e di perfetta fe- 
licità, qual tu possiedi, conosco esserti inferiore. Di perfetta 
felicità si conosceva il re d’esser superato dal filosofo, re- 
putando cosa vana la rivchezza e la gloria; sapeva il re 
Antigono di che cosa aveva di mestieri: e però a sè chiamava, 
il sapientissimo; il che se conoscessero di molti ricchi, am- 
birebbero assai più ì virtuosi di quel che fanno, ne andreb- 
bero tanto gonfi della loro ricchezza, mancando di sapienza; 
perchè conosceriano che i ricchi senza virtù altro non sono 
che pecoroni che hanno il vello d’oro, sì come solea chiamarli 
il magnanimo re Alfonso d'Aragona; dicendo ancora che 
de’ ricchi, ad uso di tapezzeria, più tosto per ornamento di 
sale e di camere, che per altro si serviva, sendo essi in 
effetto non molto dalle dipinte imagini dissimili: ma che ne’ 
suoi negozi usava i virtuosi, i quali siccome sono rari, così 
è necessario che nelle corti siano assai manco che i ricchi. 
Ma forse ho detto troppo. , -- “ Dite pur ciò che vi piace, 
disse il conte ALronso Turco, chè io, quant’a me, non dubito 
che la ricchezza.non sia uno de’ maggiori beni, che all’uomo 
in questa vita accader possa: anzi tengh'io, che tanto quanto 
la ricchezza cresce, tanto l’umana felicità s'aumenti: di modo 
che il ricchissimo sia il vero felicissimo, , — “In quest’ultima 
parte, signor Conte, disse il Tassoni, v'ingannate, perchè la 
felicità nella mediocre ricchezza più tosto si ferma, che nello 
eccesso. , — “Avendoci voi provato, replicò il Turco, che la 
ricchezza è bene, non so vedere come, crescendo la ricchezza, 
non s'aumenti il bene, e in conseguenza la felicità. I beni, 
come vi è stato altrove detto, sono di più maniere, cioè del 
corpo, dell'animo, e di fortuna; e tra’ beni dell’animo e 
quei di fortuna vi è questa differenza notabile: che l'eccesso 
de’ beni di fortuna, tra quali sono le ricchezze, o nuoce o 
non giova a colui che le possiede, ma i beni dell'animo 


DELLE RICCHEZZE 251 


quanto sono in maggior colmo, tanto più il lor possessore 
beato rendono. E se avesse il signor Barisano tenuta que- 
sta conchiusione, che le smisurate ricchezze, e non le ric- 
chezze, fossero più tosto d’impedimento, che di profitto al 
bene e beato vivere, io sarei stato all’opinion sua conforme; 
perchè le soverchie ricchezze spesso quei mali apportano al 
ricchissimo ch’egli ha raccontato; e forse di questo modo 
biasimavano le ricchezze quei severi filosofi. Però dice il 
Filosofo, che la prosperità di fortuna, quando eccede, è d’im- 
pedimento alla felicità: di modo che in tal eccesso ragio- 
nevolmente non de’ chiamarsi prosperità. Ed in un altro 
luogo parimente afferma che il mediocre possesso de’ beni 
di fortuna è degno d’esser ottimo giudicato, come quello 
che facilmente obbedisce alla ragione; e l'eccesso fa il contra- 
rio. E più oltre soggiunge in laude della mediocrità, che 
tutti quei che sono in ricchezza mediocri, sono atti al con- 
servar sè stessi; perciocchè le cose d’altri non desiderano 
come fanno i poveri, nè le loro sono da poveri desiderate, 
come quelle de’ ricchissimi: là onde non insidiando essi, nè 
sendo da altri insidiati, senza pericolo se ne vivono. Di- 
ceva parimente Focilide, che per il felice stato della repub- 
blica era da desiderare, chei cittadini avessero mediocre, 
ma però sufficiente ricchezza; volendo inferire, che basta 
tanta ricchezza quanto si possa esercitar la virtù con deco- 
ro: e che quelli che di ricchezze, di potenze e d’amici sopra- 
bondano, non sono buoni cittadini, perchè non sanno, e 
non possono sopportar l’altrui imperio. Che le mediocri 
ricchezze siano non solo alla felicità di sè stesso, ma anco 
al felice stato della repubblica sufficienti, di qui si può com- 
prendere, che tutti i legislatori sono stati nelle ricchezze 
mediocri; perchè, Solone, come si legge ne’ suoi versi, fu me- 
diocramente ricco, e tale fuLigurgo, Caronda, Falea carta- 
ginese, e Ippodamo milesio, e finalmente la maggior parte di 
tutti gli altri; si che potete esser chiaro che le moderate e 
non le smisurate ricchezze sono di giovamento alla vita bea- 
ta.,, — “ Resterò soddisfatto, se a questo che avete detto, ag- 
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.giungerete qualche più ferma ragione, disse il conte A 1uFon- 
so., — E il Tassoni: — “Io lodo il vostro ingegno, poi che 
la sola autorità non vi compiace: ma eccovi la ragione. È 
cosa certa che l’istrumento con che esercita l’arte l'artefice, 
deve esser ad esso artefice e all'arte proporzionato; perchè 
s’egli fosse diminuito, ovvero di smisurata grandezza, l’artefice » 
‘e l’opera istessa non riuscirebbe. Sendo adunque la ricchezza 
istrumento col quale il virtuoso esercita la virtù, è necessario 
«ch’ella sia in modo proporzionata alla virtù e al virtuoso, che 
nè per difetto, nè per eccesso l’opera virtuosa, nella quale 
‘consiste la felicità, resti impedita: e perchè la moderata ric- 
chezza è tra il difetto e l’eccesso, questa necessariamente sarà 
«sufficiente, e proporzionato istrumento ; e l’eccesso sarà no- 
civo o non punto giovevole. Ma di più, se dallo accrescimen- 
to delle ricchezze, la felicità pigliasse aumento, potendosi le 
ricchezze moltiplicare in infinito, ne seguirebbe che la felicità, 
la quale è il fine dell’uomo, fosse infinita: là onde non po- 
tendo mai l’uomo conseguirla a pieno, verrebbe solo di tutte 
le cose create a mancar del suo fine. Conchiudo dunque, che 
.si come senza ricchezza non può esser felicità perfetta, così 
l'eccesso dalle ricchezze o nuoce, o non giova: e che la medio- 
«crità è istrumento comodo alla virtù ed alla vita beata. , — 
“Queste ragioni sono così ben fondate, disse il Turco, che io 
.ne resto a pieno soddisfatto. , — “Senza dubbio, soggiunse il 
GuaLENGO, che chi non sa usar virtù con mediocre ricchezza, 
meno l’userà coll’eccesso; conciossiachè il superfluo delle ric- 
«chezze sia molto più al vizio che alla virtù proporzionato: 
e per l’ordinario ne’ ricchissimi quelle male disposizioni si 
:scuoprono, che dal Filosofo sono raccontate nella Rettorica; 
perciocchè in quel luogo non de’ mediocri, ma de’ ricchissimi 
intende, ne’ quali abbonda l’insolenza, la superbia, l’intem- 
peranza, e molt’altri vizi, di che la smisurata ricchezza è il 
«proprio fomento.,, — “ Parmi, disse il conte ErcoLe BeviLac- 
QUA, che cosi sia; ma desidero ancor io saper più oltre, se 
ricco si chiama quello che la ricchezza possiede, o pur colui 
che l’usa; perchè sto dubbioso, vedendo che molti, con tutto 
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che non la usino, sono però chiamati ricchisimi., — “Vano 
è ìl possesso senza l’uso, si come afferma il divin Filosofo 
nell’Eutimedo, rispose il Tassoni ; però consiste l’esser ricco: 
non solo nel possedere, ma anco nell’usar le ricchezze: e chi 
dicesse che più nell’usar che nel possedere, forse non direb- 
be male: conciossiachè colui che non se ne serve, dal povero: 
in altro non è differente, se non che il povero è povero per 
necessità, ed egli è povero per volontà; però molti, non cono- 
scendo che sta l’esser ricco principalmente nell’usar le ric- 
chezze, s'ingannano, e, non se ne avvedendo, col non usarle- 
sè stessi impoveriscono. ,—“ Anzi tengo io, disse il conte ER- 
COLE, che questi de’ poveri siano assai più miseri; perchè i po- 

veri desiderano la ricchezza per provvedere al disagio, e co- 

storo la bramano, acciocchè nella abbondanza vivano in man-- 
camento: nè mi posso imaginar la causa di tanta pazzia. , — 

“Nasce l’avarizia, disse il Tassoni, da una ferma aspettazione 

di lunga vita, e dal non pensar mai alla morte; perchè qual’è 

così sciocco, che oggi volesse sparmiare, se credesse di morir 
domani? Ma l’uomo, promettendosi lunga vita, quasi ch'egli: 
abbia a viver sempre, si prepara ricchezze e denari in infi- 

nito, sperando quando che sia di fruirle, e con questa vana. 
speranza, pascendosi d’aere, a guisa di camaleonte, vive, 

finalmente nell’abbondanza muore in disagio. ,, — “Come può: 
esser, disse il conte ScIPronE SACRATI, che il promettersi lun- 

ga vita, faccia l’uomo avaro, vedendo noi per esperienza 

che l’avarizia è particolar vizio nei vecchi, i quali d'ora in ora. 
aspettano la morte?, —“I vecchi, disse il Tassoni, non aspet- 

tano ma temono ‘la morte, come quelli che sono molto più. 
desiderosi di vita che non sono giovani; epperò diceva Marco- 
Tullio, che non vi era alcuno così decrepito, che non si pro-- 
mettesse ancora qualch’anno di vita. Ma per altra causa. 
sono anco i vecchi avari: perciocchè raffreddandosi in essi il 
sangue, nè potendo più gioir di quei piaceri, nei quali suol es- 
sere prodiga la gioventù; e avendo anco molte volte provato. 
il disagio nell’età passata, temendo del simile nell’avvenire, 
sì dànno ad accumular danari, riponendo in quelli ogni lor- 
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gioia e ogni lor piacere. , — “ Avendo io posto mente, disse il 
ConTE DI SCANDIANO, a questi, che avidi di ricchezze, avari 
si chiamano, li trovo talmente all’accumular denari intenti, 
che par loro, fuori che il danaro, tutte l’altre ricchezze di 
niun pregio; il che mi fa credere, che nel possesso del da- 
naro stia la vera ricchezza: perciocchè per mezzo del da- 
naro tutte l’altre ricchezze fruir possiamo; anzi pare che 
quelli sono danarosi, siano in un certo modo tiranni degli 
altri, quasi che tutte le cose obbediscano al danaro: e però 
solea dir Filippo, padre del magno Alessandro, che non era 
fortezza così grande, alla quale potesse pervenire un asinello 
carico d’oro, che non fosse espugnabile., -—- “ Non si può ne- 
gare, disse il Tassoni, che il danaro non sia di gran commodo, 
ed in un certo modo al ben vivere necessario, sendo impos- 
sibile, o almeno difficile, viver nella comune società, senza 
la permuta delle cose: conciossiachè spesso l’uno ha bisogno 
di quello che ha l’altro in copia. Ora non si potendo far giu- 
sta permuta se non per mezzo del danaro, come l’altr'ieri ci 
dimostrò il cavalier Gualengo, il quale è quello che rende 
giusti ed eguali i contratti: per questo ilidanaro è veramente 
degno d’esser prezzato, e d’esser posto nel numero delle 
ricchezze. Nondimeno consideratolo in sè stesso, non è 
vera nè sincera ricchezza; come quello che per sè stesso 
non soddisfa ai bisogni di natura; potendo morir di fame, 
di sete, di freddo, e d’ogni altro disagio non meno chi Jo 
possiede, che quello che non l’ha; il che si conferma colla 
favola di Mida. E di qui avviene, che la ricchezza del 
danaro sola, di tutte le ricchezze è insaziabile: anzi 
che tanto ne cresce il desiderio, quanto cresce il cumulo 
della precunia; perchè del danaro non si serve la natu- 
ra ad uso alcuno, come fa del pane, vino, frutti, e tut- 
t'altre ricchezze di che si sostenta, e s'adorna l’umana 
vita; il superfluo dei quali genera fastidio, e sazietà. , — 
“Non vi pare, disse il signor GuARINO, che per sè stesso, senza 
altro meriti d'esser prezzato il danaro, sendo di così nobil 
materia composto, qual'è l’oro e l'argento? Ilqual oro è tan- 
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to vago e tanto splendido, che per lo suo splendore era con- 
sacrato al sole: e per essere egli da ogni corruzione sicuris- 
simo e temperatissimo, era medesimamente a Giove dedicato. 
Là onde maraviglia non è, se chiunque lo mira, resta da 
quello abbagliato e vinto.,, — “ Ancora che l’argento e l’oro, 
rispose il TAssonI, di tutti gli altri metalli siano i più belli e i 
più vaghi, sono però manco utili: onde se noi avremo ri- 
spetto a quello, che più giova all’umana vita, faremo assai 
più conto del ferro, con tutto che egli sia d’ogni altro me- 
tallo il più brutto; conciossiachè del ferro e col ferro si fab- 
bricano gl’ istrumenti di tutte l’arti; e il ferro ne faccia forti 
tra’ più feroci animali: e finalmente nella città e dentro del 
le proprie case ne assicura: il che essendo conosciuto dal 
savio Solone, consigliò Creso a permutar il suo molto oro, 
da quel pazzo re mostratogli ad ostentazione, in ferro, con 
pronosticargli, che se prestamente ciò non facesse, sarebbe 
l'oro, il suo regno, ed egli stesso preda di Ciro; il quale vòto 
d’oro, ma carico di ferro e pieno di valore, veniva ad assal- 
tarlo. Conchiudovi dunque, che il danaro quanto a sè stes- 
so, è di poco o niun giovamento alla umana vita, come quel- 
lo che dai legislatori fu inventato per rendere eguali i 
contratti; perchè non potrebbe permutar l’edificatore col 
calzolaio, essendo di tanto più valore una casa d’un paio di 
scarpe, se non fosse il danaro, che adegua il contratto; e 
però il danaro da’ Greci fu chiamato numisma, quasi dalla 
legge fabbricato, perchè nomos vuol dir legge, e i Latini 
per la medesima causa lo chiamano numus. Enon è dubbio, 
che il danaro è solamente prezzato per l'opinione degli uomi- 
ni, dei quali siccome fin ora l’estimano, se da qui in poi lo 
cominciassero a tenere come egli è in effetto, cosa vile, ve lo 
troveresti inutil peso.,, — “Che l'invenzione del danaro, disse 
il signor PatRIZIO, non serva ad altro che alla permuta delle 
cose, ce lo dimostra un’altra ragione; perchè, avuto rispetto 
alla domestica compagnia, dentro dal limitare della propria 
casa, dove non cade permuta, è del tutto inutile., — “E come 
non cade permuta, ovvero è inutile nella casa; , soggiunse il 
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signor ErcoLe VARANO. — “Perchè tra moglie e marito, disse 
il ParRIZIO, tra padre e figlioli, tra servo e padrone, e tra. 
fratelli, mentre stanno insieme in una medesima famiglia non 
cada permuta dove entri il danaro per adequazion di con- 
tratto: e però il danaro è inutile dentro dal limitare della. 
casa, ma solamente serve di fuori nella compagnia civile, nel 
far contratti e permute., — “Pare, disse il signor Scipione Zr- 
LIOLI, che quella regola patisca eccezioni; perchè tra padrone 
e servitore nella casa si fa permuta, e il danaro vi ha luogo: 
dando il servitore la sua fatica e suoi sevigi al padrone, e il 
padroneil salario in contanti al servitore in contraccambio.,, 
— “Avvertite, disse il PATRIZIO, che per servo non intendo di ‘ 
questi, che tutto di vanno servendo or questo or quello per 
mercede; perchè queste sono piuttosto similitudini di servi, 
che veri servi, come quelli che non conoscono il padrone per 
lor signore, nè temono d’esser puniti da quello delle ribalde- 
rie, che tutto dì nella casa commettono: onde sono al tutto 
indegni d’esser posti nel numero di quelli che la compagnia 
domestica compongono; essendo perl più vagabondi, fraudo- 
lenti, e indrizzando le loro azioni piuttosto ad ogni altro fine 


che al serviril padrone; ma intendo di quel servo, di cui non 
solamente l’uso, ma l’istessa sostanza è del padrone, il quale 
ora da noi è detto schiavo, perchè questo tale è il vero ser- 
vitore: ed è uno dei principali istromenti ‘con il quale 
il padrone la sua casa governa. Questo e per timor del 
padrone e per la speranza della libertà, premio del ben 
servire, ottimamente serve il padrone: e tra questo ed il pa- 


drone non cade permuta, dove entri il danaro., — “Adesso 
conosco, disse il ZrLtoi, che la regola non patisce eccezione: 
e che il danaro non è ricchezza, che serva tra quelli d’una. 
propria famiglia, se bene è necessario per il sostentamento 
della casa, come ci ha molto ben dimostrato il signor Conte, 
il quale nella materia delle ricchezze ha così ben soddisfatto, 

| che forse poco più da dubitar ci resta. , 

— Il che essendo da tutti confermato, fu posto fine al ragio- 
namento, ed essendo già smontata Sua Altezza e la serenis- 
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sima Duchessa alla villa di Consandoli, si levò la Reina, e 
tutta la compagnia, e uscite della nave, seguitando la corte, 
se ne andarono dove era preparato lo alloggiamento in un 
sontuosissimo palazzo poco discosto dalla riva del Po, già edi- 
ficato con magnifica spesa dagli antichi principi di Este. 
Quindi dopo l’aversi ciascuno preso alquanto di riposo nel 
suo particolar appartamento, essendosi di già fatto notte, 
tutti furono alla camera della serenissima Duchessa, dove con 
musiche e con piacevoli giuochi si passò il tempo fino alla 
cena : la qual finita, e levate le tavole, si fecero diverse sorti 
di balli; ma essendo l’ora tarda, tutti se ne andarono ad 
aspettar col riposo la mattutina luce. 

La mattina seguente Sua Altezza la serenissima Duchessa, 
e tutta la corte, con divozione udita la solita messa, piè in- 
nanzi piè ponendo, s’inviarono alla ripa del fiume, dove cia- 
scun montò nella sua barca: fuori che i segretari, i consiglie- 
ri ed altri magistrati, i quali, invitati dalla signora Contessa 
di Sala, dalla signora Tarquinia, dall’illustrissimo signor Don 
Cesare, si adagiarono sopra il bucintoro, con intenzione che 
sl avesse a ragionare di qualche nobil soggetto. E tra questi 


1 Alla fine della precedente giornata abbiam notato come la prima 
edizione ponesse a quel luogo l’accenno a Consandoli: così viceversa, detta 
edizione parla qui dei bucintori, variando in questo modo il racconto 
‘....e levatasi la Reina e Sua Altezza, tutte furono a cena, la quale finita 
e fattosi un poco di musica, parve alla Reina che col riposo, col sonno s’an- 
dasse ad aspettar la mattutina luce. La mattina seguente la Reina, la 
Duchessa, Sua Altezza, e tutta la corte, con devozioue udita la solita mes- 
sa, piede innanzi piè ponendo, s’inviarono alla ripa del fiume dove tra l’al- 
tre barche era preparato il bucintoro. Questa è una nave fatta con tanto 
artificio che altra nè più bella, nè più suntuosa, nè più comoda si potrebbe, 
come quella che ha sale, camere, corridoi e poggi: di modo che di sè porge 
a’ riguardanti una vista mirabile: esonsicuro che s’ella fosse stata al tempo 
che Iasone navigò all’isola di Colcao, per l’acquisto del vello d’oro, que- 
sta e non quella degli Argonauti, adornerebbe il cielo. Sopra questa 
nave volse la Reina che non solo s’adagiassero la serenissima Duchessa 
le dame, Sua Altezza e i cavalieri, ma comandò che i segretari, i consi 
gleri di segnatura, ed altri personaggi di toga vi montassero: tra quali- 
vi era il signor Antonio Montecatini...., — Segue poi come il nostro 
testo e trapassa all’ultimo ragionamento senza distinzione di Giornata. 


17 


- 258 GIORNATA SESTA 


era il signor Antonio Montecatini, di tutti i filosofi del no- 
stro secolo principalissimo, il signor Giambattista Laderchi, 
splendore delle leggi, il signor Benedetto Rainaldi, il signor 
Achille Fantini, il signor Giammaria Crispo, il signor Renato 
Cati, uomini non solo nella profession di leggi eccellentis- 
simi, ma d’ogni altra maniera di belle e scelte lettere inten- 
dentissimi. Furono parimente dispensati sopra i poggi della 
nave diversi cori di musici i quali in questa corte sono ra- 
rissimi, acciocchè con diversi istromenti a vicenda suonando 
e cantando, non meno colla melodia al senso dell'udito di- 
letto porgessero, di quello che le dame colla lor bellezza al 
senso della vista si facessero. Ma poichè con piacere eb- 
bero fatto un pezzo di cammino, venuta l’ora del desinare 
d'ordine della Reina furono nella sala poste le tavole, e 
dall'una banda i togati e le dame, e all'incontro i cavalieri 
e uomini di cappa: ed essa Reina con regia maestà sotto 
il baldacchino fu posta in capo. Finito il desinare, sempre 
da soavissime musiche accompagnato, furono da provvidi scu- 
dieri, come si costuma nelle barche, per sfuggir la noia del 
viaggio, poste in tavola carte, tavolieri e scacchieri. Ma la 
Reina, avendo col cenno imposto silenzio, parlò in questa 
guisa:— “Siccome due sono le condizioni degli uomini che de- 
gni di vero onore sono stimati, l'una delle quali di lettere, 
e l’altra d’arme fa professione: così molte volte disputar si 
suole a qual di questi si debba dar la precedenza. Conside- 
rando io dunque che in questo nobilissimo concerto, dall’u- 
na parte si trova il fior de’ letterati di questo nostro secolo, e 
dall’altra cavalieri nell'arte militare eccellentissimi, pren- 
dendo questa bella occasione, intendo che oggi per tratteni- 
mento del viaggio si abbia disputando a terminare: qual sia 
degno di maggior onore, o il letterato o l’armigero; e accioc- 
chè nel contrastare non si generi confusione, intendo che si 
combatta per campione: il che sarà fatto eleggendo i lettera- 
ti per la parte loro un solo che parli, e gli altri un altro. 
E perchè non si può terminare lite senza giudice, voglio che 
udite le parti, della sentenza si abbi da star al prudente e im- 
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maculato giudicio della signora Contessa di Sala. ,} — Piacque 
al signor Don Cesare ® ed a tutte le dame, la giudiciosa pro- 
posta della Reina. E stando esse attente per vedere l’ uscita 
dei campioni, da’ letterati dopo un basso mormorio fu dichia- 
rato loro campione il signor Francesco Patrizio, e da’ cava- 
lieri il signor Giulio Cesare Brancaccio, non solo il più vete- 
rano tra’ soldati e nel mestier dell’arme eccellentissimo, ma 
gentiluomo dotto, eloquente e d’ogn’altra maniera di virtù 
ornatissimo. Fatta la elezione, rompendo la Reina.il silenzio, 
comandò al PATRIZIO, che primo entrasse in campo ; il quale 
sorridendo: — “ Ancora che, Reina serenissima, diss’egli, di 
non poco pregiudicio sia a’ letterati l’essere attori, e quasi un 
confermare la precedenza agli armigeri, nondimeno, poichè 
così la Maestà vostra comanda, io non ricuserò d’esser lo as- 
salitore; con patto però, che in questo nostro conflitto non 
si abbia ad usare altra arme, che quelle con che sogliono i let- 
terati superare i loro avversari; perchè se gli armigeri le lor 
armi sfodrassero, senza dubbio i sillogismi, le induzioni, gli 
entimemi, gli esempi, e l’istesso campione de’ letterati sgom- 
brerebbesi il campo. , — Allora sorridendo il signor GruLro 
Cesara: + “ Sebbene a noi, come a rei, perviene l’elezione 
dell’arme, nondimeno acciocchè la vittoria nostra sia di mag- 
gior gloria, accettiamo il combatter colle vostr'arme: sì che 
movete ormai la lingua, signor Patrizio, al bellicoso assalto; 
perchè siccome la ragione è per noi, così mi fido col mio valo- 
re di sostenerla. , -- Stato dunque il PatRIZIO alquanto so- 
pra di sè, cominciò in questo modo. 


! La prima edizione leggeva: “.... della sepenissima Duchessa. » 
? La prima edizione leggeva: “.... al signor Duca. » 
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NELLA QUALE TRA DAME E CAVALIERI RAGIONANDO SI TRATTA 


DELLA PRECEDENZA DELL’ARME O DELLE LETTERE. 


— “ Alto e difficil problema, Reina serenissima, oggi ci 
avete preposto da disputare: conciossiachè l’arme e le let- 
tere siano professioni amendue così nobili e così eccellenti, 
che difficile sia il giudicare a chi si debba dar la palma: 
stando che per le arme si difendono e s'amplificano i re- 
gni, e per le lettere si conservano e si governano; e così 
l’una dell’altra ha di mestieri, che nè l’una senza l’altra eser- 
citar si può giustamente, nò l’altra senza l’una mantener 
sicuramente. Nondimeno poi che piace all’Altezza vostra, 
che con qualche ingegnosa e piacevole disputa, la noia del 
viaggio si trapassi, mi-sforzerò di mostrare, come valoroso 
campion de’ letterati, che la bilanza trabocca dalla banda no- - 
stra: e che non potendo l’armigero e il letterato amendue in 
un medesimo scanno sedere, l’armigero ragionevolmente ha 
da cedere il luogo. Ora per venire nella cognizione di quella 
verità, che noi cerchiamo, parmi necessario, che breve- 
mente discorrendo, prima d’ogni altra cosa trattiamo di 
quelle perfezioni, che per sè stesse sono sufficienti a ridur 
l’uomo al suo vero fine, ch'è la felicità, acciocchè vedutosi 
in qual grado di perfezione siano le lettere e in qual sia 
l’arte militare, si possa trarne un fermo giudizio a chi si 
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debba dar il primo grado d’onore, o all’armigero o al lette- 
rato. Dico adunque, che l’uomo non per altro di tutti gli 
animali solo è di felicità capace, se non perchè oltre la ve- 
getale e sensitiva virtù, è dotato dell’intelletto, per il cui 
mezzo operando virtuosamente si può unir col sommo bene, 
e fruir il sommo gaudio. In quest’umano intelletto due 
principalissime facoltà si ritrovano, l’una delle quali è detta 
da’ filosofi intelletto speculativo. il cui oggetto è la verità: 
l’altra intelletto pratico, che si versa circa a quel buono 
che nelle umane operazioni consiste. Ragionevolmente 
queste due facoltà nell’intelletto umano sono poste, concios- 
siachè di tutte le cose, che l’universo comprendono, alcune 
siano opere di natura e del grand’ Iddio, alcune siano ope- 
razioni umane. Nelle opere di natura e di Dio, s'inve- 
stiga il vero, nelle operazioni umane si cerca il buono. 
Per mezzo di queste due facoltà s’acquista l’uomo due sorti 
di perfezioni, l’una delle quali è detta abito speculativo, 
l’altra abito pratico. L’abito speculativo non è altro che la 
notizia di tutte le cose che questo universo comprendono: 
le quali sì come sono di tre maniere, così tre sono gli abiti 
speculativi: conciossiachè alcune per propria lor essenza 
siano dalla materia sensibile separate, qual è Dio ottimo 
massimo, le intelligenze alle celesti sfere assistenti, e quelle 
che dagli istessi metafisici transcendenti sono chiamati, co- 
me l’ente, il buono, il vero, la cosa e simili: la notizia delle 
quali è meritamente chiamata sapienza. Alcune sono per 
lor essenza totalmente nella materia sensibile immerse, e col 
moto congiunte: e sono i cieli, gli elementi e i misti; la 
cognizione di queste si dice scienza naturale. Alcune al- 
tre ancora, che in effetto non si possono mai dalla materia 
sensibile trovar disgiunte, nondimeno per lor natura sono 
tali, che colla imaginativa, e colla mente imaginare e con- 
siderar si possono, non considerando nè imaginando la mate- 
ria: è questa la scienza matematica, divisa in geometria, che 
considera la quantità continua, cioè linea, superficie e corpo ; 
e aritmetica, che si versa circa la quantità discreta, qual’è 
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il numero. Sono alcuni altri abiti speculativi pur ‘compresi 
sotto questi tre capi, dai logici chiamati scienze subal- 
terne, o scienze mezze; perchè in quanto al soggetto, circa 
al quale elle si versano, partecipano della naturale, ma in 
quanto al modo con che provano le loro conchiusioni, sono 
matematiche, come quelle che ricevono le conclusioni ma- 
tematiche, per loro principî: tra queste è l’astrologia, che 
considera i corpi e movimenti celesti, de’ quali anco il na- 
turale, ancor che diversamente; la prospettiva, che tratta 
della linea visibile; la stereometria, che si versa circa a’ 
corpi sodi; la musica, che considera il numero armonico, 
e altre simili. E queste sono tutte le scienze e abiti di che 
si adorna l'intelletto speculativo, coll’investigar e ritrovar 
il vero. L'abito pratico non è altro che la notizia di tutte 
qnelle cose, delle quali l’uomo è principio: e in due sì di- 
vide attivo e fattivo; l'attivo è una ferma cognizione di 
quelle cose, che al buon governo di sé stesso, della casa, e 
finalmente della repubblica si appartengono; l’abito fat- 
tivo è quella notizia che arte si chiama, la quale si divide 
in meccanica e liberale. Ma lasciando da parte l’arte mecca- 
nica, come impertinente all'uomo civile, diremo che tra le 
arte liberali, si connumera la grammatica, l’arte rettorica 
la dialettica, la poetica, la musica che canta e suona, la pit- 
tura e architettura e l’arte medica: e tra tutte queste da- 
remo il principal luogo all’arte militare, come di tutte ec- 
cellentissima: la quale dal Filosofo è stata posta nel numero 
delle arti, avendo ella tutte le condizioni, che ad arte si 
richiedono ; cioè la soggetta materia, il fine e l’istromento 
che al fine la conduce; nè mancando ancora de’ suoi fermi 
principî, de’ quali tutto dì si servono i gran guerrieri; la 
soggetta materia, è la battaglia; il fine la vittoria, l’istru- 
mento le armi. Queste sono, Reina serenissima, tutte le 
perfezioni che ridur possono l’uomo al suo fine, ch'è la 
felicità: delle quali senza dubbio quelle saranno più eccel- 
lenti e degne di maggior onore, le quali più agevolmente 
possono render l’uomo felice. Quando io dunque avrò di- 
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mostrato, che le lettere e gli abiti speculativi hanno mag- 
gior parte nella felicità, che non ha l’arte militare, credo che 
i letterati avranno vinta la causa. Se è vero quello che 
affermano tutti i sapienti, che delle cose create, quella di 
perfezione ecceda l’altra, che più s’accosta alla divina bon- 
tà ed è di quella più partecipe: senza dubbio il letterato all’ar- 
migero in bontà ed in dignità sarà superiore, conciossiachè il 
letterato sia di quella virtù dotato che rende l’uomo simile 
alle cose divine; perciocchè la scienza e la sapienza la quale 
sta tra letterati, per mezzo della contemplazione faccia l’uo- 
mo compagno di Dio, e l’unisca col sommo bene e con la ve- 
ra felicità. Questo ci conferma il Filosofo, nel decimo del- 
l’Etica, dove dice che quelli che impiegano la mente nella 
contemplazione, e si danno agli studi delle buone lettere, 
sono di tutti gli altri più amati da Dio; perciocchè si adornano 
quella parte dell’anima, che ha più similitudine con le cose di- 
vine:là onde Dio accende il lume della sua divina grazia 
nell’anima loro, e li consola di sommo gaudio e di vera bea- 
titudine. E altrove lodando la metafisica, dice che ancor 
ch’ella non sia utile, ella nondimeno è degna di supremo 
onore, come quella che leva di terra al cielo il nostro intel- 
tetto, e l’innalza alla cognizione delle cose alte e divine: e 
però meritamente si dice che il savio domina le stelle, co- 
me quello che lontano dalla vita volgare, sendo a sè stesso 
sufficiente, beatissimo vive. E il buon Marco Tullio, nel 
primo delle Tusculane, dice che la filosofia è un dono dato 
da Dio: e che in questo mondo niuna cosa può esser soave, 
nè più eccellente. E nel libro De l’Amicizia non pur ante- 
pone la sapienza all’amicizia, ma a tutte l’altre cose; e nel 
secondo Delli Uffici dice queste formali parole: che cosa è più 
desiderabile, più eccellente e più degna d'uomo, della sapienza? 
Questa col darci cognizione di tutte le cose divine e umane 
l'animo rende tranquillo, e pieno di sommo gaudio; se que- 
sta non è degna di laude qual cosa si de’ lodare? E Archita 
tarentino dice «che la sapienza è fra tutte le cose umane la 
più eccellente: ed è come tra’ sentimenti il vedere, nell'anima 
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la mente e fra le stelle il sole. La santa filosofia non pur 
giova alla felicità d’un solo, ma anco al felice vivere della 
città, si come afferma il divin Platone nel suo Meneseno 
dicendo: al filosofo e non ad altri s’appartiene il governo 
della città; e nel quinto della Repubblica: che non pos- 
sono esser felici quelle città dove i filosofi non signoreg- 
giano, o i signori sufficientemente non filosofano. E non 
disse dove l’arte militare o gli eccellenti guerrieri gover= 
nano, perchè l’arte della guerra non solo non ha parte nel- 
l’umana felicità, ma è più tosto contraria a quella; stando 
ch’ella distrugge l’umana generazione : ed è tanto più imper- 
fetta della scienza, quanto che il fine dell’arte militare può 
esser impedito dalla fortuna, sì come il più delle volte ac- 
cade, la quale nella scienza non ha luogo: ed è cosa certa, che 
dove domina la fortuna, ivi l’intelletto poco giova: e dove 
l’intelletto non prevale, ivi è- manifesto segno d’imperfe- 
zione. Dirò ancora, che quanto é più eccellente l’anima 
del corpo, tanto sono più eccellenti le azioni dell’anima di 
quelle del corpo; il che s'è vero, così saranno i letterati più 
eccellenti degli armigeri, stando che le azioni de' letterati, 
d’alcuna corporal virtù non hanno di mestieri: e quelle de- 
gli armigeri principalmente colle forze del corpo s’esercita- 
no. Prova il Filosofo che la mente nostra è divina ed im- 
mortale, non per altro, se non perchè ella ha le sue operazioni 
dal corpo separate: sendo dunque le operazioni dei letterati 
dal corpo disgiunte, elle avranno del divino e saranno vera- 
mente degne d'esser poste tra le cose più onorevoli; il che 
già non si può dir degli armigeri, le azioni de’ quali sendo 
totalmente nel corpo immerse, hanno in sé quella imperfe- 
zione che dà il corpo all'anima, ed ogni materia alla sua pro- 
pria forma. Molti altri argomenti potrei io addurre per di- 
mostrare che le armi hanno da cedere alla toga, come afferma 
il buon Marco Tullio, e conceder lo alloro alla lingua e alla 
penna de’ letterati, li quali per brevità tralascio; e solamente 
a favor nostro addurrò alcuni esempi, per dimostrare che le 
lettere hanno forza d’innalzar gli uomini sin al cielo, e col- 
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locarli nel numero degli Dei. Lisania, uomo nobilissimo 
d’Arcadia, come narra Leonzio greco, sendo nelle scienze 
profondissimo, passato in Atene, diede tal stupore a quei po- 
poli allora rozzi, che non pur loro re lo fecero, ma l’ado- 
rarono come dio, e avendogli dedicato un tempio, fu il 
primo che fosse chiamato Giove. A pis, figliuolo di Toronco, 
e di Niobe, sendo d’Argo passato in Egitto, per mezzo delle 
scienze venne in tanta riputazione, che oltre l’esser fatto re, 
fu tenuto e adorato per dio: e fu tanta la riverenza, che per 
publico editto fu posta pena capitale a chiunque avesse avuto 
ardire di chiamarlo uomo mortale. Belo, il quale come narra 
Paolo Orosio, nel più lontano Egitto ebbe signoria, per esser 
stato inventatore e dottore della dottrina celeste, fu giudi- 
cato degno a cui si edificasse un tempio in Babilonia, e fu 
chiamato tempio di Giove Belo. Ermete, figliuolo di Filone, 
uomo d’Arcadia, e di Proserpina sua propria figlia, per fug- 
gir l’infamia della sua scellerata crigine, andato in Egitto 
sendo nelle scienze profondissimo, e massime nella geome- 
tria, aritmetica ed astrologia fu creduto dio, e fu chiamato 
figliuolo del cielo e del giorno, come quello che disceso dal 
cielo nella luce del giorno fosse divenuto notabile. Io, illu- 
strissima Signora, con queste poche e semplicissime ragioni, 
con queste autorità, e con questi esempi, ho voluto con- 
fermar la causa nostra; la qual’è per sé stessa tanto sicura 
che non occorre usar arte retorica per sostentarla; e son più 
che certo ch’il signor Brancaccio conosce in coscienza, che 
difende ingiusta querela; se ben come cavalier d’onore entra 
in campo per non perder l’onore.,, — “Mi piace, disse il 
Brancaccio, che voi, signor Patrizio, ci confermiate il pos- 
sesso dell’onore, perciocchè non si può perder quello che non 
si possiede. , — “È già buon pezzo che la ragione sta nel- 
l’armi, rispose il ParRIZIO, alla violenza delle quali i letterati 
contrastar non possono: ma ora, ridotti al tribunal della giu- 
stizia, spero che la cosa abbia da passar d’altro modo: e che 
1 letterati pur una volta abbiano da esser posti al luogo lo- 
ro, — Allora la Reina: — “Tempo é, che voi usiate le vo- 
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str’arme, o signor Brancaccio, altramente vi vedo in gran pe- 
ricolo., — “ L'affezione, disse il BrancacoIo, che meritamente 
porta l’Altezza Vostra a’ guerrieri, le dà più tosto cagion di 
temere, che alcun imminente pericolo. Perchè s'e vero quel- 
lo che ci dimostrò l’altr’ieri il signor Gualengo, che l’onore 
sia premio delle opere virtuose e segno di beneficenza, non solo 
i letterati non avranno da precedere i guerrieri, ma nell’onore 
avran poco interesse: stando che l’onore alla scienza impro- 
priamente ed all'arte militare propriamente conviene; con- 
ciossiachè dall’arte militare vengano quelle azioni, delle quali 
l’onor è premio e dalla scienza non venga alcun atto esteriore, 
per il quale il letterato si conosca per degno d’onore. Ma 
eccovi un’altra ragione, signor Patrizio, fondata sopra le pa» 
role del vostro istesso Filosofo, nel primo dell’Etica, dove 
comparando il ben pubblico al privato, dice in questo modo : 
cosa amabile è quella ch'è in utile d’un solo, ma è molto più 
eccellente e divina quella che giova alle genti ed alle città. 
Stando questa verità, vedete come io son buono logico : l’arte 
militare è una perfezione che non ad uno solo, ma alle genti 
ed alle città è giovevole la scienza non giova se non a quel 
solo che la possiede: adunque l’arte militare della scienza 
è più eccellente e più onorevole. Ch’ella sia di tanto gio- 
vamento, è cosa manifesta; con ciò sia che per quest'arte si 
difendono le genti e le città dai rapaci e insolenti nemici, 
si conserva la libertà, e difende la sua propria religione: 
questa fa osservar le leggi, senza le quali la repubblica un 
corpo senz'anima sarebbe; però fu prudentemente detto nel 
proemio dell’instituta, che la maestà dell’ imperatore deve 
esser non solo di leggi armata, ma anco d’arme deve es- 
ser ornata; stando che (come dicono i giurisconsulti) poco 
giova il dritto e il giusto nella città, se la spada non lo 
fa osservare. E Cicerone, nell’Orazione per Aulo Cluenzio 
Albino afferma che i difensori e ministri della giustizia sono 
i guerrieri; e il divin Filosofo pone una delle principali 
parte della repubblica gli armigeri; e scrive Paolo Orosio, 
il che è confermato dal Filosofo nella Politica, che la pri- 
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ima repubblica, che tra Greci fu ordinata, fu non altro che 
idi guerrieri. Conoscendo parimente il gran Ligurgo non 
‘esser cosa più eccellente, nè più utile alla repubblica di 
questa nobilissima arte, indrizzò tutte le leggi, ch’egli diede 
a’ Spartani, alla perfezione e alla grandezza di essa arte 
militare: per le quai leggi, essendo essi Spartani divenuti 
eccellentissimi guerrieri, difesero la libertà non solo di sè 
stessi, ma di tutta la Grecia, dall’innumerabile esercito di 
Serse. Che il bene universale sia da anteporre alla felicità 
d’un solo e l’arte militare alla scienza, lo dimostra ancora 
M. Tullio nel primo delli Uffici, dicendo in questo modo: 
Qual’ è quel così curioso di conoscere la natura delle cose, 
che offerendosi un pericolo alla patria, subito non lasciasse 
il contemplare, se ben si credesse di misurar la grandezza 
del mondo, e di numerar tutte le stelle, e non corresse a 
darle soccorso? Si può dunque, e si deve conchiudere, che 
l’arte militare, come ben universale, ha da precedere la scien- 
za, ben particolare; e in conseguenza, gli armigeri ai let- 
terati: e sopra a tutto a quelli, che filosofi e sapienti sono 
chiamati; li quali non contenti delle cose terrene, simili ai 
giganti, si sforzano d’ascendere in cielo e farsi eguali a 
Dio; e nutriti d’ozio, conoscendosi inetti alle azioni, e a 
‘conseguir magistrati e onori, fra sè stessi gonfi di superbia, 
sì ritirano dalla compagnia civile alla vita solitaria: e dopo 
l’esser stati ne’ lor studi tra libri rinchiusi, escono languidi 
e macilenti; nè sapendo determinare di che modo il sole 
gli scaldi, fra sè stessi confusi, nell’umor malinconico si 
struggono. Ma lasciandoli da parte, e ritornando alla ec- 
cellenza dell’arte militare, ella è veramente un cumulo di 
tutte quelle perfezioni, le quali in grado eminente rendo- 
no l’uomo eroico. E cominciando dalla virtù della fortez- 
za questa è proprissima dell’arte militare, e non è men da 
quella inseparabile, di che si sia la luce dal sole; per questa 
virtù fu degno d’eterna lode Orazio Coclite, il quale sopra 
il ponte solo oppose il petto a Toscana tutta per salute de- 
la patria: nè men fu Leonida spartano degno d’onore, il 
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quale combattendo per la patria, anzi per la libertà di tutta 
la Grecia, con trecento fortissimi soldati sostenne alle Ter- 
mopoli per tre giorni l’impeto dell’innumerabil esercito di 
Serse. La temperanza, come conservatrice della prudenza, 
è necessaria alla perfezione di quest’arte: con ciò sia che 
difficilmente superar possa lo nemico, chi prima non ha fatto 
l’abito a vincer sè stesso. Non fu di minor gloria ad Ales- 
sandro l’atto della temperanza verso le bellissime donne di 
Dario, di quello che si fossero state le due vittorie ottenu- 
te con fortezza e valore. Con questa virtù, somma gloria a 
sè stesso, e utile alla patria arrecò Scipione Africano: il 
quale in Ispagna giovane di ventiquattr’anni, e senza mo- 
glie, restituì intatta una bellissima e nobilissima giovanet- 
ta al suo sposo, aggiungendole per dote i denari del riscat- 
to: e con questo virtuosissimo atto domò il feroce animo 
de’ Celtiberi, li quali forse colla fortezza superati non avreb- 
be. Finalmentei Romani, come sì legge, non meno per esser. 
stati temperati, che forti, trionforno del mondo. La virtù 
della liberalità, è totalmente necessaria all’arte guerriera; 
perciocchè con questa il generoso capitano allettando l’ani- 
mo dei soldati, li rende pronti alla battaglia, e al conseguir. 
vittoria. Con questa virtù tirò il magno Alessandro la: fa- 
lange Macedonica nell'ultimo oriente, per il cui valore 
trionfò dell'Asia tutta; con questa Giulio Cesare non pur 
superò le indomite nazioni, ma tirò l’animo de’ suoi soldati 
a spogliar sè stessi di libertà, e la lor propria patria, per 
farne lui signor e monarca: ed in vero la liberalità fu pro- 
pria di Cesare. La magnificenza è ancora di non poco or- 
namento a questa nostr’arte; con ciò sia che il magnifico ca-. 
pitano con questo non solo appo i suoi, ma appresso alle 
genti straniere s’acquistò reputazione e gloria; sendo stato 
Ottaviano sempre superiore a Marc® Antonio nei spettacoli, 
che l’uno l’altro diede al popolo, ed in tutti gli atti della ma- 
gnificenza, così nelle battaglie fu contra del medesimo vit- 
torioso; ed Alcibiade più tosto con questa, che con altra. 
virtù conseguì onori nella patria e fuori. La magnanimi-. 
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tà non è men congiunta con l’arte guerriera di quello che 
sia la bianchezza con la neve; perciocchè quel guerriero, 
che non ha l’animo grande, non farà mai imprese gloriose. 
Cesare fu di tanto grand’animo, che passando in Francia per 
un piccolo e vil borgo, disse ad un suo soldato che vitu- 
perava il luogo: sappi, o amico, che io eleggerei più tosto 
d’esser il primo in questo luogo, che in Roma il secondo. 
E Alessandro, per questa virtù cognominato il magno, fu 
d'animo tanto altero che avendo udito da alcuni esservi più 
mondi, sospirando si dolse, che d’età di ventisette anni, egli 
non ne avea ancor acquistato uno. Siccome la vanagloria 
e l'ambizione oscura le azioni di quest'arte, così la virtù 
della modestia grandemente la fa risplendere. Non s’acqui- 
stò minor gloria il buon Africano in recusar con modestia il 
superchio delli onori offertigli dal senato e popolo Romano, 
e di quello che si avesse fatto in superare e domare le su- 
perbe forze de’ Cartaginesi: e per il contrario, oscurò i suoi 
gran fatti Alessandro per il vizio dell’ambizione, avendo 
egli accettato d'essere dalli adulatori chiamato figliolo di 
Giove Ammone, e finalmente d’esser onorato di tutti quelli 
onori, che a’ supremi Dei, più tosto ‘che ad uomo mortale 
erano convenienti. La mansuetudine, moderatrice dell’ira, 
è quasi necessaria al ben esercitar quest'arte; con ciò sia che 
l’ira offuschi la virtù dell’animo e toglia il vigor del corpo: 
onde il capitano irato perdendo l’arte è facilmente del ne- 
mico preda. Cesare, siccome fu, e sempre sarà guerriero 
senza pari al mondo, così di tutti fu mansuetissimo, nè si 
trova mai che irato combattesse: e per esser stato molto 
più facile al perdonare che alla vendetta, egli finalmente 
restò tradito e morto. E pel contrario Alessandro col vizio 
dell’iracondia oscurò le sue vittorie: perciocchè irato diede 
Lisimaco a leoni, passò il petto colla lancia a Clito, e fece 
morir Callistene. L’affabilità,o0 piacevolezza, ancora che alla 
severità di quest’arte paiono poco convenienti, nondimeno 
son di profitto, come quelli che rendono il capitano grato 
e amabile a’ suoi soldati: con questa virtù l’Africano s’acqui- 
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stò grand’onore e virtù, e fu tanto affabile e domestico tra 
suoi soldati, che con tutto ch’egli avesse un grosso esercito, 
tutti salutava per nome. Siccome non sì può esercitar vir- 
tù senza giustizia, così senza giustizia non può star l’arte 
guerriera. Con questa si fa amar il valoroso capitano per 
la speranza del giusto premio, e temer per l’aspettazione 
della meritata pena. Non pur le virtù morali, ma alcune 
dell’arti liberali paiono necessarie alla perfezion di quest'ar- 
te: e tra l’altre la rettorica fa effetti mirabili; il che ci 
dimostra Scipione il minore nella Spagna, il quale trovato 
l’esercito licenzioso, e tutto corrotto da pessimi costumi, con 
una eloquentissima orazione, senz'altro lo ritornò alla disci- 
plina romana. E Giulio Cesare con quest'arte del dire con- 
fermò l’animo de’ suoi soldati in Francia spaventati dalla 
grandezza de’ corpi tedeschi: e perciò ne ottenne gloriosis- 
sima vittoria contro il superbo Ariovisto. Finalmente gli 
antichi capitani stimorno, e i moderni stimano di tanta forza 
l’eloquenza nell’arte militare, che di rado o non mai entra» 
no in battaglia, se prima non hanno con una militar orazione 
confermato l’animo a’ soldati, e accesi alla battaglia. Sendo 
di grandissima importanza, e singolar precetto dell’arte mi- 
litare, il conservar l’esercito sano, dirò ancora che l'aver 
cognizione d’alcune cose che all'arte medica s'appartengono, 
non può esser se non di gran giovamento; perchè molto ser- 
virà al perito capitano conoscer le qualità dell’aere, e la 
bontà dell’acque e de’ venti, la qualità dei cibi; così nello 
eleggere il sito per l’accamparsi, come per il nutrir l’eserci- 
to; e si legge che i capitani romani non men premevano 
in questa, che nelle altre azioni militari. È ancora neces- 
saria a quest'arte l'architettura, e massime quella parte, che 
si appartiene al fortificare: perchè mancando di questa cogni- 
zione, il capitano non si può nè difendere nè offendere, nè 
espugnare le città. Fu in questa parte Giulio Cesare così 
eccellente che di sè stesso diede stupore al mondo per le torri, 
ponti, fortezze e macchine, delle quali sino al di d’oggi ne 
appaiano vari disegni. Parmi, illustrissima Signora, d’ave- 
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re assai chiaramente dimostro, che questa nostra nobilis- 
sima arte è un concento e un’armonia di tutte le più degne 
perfezioni, e un cumulo di tutte le virtù; arte veramente de- 
gna di quegli uomini che per esser del mortal e divino parte- 
cipi, si chiamano eroi. Però non è maraviglia, se Curzio 
più valorosissimo d'ogni altro cavaliero romano, fu dallo 
istesso oracolo d’Apolline approvato degno di saziar quella 
gran voragine fatta nella piazza di Roma,come la più eccel- 
lente e preziosa cosa, che in Roma ritrovar si potesse; nè è da 
dire che in Roma anco uomini in lettere eccelientissimi non 
sì trovassero, avendovi Pitagora e Numa Pompilio seminato la 
sua aurea filosofia. Potrei ancora con infiniti esempi dimo- 
strare, che l’arte militare è d’ogni altra perfezione più atta 
ad innalzar l’uomo a sommo grado di gloria; ma sendone pie- 
ni tutti i volumi, mi rimetto a quello che ne dicono gli isto- 
rici. Nondimeno per sgannar i letterati, dirò che presso gli 
antichi furono sempre in maggior stima le arme che le let- 
tere: il che si comprende per le statue e immagini de’loro 
più supremi Dei formate e dipinte non co’ libri o scartafazzi 
in mano, ma con gl’istromenti dell’arte guerriera, volendo 
essi dimostrare che senz’arme non potea esser deità perfetta. 
Diedero dunque a Giove il fulmine, a Nettuno ed a Plutone 
l tri dente, a Saturno la falce, ad Appolline l’arco, le saette 
e il dardo, ad Ercole la mazza, a Pallade lo scudo, la lancia e 
la celata, a Diana arco, saette e dardo, a Cupido arco e fa- 
tali saette; e di più giudicorno gli antichi quest'arte di tan- 
ta eccellenza, ch’ella star non potesse senza qualche particolar 
deità; e però Marte e Bellona stimorno dei della guerra, 
ornando le statue loro degli istromenti militari ; li quali istro- 
menti giudicorno anco degni d’esser fabbricati da divina ma- 
no: e però affermorno Vulcano esser dell’arme de’ dei fab- 
bricatore; il che dimostra il Petrarca, dicendo: 
Sospira e suda a l’opera Vulcano 
Per rinfrescar l'aspre saette a Giove, 

Finalmente la scrittura sacra chiama il grand’ Iddio, Dio 

degli eserciti e non de’ letterati. Sì che, signor Patrizio, vi 
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potete dar per vinto, per non metter l’anima in compro- 
messo, perchè sapete bene, che voi difendete ingiusta causa. i 
— Rise il PaTRIZIO e disse: —“ Voi signor Brancaccio, vi di- 
mostrate ingrato anzi ribelle dei letterati; poichè l’arme e 
l’arte del dire, da’ letterati appresa, usate contra lor stessi: e 
son più che certo se voi non foste altrettanto letterato, quanto 
sete guerriero, non vi dimostrereste in questo conflitto così 
ardito campione; con tutto ciò non sarà già la vittoria dal can- 
to vostro, avendomi voi lievemente ferito ; perchè io con più 
gravi colpi vi ho trafitto. , — “ Vi ho inteso, rispose il BRAN- 
caccro, volete inferire che i vostri argomenti stanno più che 
mai fermi e saldi, a’ quali non ho io risposto: e che col lodar 
le arme, non ho punto scemato la gloria delle lettere. Però 
da quel ch'io ho detto, si può comprendere che il primo vostro 
fondamento va a terra; perchè l’onore non è premio di quella 
perfezione che giova alla felicità di quel solo che la possiede, 
ma è premio della beneficenza, che giova ad altri; e perchè 
sia manifesto, che le vostre ragioni non conchiudono contra 
gli armigeri, pongo in campo la differenza, che fa il vostro 
Filosofo tra la laude e l’onore, toccata l’altr'ieri dal cava- 
lier Gualengo. La laude dice egli, è quella orazione, che, 
dimostra la grandezza della virtù, ed è propria degli abiti; 
onde sogliamo lodar Fidia e Prassitele per l’abito della 
scoltura che hanno in eccellenza: ma l’onore non conviene 
propriamente agli abiti ma alle opere virtuose; perchè egli 
è vero premio dell’opera eccellente; conciossiachè se uno 
avesse Virtù, e se ne stesse ozioso, egli più tosto si potrebbe 
lodare che onorare. Ora sendo l’opere virtuose di due ma- 
niere, alcune interne, come è il contemplare ed altre esterne 
come l’armeggiare, è cosa manifesta, che l’onore non può 
esser dell'operazione interna; perché non sendo l’azione in- 
terna conosciuta se non da quel solo che opera, ella non 
può mover alcuno ad onorarla. Resta dunque ch'egli sia 
premio dell’esterna la quale sendo manifesta, non solamente 
a colui che opera, ma anco ad altri, move e sforza l’onorante, 
che la conosce, ad onorarla. E però disse bene il Filosofo, 
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che l’onore sta più nell’onorante che nell’onorato; volendo 
farci noto, che è necessario per venir all'atto dell'onore che 
l’azione sia conosciuta per virtuosa dall’onorante. Sendo 
dunque, signor Patrizio , le azioni dei letterati come voi 
stesso avete conchiuso, azioni intrinseche e solamente del- 
l'anima, sì come elle da voi solo letterati sono conosciute e 
intese, così per voi stessi nell’intrinseco vostro vi potrete 
onorare: ma non sendo agli altri manifeste, sarete più tosto 
degni di laude, che d’onore. E pel contrario, avendo l’o- 
pere di noi guerrieri il lor principio interno fondato nel- 
l'animo, e scoprendosi agli occhi, ed alle orecchie altrui per 
mezzo del valore e virtù de’ nostri corpi, così di laude ed in- 
sieme degni di supremo onore siamo reputati: nè può la for- 
tuna impedir la gloria nostra, se bene alcuna volta ci impe- 
disce la vittoria; perchè avendo l’arte guerriera, come hanno 
molt’altre, due fini, il suo proprio fine non è la vittoria. 
E però ad Annibale non scemò punto l’onor di guerra l’ul- 
tima giornata che egli perdè in Africa, non avend’egli man» 
cato a giudizio di Scipione, di far tutto quello che sì appar- 
teneva a peritissimo guerriero per ottener vittoria: nè a vol, 
signor Patrizio, sarà di biasimo alcuno l’aver perso oggi meco 
in questo abbattimento, perchè, se ben non avete persuaso, 
avete nondimeno parlato in eccellenza a persuadere. Sog- 
giunse il signor Patrizio, che l’arte militare non ha parte 
nella felicità, e manco nell’onore, poich’è destruttiva del- 
l’umana generazione: ein questo s'inganna, avendo noi 
dimostrato, ch’ella è un bene che giova in universale alle 
genti ed alle città col far osservare le leggi, e difenderle da 
nemici. E però ben dice Marco Tullio, che di necessità si 
ha da far guerra per poter vivere in pace. E il vostro Filo- 
sofo pur loda il far guerra, facendola per difesa della patria, 
e per dar salute a coloro co’ quali si guerreggia. Questo sì 
conforma ancora colla scrittura sacra, dove si legge, che Dio 
permette, anzi comanda la guerra, dicendo al popolo Ebreo: 
armatevi, e confondete i Filistei nemici al popolo di Dio. 
Ed in Ieremia pur si nota che Dio disse: preparate li vostri 
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scuti e le vostre celate, e vestitevi le vostre corazze, e caval. 
‘cate 1 vostri cavalli, e pigliate le vostre lancie contra vostri 


nemici, congregandovi tutti insieme alla battaglia, e male- 
dico quello che non farà sangue contra nemici del popolo 
d’Israel. E nel libro de’ Macabei si trova, che Dio sem- 
pre mai commovea ed irritava il popolo alla battaglia contra 
nemici d’Israel; e però David nel salmo scrive: benedetto 
sia Dio, il quale ammaestra le vostre mani alla battaglia. E 
in tutti i libri dei Re si trova che Dio comanda le batta- 
glie per punizioni dei ribelli, per abbattimento de’ tiranni, 
e per cagione della pace del mondo. E però lecita e salu- 
tifera guerra sarebbe se i principi cristiani armassero i 
popoli loro contra la fiera spada d’Oriente, contra nemici del 
popolo eletto, cercando d’abbassar l'orgoglio di così fiero ti- 
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culto divino quelle nazioni, che vivono con feroci e barbari 
costumi. È ancora che ciò far non si potesse senza spar- 
gimento di sangue umano, e senza qualche atto d’ ingiusti- 
zia, nondimeno di ciò non si ha da tener conto, perchè senza 
ferro e senza fuoco il medico non può sanar la postema. 
Per non lasciar alcuna cosa intatta di che si gloria l’avver- 
sario nostro, dico che Lisania, Belo, Ermete, Apis, e altri 
simili, furono deificati non tanto per le scienze di che erano 
adorni, quanto per l’opere della beneficenza; perché si come 
queste possono essere da cadaun comprese; così le azioni 
interne sendo, e massime a popoli rozzi, nascoste, non pos- 
sono essere onorate. E questo è tanto manifesto, che non 
occorre a far altra replica., — Avendo così detto il signor 
Brancaccio, pareva alla Reina, e a tutti i circostanti, che 
la vittoria pendesse dalla banda dei cavalieri. Quando le- 
vatosi in piede il signor ReNATO Cat: — “Siami lecito, dis- 
S'egli, serenissima Reina, difender la causa nostra; poi che il 
signor Patrizio più tosto parziale, che vero campione di tutti 
i letterati, sprezzando le ferocissime arme de’ giurisconsulti, 
ha solamente sfodrato la debolissima spada del filosofo con- 
templativo: e pur sa egli a manifesta prova che questa sorte 
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di letterati, se ben è degna di somma laude, se ne va nondi- 
meno povera, nuda e sprezzatissima. , — “ Questo tutto di 
vediamo, disse il PATRIZIO, non per altro, se non perchè la 
sciocca turba è intenta a vil guadagno, nè discerne la virtù 
e il merito dell’onore.,, — “È proprio de’ giurisconsulti, sere- 
nissima Reina, disse sorridendo il Brancaccio, confonder le 
leggi; però non è maraviglia, se il signor Cati, illustre giu- 
risconsulto, ha rotto la legge del combatter per campione, e 
d'improvviso, franco guerriero, mi vien ad assaltare giudican- 
domi ferito e stanco: ma s’inganna, che a me non manca, 
voce, lingua e parole per rispondere non solamente a due, 
ma a quattro e sei, ed a tutta la turba de’ letterati, che la 
vorranno meco.,— “È proprio de’ giurisconsulti, soggiunse il 
Cari, riformar la legge, riducendo il sommo rigore a termine 
d’equità; perchè il sommo rigore non è altro che una somma 
ingiuria: e sarebbe ben ingiuria da dovero, se noi, senze es- 
ser ascoltati, perdessimo la causa nostra per altrui manca- 
mento. Mi sarà dunque lecito difendere la ragione de’ giu- 
risconsulti, e far conoscere a chi m’ascolta, che di gran lun- 
ga dobbiamo precedere agli armigeri. E perchè il signor 
Brancaccio fonda la sua intenzione sopra la diffinizione del- 
l'onore, il quale è premio di beneficenza, non mi partendo. 
punto da quella per atterrarlo, colle sue istesse arme intendo. 
disputare: qual di maggior profitto sia al genere umano, 
le arme o le leggi. È cosa manifesta che le leggi furono dal 
grand’ Iddio, col mondo insieme prodotte; legge infallibile 
governa e muove i cieli; legge stabile e giusta tempra 
degli elementi l’atrocissima guerra, percciochè quello che 
l'uno all’altro usurpa in una parte, altrove nel medesimo 
istante ricompensa; alla inviolabil legge di natura cedon 
le piante ed obbediscono gli animali; finalmente la legge, 
discesa di cielo, questa umana sfera governa e regge. L’ar- 
me non già di cielo, se ben i poeti favoleggiando, ed i pit- 
tori fingendo, ne adornano le imagini degli dei, ma dal più 
profondo centro d’abisso da malignissimo spirito tratte alla 
luce, tant'è lontano, che giovino al mondo, che più tosto 
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guastino l’imagine di Dio, l’opere di natura consumino, e 
gli artefici umani atterrino, (hi levasse l’arme dal mondo, 
così tolte sarebbero le ingiurie e le violenze: perciocchè non 
‘ci essendo chi per forza cercasse d’usurpar altrui, il tutto 
in pace colla santità delle leggi si governerebbe. E però 
solea dire il buon Agesilao, che se tutti fossimo giusti, nè 
d’arme nè di valore mestieri ci sarebbe. Chi togliesse le leg- 
gi dal mondo, non solo le città, corpi senz'anima sarebbero, 
ma restando ogni cosa in arbitrio alla violenza dell’arme, nè 
ci essendo chi prescrivesse le giuste guerre, ed il modo d’e- 
sercitarle con giustizia, ogni cosa andrebbe sossopra, nè mai 
avrebbero fine le ingiurie, e non sarebbe altro che un levar 
del mondo quella felicità che aver possono in questa vita i 
mortali. Qui dirà il signor Giulio Cesare, che senza arme il 
mondo d’un grand’ornamento mancarebbe : e che l’arme, come 
ci dimostra l’esperienza, sono molte più atte a far gli uomini 
grandi e gloriosi di qual si voglia sorte di lettere: e che le 
statue, le corone, i trionfi, e tuttii più supremi onori sono 
propri de’ vincitori guerrieri, e non de’ giurisconsulti o d’al- 
tri letterati, e soggiungerà confermando quello che ha detto 
di sopra, che l’arme, quando giustamente si muovono, non 
sono altro che bene. E io dirò allo incontro, che l’arme 
sono al mondo di maggior travaglio, che d’ornamento, sendo 
elle principio dell’occupar i beni altrui, e di metter le città 
libere in dura servitù, sforzando il più delle volte uomini 
savi obedir alla pazzia degli atrocissimi tiranni. Dirò an- 
«cora, che per abuso e ingiustamente si drizzano statue, si 
danno corone e i trionfi a’ vincitori guerrieri; perchè qual 
può esser maggior abuso e cosa più inumana, che cercar la 
grandezza e la gloria dalle uccisioni, dagli incendi, dagli 
stupri, dai sacrilegi, dalle rapine, e finalmente trionfare 
delle miserie umane? Dirò ancora, che non si può eser- 
citar giusta guerra, se non quella che si fa in difesa della sua 
patria: e ch'’ogn’altra guerra (e sia detto con pace del Filosofo) 
è contraria alle leggi di natura; la quale, si come concede, 
che altri difender si possa, e ricovrar il suo; così non per- 
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metle, che per desiderio di regnare, si debbia usurpar quello 
ond’altri ne è legittimo possessore: non volendo ella, che 
altri ad altrui faccia quello ch’egli non vorrebbe fosse fatto 
a sè stesso. Ma supponendo anco che ad altrui si possa. 
muover giusta guerra: quante sono le ingiustizie che se- 
guono quella giustizia? Gli innocenti popoli, a’ quali non 
sta il giudicare se la guerra sia giusta o ingiusta, che sono 
sforzati obedir a’ loro signori sotto pena di mancamento e di 
ribellione; e il più di loro non avendo mai preso spada, nè 
coltello contra nemici, sono fatti prigioni, taglieggiati, am- 
mazzati, le case rubate, le donne violate; e finalmente le vil- 
le, le castella, le città poste a ferro e a fuoco: e quello che la 
natura, l’arte e la prudenza umana ha fatto in molti anni, 
per virtù dell’arme in brevissimo spazio di tempo si vede di- 
strutto. Afferma il signor Giulio Cesare che poco giova il 
giusto nella città, se non vi è chi lo faccia osservare, e che 
vano è il consiglio nel senato se non vi è chi lo eseguisca, 
e che i cavalieri armati sono i ministri della giustizia: e 
in questo, sì come dice bene, così non se ne avvedendo, taci- 
tamente conferma la precedenza dell'onore a’ giurisconsulti 
s’egli però non volesse mantenere un paradosso: che fos- 
sero più degni d’onore quelli che eseguiscono di quelli che 
comandano. Giudicano i prudenti giurisconsulti prima se 
la guerra è giusta o ingiusta, nè sì muove il capitano nò 
l’esercito, sin che il decreto che se ne è tratto, non lo com- 
manda: e però dice il divin Filosofo che la scienza, che 
della guerra consulta, deve signoreggiare a quella che fa la 
guerra; volendo inferire, che i giurisconsuiti non solo pre- 
cedere, ma comandar debbono agli armigeri. E il Filo- 
sofo istesso fu del medesimo parere, sottoponendo l’arte 
militare all'arte imperatoria, e alla scienza civile. Si pre- 
vale il nostro avversario d’una sentenza confermata dal Filo- 
sofo che l’universale al. particolare ha da precedere : il che 
se è vero, cederanno senza dubbio l’arme alle leggi; perchè 
le leggi senza nuocere fanno beneficio universale a tutto il 
mondo: e le arme se pur giovano, giovano ad un sol popolo” 
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o ad un sol principe, e questo non possono fare senza nuo-. 
cere a molti. Vorrei che mi fosse trovato un principe, che 
per opera de’ soldati avesse mai fatto tanto beneficio al 
mondo, quanto per opera di giurisconsulti fece l’imperator 
Giustiniano con l’ordinar le leggi. Questo è stato veramen- 
te un beneficio universale, del quale tutto il mondo se ne 
potrà servire per infiniti secoli; chè se dalla beneficenza si 
ha da misurar l'onore, tanto fu Giustiniano di Cesare più 
degno d’onore, quanto ch'egli senza nuocere, fece a tutti be- 
neficio. E Cesare col vincere cinquantaquattro battaglie 
giovando solamente al popolo Romano, anzi a sè stesso, fece 
morir molte centinaia di migliaia d’uomini, e distrusse un 
grandissimo numero di città e castella. Si prevale ancora il 
signor Bancaccio a favor degli armigeri, dell'autorità di Li- 
curgo e del divin Filosofo; il quale tra le pafti più princi- 
pali della sua Repubblica pone i guerrieri. Quanto a Licur- 
go, io mi rimetto a quello che dice il Filosofo nella Politica; 
poi che egli con efficacissimi ragioni dimostra che le leggi di 
Licurgo e la Repubblica de’ Spartani, è nel numero delle di- 
soneste e mal composte repubbliche. Quanto a Platone, egli 
nelsecondo della sua Repubblica e nel quarto dichiarando l’uf- 
ficio di guerrieri, dice in questo modo: abbiamo posti nella 
città i soldati, come cani i quali a’ principali cittadini, come a 
pastori della città, abbino da obbedire: e non è dubbio, che 
i principali cittadini non s'intendono coloro che ammini- 
strano ragione e giustizia, quali sono i giurisconsulti; a’ cani 
generosi assomiglia quel divin scrittore gli armigeri, dicen- 
do, che alla guisa de’ buoni cani hanno da esser vigilanti a 
sentire i nemici, presti a seguitarli; e poichè gli hanno rag- 
giunti, valenti a combatterli. Da questo luogo di Platone 
si cava, conforme al mio parere, che ogn’altra guerra è in- 
giusta, fuori che quella che si fa in difesa della patria, poi 
ch'egli pone i soldati non per altro che per guardia della 
città: e chi ad altro se ne serve li mal usa. E il nostro 
mortal Cato, confortando alla virtù della fortezza, disse: 
combatti in difesa della patria: e non disse per acquistar 
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l'altrui imperio. Sì come adunque non si può negare, illu- 
strissima Signora, che le arme siano in grazia delle leggi, e a 
quelle soggette, così conchiuder si deve, che di gran lunga gli 
armigeri ai professori di legge siano inferiori; conciossiachéè 
nella città gli uni stanno come rettori, e gli altri come guar- 
diani; e questo a me pare tanto manifesto, che non abbi 
contraddizione. Ma perchè mi avveggo a’ gesti del viso, e ai 
movimenti della persona, che il nostro duro avversario, or- 
mai impaziente d’ascoltare, è avidissimo di parlare, farò qui 
punto, sendo molto ben sicuro ch’egli, poi che nè voce, nè 
lingua, nè parole mai gli mancano, non vorrà cedere alla ma- 
nifesta ragione; ma fidatosi nella sua eloquenza, tenterà di 
torcere il retto e sincero giudizio dell’ illustrissima nostra 
Signora. , — “È di gran forza l’eloquenza ne’ giurisconsulti, 
disse il BraneACOIO ; ed è tale, che molte volte la buona co- 
scienza de’ giusti giudici pone in pericolo : del che dubitando, 
acciocchè il sano ed intero giudizio della illustrissima nostra 
giudicatrice resti immacolato, farò conoscere, che il signor 
Cati, ha fatto come quell’incauto Greco, che per esser da’ 
Troiani temuto, spogliatosi le sue proprie, si vesti dell’arme 
del feroce Achille. Però innanzi che io scopri le sue astuzie, 
è necessario, che discorrendo un poco più oltre di quello che 
a guerriero si conviene, io faccia del filosofo, i secreti inve- 
stigando di natura e l’infallibil provvidenza di Dio. Non si 
può negare, illustrissima Signora, che la natura all'uomo ma- 
trigna ed agli animali pietosissima madre non sia stata; per- 
chè ella non solo di corpo robustissimi li ha fabbricati, ma 
di naturali vestimenti li ha coperti, e di naturali arme for- 
tificati, colle quali ferocissimi e superbissimi senza temer 
offesa se ne vanno: ed a quelli ch’ella ha prodotto imbelli e 
inermi, ha di velocissimi piedi o di leggierissime piume ed 
ale provveduto; acciocchè volando e fuggendo, si sottragghino 
da i pericoli. L’uomo nato nudo, inerme, è d’ogn’altro ani- 
male più debole, ed esposto ad ogni ingiuria sarebbe stato, se 
per singolar grazia del Cielo concesso non gli fosse stato il 
. bel don della mente e il lume della ragione, la quale ciò 
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che la natura gli ha denegato, essa al doppio gli ha reso. 
Questa in un medesimo istante ornò l’uomo di arme, ed armò 
di leggi, acciocchè coll’arme tra più feroci animali andar si- 
curo, e colle leggi vita perfetta e civile viver potesse. É 
dunque gran vanità il dire, che le leggi di cielo discese e 
l’arme siano tratte d’abisso ; perciocché l’uno e l’altro furono 
opera di dritta ragione: e in conseguenza fu l’una e l’altra 
celeste invenzione. E sì come è vero che le leggi senza 
l’arme star non possono; così è falso quello che afferma il 
nostro avversario, che il levar l’arme al mondo, apportarebbe 
quella felicità, che più si brama in questa vita mortale; per- 
chè senz’arme non solo vane le leggi sarebbero, ma l’uomo 
nato per dominar agli altri animali, sendo debole ed inerme, 
degli altri più feroci animali preda sarebbe; nè contra 
quelli avrebbe maggior difesa di quello che si abbino con- 
contra le grui piccoli Pigmei. Ma concediamo, senza pre- 
giudicio del vero, che le leggi siano dell’arme più nobili, 
non perciò conchiuderà il signor Cati, che la dottrina de’ giu- 
risconsulti sia di maggior pregio, che l’arte militare ; nè che i 
generali d’esercito a’ dottori di legge abbino a cedere; 
perchè quando si avesse a dar questa prerogativa, non ai 
giurisconsulti ma a’ legislatori converrebbe: stando che quei 
che fanno le leggi, sono prìncipi grandi, o repubbliche, o 
uomini sapientissimi e per virtù eroica eccellentissimi, qual 
fu Solone e Dracone, che le leggi diedero agli Ateniesi; 
Licurgo, che le diede a’ Lacedemoni, Numa Pompilio a’ Ro- 
mani, Falea a’ Cartaginesi, Mercurio Trimegisto agli Egizi, 
Zoroastro a’ Persi ed a’ Battriani, Minos a’ Cretensi, Caronda 
a quei di Tiro, Zalmosi a’ Tartari, Ippodamo a’ Milesi, Pla- 
tone a’ Ciciliani, e altri simili. Ma discorrendo un poco in- 
torno alla dottrina, di che tanto vanno altieri i giurisconsulti, 
sì come il signor Patrizio enumerando le scienze e le arti 
liberali non l’ha posta nel suo catalogo, così tengo io per dif- 
ficile trovarle luogo tra gli abiti speculativi e attivi: tra le 
scienze non si può ella annoverare, perchè non sendo altro 
la scienza, che conoscer la cosa per la sua propria e infallibil 
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causa, interrogato il giurisconsulto di quello che sa, non al- 
legherà altra causa se non che la legge così dice, o così affer- 
mano i dottori. Non si può anco arte propriamente chiama- 
re, se non di quel modo che la chiamò il Petrarca, cioè arte di 
vender parolette anzi menzogne; perchè se bene ella si versa 
circa alle leggi ,come sia propria materia, ella non dimeno 
non le può alterare, nè trasmutare in varie forme, come 
fanno le altre arti la lor propria materia: perciocchè le leg- 
gi non possono esser trasmutate dai giurisconsulti ma da’ 
principi grandi e da’ legislatori: del che sendosi avveduti 
essi giurisconsulti nè sapendo con che altro titolo onorar 
questa lor scienza, l’hanno chiamata iurisprudenzia, che 
non vuol dir altro che quella prudenza che si versa circa il 
far ragione e giustizia, secondo che comandano le leggi 
Ma dirò più oltre, che questa lor facoltà nè anco si può ripor- 
re tra le virtù morali; perchè trattando il Filosofo di quel- 
la virtù particolare che si chiama giustizia, dice che ella si 
versa circa al giusto distributivo e al commutativo, cioè 
circa al dare i premi e le pene, e circa al ridurre i contratti 
e le permute ad equalità, e questa virtù, a chi ben la consi- 
dera nel suo fondamento, non è propria de’ giureconsulti, ma 
è particolare de’ legislatori; perciocchè il giurisconsulto solo 
sì versa circa a tre cose: interpretar le leggi scritte, rispon- 
der secondo le leggi, giudicar secondo le leggi, o secondo quel- 
le consuetudini, che per essere invecchiate, hanno forza di 
leggi. Da questo si può trarre una conchiusione conforme 
al Filosofo: che la legge scritta è legge che tace, e il giu- 
risconsulto non è altro che la legge che parla; e in conseguen- 
za, che la virtù della giustizia non depende da esso, ma dal 
legislatore e dalla legge. Afferma il Filosofo che tre condi- 
zioni d’uomini si trovano: alcuni diffidatisi dell’autorità ce- 
dono alla sola ragione; altri non molto capaci di ragione» 
facilmente all'autorità s'acquetano ; e altri di ragioni incapa- 
ci, parimente l’autorità de’ sapienti sprezzano: e siccome que- 
sti ultimi di tutti sono pessimi, ei secondi danno saggio d’in- 
telletto rozzo: così li primi denotano ingegno eminentissimo. 
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e tali sono i filosofi speculativi, i quali cercano la verità, e- 
non l’autorità, e tali sono i capitani di guerra, li quali sprez- 
zando l’autorità degli altri, si governano colla sola ragione. 
Tra li secondi si connumerano i legisti, la dottrina de’ quali 
è toltalmente fondata sopra l'autorità; e però sogliono essi 
dire, che non è degno d’esser ascoltato chi parla senza auto- 
rità; e da questo si può cavar una massima, che i legisti 
per sé stessi non sanno cosa alcuna, ma che la lor scienza è 
fondata nell’altrui opinione: di modo che il più delle volte, 
volendo essi rispondere, o giudicare senza lo aver l’occhio 
alla forza della ragione, dove non è legge scritta, vanno nu- 
merando le opinioni di quelli che hanno schiccherati i scarta- 
fazzi, e si attengono come a certissima e infallibilissima re- 
gola alla più comune, ed è tanta la confusione de’ dottorazzi 
che hanno scritto più per guadagno o per ostentazione che per 
zelo della giustizia, che tra loro spesso si disputa non qual 
sia la più ragionevole, ma qual sia la più comune: cosa ve- 
remente degna di riso e di compassione; quasi che sia da isti- 
mar più la opinione di dieci ignoranti che quella di quattro 
sapienti. Se questa sorte di letterati, illustrissima Signora, 
abbiano da precedere i guerrieri, i quali col lor segnalato 
valore, adornano le patrie loro di mille trofei, e danno ma- 
teria a’ scrittori d’immortalar sé stessi col consecrar all’eter- 
nità le azioni militari e magnanimi gesti, è facile da giudi- 
care. Da quello che ho detto, si conosce chiaramente, che il 
signor Cati veste i giuriconsulti della persona de’ legislatori, 
a’ quali, sendo essi principi e uomini eroici, non sarebbe incon- 
veniente che cedessero gli armigeri. Perciocchè questi giu- 
dicano, e comandano le guerre, e fanno i generali d’esercito, 
e non i giurisconsulti siccome esso veramente afferma; se 
forse egli non intendesse, che una medesima cosa fosse il 
comandar ai guerrieri, e il comandar alli esecutori e al mini-. 
stro della giustizia, proprio ufficio de’ giurisconsulti. Questa 
verità si può comprendere della descrizione, che fa il Filosofo 
dalla sua ben composta e ottima repubblica, nella quale di- 
vide i cittadini in quattro ordini, cioè guerrieri, senatori, giu-- 
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dici e sacerdoti; e descrivendo gli uffici loro, non chiama gli 
armigeri con questo brutto nome di cani, ma propugnatori, 
difensori ed amministratori di giuste guerre; a i senatori dà 
il governo delle cose pubbliche, e a questi sta il determi- 
nar della guerra e della pace, e a questi cedono gli armigeri: 
perchè in tal grado stanno come signori; a i giudici, che 
non sono altro che i giurisconsulti, dà l’ufficio di terminare e 
decidere le liti; a’ sacerdoti, t quali sono i più vecchi, quasi 
ridotti al lor ultimo e perfettissimo fine, dà la cura delle cose 
sacre. È d’avvertire, che ancora che a formar una città a sé 
stessa sufficiente, vi vogliono molte e diverse condizioni d’uo- 
mini, nondimeno a formar la repubblica vuole il filosofo che 
quelli quattro ordini bastino: ed esclude totalmente quei me- 
canici che esercitano arti sordide e vili, come quelli che di 
virtù sono incapaci: essendo essi più tosto istrumenti che par- 
te della città. Se dunque l’autorità fondata sopra forte ra- 
gione è degna di fede, non sarà vero che i giurisconsulti 
stiano nella città come rettori, né che l’ufficio loro sia di co- 
mandare a’ guerrieri, se bene hanno autorità di comandar agli 
‘aguzzini; perciocchè siedono a banco per giudicar e decider 
liti, e non per governar il pubblico. Non si toglie però, che 
un giurisconsulto non possa anco aver luogo nel senato, ed 
esser del numero de’ rettorici, quando egli non solo saprà ciò 
che Ulpiano insegna, ma possederà parte di quelle singolari 
virtù di che va adorno il signor Cati, e tutti questi altri ec- 
‘cellentissimi giuriconsulti veramente degni consiglieri del se- 
renissimo nostro Principe; perciocchè a questi più tosto il 
nome di legislatori che di giurisconsulti conviene. Soggiun- 
ge il signor Cati, che delle leggi, e de’ giurisconsulti il bene- 
ficio è molto più universale di quello dell’arme e degli armi. 
.geri: perciocchè le leggi a tutto il mondo, e le arme ad una 
sol città o ad un sol principe giovano ; e che il beneficio delle 
leggi è sempre senza danno, ma le arme senza l’altrui offesa 
giovar non possono. Noi abbiamo dimostrato a sufficienza, 
«che le arme universalmente fanno beneficio, se mosse sono 
ed esercitate con giustizia; e che Dio stesso di sua pro- 
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pria bocca comanda le guerre, e che la giusta vittoria non 
è men utile a’ vinti che a’ vincitori; perciocchè i vinti so- 
no per quella ridotti a miglior vita; chè se l’arme per offen- 
der altrui fossero cattive, il medesimo delle leggi sarebbe, 
le quali senza sangue esercitar non si possono. Comandono. 
le leggi, che i micidiali siano ammazzati, i feritori feriti, i 
ladri, gli aduiteri, i sacrilegi, e finalmente tutti i delinquenti 
siano atrocemente afflitti: nondimeno perchè ciò si fa per 
zelo della giustizia e perchè i buoni possano fruir la pace, 
esse leggi sono buone, e buoni sono i giurisconsulti se con giu- 
stizia le amministrano; ma se ingiusti sono, nocciono vie 
più che i malvagi soldati: perchè i soldati salvano gli ami- 
ci, e offendono con tutti i mal modi li nemici; là dove gli 
avari giurisconsulti col dar agli amici speranza di salute, ad 
altro non attendono che a roderli insin all’osso: e in vero di. 
tutti gli uomini, l’ingiusto giurisconsulto è dannosissimo. 
Potrei, illustrissima Signora, porre in campo molte altre ra- 
gioni per dimostrar che i giurisconsulti se ben son degni 
d'onore, non hanno però da esser anteposti agli armigeri : ma. 
perchè veggio la nave ormai al porto, pensando al comune- 
uso, dirò questo, che i duchi, i re e gli istessi imperatori, 
cavalieri e non mai dottori si appellano; e nelle giostre 
armati, ne’ tornei, e in mezzo le campagne nelle battaglie 
ancora tra guerrieri compariscono, nè mai fra circoli dei giu-- 
risconsulti o d’altri letterati a disputar s'appresentano : e non 
per altro, se non perchè l’esercizio dell’arme è proprio de’ 
grandi e molto più onorevole di quello delle lettere. Noi. 
ancora nelle cerimonie, dove si tien conto della precedenza, 
vediamo che più presso la persona del re o dell’ imperatore 
vanno i gran capitani e gli uomini di guerra, che non fanno 
i secretari, i gran cancellieri, e i consiglieri, ancora che sia-- 
no gran dottori e gran letterati: segno manifesto che dagli 
istessi re, e dallo imperatore sono estimate molto più le- 
arme delle lettere, e gli armigeri dei dottori. Ma quando 
altro non bastasse, il giudicio delle donne non mai fallace,. 
dovrebbe bastare per far certissima prova che sono più da 
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stimare i guerrieri dei dottori; vedendo noi, che la maggior 
parte delle donne più si tengono vaghe dell’amor dei cava- 
lieri che dei letterati: nè si può comprender la gioia che sento- 
no nel lor cuore, quando vedono comparire i lor amanti in 
giostre o in tornei, armati colle imprese e i favori da loro 
donati: e in grazia loro armigiare, romper lancie e agi- 
tar destrieri: sicchè non vi sia grave, signor Cati, acquie- 
tarvi al comun giudicio, e lasciar a noi guerrieri il supremo 
grado d’onore, poichè acquistato e conservato ce lo abbiamo 
non con scritture o parolette vane, ma con vero valore, con 
sangue e con sudore: e ricordatevi della risposta di Milziade, 
il qual interrogato chi fosse più da stimare, Omero gran let- 
terato, o Achille gran guerriero: tanto diss’egli, è più da 
prezzar Achille d’Omero, quanto è da più il vincitore di co- 
lui che a suon di tromba pubblica la vittoria di quello. 

Qui si fermò il signor Giulio Cesare: e volendo replicar il 
signor Cati, al quale non mancavano efficacissime ragioni per 
difesa de’ giurisconsulti, la Reina col dito impose silenzio: e 
comandò alla illustrissima Contessa! che proferisse la sua 
sentenza; la quale, dopo l’esser stata alquanto pensosa, pro- 
nunciò in questo modo: — “Avendo noi udite, e ben consi- 
derate le ragioni dell’ una e l’altra parte, giudichiamo, che 
l’onor civile, che è premio delle opere eccellenti ed eroiche, 
agli uomini di guerra maggiormente si debba concedere; e 
che la venerazione, propria delle cose divine a’ letterati e sa- 
pienti convenga; e meglio la nostra sentenza riformando, di- 
ciamo, che i guerrieri onorandi, e i dotti venerandi si debbono 
estimare. ,, 

Fu da tutti i circostanti ammirata la giudiciosa sentenza 
della signora Contessa; e con questo, usciti della nave e mon- 
tati sopra sontuose carrozze, avendo le donne e i cavalieri ac- 
compagnato a palazzo il signor Duca e la signora Duchessa, 
tutti furono alle case loro. 


! La prima edizione diceva qui, e più sotto: “la signora Duchessa » 
avendo lei nominata arbitra alla fine della precedente giornata. 
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